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ALTRE  DUE  NUOVE  SPECIE  DI  AMMONITI 

DEI 

CALCARI  ROSSI  AMMONITIFERI  INFERIORI  * 

DELLA   TOSCANA 


Seguitando  il  riordinamento  delle  Ammoniti  della  Toscana,  esistati 
nel  Museo  dell'  Università  di  Pisa,  ho  trovato  in  un  cassetto  fuori  di  mano 
ed  insieme  ad  altre  specie  già  da  me  studiate  anche  leT  due  descrìtte 
qui  appresso.  Io  credo  di  potere  presentare  una  di  esse  come  del  tutto 
nuova  per  la  fauna  ammonitica  del  Lias  inferiore  ed  una  come  solamente 
nuova  per  i  terreni  italiani.  Ambedue  sono  importanti  per  le  conside- 
razioni alle  quali  «possono  dar  luogo  riguardo  all'età  dei  terreni  da  cui 
provengono  e  che  convalidano  sempre  più  le  idee  da  me  svolte  or  che 
non  è  molto  in  uh  mio  studio  ^)  più  esteso. 

Le  due  specie  in  esame  provengono  dai  Monti  di  oltre  Serchio  e  più 
precisamente  da  una  località  chiamata  Sassi  Grossi.  Il  Lìftoceras  sercrur 
gatum  è  fossilizzato  nel  calcare  rosso,  tanto  sviluppato  nelle  formazioni 
più  alte  del  Lias  inferiore  toscano;  VArietìUs  peregrinus  è  conservato 
invece  in  un  calcare  grìgio  chiaro  vicino  a  quello  che  forma  il  Lias  me- 
dio di  tante  località  toscane. 

Le  due  Ammoniti  che  così  vengono  ad  essere  aggiunte  alle  altre 
assai  numerose  conosciute  per  la  formazione,  detta  dai  geologi  toscani, 
dei  calcarì  rossi  ammonitiferì  inferìorì,  non  portano  nessuna  luce  nuova 
in  relazione  allMdea  da  me  espressa  che  tali  calcari  rossi  appartengano 
nella  parte  superiore  al  Lias  medio.  La  questione  resta  la  stessa.  Esse 
sono  però  importanti  perchè  rappresentando  od  avvicinando  specie 
conosciute   di   altrì   depositi    ci   danno   nuove  ragioni  per    sostenere 


^)  A.  Fucini.  —  Di  ale.  nuove  Amm,  d,  cale,  rossi  inf.  d.  Toseana.  Pidaecn- 
tographia  italica,  voi.  IV. 
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la  *eorrìspondenza  loro   e  ci  permettono  dei  confronti  dapprima  non 
stabiliti. 

n  Lytoceras  serarugatum  Stub  che  io  mi  sappia  era  conosciuto  fino 
ad  ora  solamente  del  classico  deposito  di  Hierlatz  tanto  accoratamente 
studiato  dal  Gbteb.  L'essere  esso  rappresentato  nei  nostri  terreni  del 
Lias  inferiore  mi  fa  considerare  sempre  più  intimo  il  rapporto  fra  i 
due  giacimenti  i  quali  oltre  ad  avere  di  esclusiva  comunanza  tale  specie 
e  r  Oxytudiceras  Janus  Haubr  contengono  diverse  specie  a  comune  anche 
con  altri  depositi.  ' 

VArietiies  (Asteroceras)  peregrinus,  sebbene  da  me  considerato  quale 
specie  nuova,  per  la  sua  forma  vicina  a  quella  presentata  da  una  serie 
di  Asteroceras  del  Portogallo  studiati  dal  Pompegu  ^)  offire  occasione  di 
fare  un  ravvicinamento  fra  la  nostra  formazione  e  quella  portoghese, 
n  PoMPECKi  stesso  del  resto  aveva  già  fatto  notare  l'analogia  fra  i 
due  depositi  riferendo  quello  del  Portogallo  alla  zona  con  ArietUes  (Aste- 
roceras) óbtusm  Sow. 

Altre  notevoli  analogie  con  i  nostri  t^reni  della  parte  superiore  del 
Lias  inferiore  sono  state  recentemente  fatte  rilevare  dall' Uhug  e  dal 
Bonàrelli.  Il  primo  ^  le  ha  riscontrate  nelle  formazioni  liasiche  nella 
parte  orientale  e  meridionale  dei  Carpazi  ;  il  secondo  ')  nelF Appennino 
centrale.  • 

Si  ha  così  una  serie  di  depositi,  spesso  di  uguale  facies,  che  si  estende 
dal  Portogallo  fino  ai  Carpazi  e  che  ha  in  Italia  uno  sviluppo  conside- 
revolissimo, avendosene  rappresentanti  nelle  prealpi  lombarde  e  venete 
e  specialmente  in  Toscana.  Ciò  apparirà  più  chiaro  dallo  studio  delle 
Ammoniti  del  Monte  di  Cotona  che  spero  di  intraprendere  Tanno  venturo. 

Lytoconui  serora^fatiiin  Stub. 

Tav.  I,  fig.  5-7. 

1886.  Lytoceras  nov.  sp.  ind.  (Lyt.  serorugatum  Stub.  m.  s.)  Geteb. 
Ueber  die  liasischen  Gephalopoden  des  Hierlatx,  pag.  17,  tav.  U, 
fig.  7-9. 


^)  PoMPBCKi.  —  Nette  AmmonUen  aus  dem  unteren  Lias  von  Poriugal.  Zeit- 
schr.  d.  D.  geol.  Oes.,  1897. 

*)  Uhlig.  —  Uéber  eine  unterliasiche  Fauna  aus  der  Bukoìvina,  Abhandl. 
deut.  naturwiss.  medie.  Verein  f.  Bòhmen  «Lotos»  II  B.,  IH. 

^)  BoNABBLLi.  —  Cefalopodi  sinemuriani  -ddV  Appennino  centrale»  Palaeon- 
tographia  italica,  voi.  V. 
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DIMENSIONI 

Diametro 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro 
Spessore  »  »  »  » 

Larghezza  deli*  ombelico  »  » 

Ricoprimento  della  spira  »  » 


mm.  60 
0,80 
0,38 
0,44 
0,00 


Sebbene  non  di  buona  conservazione  credo  di  potere  con  sicurezza 
riferire  a  questa  specie  due  esemplari. 

La  conchiglia  è  discoidale,  compressa,  di  accrescimento  piuttosto 
lento  e  di  involuzione  nulla  inquantochè  i  suoi  giri  si  toccano  ap- 
pena per  il  ritorno  della  spira.  L' ombelico  è  largo  e  non  esageratamente 
profondo.  I  giri  sono  un  poco  più  alti  che  larghi  nella  parte  concame- 
rata della  conchiglia,  ove  hanno  una  sezione  ellittica,  alquanto  depressa; 
al  principio  della  camera  di  abitazione  essi  sono  poi  tanto  alti  quanto 
larghi  e  presentano  una  sezione  arrotondata;  alla  fine  della  spira, 
essendo  più  larghi  che  alti,  hanno  una  sezione  trapezoidale,  slargata  in 
alto  e  ristretta  in  basso.  La  forma  dei  giri  cambia  col  cambiare  della 
sezione  da  essi  presentata.  Nella  parte  concamerata  della  spira  ed  al 
principio  deir  ultima  camera  essi  sono  presso  a  poco  ugualmente  ed  uni- 
formemente arrotondati  tanto  sui  fianchi  quanto  sulla  regione  dorsale, 
ma  in  vicinanza  dell'apertura  essi  vanno  gradatamente  schiacciandosi 
sul  dorso,  ove  divengono  appianati  od  anche  un  poco  scavati;  perdono 
la  regolare  curvatura  dei  fianchi,  i  quali  si  appiattiscono,  inclinando 
verso  r  ombelico,  e  cadono  suir  ombelico  più  dolcemente  di  quel  che 
non  facciano  nella  parte  precedente  della  spira.  In  corrispondenza  del 
cambiamento  di  forma,  si  ha  nei  giri  anche  un  mutamento  nelle  orna- 
mentazioni. Fino  a  metà  delP  ultimo  giro,  la  conchiglia  presentasi  ornata 
da  sottili,  fini  e  numerose  costicine  filiformi,  visibili  solo  nell'esemplare 
non  figurato  ove  ad  intervalli  se  ne  vedono  alcune  più  spiccate  delle 
altre.  Neir  individuo  figurato  la  conchiglia  fino  alla  camera  di  abitazione, 
che  comincia  alla  metà  neir  ultimo  giro,  sembrerebbe  liscia,  però  la  su- 
perficie di  essa  è  molto  mal  conservata.  Con  l'ultima  camera  la  con- 
chiglia va  ornandosi  di  pieghe  larghe,  poco  spiccate,  indecise,  le  quali 
gradatamente  acquistano  la  forma  di  vere  e  proprie  coste  ben  spiccate 
e  robuste.  Queste  coste,  che  offrono  uno  spessore  più  stretto  degli 
intervalli  che  frappongono,  hanno  il  loro  maggiore  rilievo  sul  dorso  ove 
formano  una  curva  assai  decisa  rivolta  in  dietro.  Dal  dorso  esse  passano 
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sui  fianchi  ove  presentano  una  curva  rivolta  in  avanti  ed  ove  gradata- 
mente svaniscono  prima  di  arrivare  alla  sutura  delP  ombelico. 

Niente  posso  dire  della  linea  lobale  della  quale  si  vedono  solo  delle 
deboli  traccio. 

Sebbene  io  ritenga  di  avere  a  che  fare  sicuramente  con  la  specie 
dello  Stur  pur  tuttavia  io  devo  fare  rilevare  alcune  differenze  che  pas- 
sano tra  la  forma  in  esame  e  quella  del  deposito  di  Hierlatz.  Queste 
differenze,  che  in  parte  possono  dipendere  dallo  stato  di  conservazione 
degli  esemplari,  se  saranno  costanti  potranno  dar  luogo  per  la  forma 
toscana  ad  una  varietà  che  io  chiamerei  etrusca. 

Nei  miei  esemplari  mancano  intanto  le  strozzature  che  ornano  i  fianchi 
ed  il  dorso  degli  individui  di  Hierlatz.  I  giri  della  parte  concamerata 
della  spira  e  precedentemente  alle  coste  che  si  trovano  presso  T  aper- 
tura portano  solo  delle  pieghe  indistinte,  irregolari,  indecise  e  poco  spic- 
cate, mancanti  a  quanto  sembra  nella  forma  dello  Stur,  e  delle  sottili 
strìature  che  si  trovano  anche  negli  individui  di  Hierlatz.  In  questi 
sembra  poi  che  l'altezza  dei  giri  sia  maggiore  della  larghezza  anche 
nell'ultima  parte  della  spira,  ove  nei  miei  esemplari  si  ha  che  la  lar- 
ghezza supera  T  altezza.  Inoltre  &i  può  osservare  una  differenza  anche 
nella  sezione  dei  giri  la  quale  nell'ultima  parte  della  spira  della  forma 
hierlatziana  sembra  dovere  essere  più  decisamente  quadrangolare. 
•  Questa  specie  è  così  caratteristica  che  nessuno  avvicinamento  può 
essere  fatto  tra  essa  ad  altre  specie  conosciute.  Il  Geyer  ha  però  fatto 
rilevare  le  afSnità  che  si  possono  stabilire. 

(Astarooeras)  peregrìniis  n.  ap. 


Tay.  I,  fig.  1-4. 

DIMENSIONI 

Diametro 

mm«  66 

Altezza  dell* ultimo  giro  in  rapporto  ai  diametro 

0,87 

Spessore          »           »              »                  » 

0,82 

Larghezza  dell*  ombelico            »                  » 

0,82 

Ricoprimento  della  spira           »                  » 

0,09 

Conchiglia  discoidale,  non  molto  compressa,  mediocremente  ed  assai 
profondamente  ombelicata,  di  accrescimento  non  molto  rapido  e  di  di- 
screta involuzione  inquantochè  l'ultimo  giro  ricopre  il  precedente  per 
qualcosa  più  della  metà  della  sua  altezza.  I  giri  un  poco  più  alti  che 
larghi  si  accrescono  uniformemente.  Essi  sono  pochissimo  curvati  sui 


ALTRE  DITE  NUOVE  SPECIE  Dt  ÀMHONITI  DEI  CALCARI  ROSSI  ECC.  7 

fianchi,  ove  presentano  il  maggiore  spessore  a  circa  il  primo  terzo  in- 
temo della  loro  altezza.  La  discesa  dei  fianchi  alla  sutura  dell'  ombelico 
avviene  molto  rapidamente  però  non  tanto  decisamente  da  dare  origine 
ad  un  margine  circombelicale  angoloso,  che  resulta  invece  arroton^ 
dato  in  modo  assai  regolare.  La  superficie  che  circonda  V  ombelico  non 
è  quindi  molto  alta.  Dalla  parte  estema  i  fianchi  si  deprìmono  assai 
dolcemente  fino  al  margine  dorsale  il  quale  è  reso  nettamente  spiccato, 
ma  non  angoloso,  per  un  rapido  abbassamento  della  superficie  della  con- 
chiglia verso  la  carena  sifonale.  Questa  è  molto  rilevata,  larga  ed  ot- 
tusa ;  non  ha  solchi  ai  suoi  lati,  però  scende  ai  margini  dorsali  con  una 
superficie  concava.  Dati  i  caratteri  dei  fianchi  si  ha  che  i  giri  presen- 
tano una  sezione  ovale  quadrangolare  assai  depressa.  Gli  ornamenti  della 
conchiglia  consistono  in  grosse  pieghe  che  si  trovano  sui  fianchi  ed  in 
minute  costicine  che  ornano  la  parte  dorsale.  Le  prime  assai  robuste, 
rilevate,  larghe  quanto  gli  intervalli  da  esse  frapposti,  si  originano  dal^ 
r  ombelico  d'onde  salgono  al  margine  circombelicale  alquanto  ripie- 
gate in  dietro.  Dal  margine  circombelicale  esse  si  dirigono  all'esterno 
con  un  andamento  diritto  ed  un  poco  retroverso.  Le  pieghe  presentano 
il  loro  maggiore  rilievo  dal  primo  terzo  intemo  alla  metà  dell'altezza 
del  giro,  dopo,  gradatamente  slargandosi  ed  abbassandosi,  svaniscono 
prima  di  raggiungere  il  margine  dorsale.  In  quanto  al  loro  numero  se 
ne  hanno  25  nell'ultimo  giro.  Le  costicine  del  dorso  hanno  il  maggiore 
sviluppo  sulla  carena  sifonale.  Esse  sono  numerose,  larghe  circa  un  mil- 
limetro, serrate  l'una  appresso  all'altra  e  separate  da  un'incisione 
netta  e  strettissima.  Dal  dorso  tali  costicine,  dopo  aver,  fatto  un  leggiero 
gomito  in  corrispondenza  del  margine  dorsale,  passano  sui  fianchi  molto 
indebolite  e  svaniscono  all'incontro  con  le  grosse  pieghe. 

La  camera  di  abitazione  dell'individuo  in  esame  comprende  un  poco 
meno  della  metà  dell'ultimo  giro,  però  la  linea  lobale  è  visibile,  ed 
anche  non  molto  bene,  solamente  al  primo  quarto  dello  stesso  ultimo 
giro.  Il  lobo  sifonale  è  largo  e  discretamente  profondo;  il  primo  late- 
rale invece  resulta  ristretto  ed  alquanto  meno  profondo  del  precedente; 
ugualmente  si  comporta  il  secondo  laterale  rispetto  al  primo.  Il  primo 
lobo  accessorio  non  è  rilevabile.  La  sella  estema,  poco  dentellata,  ampia 
e  non  molto  elevata  ha  una  base  larghissima;  la  prima  sella  laterale  è 
più  stretta  della  precedente,  piìi  alta  e  con  base  meno  larga;  la  seconda 
sella  laterale  resulta  poi  più  bassa  delle  altre,  ma  è  pure  relativamente 
ampia  ed  ha  una  forma  spiccatamente  arrotondata.  La  parte  della  linea 
lobale  che  corrisponde  alla  parete  circombelicale  non  è  rilevabile. 
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V  ArietUes  (Asteroceras)  peregrinus  ha  le  più  grandi  affinità  con 
r  Oaynoticeras  actinotum  Par.  ^)  che  probabilmente  sarebbe  meglio  porre 
tra  gli  Asteroceras.  La  specie  del  Parona  ha  la  stessa  conformazione 
del  dorso  del  mio  Asteroceras,  ornato  ugualmente  dalle  costicine  tra- 
verse evanescenti  al  principio  dei  fianchi;  però  esso  ha  i  giri  più  alti 
assai  e  quindi  con  sezione  più  compressa;  T ombelico  vi  è  più  ristretto, 
più  profondo  e  con  i  margini  più  angolosi  ;  .le  pieghe  che  ornano  i  fianchi 
sono  un  poco  meno  grossolane  ed  inframettono  spazi  più  larghi;  in 
questi  si  trovano  inoltre  pieghe  secondarie  mancanti  nella  mia  specie.  La 
linea  lobale  resulta  poi  assai  differente  inquantochè  nell'Ammonite  del 
Parona  il  lobo  sifonale  è  meno  profondo  di  ogni  altro  anziché  il  con- 
trario e  la  sella  esterna  rimane  alta  quanto  la  prima  laterale  mentre 
lo  è  assai  meno  nella  mia  specie. 

Fra  gli  Asteroceras  del  Portogallo  illustrati  dal  Pompecki  trova  una 
somiglianza  con  la  mia  specie  V ArietUes  (Asteroceras)  ptychogenos  Pomp. 
il  quale  ha  coste  più  rade,  ombelico  più  ampio,  minore  involuzione,  ac- 
crescimento più  lento,  fianchi  dei  giri  più  convessi  e  carena  sifonale 
molto  meno  tozza  ed  ottusa.  Le  linee  lobali  sarebbero  fra  le  due  specie 
grandemente  vicine.  V ArietUes  (Asteroceras)  amhlyptychus  Pomp.  ha  pure 
delle  affinità  con  V ArietUes  (Asteroceras)  peregrinus  al  quale  si  avvicina 
specialmente  per  la  sezione  dei  giri,  per  la  forma  del  dorso,  della  ca- 
rena sifonale,  che  però  rimane  sempre  meno  larga,  e  della  linea  lobale. 
La  specie  del  Pompecki  ha  però  un  accrescimento  più  lento,  minore  in- 
voluzione ed  ombelico  più  largo. 

L^Arietites  (Asteroceras)  pseudóharpoceras  De  Stef.  ^  ha  pure  una 
certa  rassomiglianza  con  la  specie  in  esame,  però  esso  è  più  compresso, 
ha  coste  più  sottili  ed  un  poco  flessuose  e  la  carena  sifonale,  sebbene 
larga  ed  ottusa,  è  affatto  liscia  e  senza  traccia  delle  numerose  costicine 
che  r  attraversano  nella  mia  specie. 


*)  Parona.  —  Contribuzione  alla  conoscenza  delle  Ammoniti  liasiche  di  Lom- 
bardia. Mém.  de  la  Soc.  paléont.  Suisse,  voi.  XXIII,  pag.  20,  tav.  II,  fig.  1,  2. 

«)  Db  Stefani.  —  Lias  inferiore  ad  Arieti  dell*  Appennino  settentrionale, 
pag.  69,  tav.  IV,  fig.  14-16. 
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Fia.  1-4.  —  Arietiies  (Asteroeeraa)  preregrinua  n.  sp. 
»     5-7.  —  Lytooeras  seromgatum  Stur. 
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DI  UN  RESTO  FOSSILE  DI  DIOPLODON 

DEL  GIACIMENTO  PLIOCENICO  DI  ORCIANO 


n  rinvenimento  di  cetacei  fossili  nel  Pliocene  di  Orciano  costituisce 
un  fatto  ormai  già  di  per  sé  abbastanza  noto,  ragione  per  cui  sarebbe 
priva  di  interesse  qualunque  enumerazione  delle  specie,  che  sino  ad  oggi 
furono  raccolte  in  quel  deposito.  Solo  mi  sia  lecito  di  osservare  che, 
stante  la  notevole  sovrabbondanza  con  cui  quei  residui  fossili  vengono 
ivi  tanto  frequentemente  alla  luce,  varrebbe  pregno  la  pena  che  gli 
studiosi  dimostrassero,  con  ricerche  che  darebbero,  non  ne  dubito,  il 
loro  frutto,  di  occuparsi  con  maggiore  attività  e  più  vivo  interessamento 
dello  studio  del  giacimento  pliocenico  di  Orciano,  che,  a  parer  mio, 
merita  di  essere  annoverato  tra  i  più  fecondi  giacimenti  a  Cetacei 
del  nostro  Pliocene. 

In  una  memoria  pubblicata  V  anno  decorso  sopra  lo  Steno  Bdlardii 
PoRTis  ^),  trovai  occasione  di  rilevare  la  grande  importanza  del  giaci- 
mento pliocenico  di  Orciano,  che  già  il  Lawlbt  ^,  e  dopo  di  lui  il  Ca- 
pellini "),  ebbero  a  menzionare  in  vari  interessantissimi  studi  di  Ittio- 
logia e  Cetologia  fossile. 

Appunto  in  quel  giacimento,  ricco  di  resti  di  cetacei  in  modo  speciale, 
furono  raccolti  dal  cercatore  di  fossili  Antonio  Di  Paco  di  Orciano,  gli 


Nota.  —  I  resti  dì  questo  cetaceo  appartengono  alle  collezioni  paleontolo- 
giche del  Museo  Geologico  di  Pisa,  ove  si  conservano. 

*)  Ugolini.  —  //>  «  Steno  Bellardii  »  Portis  del  Pliocene  di  Orciano  Pisano. 
Atti  Soc.  Tose.  Se.  nat.,  XVII,  pag.  132,  tav.  VII,  fig.  1-12,  Pisa  1899. 

*)  Lawlbt.  —  Dei  resH  di  pesci  fossili  del  Pliocene  Toscano,  Atti  Soc.  Tose. 
Se.  nat.,  I,  pag.  69,  Pisa  1883*  —  Ntuìvi  studi  sopra  i  pesci  ed  altri  vertebrati 
fossiU  delle  colline  toscane,  pag.  Ili,  Firenze  1876. 

5)  Capbllini.  —  Mem.  R.  Acc.  se.  Ist.  Boi.,  ser.  IV,  voi.  VI,  pag.  4,  Bo- 
logna 1885. 
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avanzi  scheletrici  di  alcuni  cetacei,  che  vennero  poi  nel  1896  acquistati 
dal  prof.  Mario  Ganavari  e  conservati  nel  Museo  geologico  di  Pisa. 

Dopo  uno  studio  minuzioso  ed  accurato  dei  numerosi  avanzi  avuti 
in  esame,  che  in  parte  sono  ridotti  in  frantumi  quasi  indecifrabili,  per- 
venni finalmente,  e  non  senza  avere  superato  qualche  difficoltà,  a  sta- 
bilire la  distinzione  di  soli  quattro  individui.  Tre  appena  di  questi,  per 
le  condizioni  evidentemente  migliori  di  conservazione  con  cui  si  presen- 
tano, possono  permetterci  una  determinazione  generica  alquanto  appros- 
simativa, per  non  dire  decisamente  esatta.  Ma  il  quarto,  ancorché  rap- 
presentato da  un  numero  di  ossa  di  molto  superiore  a  quello  delle  ossa 
degli  individui  testé  considerati,  parmi  direi  quasi  indeterminabile;  e 
ciò  in  special  modo  per  l'assoluta  mancanza  di  quelle  parti  importan- 
tissime dello  scheletro,  in  cui  generalmente  risiedono  i  caratteri  differen- 
ziali di  una  specie.  Figura  appunto  nel  numero  dei  primi  tre,  il  cetaceo 
che  mi  sono  assunto  di  studiare  nella  presente  Nota  e  che  appartiene 
indubbiamente  al  gruppo  dei  Fiseteridi  Zifioidi  e  fors'anco  al  genere 
Diqplodon  Gervais.  Riserbandomi  adunque  di  trattare  brevemente  in 
seguito,  ed  in  una  Nota  particolare,  degli  a.ltri  due,  che  riferisco  sin  d'ora 
al  gruppo  dei  Delfinidi,  dirò  qui  qualche  cosa  del  primo,  fiducioso  di  far 
cosa  utile  alla  conoscenza  del  giacimento  di  Orciano,  e  di  contribuire  anche 
in  parte  allo  studio  della  Cetologia  pliocenica  della  Toscana. 

Sottordine  Denticeti. 
Fam.  Fiseteridi. 

Sottofam.  Zittni. 
Gen.   Dloplodon   sp. 

Già  dal  1875  il  compianto  Roberto  Lawlet  annunziava  per  la  prima 
volta  alla  nostra  Società  Toscana  la  scoperta  di  denti  di  un  Dioplodon  nel 
giacimento  pliocenico  di  Orciano.  Ma  la  notizia  cotanto  interessante  per 
la  sua  novità,  passò  quasi  inosservata;  e  tale  sarebbe  forse  rimasta,  se 
il  chiarissimo  prof.  Capellini,  che  sin  dal  1884  aveva  preso  a  trattare 
di  questo  gruppo  di  cetacei,  non  avesse  riconosciuto  nei  resti  fossili  di 
un  nuovo  cetaceo,  scopertosi  a  Fangonero  presso  Siena  ^),  gli  avanzi  di 


^)  Capbllini.  —  Del  Zifiaide  fossile  scoperto  nelle  sabbie  plioceniche  di  Fan^ 
gonero  presso  Siena.  Mem,  B.  Aoc.  Line,  sor.  IV,  voi.  1^,  Roma  1885. 
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un  Zifioide,  e  quindi  conseguentemente  colta  Toccasione  per  richiamare 
sopra  l'antica  importantissima  scoperta  del  Lawlet,  la  già  altrove  ri- 
volta attenzione  dei  naturalisti  paleontologi.  Scoperta  la  quale,  con  quelle 
avvenute  successivamente  ed  a  cosi  pòca  distanza  fra  di  loro,  valse  ad 
arricchire  la  fauna  del  Pliocene  Italiano  di  un  gruppo  di  Cetacei  che, 
sino  all'epoca  della  scoperta  del  Lawlbt,  era  stato  soltanto  conosciuto 
per  il  Grag  del  Belgio  e  per  quello  delF  Inghilterra. 

Ed  ora,  alle  poche  forme  di  Zifioidi,  dal  Capellini  descritte  in  più 
Memorie,  e  da  lui  stesso  determinate  sopra  differenti  porzioni  di  rostro, 
provenienti  rispettivamente  da  Orciano,  da  Fangonero,  da  Santa  Luce  e 
da  Volterra  in  Toscana,  sono  lieto  di  aggiungere  altresì  gli  avanzi  di  un 
cetaceo,  che  ritengo  doversi  con  molta  probabilità  riunire  ad  una  delle 

forme  plioceniche  di  Zifioidi  già  conosciute,  ed  a  cui  attribuisco  una 
qualche  importanza  per  la  particolarità  di  essere,  a  differenza  di  quelli 

testé  ricordati,  rappresentato  dai  soli  periotici   dell'apparato  uditivo. 

In  fatto  di  ossa  dell'apparato  uditivo,  riferibili  a  forme  fossili  di 
Zifioidi,  poco  sin  d' ora  fu  raccolto,  a  mio  credere,  nei  giacimenti  plio- 
cenici d' Italia,  e  forse  anco  in  quelli  più  conosciuti  d' Inghilterra  e  del 
Belgio.  Una  cassa  timpanica,  proveniente  dalle  sabbie  di  Orciano, 
fu  descritta  dal  Capellini  ^)  e  ritenuta,  non  senza  qualche  dubbio,  rife- 
ribile al  gen.  Mesoplodon.  Ma  è  questa  assai  mal  ridotta,  e,  a  quanto 
pare,  costituisce,  tra  le  ossa  fossili  dell'  orecchio  sin  qui  conosciute,  uno 
dei  pochi,  se  non  l'unico  rappresentante  dei  cetacei  Zifioidi. 

Quanto  invece  io  sto  ora  per  descrivere  è  rappresentato  semplice- 
mente da  quelle  due  ossa  dell'orecchio  chiamate  periotici,  e  che  per 
la  notevole  variazione  di  forma  cui  vanno  soggette  nelle  differenti  fa- 
miglie non  solo,  ma  anche  qualche  volta  nei  diversi  generi,  lasciano 
facilmente  distinguere  i  cetacei  propri  di  un  gruppo,  da  quelli  apparte- 
nenti ad  un  altro.  Queste  ossa,  quasi  perfettamente  conservate,  salvo 
qualche  piccola  rottura  visibile  in  ispecial  modo  nel  periotico  destro, 
presentano  pressoché  lo  stesso  aspetto  ed  insieme  gli  stessi  caratteri 
dei  periotici  della  famiglia  dei  Phisderidi  in  generale,  e  del  gruppo 
degli  Zifioidi  in  particolare.  Mentre  per  altro  non  riesce  difficile  a  priori, 
ed  in  virtù  di  questi  caratteri,  riconoscere  a  qual  gruppo  di  Cetacei 
debba  avere  appartenuto  quello  delle  cui  ossa  uditive  stiamo  ora  trat- 


^)  Capellini.  ~  ResU  fossili  di  Dioplodon  ecc.  Op.  cit.,  pag.  15. 
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tondo,  è  altresì  cosa  assai  ardua  definire  con  approssimativa  esat- 
tezza a  quale  dei  due  generi  di  Zifioidi,  più  comunemente  conosciuti  per 
le  nostre  formazioni  plioceniche,  quali  il  gen.  Dioplodon  e  il  gen.  Me- 
soplodon,  debba  venire  ascritto,  tanto  più  poi  che  dalle  ultime  ricerche 
paleontologiche  risulterebbe  quasi  assolutamente  confermata  la  presenza 
nel  giacimento  pliocenico  di  Orciano,  di  ambedue  i  generi  più  sopra 
ricordati. 

È  inutile  dire  di  quanta  indispensabile  necessità  sieno,  per  una  buona 
determinazione  del  genere,  considerazioni  diligenti  ed  accurate  sul- 
l'aspetto  complessivo,  sulla  forma  e  sulle  dimensioni  di  queste  ossa; 
ed  è  altresì  evidente  come,  allo  stesso  scopo,  sieno  di  sommo  vantaggio, 
per  non  dire  assolutamente  necessari,  minuziosi  e  ben  ponderati  con- 
fronti di  esse  con  esemplari  originali  o,  per  lo  meno,  con  buoni  modelli, 
tratti  dagli  originali  medesimi.  Ma  non  avendo  potuto  disporre  si  degli 
uni  che  degli  altri,  né  avere  il  mezzo  di  procurarmene,  per  il  loro  esiguo 
numero,  ho  dovuto  mio  malgrado  ritenermi  soddisfatto  dei  pochi,  ma 
pur  sempre  diligenti  rapporti,  che  le  figure  e  le  descrizioni  relative  ai 
Dioplodon  gibbus  Owen,  Dioplodon  tenuirostris  Owen  e  Mesoplodon  So- 
ioerbiensis  Gervais,  riportate  nell'opera  dei  sigg.  Gervais  e  Van  Be- 
NEDEN  ^)  mi  hanno  potuto  permettere.  E  da  quei  confronti,  mentre  ho 
potuto  riaffermarmi  nel  concetto,  già  sino  da  principio  formatosi  nella 
mia  mente  intomo  alla  vera  identificazione  del  genere  a  cui  il  nostro 
cetaceo  deve  ascriversi,  che  si  tratti  cioè  di  una  specie  di  Dioplodon, 
anziché  di  Mesoplodon,  ho  altresì  rilevato  alcuni  dei  più  importanti  ca- 
ratteri dell'esemplare  in  esame,  che  corrispondono  notevolmente  con 
quelli  del  gen.  Dioplodon,  e  riassumo  qui  brevemente. 

Dei  due  periotici  che  posseggo,  è  il  destro  quello  che  fu  maggior- 
mente danneggiato  durante  il  processo  di  fossilizzazione,  perchè  manca 
totalmente  della  regione  posteriore  di  articolazione  con  la  cassa  tim- 
panica; la  sua  apofisi  anteriore  è  però  perfettamente  intatta,  e  lo  è 
pure  tutto  il  resto  del  corpo.  La  testa  di  questo  periotico  è  liscia  e  al 
di  sopra  lievemente  angolosa,  e  la  sua  apofisi  anteriore,  fortemente 
ripiegata  in  alto  e  verso  la  superficie  anteriore  della  testa,  rimane  da 
questa  nettamente  divisa  per  un  qoIco  (diretto  verticalmente  e  trasver- 
salmente air  osso)  che  è  assai  più  profondo  di  quello  che  si  riscontra 


^)  Gbrvais  et  Van  Bbnbdbn.  ~  OaUographie  des  Cetacés  vivantes  et  foisiks. 
Paris  1880. 
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nei  periòtici  dei  Delfinidi  ed  è  assai  più  prolungato  esternamente,  verso 
il  lato  opposto  a  quello  di  articolazione  col  timpanico  ;  oltredichè  appare 
solcata,  sempre  verticalmente,  ma  in  direzione  longitudinale,  da  una  se- 
conda profondissima  scanalatura  che  la  divide  in  due  ben  distinte  apo- 
fisi  minori  caratteristiche. 

Le  condizioni  generali  del  peri  etico  sinistro  sono  per  altro  evi- 
dentemente migliori  del  precedente;  tuttavia  anch'esso  non  è  affatto 
completo,  perchè  è  privo  di  una  delle  due  porzioni  in  cui  si  divide  Tapo- 
fisi  anteriore,  e  più  precisamente  di  quella  che  è  situata  verso  T  intemo 
e  aderisce  al  timpanico.  Ma  ciò  che  manca  al  periotico  destro,  appare  in- 
vece ancora  perfettamente  conservato  nel  sinistro;  voglio  dire  cioè  del- 
Tapofisi  posteriore,  la  quale  si  presenta,  come  ìu  tutti  gli  Zifioidi  in  ge- 
nerale (ed  in  particolare  nelle  forme  del  gen.  Dioplodon),  notevolmente 
sviluppata  in  lunghezza,  ampia,  aliforme  e  con  la  superficie  di  articola- 
zione col  timpanico,  liscia  e  percorsa  obliquamente,  e  verso  la  sua  estre- 
mità, da  una  carena  nettamente  rilevata  e  distinta. 

Le  dimensioni  dei  due  periòtici  sono  piccole,  e  per  il  meglio  con- 
servato di  essi,  il  sinistro,  ho  potuto  determinare  una  lunghezza  di  ^3  mm., 
un'altezza  di  21  mm.,  ed  uno  spessore  massimo  di  18  mm.;  le  quali 
misure  ci  conducono  conseguentemente  alla  probabile  supposizione  che 
gli  avanzi  fossili  in  esame  debbano  senza  dubbio  avere  appartenuto  ad 
un  individuo  di  molto  giovane  età. 

Riconosciuta  quindi,  e  dalle  suesposte  considerazioni  confermata,  la 
stretta  analogia  esistente  tra  questi  e  i  periòtici  degli  Zifioidi  del  gen. 
Diaplodony  non  mi  è  sembrato  del  tutto  fuori  di  proposito  ritenere  che 
queste  ossa  possano  avere  anche  qualche  relazione  con  alcuna  delle  specie 
di  Dioplodon,  già  rinvenute  nel  giacimento  pliocenico  di  Orciano  e  par- 
ticolarmente con  qualcheduna  di  quelle  già  dal  Capellini  studiate  e  de- 
scritte in  diverse  sue  Memorie,  quali  ad  esempio:  il  Dioplodon  medUir 
neatus  Owen  ^)  descritto  e  figurato  dall' A.,  il  Dioplodon  Meneghina 
Lawlby  *),  e  il  Dioplodon  tenuirostris  Owen  *).  Anzi  affidandomi,  forse 
anche  troppo,  all'impronta  speciale  che  questi  periòtici  acquistano  dal 


*)  OwBN.  —  Monograph  of  the  British  fossil  Cetacea  from  the  red  Orag,  —  Gen* 
Ziphius.  Mem.  of  the  Pai.  Soc.,  V,  XXIII,  pag.  22,  pi.  IV,  fig.  3.  London  1870. 

*)  Lawley.  —  Nuovi  studi  sopra  i  pesci  ed  altri  verUbraU  fossili  delle  col- 
line Tbsoane.  Tav.  I,  flg.  19, 20.  Firen«e  1876. 

»)  OwBN.  -  Op.  cit.,  pag.  24,  pi.  V,  fig.  1,2. 
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complesso  di  tutti  i  loro  più  minuti  particolari,  non  sarei  alfeno  dal 
ravvicinare  preferibilmente  a  quest'ultimo  le  ossa  superstiti  del  nostro 
cetaceo.  Ma  siccome  sarebbe  eccessiva  temerità  T  asserirlo  ora,  con  si 
meschina  quantità  di  materiale  disponibile,  cosi  non  mancherò  di  farlo, 
tostochè  il  rinvenimento  di  nuovi  e  più  completi  avanzi  scheletrici  di 
esemplari  di  tal  genere  me  ne  offrirà  l'ambita  occasione. 

Pisa,  B.  Istituto  Geologico  dell* Università,  Marzo  1900. 


DOTT.  BZCCABOO  UOOUHI 

AsSIfTlimi  ALLA  CATTEDRA  DI  QbOLOOIA  B  PaLSONTOLOOIA  MSLLA  B.  UlflTBBSITà  DI  PI8A 


NUOVI  RESTI  DI  CETACEI  FOSSILI 

DEL  GIACIMENTO  PLIOCENICO  DI  ORCIANO 


-♦'•  «  ^»  •-• 


I  pochi  avanzi  dei  Delfinoidi  che  sto  per  descrivere  fanno  parte  di 
quella  collezione  di  resti  fossili  di  cetacei,  provenienti  dal  giacimento 
pliocenico  di  Oreiano,  la  quale  altra  volta  ebbi  occasione  di  ricordare, 
a  proposito  del  Zifioide  da  me  studiato  in  una  precedente  Nota  par- 
ticolare. 

Per  lo  studio  di  questi  avanzi  ho  di  preferenza  seguito  V  opera  dei 
sigg.  Gervais  e  Van  Beneden  ^),  e  non  poche  altre  di  quelle  Memorie  rela- 
tive ai  Delfinoidi  del  pliocene  italiano.  Ma  ciò  che  più  d' ogni  altra  cosa 
mi  giovò,  per  la  determinazione  generica  di  queste  ossa,  fu  il  confronto 
di  esse,  con  le  corrispondenti  di  altre  forme  tuttora  viventi,  che  sono 
conservate  in  scheletro  nel  Museo  zoologico  di  Pisa. 

Sottordine  Dentice  ti. 

Fam.  Delfinidi. 
Gen.  Delphlnns   sp. 

Allorché  ebbi  in  esame  per  la  prima  volta  i  resti  alquanto  rovinati 
di  questo  cetaceo,  e  mi  fu  possibile  di  riconoscervi  i  frammenti  delle 
due  ossa  di  una  mandibola,  mi  vinse  il  dubbio  che  non  si  dovesse 
trattare  di  un  vero  e  proprio  delfinoide,  come  in  seguito  fui  condotto 
a  ritenere;  e  ciò  perchè  un  fitto  strato  di  gesso  cristallizzato,  nascon- 
dendo totalmente  alla  vista  i  numerosi  denti  di  cui  la  mandibola  è  in 


Nota.  —  Gli  avanzi  di  questi  cetacei  appartengono  alle  collezioni  paleon- 
tologiche del  Museo  Geologico  di  Pisa,  dove  si  conservano. 

*)  Gbrvais  et  Van  Bbnbdbn.  —  Ostéographie  des  Cetacés  vivantes  et  fossiles, 
Paris,  1880. 
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gran  parte  provveduta,  ne  impediva  il  riconoscimento.  Ma  disparve 
successivamente  ogni  dubbio,  allorché,  liberata  la  superficie  superiore 
di  ciascun  pezzo  mandibolare  dalla  sua  massa  gessosa  involgente,  ebbi 
agio  di  riconoscere  in  quei  denti  piccoli,  acuti,  e  saldamente  impiantati 
nei  loro  respettivi  alveoli,  quegli  stessi  caratteri  di  forma  e  di  struttura 
che  si  riscontrano  ordinariamente  nei  denti  di  alcuni  delfinoidi  ed  in  par- 
ticolar  modo  in  quelli  del  gen.  Délphinus  e  del  gen.  Steno.  A  dare  poi 
maggiore  e  definitiva  conferma  ad  una  tale  determinazione  contribuì 
anche  il  successivo  rinvenimento  delle  ossa  uditive  e  di  qualche  altro 
pezzo  della  mandibola  stessa,  permettendomene  a  tutto  mio  vantaggio 
la  quasi  totale  ricomposizione. 

Ritenuto  adunque  come  certo  il  riferimento  del  nostro  cetaceo  ad 
uno  dei  due  generi  più  sopra  ricordati,  mi  rimaneva  a  sapere  con  quale 
di  loro  avesse  presentato  caratteri  di  maggiori  affinità.  È  evidente  che 
la  più  profonda  differenza  che  separa  le  forme  di  ambedue  questi  generi, 
sta  nella  conformazione  della  superficie  palatale  che  è  liscia  e  convessa 
nel  gen.  Steno,  e  provvista  invece  di  due  scanalature  longitudinali,  più  o 
meno  pronunciate,  nel  gen.  Délphinus;  ma  esistono  altri  caratteri  dif- 
ferenziali non  meno  importanti  di  quello  testé  ricordato,  e  che  risiedono 
nel  vario  numero  dei  denti,  nonché  nella  loro  forma  e  dimensioni,  e 
sopratutto  nella  maggiore  o  minor  lunghezza  della  sinfisi  della  man- 
dibola. E  giacché  per  nostra  sventura  non  ci  é  possibile  V  osservazione 
della  forma  del  palato,  di  cui  nulla  si  è  rinvenuto,  non  sarà  difficile  io 
spero  venire  a  qualche  soddisfacente  conclusione  mediante  uno  studio 
minuzioso  ed  accurato  dei  denti  che  ancor  ci  rimangono  e  della  man- 
dibola che  possediamo. 

Astenendomi  frattanto  per  ora  da  ogni  apprezzamento  specifico,  che 
d'altronde  la  stessa  meschinità  di  materiale  non  potrebbe  evidentemente 
permettermi,  ho  viva  fiducia  che  nel  deposito  pliocenico  di  Orciano,  così 
ricco  di  specie  e  di  esemplari,  altri  avanzi  fossili  di  individui  dello  stesso 
tipo,  ma  più  adulti  e  meglio  conservati  verranno  presto  o  tardi  alla  luce. 

Le  parti  dello  scheletro  del  nostro  cetaceo  presentemente  conservate, 
e  di  cui  ho  creduto  opportuno  dare  qualche  cenno  descrittivo  come  giu- 
stificazione del  riferimento  generico  a  cui  sono  pervenuto,  sono  le  se- 
guenti: 

a)  Le  ossa  dell'apparato  uditivo  rappresentato  dai  due  periotici 
integralmente  conservati  e  dalle  due  bulle  timpaniche  danneggiate 
in  parte. 
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b)  I  due  rami  della  mandìbola  rappresentati  da  soli  sei  frammenti, 
di  cui  tre  per  ciascun  ramo. 

e)  Numerosi  denti  mandibolari  impiantati  nei  loro  alveoli. 

Ossa  uditive. 

Sono  i  per  lotici  le  ossa  dell'apparato  uditivo  meglio  conservate  in 
questo  esemplare.  Hanno  piccole  dimensioni,  perchè  misurano  appena 
una  lunghezza  di  3  cm.,  una  larghezza  di  2  cm.  ed  uno  spessore  mas- 
simo di  1  cm.  ;  ma  per  la  forma,  di  molto  somigliante  ai  periotici  di  tutti 
i  Delfinidi  in  generale,  si  avvicinano  particolarmente  a  quelli  del  gen. 
Ddphinus.  La  loro  superficie  estema  è  inoltre  leggermente  punteggiata, 
la  porzione  semisferica  levigata,  Y  apofisi  anteriore  corta  e  la  posteriore 
leggermente  escavata  e  fittamente  striata. 

Anche  le  casse  timpaniche  sono  notevolmente  simili  a  quelle  del 
gen.  Ddphinus;  e,  per  quanto  si  presentino  danneggiate  non  poco  in 
corrispondenza  del  margine  più  sottile  di  esse,  quasi  totalmente  aspor- 
tato, è  evidente  per  tutto  il  resto  del  corpo  la  loro  estema  ragosità. 
La  loro  superficie  intema  è  però  quasi  perfettamente  liscia,'  specie  in 
corrispondenza  della  doccia  formata  dai  due  margini,  ed  è  invece  per- 
corsa da  sottilissimi  solchi  convergenti  dall'esterno  allMntemo  là  dove 
il  margine  è  ingrossato. 

La  lunghezza  della  bulla  sinistra  misurata  poi  dall'  estremità  del  lobo 
maggiore  a  quella  opposta,  è  di  poco  superiore  ai  3  centimetri,  mentre 
chò  qyello  misurato  in  corrispondenza  del  maggior  lobo  non  oltrepassa 
1  centimetro  e  mezzo.  Per  lo  spessore  del  margine  ingrossato  della 
bulla  destra,  valgono  a  un  dipresso  gli  stessi  dati  rinvenuti  per  la  si- 
nistra ;  ma  non  mi  fu  possibile  di  dare  per  questa  ulteriori  misure,  come 
per  quella,  essendoché  troppo  incompleta  e  priva  di  quasi  tutto  il  mar- 
gine sottile  e  di  tutto  il  lobo  maggiore. 

Mandibole  e  denti. 

Sono  queste  le  parti  dello  scheletro  del  nostro  delfinoide  che  più 
delle  precedenti  possono  permetterci  un  esame  accurato  ed  un  giudizio 
meno  approssimativo  sulla  esatta  identificazione  del  genere  a  cui  esso 
appartiene.  Esaminando  infatti  i  due  rami  della  mandibola,  dei  quali, 
per  quanto  frammentari,  sono  nettamente  riconoscibili  i  pezzi  apparto- 


-j 
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nenti  all'uno  e  qaelli  appartenenti  all'altro,  si  osserva  subito  la  man- 
canza in  ciascuno  di  essi  del  condilo  articolare;  ma  in  compenso  ne 
sono  assai  bene  conservati,  per  quanto  non  perfettamente,  i  corpi  man- 
dibolari eia  sinfisi.  Del  ramo  destro  possediamo  tre  frammenti,  e 
tre  frammenti  del  sinistro.  Mentre  però  in  questo  ultimo,  i  tre  pezzi 
che  lo  costituiscono  si  corrispondono  successivamente  Tun  Taltro  in  modo 
che  abbiamo  potuto  saldarli  insieme  a  formare  un  pezzo  unico  della 
lunghezza  di  poco  più  di  20  centimetri  circa;  nel  ramo  destro  si  cor- 
rispondono Tuno  all'altro  esattamente  soltanto  i  due  frammenti  anteriori  ; 
ed  il  terzo  frammento  posteriore,  può  malamente  adattarsi  al  secondo 
per  la  mancanza  di  minuscoli  pezzetti  che  però,  dal  confronto  dei  due 
rami,  debbono  necessariamente  ritenersi  di  dimensioni  trascurabili.  Ciò 
considerato,  la  lunghezza  totale  del  ramo  destro  non  supera  essa  pure 
i  20  centimetri;  e  siccome  si  può  calcolare  equivalente  a  due  o  tre 
centimetri  al  massimo  lo  sviluppo  in  lunghezza  del  condilo  articolare  di 
ciascun  ramo,  aggiungendo  questa  lunghezza  a  quella  già  trovata  per 
ognuno  dei  due  pezzi  mandibolari,  otteniamo  la  somma  di  23  centimetri 
circa  che  stanno  a  rappresentarci  la  lunghezza  totale  approssimativa  della 
mandibola  del  nostro  delfinoide. 

Tali  dimensioni  valgono  adunque  a  dimostrare  chiaramente  come 
gli  avanzi  fossili  dello  scheletro  in  esame  dovessero  appartenere  ad  un 
individuo  di  certo  relativamente  dovane  ;  ed  a  maggior  prova  dell'esat- 
tezza di  quanto  abbiamo  asserito,  credo  possa  valere  lo  stesso  sviluppo 
assai  limitato  dei  denti.  Sono  essi  in  numero  di  23  nel  ramo  sinistro 
e  di  8  solamente  nel  destro  ;  ma  tenendo  conto  del  numero  degli  alveoli 
dentari,  che  sono  specialmente  visibili  nel  ramo  mandibolare  sinistro, 
non  sarà  difficile  desumerne  che  l'animale  doveva  in  origine  aver  pos- 
seduto non  meno  di  50-55  denti  per  ramo.  Questi  denti  sono  inoltre 
molto  piccoli,  specie  in  corrispondenza  della  sinfisi,  acuti,  lisci  e  quasi 
totalmente  anneriti. 

È  evidente  come,  per  il  notevole  numero  di  denti  che  porta  ciascun 
ramo  di  essa,  non  debba  la  mandibola  del  nostro  esemplare  venir  rife- 
rita ad  una  specie  del  gen.  Steno  (già  altra  volta  rinvenuto  nel  giaci- 
mento di  Orciano);  ma  più  propriamente  ad  una  specie  del  gen.  Dd- 
phintés,  come  infatti  abbiamo  creduto  conveniente  dì  fare;  e  ciò  non 
tanto  perchè  nelle  forme  del  gen.  Steno  ì  denti  di  ciascun  ramo  man- 
dibolare sono  quasi  sempre  in  numero  minore  di  38  invece  di  50  circa 
per  ramo,  come  si  riscontra  nel  nostro   esemplare,   quanto  perchè  lo 

So.  Nat.  Voi.  xvm  s 
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sviluppo  della  sinfisi  è  notevolmente  e  caratterìsticamente  maggiore  di 
quello  che  ordinariamente  si  riscontra  nelle  forme  del  gen.  Delphinus 
ed  in  particolare  nella  mandibola  in  esame. 

E  tanto  meno  poi  la  nostra  mandibola  potrebbe  venire  riferita  ad 
alcuno  degli  altri  generi  in  cui  si  suddivide  la  famiglia  dei  Delfinidi, 
inquantochè  tutti  questi,  ninno  eccettuato,  posseggono  in  generale  a 
ciascun  ramo  della  mascella  inferiore  denti  in  numero  straordinariamente 
minore  e  di  forma  assolutamente  differenti. 

Dato  adunque  come  molto  probabile  il  riferimento  del  nostro  Delfi- 
noide  ad  una  forma  del  gen.  Ddphintis,  rimarrebbe  da  vedersi  con 
quale  delle  specie  conosciute  per  il  nostro  Pliocene  presenti  carattere 
di  maggiori  affinità  ;  ma,  come  ho  già  detto  poc'  anzi,  stante  la  eseguita 
e  la  cattiva  conservazione  del  materiale  di  cui  dispongo  presentemente, 
ho  creduto  di  somma  prudenza  astenermi  da  qualunque  apprezzamento 
specifico,  prima  d'incorrere  in  determinazioni  dubbie  ed  inesatte. 

Gen.  Steno  sp. 

Fra  i  resti  fossili  di  Cetacei  che  furono  raccolti  ad  Orciano  figura 
anche  una  porzione  considerevole  del  mascellare  superiore  sinistro  di 
un  individuo  che  io  riferisco  senz'altro  al  genere  Steno.  Ha  esso  infatti 
tutto  l'aspetto  di  un  vero  e  proprio  Delfinoide;  ma  lo  sviluppo  longi- 
tudinale, la  sua  notevole  sveltezza  e  la  rotondità  rilevante  della  super- 
ficie palatale  priva  affatto  di  solchi  non  solo  l'allontanano  dalle  forme 
del  genere  Ddphintis,  ma  la  distinguono  altresì  dagli  altri  generi  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Ddphinidi,  per  avvicinarlo  agli  ^eno. 

Questo  frammento  non  supera  la  lunghezza  di  24  centimetri,  e  la 
larghezza  massima  misurata  alla  base  è  di  centimetri  48.  Anche  l'al- 
tezza è  pressoché  simile  alla  larghezza,  e  non  è  superiore  ai  5  centi- 
metri. Ha  una  sezione  decisamente  triangolare,  manca  d'ogni  traccia 
degli  alveoli  dentari,  manifestamente  per  opera  della  subita  corrosione, 
e  3olo  lungo  la  superficie  dorsale  di  osso  apparisce  abbastanza  distinto 
una  specie  di  solco  longitudinale  che  molto  probabilmente  sta  a  segnarvi 
la  linea  d'incontro  del  mascellare  col  rispettivo  intermascellare  man- 
cante. Da  ciascun  lato  di  questo  frammento  si  può  inoltre  osservare  il 
termine  di  due  condotti  nervo-vascolari  dei  quali,  l'esterno  assai  breve 
va  a  sboccare  poco  lontano  dalla  base  dell'osso,  mentre  l'interno,  molto 
più  allungato,  termina  assai  più  vicino  all'estremità  anteriore  di  esso. 
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Tutto  quanto  più  sopra  abbiamo  detto,  se  può  valere  a  fare  ritenere 
come  probabile  il  riferimento  del  nostro  pezzo  di  mascellare  ad  una 
delle  forme  del  genere  Steno,  costituisce  di  per  sé  assai  troppo  poca 
cosa,  ed  è  quindi  anche  oltremodo  insufficiente  per  un  apprezzamento, 
sia  pure  approssimativo,  della  specie  a  cui  esso  può  avere  appartenuto; 
tuttavia  non  sarebbe  nuir  affatto  fuor  di  proposito  ritenere  come  questo 
avanzo  possa  esso  pure  riferirsi  ad  un  individuo  di  quella  specie  del 
PoRTis,  che  credo  di  aver  riconosciuto  in  un  esemplare  assai  più  completo 
del  Pliocene  di  Orciano  ^),  già  altrove  da  me  figurato  e  descritto. 

Pisa,  B.  Istituto  Geologico  deirUniversità,  Maggio  1900. 


*)  Ugolini.  —  Op.  cit. 


CASLO  DE  8TEFAHZ 


■*%*- 


MOLLUSCHI  PLIOCENICI  DI  VITERBO 


Nel  1899,  insieme  col  prof.  L.  Fantappiè,  pubblicavo  un  cenno  sui 
fossili  delle  argille  plioceniche  delle  fornaci  Falcioni,  e  su  quelli  dei 
calcari  della  villa  Ravicini  e  del  fosso  di  Arcionello  negli  immediati 
dintorni  di  Viterbo  ^).  I  fossili  de'  calcari,  che  il  prof.  L.  Fantappiè  avea 
insieme  con  gli  altri  raccolti  e  messi  a  generosa  e  liberale  disposizione 
del  Museo  di  Firenze,  ritenni  appartenenti  al  Miocene  superiore  :  avevo 
esaminati  primi  quelli  della  villa  Ravicini  che  erano  meno  bene  conser- 
vati e  la  cui  roccia,  nell'aspetto,  ricorda  i  calcari  miocenici  della  To- 
scana. Del  fosso  di  Arcionello  determinammo  appena  2  specie,  la  Pema 
Soldann  Desh.,  il  Pecten  scabreUus  Lck. 

Poco  di  poi  il  Di  Stefano  mi  diceva  ritenere  que'  fossili  tutti  plioce- 
nici e  pubblicava  col  Sabatini  una  nota  ^),  preannunciata  dal  Clerici  '). 
Quest'  ultimo  faceva  osservare  che  già  il  Procaccini  Ricci  aveva  creduto 
essere  il  calcare  di  Arcionello  erratico  al  di  sopra  dell'argilla  plioce- 
nica *). 

Io  ho  riesaminato  i  fossili  di  Arcionello  piuttosto  numerosi  e  ben 
conservati,  mentre  quelli  della  villa  Ravicini  sono  quasi  solo  allo  stato 
di  nucleo  e  d'impronta  in  una  roccia  più  compatta,  e  ne  pubblico  più 
-sotto  l'elenco  insieme  con  la  descrizione  di  alcune  specie  nuove  delle 


*)  C.  Db  Stefani  e  L.  Fantappiè.  —  I  terreni  terziari  superiori  dei  din- 
torni di  Viterbo.  (Rend.  B.  Acc.  Lincei  6  agosto  1899). 

*)  G.  Di  Stefano  e  V.  Sabatini.  —  Sopra  un  calcare  pliocenico  dei  din- 
torni di  Viterbo.  (Boll.  B.  Com.  geol.  1899). 

*)  B.  Clerici.  —  Appunti  per  la  geologia  Viterbese.  (Bend.  Acc.  Lincei, 
21  gennaio  1900). 

*)  V.  Procaccini  Bicci.  —  Viaggi  ai  vulcani  spenti  d*  Italia  nello  staio  ro- 
mano. Firenze  1821,  Tomo  II,  pag.  46. 
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argille  della  Mattonaia  Falcioni.  Essi  sono  veramente  pliocenici,  come 
pure  ne  avevo  scritto  al  Di  Stefano,  la  cui  pubblicazione  attendevo 
prima  di  far  uscire  questa  mìa. 

Quanto  alla  posizione  stratigrafica  del  calcare  di  Arcionello  rispetto 
alle  argille,  io  lo  ritenni  sottostante,  perchè  nell'  unico  fossetto  che  scende 
lungo  la  via  vecchia  della  Quercia,  a  contatto  e  sotto  l'argilla  da  una 
parte,  in  mezzo  a  terreno  franoso  dall'  altra,  vedesi  un  grosso  masso  di 
calcare.  Non  mi  parve  e  non  credo  che  alcuno  (me  compreso),  avesse 
tentato  prima  o  tentasse  poi,  almeno  a  quanto  scrivono  Sabatini  e  Di 
Stefano,  di  scoprire  mediante  scavo  il  sottosuolo  del  calcare.  In  basso, 
verso  il  fosso  di  Arcionello,  le  frane  sono  certo  assai  più  alte  e  più 
estese  che  a  monte,  e  qualche  volta,  eventualmente,  debbono  avere  co- 
perto 0  coprire  quel  masso,  non  osservato  poi  da  Sabatini,  Di  Stefano 
e  Meli  ^).  Il  Clerici  divide  T opinione  del  Procaccini;  che  cioè  il  cal- 
care sia  erratico  al  di  sopra  dell'  argilla.  Di  Stefano  e  Sabatini  dicono 
che  di  quel  calcare  non  si  conosce  la  provenienza,  che  è  in  pochi  pezzi, 
non  in  posto,  i  quali  diminuiscono  sempre  più  e  saranno  spariti  fra  breve 
tempo.  Di  questa  ultima  opinione  non  posso  convenire,  perchè  e  nel 
podere,  e  nel  fosso,  e  lungo  i  muriccioli  i  pezzi  sono  molto  abbondanti 
e  frequenti  per  chi  li  cerca,  in  modo  da  mostrare  che  non  possono  ve- 
nire da  lontano. 

Il  calcare  è  giallastro,  e  piuttosto  che  argilloso  o  sabbioso,  poiché 
non  contiene  elementi  argillosi  né  sabbiosi,  è  disgregato  e  terroso;  è 
tutto  un  impasto  di  fossili  alla  cui  sola  presenza  deve  la  sua  origine, 
simile  in  ciò  a  quella  delle  panchine  postplioceniche.  Nella  costituzione 
litologica  non  è  paragonabile  al  Macco  di  Nettuno,  Palo,  Cometo,  perchè 
questo  è  un  calcare  ad  abbondanti  foraminifere,  specialmente  ad  Am- 
phistegina,  veramente  talora  alquanto  sabbioso  e  più  disgregato.  Il  cal- 
care di  Arcionello  è  invece  costituito  da  molluschi;  relativamente  con- 
tiene scarse  foraminifere  e  pochissime  o  punte  AmphistegitMe.  Le  cir- 
costanze della  sua  deposizione  furono  diverse.  Infatti,  come  si  vedrà 
dall'elenco  dei  fossili,  vi  si  trovano  varie  specie  comuni  con  l'argilla 
e  proprie  di  mare  piuttosto  profondo,  talora  anche  nei  frammenti  con 
Nalliporae  depositati  perciò  ad  una  profondità  massima  di  circa  300  m. 
Alcune  conchiglie  è  vero  mostrano  traccie  di  qualche  ruzzolamento  e 
di  fori  operati  dopo  il  ruzzolamento  da  animali  littorali,  e  quelle  pote- 


*)  Di  Stefano  e  Sabatini.  —  pag.  8. 
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rottO  provenire  in  origine  da  regioni  più  profonde.  NelP  insieme  però  in 
parte,  le  accumulazioni  di  molluschi  costituenti  il  calcare,  ad  onta  de'  ca- 
ratteri litologici  di  questo,  non  rispondono  ad  una  zona  batimetrica  troppo 
diversa  da  quella  delle  argille.  Sotto  questo  punto  di  vista  potrebbe 
essere  verosimile  l'opinione  del  Procaccini  Ricci  e  del  Clerici  che  il 
calcare  si  trovi  in  lenti  o  nuclei  nelle  argille,  sia  sopra  come  vogliono 
i  citati  autori,  o  sotto,  come  parve  a  me  la  prima  volta,  o  in  mezzo. 
In  mancanza  di  osservazioni  più  esatte  non  mi  pronunzio  per  ora  su 
ciò,  e  vengo  senz'altro  ai  fossili,  segnando  con  asterisco  quelli  comuni 
alle  argille. 

Calcare  di  Arclonello. 

LUhoihamnium  sp. 

*  St^hanophyUia  imperialis  Michelin. 

*  Flahéllum  avictda  Michel. 
Peden  operctdaris  L. 

P.  scabréHas  Lck. 

P.  Jacóbaetts  L. 

P.  pes  felis  L.  Pel  numero  delle  coste  e  per  le  strie  appartiene 
a  questa  specie  che  è  vivente,  e  fossile  solo  nel  Pliocene,  men- 
tre il  P.  Beussi  HOrnes  del  Miocene  è  diverso. 

*  P.  óblongm  Phil.  Raro:  trovasi  pure  nelle  argille. 
Modiola  phasedina  Phil. 

Pema  Soldanii  Desh. 
Lima  hians  Gmelin. 

*  Arca  diluvii  LcK.  Rara. 
Peduncidm  pilosus  L. 
P.  insubricus  Broc. 

P.  infkUus  Broc 

Leda  fragilis  Chemn. 

Verticordia  sp.  Modello  di  una  valva  sinistra  di  grandi  dimensioni, 
che  per  l'impronta  dei  cardini  e  pel  margine  leggermente  den- 
ticolato non  è  certo  un  Captdus  o  genere  affine,  né  una  Ani- 
socardia  o  Isocardia,  ma  risponde  ad  una  Verticordia,  sebbene 
non  ad  alcuna  delle  specie  note,  nemmeno  alla  F.  arenosa  Rayn. 
V.  D.  EcK.  e  Ponzi,  né  alla  V.  argentea  Mar.  la  quale  nella  parte 
anteriore  non  é  così  depressa.  Si  tratta .  probabilmente  di  una 
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specie  nuova,  ma  essendo  aUo  stato  di  semplice  modello  mi 

astengo  dal  proporre  qualsiasi  nome. 
CardUa  intermedia  Broc.  Risponde  in  tutto  alla  forma  pliocenica. 
Cardinm  mtdticostatum  Broc. 
C.  norvefficum  Spengler.  Esemplari  di  mediocre  dimensione  con  la 

costolatura  distinta.  La  specie  manca  nel  Miocene. 
Venus  gaUifM  L.  rara. 
F.  scàlaris  Bronn. 
Ojftherea  4;hione  L. 

C.  muUHameUa  Lgk. 

0.  rudis  Poli.  Alcuni  esemplari  completi. 
Afiemis  excleta  L. 
(Hrce  minima  Mie. 
TéUina  donacina  L. 
T.  serrata  Renier. 
Gastrana  fragUis  L. 
Psa/mmobia  ferroensis  Chemn. 
Sclecurius  antìquaitis  Pult. 

*  Syndosmia  longicaUis  Scacchi. 

*  S.  alba  WooD. 
Carbula  gibha  Ol. 
Diplodonta  rotundata  Mtg. 

D.  trigomda  Bronn.  Comune. 

Jagonia  retictdata  Poli.  Numerosi  frammenti. 
BivariceUa  divaricata  L. 
Clavagétta  baciUum  Brocc. 
Vermetìis  intortus  Lck. 
Odostomia  sp. 
Trochus  fanvium  Gmel. 
T.  mUiaris  Broc 
TurrìtèUa  vermictdaris  Broc 

T.  triplicata  Broc  Vari  esemplari,  parte  in  impronta,  parte  in  rilievo. 
T.  communis  Risso. 
Rissoa  sp. 
^Natica  miUepunctata  LcK.  Rara. 
Nassa  clathrata  Born. 
N.  mutabUis  L. 
Fusìis  rostratus  Olivi. 
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Ficfda  geometra  Borson.  Frammenti. 

Cerithium  sp. 

Triton  Bp. 

T.  Doderleini  D'Ancona. 

BaneUa  marginaia  Bronn. 

Cassis  saburon  Brug. 

*  GcUeodea  stephaniophora  Fontànnes.  Comune  con  le  argille. 
Cupfdarìa  canariensis  Busk. 

Membranipora  irregtdaris  D'Orb. 

TerebrattUa  Begnolii  Meneghini. 

Protula  Canavarii  Rovereto. 
Di  Stefano  e  Sabatini  (L.  c.)  citano  pure  OdotUaspis  contortidens  Ao., 
DUrupa  carnea  L.,  Cardium  mucronatum  Poli,  Venus  ovata  Penn.,  Bit- 
tium  retictdatum  Da  G.  .   • 

Mattonaia  Falcioni. 

Delle  specie  delle  argille  della  mattonaia  Falcioni  ripeterò  T  elenco, 
segnando  con  asterisco  quelle  non  indicate  prima,  e  riproducendo  quelle 
nuove  in  fotografia,  come  che  sia  più  adattata  a  riprodurre  il  vero  una 
mediocre  fotografia  che  un  buon  disegno. 
FlabeUum  avictUa  Mich. 

*  Stephanophyllia  imperialis  Michl. 
Schieaster  sp. 

* Hemiaster  canalifertis  d'Ore. 

*Anomia  ephippìum  L. 
Ostrea  cochlear  Poli. 

Pecten  Angelonii  Mgh.  Specie  da  aggiungersi  alla  sinonimia  sono 
il  P.  Segnenzai  De  Gregorio  (Nuove  conchiglie  postplioceniche.  Naturalista 
siciliano,  Anno  3,  1883)  ed  il  P.  spinosovatus  Sacco  (I  molluschi  dei 
terreni  terjnari  del  Piemonte  e  delia  Liguria,  Torino,  Clausen.  Parte  XXIV, 
1897;  pag.  21,  Tav.  VI,  fig.  20  a  25). 

Ho  trovato  frammenti  d' individui  grandi  e  piccoli.  Per  quanta  buona 
volontà  abbia  messo  non  sono  riuscito  a  tenere  distinta  la  specie  del 
Sacco,  perchè  anco  nel  tipico  P.  Angelonii  il  numero  di  coste  può  es- 
sere 22  a  25,  e  la  forma  è  più  o  meno  oblunga,  come  risulta  anche 
da  un  individuo  giovane  figurato  dal  Meli  col  nome  di  P.  histrix  Do- 
DERLEIN  (R.  Meli,  Cenni  geologici  sulla  costa  d^  Anzio  e  Nettuno,  Roma, 
1884,  fig.  5), 
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P.  cristcUus  Bronn. 

P.  Mongus  Phil.  Probabilmente  il  P.  dentMUUus  Heuss  del  zan- 
cleano  superiore  di  Seguknzà  è  altro  dei  tanti  sinonimi  di  questa  specie. 
Come  dissi,  trovasi  pure  nel  Monte  Vaticano;  ma  nel  precedente 
lavoro  caddi  in  grosso  errore  affermando  che  il  P  reùiclum  Ponzi  po- 
tesse essere  un  giovane  individuo  di  questa  specie.  Esso  appartiene  ad 
una  sezione  diversa.  Ho  parecchi  esemplari  giovani  di  ambedue  le  valve 
del  P.  óblonguSy  i  quali  non  differiscono  da  quelli  adulti.  Ambedue  le 
valve  furono  ben  descritte  dal  Fontannes  col  nome  di  P.  CamUatus  Font. 
Pecten  astensis  Sacco.  —  Tav.  II,  fig.  16. 
1897.  Pecten?  cfr.  laevicoataius  (non  Seo.)  var.  astensis  Sacco,  /  moli, 

d.  terr.  terx.  Parte  XXIV,  pag.  66,  Tav.  XXI,  fig.  37. 
1899.  Pecten  sp.  n.  Db  Stefani  e  Fantappiè.  Loc.  cit.,  pag.  96. 

La  nostra  specie  ha  una  singolare  affinità,  anche  per  la  irregolarità 
delle  coste,  con  la  predetta  specie  che  il  Sacco  figura,  con  breve  ed  in- 
sufficente  descrizione,  citandola  nel  Piacentino  superiore,  cioè  probabil- 
mente nelle  argille,  dell'Astigiana.  Però  il  P.  laevicostatus  Sequenza  è 
certo  diverso  per  il  numero  maggiore  delle  coste,  per  la  loro  regolarità 
e  convessità. 

Ecco  la  descrizione  della  specie  nostra. 

Diametro  umbono-ventrale  40  mm.  ;  diametro  antero-posteriore  43  mm. 

Solida,  inequilaterale,  di  forma  tonda,  con  apici  angolosi,  acuti,  poco 
salienti.  Valva  destra  convessa,  fornita  di  19  coste  radianti,  molto  de- 
pressa, di  larghezza  variabile  fra  loro,  ciò  che  costituisce  il  più  singolare 
carattere  di  questa  conchiglia,  nitide,  con  4  o  5  piccole  e  superficiali 
strìature  specialmente  visibili  presso  il  margine,  separate  da  intervalli 
brevi,  uniformi,  poco  profondi,  leggermente  concavi,  lisci. 

Strie  d' accrescimento  ben  visibili  ;  convesse  verso  T  apice  sulle  coste, 
concave  nella  stessa  direzione  nei  solchi  intermedi. 

Orecchiette  grandi,  subeguali,  visibilmente  striate  per  il  lungo  pa- 
rallelamente al  margine,  non  radialmente,  la  posteriore  triangolare,  a 
contomo  esterno  un  poco  sinuoso;  l'anteriore  alquanto  più  grande,  a 
intaccatura  bissale  assai  piccola. 

Interno  della  valva  lucente,  fornito  di  coste  radianti  strette,  assai 
rilevate,  a  coppie  rispondenti  ai  solchi  estemi,  ma  più  larghe  di  questi, 
simili  in  ciò  ai  Pecten  cristatus  Broc,  Northamptoni  Michl.,  Kóheni  FucHS, 
ecc.  La  specie  però,  ben  diversa  da  tutte  queste,  ha  qualche  lontana 
somiglianza  coi  P.  lychnvius  Font.,  Mamonii  Fuchs,  revoltdus  Michl.; 
ma  fra  le  altre  cose,  è  meno  rigonfia. 
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Pinna  Brocchiì  d'Ore. 

Arca  dUiwii  Lck. 

Tindaria  solida  Seg. 

T.  arata  Bell. 

MaUelia  transversa  Ponzi. 

NeUo  lèseli  Bell. 

N.  gigas  Bell. 

Yóldia  Bronni  Bell. 

Y.  PhUippìi  Bell. 

Nuctda  pla^centina  Lck. 

Meiocardia  MóUhianoides  (Bellàrdi)  =  M.  Seguenjsfoeana  C!occONi. 
Il  Pàntànelli  ritenne  sinonimi  questi  due  nomi  e  anche  la  M.  quor 
drata  De  Stefani  (D.  Pantanelli.  LameUibranchi  pliocenici,  Bull.  Soc. 
mal.  it.,  voi.  XVII,  1893,  pag.  185),  perciò  la  specie  sarebbe  stata  ci- 
tata nelle  argille  di  mare  profondo  di  Asti,  Genova,  Castellarquato, 
Siena. 

Syndosmya  'longicallis  Scacchi. 

*  S.  alba  WoOD. 

*  8.  ovata  Phil. 
Tdlina  planata  L. 
T.  nitida  Poli. 

*  T.  distorta  Poli.  —  Tav.  II,  fig.  15. 

La  specie  fu  citata  più  volte  nelle  sabbie  del  Postpliocene  a  Valle- 
biaia,  al  Monte  Mario,  in  Calabria  dal  Manzoni,  da  Ponzi  e  Meli,  dal 
Sequenza,  e  nel  Pliocene  del  Piacentino,  verosimilmente  nelle  argille, 
dal  Pantanelli,  di  Piazza  nuova  presso  Osimo  dall' Antonelli.  La  T. 
ottnangensis  R.  Hoernes  dello  Schlier  di  Ottnang  è  strettamente  affine, 
per  modo  che  sopra  esemplari  imperfetti  non  si  potrebbe  fare,  mi  sem- 
bra, una  distinzione  specifica.  Per  tale  ragione  darò  una  descrizione  dei 
nostri  esemplari. 

Diametro  umbono-ventrale  12  mm.;  diam.  antero-posteriore  21  mm. 

Conchiglia  ovale,  allungata,  trasversalmente  depressa,  subequivalve, 
la  valva  sinistra  essendo  un  poco  più  convessa,  inequilaterale  :  la  re- 
gione anteriore  un  poco  più  grande,  più  gonfia,  più  dilatata  che  la  po- 
steriore, è  arrotondata  all'estremità  superiore;  la  posteriore  è  più  stretta, 
débolmente  rostrata.  Il  margine  dorsale  è  leggermente  arcuato  nel  lato 
anteriore,  concavo  nel  posteriore.  Margine  ventrale  leggermente  arcuato. 
Àpici  piccoli,  contigui.  Lunula  allungata,  stretta,  poco  distinta,  non  li- 
mitata. Superficie  liscia  fornita  di  deboli  strìe  d'accrescimento. 
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*  Oardium  Fantappiei  n.  —  Tav.  II,  fig.  1,2. 

1899.  Oardium  sp.  De  Stefani  e  Fantappiè.  Loc.  cit.,  pag.  97. 

Diametro-umbono  ventrale  8-10  mm.;  diam.  antero-posteriore  8-11  mm.; 
spessore  6inm. 

Conchiglia  equivalve,  inequilaterale,  chiusa:  contorno  ovale,  arroton- 
dato. Apici  piccoli,  prominenti,  gonfi,  contigui.  Superficie  ornata  da  in- 
numerevoli coste  radianti  in  numero  di  100  a  115,  circa  9  per  mm. 
presso  il  margine,  sottilissime,  regolari,  separate  da  solchi  ^i  pari  am- 
piezza; nella  parte  anteriore  proprio  dappresso  al  margine,  per  brevis- 
simo tratto,  sono  più  scarse.  I  solchi  sono  traversati  da  25  a  40  costoline 
rugose  trasversali,  che  si  alzano  pure,  sebben  meno,  sulle  coste  radianti, 
rendendole  in  certo  modo  irregolarmente  tubercolose:  non  sono  però 
del  tutto  continue  da  un  punto  all'altro. 

Questa  specie  singolarissima  per  T  infinito  numero  delle  sue  costi- 
cine  non  potrebbe  essere  paragonata  che  al  C.  cyprvam  Brocc,  però 
diversissimo  per  dimensioni,  forma  più  ovale  e  più  equilaterale,  numero 
di  coste  alquanto  minore,  superficie  più  liscia  ed  intervalli  delle  coste 
non  clatrati,  carattere  quest'  ultimo  la  cui  presenza  invece  ravvicina  la 
nostra  specie  al  tipo  del  C,  muUicosùcUum  Brocchi. 

Ho  dedicato  questa  specie,  qual  tenue  omaggio,  al  prof.  L.  Fantappiè, 
il  quale  con  tanta  saggezza  illustra  i  terreni  vulcanici  dei  dintorni  di 
Viterbo. 

Oytherea  muitUamélla  Lck. 

*  Cryptodon  undulatus  n.  —  Tav.  II,  fig.  8-14. 

Diametro  umbono-ventrale  10  a  17 mm.;  diam.  antero-posteriore  13 
a  22  mm.;  spessore  8  mm. 

Conchiglia  molto  sottile,  fragile;  quasi  equivalve,  ma  molto  irrego- 
lare di  forma  e  di  contorno;  rigonfia.  La  sezione  trasversale  antero- 
posteriore  della  conchiglia  riprodurrebbe  la  figura  di  una  losanga.  La 
regione  anteriore  per  breve  tratto  è  scavata  sotto  gli  apici,  poi  tron- 
cata 0  arrotondata,  più  gonfia  e  più  alta  della  posteriore  ;  questa  è  più 
allungata,  più  stretta,  cioè  quasi  triangolare,  più  depressa  e  quasi  ali- 
forme.  Il  margine  dorsale  è  leggermente  concavo  nel  lato  anteriore  e 
leggermente  convesso  nel  lato  posteriore;  il  margine  ventrale  è  arcuato 
e  convesso  anteriormente,  talora  un  po^  concavo  posteriormente.  Apici 
poco  salienti,  piccoli,  contigui,  curvi  verso  il  lato  anteriore.  Lunula  breve 
ma  abbastanza  profonda,  cordiforme,  limitata  da  un  solco.  Superficie 
esterna  longitudinalmente  angolosa,  trasversalmente  rugosa;  due  e  ta- 


30  G.    DE  STEFANI 

lora  tre  grosse  pieghe  angolose  vanno  dall'apice  alla  periferia;  una, 
maggiore,  sulla  metà  della  conchiglia;  una,  sovente,  presso  T estremità 
anteriore,  ed  una,  costantemente,  presso  il  margine  posteriore,  confinata 
da  questa  parte  da  un  leggiero  solco,  oltre  il  quale  la  conchiglia  si  fa 
molto  depressa:  17  a  24  grosse  pieghe  ondulate,  ornano  trasversalmente 
la  superficie  ;  sono  parallele,  irregolari,  talora  dicotome,  larghe  or  meno 
or  quanto  gli  intervalli,  più  fitte  air  apice,  costantemente  depresse  oltre 
r  angolosità  posteriore,  per  modo  che  nella  successiva  depressione  si 
riducono  a  semplici  linee. 

Avrei  sospettato  che  questa  specie  fosse  VAxinus  quadratus  Ponzi 
delle  marne  plioceniche  del  Vaticano;  ma  la  figura  è  sufficentemente 
diversa,  e  la  descrizione  non  ricorda  i  caratteri  tanto  distintivi  delle 
ondulazioni  sulla  superficie  della  conchiglia. 

Vi  sono  invece  strettissime  analogie  col  Cryptodan  subangulcutus  R. 
HoERNES  dello  ScUier  di  Ottnang,  per  modo  da  aumentare  i  rapporti 
che  corrono  fra  quella  formazione  del  Miocene  medio  e  le  nostre  del 
Pliocene.  Il  C.  subangtdcUus  (R.  Hoernes,  Die  Fauna  des  ScUiers  mn 
Ottnang.  Jahrb.  d.  k.  k.  ged.  Reichs.  Bd.  25,  pag.  373,  Taf.  XII,  fig.  21- 
22)  è  diverso  perchè  le  pieghe  radiali  angolose  sono  una  di  più;  le  on- 
dulazioni trasversali  sono  meno  evidenti  ;  la  conchiglia  è  più  triangolare, 
meno  irregolare,  posteriormente  meno  depressa. 

"^Lucina  Pecchiolii  M.  Hoernes.  —  Tav.  II,  fig.  3,  4,  5,  6,  7. 

In  schedis  Musei  Florentiae. 

1871.  Lucina  solida  D'Ancona  in  Appelius.  Catalogo  delle  conchiglie 
fossili  del  Livornese,  (Ballettino  malacologioo  italiano.  Voi.  IH, 

pag.  104,  tav.  V,  fig.  6. 
1876.  Lucilia  solida  Ponzi.  /  fossili  del  Monte  Vaticano,  (Atti  R.  Acc. 

Lincei.  Mem.   So.  fis.  mat.  e  nat.,  S.  2*,  voi.  III,  pag.  941). 
1893.  Lucina  solida  Pantanelli.  Lamellibranchi  pliocenici,  (Boll.  d.  Soc. 

malacologica  italiana,  voi.  XVII,  pag.  263). 

Vari  esemplari,  non  perfettamente  conservati,  rispondono  abbastanza 
a  questa  specie  che  il  Ponzi  citò  già  nelle  marne  argillose' del  Monte 
Vaticano.  Avendo  qualche  osservazione  a  fare  in  proposito  io  la  descri- 
verò di  nuovo;  però  prendendo  a  tipo  esemplari  numerosi  e  ben  conser- 
vati delle  argille  plioceniche  di  mare  profondo  di  Orciano  nelle  colline 
pisane. 

Diametro  umbono-ventrale  35  a  50  mm.;  diam.  antero-posteriore 
38  a  55  mm.;  spessore  20  a  32  mm. 
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Conchiglia  equivalve,  subequilaterale,  solidissima;  anzi  di  frequente, 
a  Orciano  in  ispecie,  molto  ingrossata  per  calcificazione  e  per  occlusione 
di  materiali  estranei  nel  mantello  durante  la  stessa  vita  dell'  animale. 
Forma  ovale  allungata  trasversalmente,  abbastanza  rigonfia.  Margine 
anteriore  un  poco  scavato  sotto  T apice;  indi  declive;  margini  posteriore 
e  ventrale  bene  arrotondati.  Apici  piccoli,  ma  ben  distinti  e  acuti,  con- 
tigui, curvi  verso  il  lato  anteriore.  Lunula  abbastanza  profonda,  allun- 
gata, limitata  da  un  solco  o  da  un  piccolo  rialzo. 

Superficie  ornata,  non  di  lamelle,  ma  di  fitte  rugosità  o  costoline 
concentriche  basse,  irregolarissime,  intrecciate  fra  loro,  e  di  rugosità  o 
strie  trasversali,  molto  più  rare,  e  visibili  qua  e  là  in  certi  punti,  ma 
per  brevi  tratti  più  fitte.  Nel  lato  posteriore  esiste  sovente  un  angolo 
radiante  poco  marcato,  pel  quale  però  la  parte  posteriore  della  con- 
chiglia sembra  alquanto  depressa.  L'interno  delle  valve  è  minutamente 
rugoso;  nelle  impressioni  muscolari  ed  un  poco  vicino  al  margine  è  più 
liscio  e  vi  si  vedono  bene  le  strie  radiali.  Margini  lisci. 

Cardini  solidi.  Cardine  della  valva  destra  composto  di  due  denti 
cardinali;  l'anteriore  piccolo,  ottuso,  quasi  trigono,  il  posteriore  più 
grosso  e  bifido,  separato  dall'  altro  da  una  fossetta  mediana  triangolare, 
poco  profonda;  una  breve  fossetta  posteriore  oblunga  è  più  profonda. 
Cerniera  della  valva  sinistra  formata  da  una  fossetta  cardinale  accom- 
pagnata da  ciascun  lato  da  un  piccolo  ma  solido  dente  triangolare,  ot- 
tuso, e  fra  questi  l' anteriore  è  più  grosso  e  bifido.  I  denti  laterali,  per 
la  grande  solidità  del  cardine,  appena  si  vedono.  Le  impressioni  musco- 
lari sono  ben  marcate  ;  talora  risaltano  pur  esse  per  calcificazione  ;  quelle 
anteriori  sono  trasverse  ed  assai  allungate,  le  posteriori  pisiformi:  im- 
pressione palleare  integra. 

Guscio  radialmente  fibroso. 

Si  trovò  nelle  argille  plioceniche  di  mare  profondo  delle  Fornaci 
Falcioni,  del  Monte  Vaticano  (Ponzi),  di  Orciano  Pisano,  degli  Archi 
presso  Livorno,  di  Savona,  ai  quali  ultimi  esemplari  specialmente  so- 
migliano i  nostri,  perchè  meno  solidi. 

L'Appelius  figurò  ma  non  descrisse  questa  specie,  degli  Archi,  col 
nome  di  L,  solida  D'Ancona.  Il  Pantànelli  giustamente  osservò  che 
esiste  una  L.  solida  di  Goldfuss  più  antica;  perciò  il  nome  elei  D'An- 
cona può  essere  cambiato. 

Ho  trovato  nelle  collezioni  fiorentine  esemplari  d' Orciano  col  nome 
di  L.  Pecchieni  M.  Hoernes,  proposto  evidentemente  da  Maurizio  Hobrnbs 
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in  onore  del  Pecchigli  che  doveva  avergli  mandato  gli  esemplari.  Perciò 
mi  è  sembrato  dover  mantenere  il  nome  dell' illustre  paleontologo  viennese. 
Nelle  Lucinae  si  osserva  sovente  un  dimorfismo;  vale  a  dire  s'in- 
contrano varie  forme  esternamente  affatto  lisce  che  ne  hanno  corrispon- 
denti altre  lamellose  :  ciò  si  nota  p.  es.  nella  L.  spinifera  Mtg.,  (o  hicUd' 
loides  Bast.  0  Meneghina  De  St.  et  Pant.),  nella  L.  horealis.  Così  pure 
la  L.  Pecchioni  liscia  ha  la  sua  corrispondente  lamellosa  nella  L.  Aspro- 
montana  Sequenza  del  Postpliocene  inferiore  di  Santa  Cristina,  nome  che 
probabilmente  deve  cedere  la  precedenza  a  quello  di  L.  Caterina  D'An- 
cona del  Postpliocene  dell'Arena  Labronica  a  Livorno,  forma  però  pub- 
blicata con  sola  figura,  senza  descrizione,  che  perciò,  senza  esame  degli 
esemplari  originali  rimane  incerta.  Questa  forma,  ad  ogni  modo,  trovasi 
pure  ad  Orciano  con  la  L.  Pecchidii. 

Un'  altra  importante  osservazione  è  da  farsi  a  proposito  della  L.  Pec- 
chioni, per  gli  stretti  rapporti  che  essa  ha  con  la  L.  Dicomani  Man. 
del  Miocene  medio. 

La  parte  intema  di  questa  Lucina  poco  si  conosce;  però  si  corri- 
spondono la  struttura  fibrosa  del  guscio,  la  solidità,  la  forma,  la  gon- 
fiezza poco  minore  nella  forma  pliocenica.  Però  ordinariamente  le  di- 
mensioni della  L.  Dicomani  sono  assai  maggiori,  ed  è  questa  la  diffe- 
renza più  saliente  £ra  le  due  forme. 

Bentalium  Ddphinense  Fontannes.  • 

Conus  ardedUwAanus  Brug. 

Ilcfda  subifUermedia  d'Orb. 

Cassidaria  echinophora  L. 

Euddium  stephaniophorwn  Fontannes. 

Chenopus  VUingerianus  Risso. 

Natica  miUepunctaia  Lck. 

Xenophora  testigera  Bronn. 

Turbo  fimbriatus  Bronn. 

TurriteUa  subanguiata  Broc. 

Gonqplax  formosa  Risi. 

Squilla  sp. 

Vertebra  di  pesce  osseo. 
D  De  Alessandri  (Appunti  di  gedogia  e  di  paleontologia  sui  dintorni 
di  Aqui,  Atti  Soc.  it.  se.  nat.  Voi.  XXXIX,  1901;  p.  106,  nota)  cita, 
come  raccolte  alla  Mattonaia  dal  Mercalli,  Oxyrhina  hastàlis  Ag.,  Bris- 
sopsis  lyrifera  Ag. 
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Oltre  ad  un  certo  numero  di  specie  che  sono  addirittura  comuni  coi 
depositi  di  mare  profondo  del  Miocene  medio,  meritano  di  essere  no- 
tate parecchie  altre,  le  quali,  pur  non  essendo  identiche,  sono  affini,  e 
mentre  danno  alle  nostre  argille  plioceniche  più  profonde  un  aspetto 
tanto  vicino  allo  Schlier  miocenico,  servono  però,  paleontologicamente, 
a  distinguerlo  da  questo.  Tali  sono  il  Peden  óblongus  Phil.  (P.  denu- 
dcUus  Reuss),  Tellina  distorta  Poli  (T.  ottnangensis  R.  Hoern.),  Cry- 
ptodon  undulatus  n.  (C.  subaìigtdatus  R.  Hoern.),  Ltunna  Pecchiolii  M. 
HoERNES  (L.  Dicomani  Mgh.),  Dentalium  Ddphinense  Fontannes  (D. 
inaequale  B.),  cui  si  potrebbero  aggiungere  altre  specie  di  altri  giaci- 
menti isomesici  ed  isopici. 
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Fio.  1, 2.  ~  Cardium  Fantappiei  n. 
»      3-7.  —  Lucina  Pecchiolii  M.  Hoernbs.  Orciano  pisano. 
»    8-14.  —  Cryptodon  undulcUus  n. 
»       15.  —  TelUna  distorta  Poli. 
»       16.  —  Pecten  astensis  Sacco. 
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GEOCRONITE  DI  VAL  DI  CASTELLO 

PRESSO 

PIETRASANTA  (TOSCANA) 
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Nel  1845  l'ingegnere  T.  Kerndt  *)  pubblicava  lo  studio  fatto  di  un 
solfosale  della  miniera  dello  Zulfello  nel  canale  dell'Angina  (Val  di  Ca- 
stello) presso  Pietrasanta,  ritenuto  per  boumonite  e  per  l'aspetto  dei 
suoi  cristalli  facile  anche  a  scambiarsi  a  prima  giunta,  come  egli  dice, 
con  la  tetraedrite.  Dall'analisi  chimica  eseguitane  nel  laboratorio  del 
Rammelsberg  riconosceva  trattarsi  di  geocronite,  un  nuovo  minerale  da 
poco  ritrovato  a  Sala  in  Svezia,  analizzato  e  così  detto  da  Svànberg  ^, 
e  su  due  cristalli  da  lui  posseduti  ne  determinava  le  forme  come  tri- 
metriche. 

Le  costanti  cristallografiche  desunte  dalle  sue  misure: 

a:b:c  =  0,5805  : 1 :  0,  5028  ') 

e  la  figura  da  lui  data  e  riportata  nei  vari  trattati  di  Mineralogia  re- 
stano fino  ad  oggi  le  sole  notizie  che  si  abbiano  sulla  cristallizzazione 
della  specie,  a  Sala  e  altrove  rinvenuta  soltanto  in  masse  informi. 

Mio  padre  nella  Mineralogia  della  Toscana  *),  nulla  più  aggiunse  per 
l'esame  di  quattro  cristalli,  che  posti  nelle  collezioni  del  Museo  di  Pisa 
sotto  al  nome  di  tetraedrite  riconobbe  per  geocronite,  e  nulla  più  ag- 
giunse il  BoMBicci  *)  per  l'esame  di  altri  due  cristalli  posseduti  dal  Museo 


*)  Uéber  die  KrystaUform  und  die  chemische  Zusammensetzung  des  Geokronits 
von  Val  di  Castello  in  Toscana,  Pogg.  Ann.  Bd.  LXV,  pag.  302.  Leipzig  1845. 

•)  Ak.  Handl.  Stochkolm  1839.  164  e  Pogg.  Ann.  LI,  535. 

^)  Dana:  A  System  of  Miner,  1892.  143  e  Tschbrmak:  Lehrb,  d.  Miner, 
1894.  362. 

*)  Voi  II,  pag.  351.  Pisa  1873. 

5)  Corso  di  Mineralogia.  Voi.  II,  pag.  271-72,  fig.  163.  Bologna  1874. 

Se.  Nat  Voi.  xym  « 
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di  Bologna  salvo  a  dare  per  uno  di  essi  una  nuova  ed  espressiva  figura. 
La  condizione  di  questi  cristalli  troppo  grossi  e  pesanti  e  per  giunta 
grossolanamente  striati  noi  consentiva  loro  esatte  misure,  quindi  si  li- 
mitarono a  riportare  quelle  stesse  del  KERm)T.  Mio  padre,  per  altro, 
mentre  accennava  alle  difficoltà  delle  misure  notava  anche  che  le  sole 
che  aveva  potuto  prendere  ad  un  goniometro  a  riflessione  nel  più  pic- 
colo dei  quattro  cristalli,  si  avvicinavano  a  quelle  date  dal  Kbrndt  e 
faceva  rilevare  T  andamento  delle  strìe,  la  complicata  geminazione  e  il 
dubbio  che  potesse  trattarsi  di  cristallizzazione  monoclina. 

Nessun  altro  studio  crìstallografico  fu  fatto  della  geocronite,  e  se  il 
Groth  nei  suoi  specchi  mineralogici  ^  pure  notando  T  incompleta  no- 
zione che  sì  ha  delle  sue  forme  cristalline,  (Krystailform  dieses  JUinerals 
nur  unvolkommen  hékannt  ist)  accenna  alla  possibilità  del  suo  isomor- 
fismo con  la  stefanite,  la  sua  supposizione  non  si  fonda  che  sulla  cor- 
rispondenza della  composizione  chimica. 

I  quattro  cristalli  del  Museo  di  Pisa  ne  costituiscono  uno  dei  suoi 
più  pregiati  ornamenti,  ammirati  da  quanti  visitatori  si  interessarono 
allo  studio  delle  sue  collezioni  mineralogiche.  Fra  questi  R.  H.  Sollt 
del  Bownìng  College  di  Cambridge  osservandoli  nel  maggio  del  1899 
ne  rimase  sorpreso  in  special  modo  per  la  rassomiglianza  con  i  cri- 
stalli di  jordanite  di  Binnenthal  che  egli  stava  studiando,  e  a  voce 
allora  e  successivamente  per  lettera  mi  incitava  ad  intraprenderne  un 
nuovo  studio  chimico-cristallografico.  L'anno  decorso  egli  pubblicava 
un'  interessante  memoria  sui  solfoarseniti  di  piombo  di  Binnenthal  ') 
e  ricordando  incidentalmente  i  cristalli  veduti  a  Pisa  si  esprime  in  questi 
precisi  termini:  In  my  opinion  U  wiU próbably  he  found  thai  geocronite  is 
isomorphous  with  jordanite,  having  the  chemical  composUion  denoted  hy 
iPbS+SbjSj.  The  only  crystaUographic  determination  of  geocronite  tccis 
made  hy  Kerndt  in  1845  from  a  rough  dtdl  crystal  from  Pietrasanta,  Val 
di  Castèllo,  Tuscany.  When  1  was  ai  Pisa  in  May,  1899,  G.  D'Aghi  ardi 
showed  me  tiro  larye  fine  crystàls  from  the  sante  locality  tchich  A.  D'Achiardi 
had  hriefly  descrihed  in  1873.  They  tvere  found  to  exhihit  the  characteristic 
ticin  lamellae  of  jordanite. 

Ali  the  analyses  that  have  heen  made  of  geocronite  were  from  massive 
material,  and  therefore  unlikély  to  he  correct. 


')  Tabell.  Uebers.  d,  Miner.  pag.  38.  Braunschweig  1898. 

>)  Min.  Mag.  a.  Journ.  Min.  Soc.  voi.  XII,  n.o  57,  pag.  282.  London  1900. 
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Secondo  il  Sollt  ammettendo  T  isomorfismo  con  la  jordanite,  la  geo- 
cronìte  dovrebbe  avere  la  stessa  composizione  della  meneghinite,  e  per 
la  varietà  arsenifera,  come  la  nostra  di  Val  di  Castello  e  quella  di  Sala 
in  Svezia,  una  composizione  intermedia  alle  due,  e  precisamente,  come 
fra  i  minerali  di  rame  la  sandbergerite  sta  fra  mezzo  alla  tetraedrite 
e  alla  tennantite. 

Ma  intanto  la  meneghinite  della  stessa  regione,  anzi  dello  stesso 
monte,  e,  che  secondo  Krennbr  ^),  Schmidt  *),  Miers  *),  Hintze  *)  do- 
vrebbe ritenersi  come  isomorfa  alla  jordanite,  ha  tutt'altro  abito  e  forma 
di  cristallizzazione  della  geocronite,  né  a  toglier  di  mezzo  la  difficoltà 
si  può  asserire  col  Sollt  che  le  analisi  ne  sieno  state  fatte  per  essa  pure 
su  cattivo  materiale  ( unsatisfactory  material).  I  cristalli  della  mene- 
ghinite sono  è  vero  piccoli  e  aciculari,  ma  non  impropri  per  questo  alle 
indagini  chimiche,  e  se  rari  i  terminati,  non  tali  sono  certo  quelli  rotti 
ad  una  estremità,  che  si  prestano  alle  analisi,  le  quali  furono  molte  e  di 
diversi  autori. 

In  questo  stato  di  cose  e  di  giudizi  ho  creduto  bene  riprendere  lo 
studio  della  geocronite  di  Val  di  Castello,  servendomi  dei  soli  quattro 
cristalli  del  Museo  di  Pisa,  non  avendone  potuti  avere  altri  a  mia  di- 
sposizione per  quante  domande  e  ricerche  abbia  fatto.  Questi  cristalli 
sono  gli  stessi  già  studiati  e  descritti  da  mio  padre  e  dai  due  più  grossi, 
evitando  le  parti  superficiali  abbrunite  per  alterazione,  ho  preso  il  ma- 
teriale per  l'analisi  chimica,  principale  scopo  di  questo  mio  lavoro. 

L'analisi  qualitativa  svelò  in  ambedue  i  cristalli  copia  di  piombo, 
zolfo,  arsenico  ed  antimonio  e  tracce  non  valutabili  di  ferro,  rame  e 
bismuto. 

Per  r  analisi  quantitativa  dei  solfosali  di  piombo  si  seguono  gene- 
ralmente due  metodi  per  l'attacco  del  minerale,  di  clorurazione  l'uno, 
di  ossidazione  l' altro,  non  scevri  entrambi  di  difficoltà.  Tentai  da  prima 
il  metodo  delia  clorurazione,  cioè  dell'attacco  al  cloro  del  minerale,  per 
il  quale  si  foimano  del  cloruro  di  piombo  solido  e  dei  cloruri  volatili 
di  zolfo,  arsenico  e  antimonio,  che  vengono  fissati  da  acqua  clorurata, 
ma  dovetti  accorgermi  che  facilmente  si  va  incontro  a  perdite  per  la 


^)  Fdldtani  Eòzldny  XIII,  297.  Budapest  1880. 

«)  Qroth  's  Zeit.  Vili,  613. 

^)  Min.  Mag.  a.  Journ.  Min.  Soc.  London  1884.  V.  325. 

*)  Groth  '8.  Zeit.  IX,  294. 
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natura  gassosa  dei  prodotti  che  si  originano,  e  inoltre  pnò  accadere  che 
nna  parte  del  domro  di  piombo  formatosi,  riscaldando  troppo  la  canna 
a  combustione  che  contie.i3  la  navicella  con  il  minerale  pesato,  si  vola- 
tilizzi 0  sia  meccanicamente  trasportato  dalla  corrente  di  cloro,  onde 
pnò  aversi  una  perdita  notevole  nella  determinazione  del  piombo  per 
pesata  diretta  della  navicella.  E  che  del  domro  di  piombo  possa  an- 
darsene era  già  stato  constatato  dai  Guillsmun  ^),  mentre  non  ne  fa 
menzione  il  Jackson  descrìvendo  il  metodo  analitico  da  lui  seguito  per  i 
solfoarseniti  di  Binnenthal  nella  memoria  già  citata  del  Sollt.  E  vero 
però  che  il  cloruro  di  piombo  è  esso  pure  fermato  dall'acqua  clorurata 
e  quindi  in  questa  potrebbe  a  sua  volta  &rsi  la  determinazione  del 
piombo  passato,  ma  in  tal  modo  il  metodo  analitico  viene  a  complicarsi. 

10  preferii  seguire  il  metodo  di  ossidazione  determinando  separata- 
mente lo  zolfo  dagli  altri  componenti,  perchè  molto  più  semplice  di  quello 
di  clorurazione  e  più  esente  di  cause  d'errori. 

11  metodo  analitico  da  me  seguito  dietro  consiglio  del  mio  egregio 
amico  prof.  Ubaldo  Antony,  insegnante  di  chimica  docimastica  airUni- 
versità  di  Pisa,  che  è  mio  debito  qui  pubblicamente  ringraziare  per 
Tajuto  prestatomi,  a  me  sembra  fra  i  migliori. 

Dopo  aver  distaccato  da  ciascuno  dei  due  cristalli  parecchi  grammi 
di  sostanza  e  averla  polverizzata,  della  polvere  di  ogni  cristallo  pre- 
ventivamente seccata  in  stufa  a  80^  e  corrente  di  anidride  carbonica,  ho 
fatto  per  ciascuna  analisi  due  parti,  delle  quali  la  minore  mi  ha  ser- 
vito unicamente  per  la  determinazione  dello  zolfo.  La  più  grande  si  at- 
tacca con  acido  nitrico  concentrato  a  caldo  a  bagno-maria  sino  a  com- 
pleta ossidazione,  quindi  si  evapora  fin  quasi  a  secchezza,  e  si  tratta 
con  ammoniaca,  idrogeno  solforato,  e  solfuro  ammonico  onde  separare 
i  solfuri  insolubili  formatisi  da  quelli  solubili  in  solfuro  ammonico.  Si 
hanno  così  precipitati  i  solfuri  di  piombo,  rame,  ferro  e  bismuto,  da 
non  tener  conto  se  non  del  primo,  perchè  gli  altri  presenti  solo  per  tracce 
imponderabili. 

n  precipitato  fu  raccolto  su  di  un  filtro  e  quindi  ossidato  in  cro- 
giolo di  porcellana  con  acido  nitrico  e  a  bagno-maria  tirato  a  secchezza, 
per  poi  essere  trasformato  con  acido  solforico  in  muffola  in  solfato  e 
come  tale  pesato.  Nel  liquido  separato  con  la  filtrazione  dai  solfuri 


0  Beitràge  zur  Kenntniss  der  natUrlichen  Sulfosalze,  Inaug-Diss.  Breslau 
1898.  Recensione  in  Groth's  Zeit.  XXXIII  1,72. 
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insolubili,  scacciato  per  riscaldamento  il  solfuro  ammonico,  si  continua 
la  precipitazione  dei  solfuri  di  arsenico  e  di  antimonio,  già  cominciata 
con  r  andarsene  del  solfuro  ammonico,  per  mezzo  dell'  idrogeno  solforato 
in  soluzione  e  gassoso.  Si  ossidano  quindi  i  solfuri  con  acido  nitrico 
e  clorato  potassico  e  trattati  successivamente  nei  modi  indicati  dal 
Frbsenius  0  furono  pesati  l'arsenico  come  piroarseniato  magnesiaco 
(MgjASjOf)  e  r  antimonio  come  sesquisolfuro  (Sbg  S3).  In  due  analisi 
aveva  cercato  di  pesare  T  antimonio  come  antimoniato  di  antimonile 
(Sbg  O4)  ossidando  con  ossido  di  mercurio,  come  consiglia  il  Bunsbn  ^ 
poiché  la  determinazione  sembrava  più  facile  a  farsi,  ma  andai  incontro 
a  perdite  assai  rilevanti  neir  ossidazione,  onde  fui  costretto  a  valutare 
r  antimonio  per  differenza;  quindi  non  credo  tale  metodo  raccomanda- 
bile, in  ciò  pure  d' accordo  con  Guillemain,  che  lo  ritiene  meno  sicuro 
del  dosamento  a  sesquisolfuro  (Sb^Sg). 

Nella  determinazione  dello  zolfo  ho  seguito,  salvo  leggiere  modifica- 
zioni, il  metodo  proposto  da  Antony  e  Lucchesi  *)  per  la  determinazione 
dello  zólfo  totale  nei  carboni  fossili,  metodo  che  consiste  nella  ossidazione 
dello  zolfo  con  una  miscela  di  biossido  di  manganese,  permanganato  po- 
tassico e  carbonato  sodico  secco  nelle  proporzioni  di  4:1:1  per  1  di 
combustibile.  Posto  il  tutto,  intimamente  mescolato  in  un  crogiolo  di 
platino  si  scalda  dapprima  debolmente  per  una  mezz'  ora,  indi  sino  ad 
arroventamento  del  fondo  del  crogiolo.  La  massa  raffreddata  si  versa 
dipoi  in  un  bicchiere  contenente  40  a  50  cm.  e.  di  acqua,  che  si  acidula  con 
acido  nitrico  e  si  scalda.  Indi  si  filtra  e  si  determina  senz'  altro  lo  zolfo 
a  solfato  per  mezzo  del  cloruro  baritico. 

Nel  caso  nostro  trattandosi  di  un  minerale  di  piombo  e  con  dosi 
assai  ragguardevoli  di  zolfo,  ad  evitare  l'attacco  del  platino  0  che  il 
carbonato  sodico  non  fosse  sufficiente  a  ritenere  tutto  lo  zolfo  come 
solfato  sodico,  mescolai  la  piccola  quantità  di  polvere  del  minerale  ad 
un  grande  eccesso  di  miscela  ossidante  fatta  nelle  proporzioni  di  sopra. 
Conviene  anche  omettere  il  trattamento  con  acido  nitrico  perchè  può 
sciogliersi  una  parte  dell'  ossido  di  piombo  formatosi  e  il  nitrato  reagire 
con  il  solfato  sodico  a  formare  del  solfato  piombico,  che  restando  per 


0  Traité  d'analyse  chimique  quantitative  traduit  par  C.  Forthommb.  Paris 
1879,  pag.  298  e  544. 

«)  Ann.  der  Chem.  u.  Pharm.  CVI,  3.  Vedi  Frbsbnius  §.  125,  2  ?,  pag.  299. 
3)  Gazz.  Chim.  ital.  XXIX,  parte  1%  Palermo  1899. 
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la  massima  parte  come  tale  sul  filtro  insieme  ai  residui  della  miscela 
ossidante,  sarebbe  causa  di  perdita.  Si  fa  invece  la  lisciviazione  con 
sola  acqua  calda  e  si  acidula  il  liquido  filtrato  con  acido  cloridrico 
avanti  di  aggiungere  il  cloruro  barìtico. 

Il  metodo  è  molto  semplice  e  dà  risultati  soddisfacenti  ;  è  però  sem- 
pre bene  accertarsi  che  la  miscela  ossidante  non  contenga  tracce  di  ^olfo 
dovute  a  solfuro  di  manganese  facilmente  associato  al  biossido. 

Ho  fatto  quattro  analisi  quantitative  due  per  cristallo;  per  il  più 
grande  di  esso  sono  indicate  con  I  a,  6,  per  il  più  piccolo  con  II  a,  b. 
Al  numero  III  è  data  la  media  delle  quattro  analisi;  al  IV  per  con- 
fronto l'analisi  fatta  dal  Kbrndt  della  geocronite  della  stessa  località, 
al  V  la  composizione  teorica  calcolata  dalla  formula  Pbg  As  Sb  Sg . 


I 

n 

m 

IV 

V 

a 

■"^ 

a 

b 

Media 
diien 

Anal.  di 
Kbbmdt 

Gomposia. 
teorica 

Pb 

70,04 

70,75 

69,58 

69,71 

70,02 

66,55 

69,62 

Cu 

tr. 

la-. 

tr. 

tr. 

— 

1,15 

— 

Fé 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

— 

1,74 

As 

4,40 

4,21 

4,94 

4,32 

4,47 

4,72 

5,05 

Sb 

7,51 

(7,40) 

7,63 

(8,58) 

7,78 

9,69 

8,07 

Bi 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

— 

— 

S 

17,75 

17,64 

17,51 

17,39 

17,57 

17,32 

17,26 

99,70 

100,00 

99,66 

100,00 

99,84 

101,17 

100,00 

Dalle  analisi  da  me  eseguite  risulta  quindi  confermato  il  giudizio  di 
Kerndt:  il  minerale  di  Val  di  Castello  è  analogo  alla  geocronite  di  Sala, 
né  può  altrimenti  considerarsi  che  come  geocronite,  cui  pure  era  stato  ri- 
ferito da  mio  padre  nella  Mineralogia  della  Toscana.  L'opinione  del  SoLLt 
che  la  sua  composizione  dovesse  esprimersi  con  la  formula  Pb^  Sb,  S^  non 
trova  quindi  appoggio  nelle  nuove  analisi.  La  rassomiglianza  nell'abito 
dei  cristalli  e  nelle  geminazioni  non  basta  a  stabilire  l'isomorfismo 
e  in  special  modo  per  i  solfosali,  che  è  noto  essere  fra  loro  legati  da 
stretti  legami  cristallografici,  come  dimostrarono  Miers  *),  Penpield  *)  eco. 


*)  Mem.  cit. 

«)  GROTH'sZeit.  XXVII,  65.  1897. 
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Se  isomorfismo  vi  è,  deve  essere  fra  le  due  molecole  Pbg  Sb,  Sg 
e  Pbg  Asg  Sg .  Molecole  della  prima  sorta  costituiscono  la  schulzite,  un 
minerale,  che  non  si  rinvenne  mai  cristallizzato,  di  Merido  in  Galicia 
(Spagna),  descritto  da  Sauvage  ^)  e  che  viene  generalmente  riferito  alla 
geocronite,  cui  suole  assegnarsi  la  composizione  normale  T?\  Sb,  S^ ,  che 
spetta  invece  esclusivamente  ad  esso.  L'altro  termine  PbgAsjjSg  è 
ignoto  per  ora  come  specie  distinta;  però  insieme  al  primo  PbgSb,  Sg, 
noto  come  schulzite,  entrerebbe  a  far  parte  della  geocronite*  la  quale 
per  essere  cristallizzata  acquista  anche  maggiore  importanza  perchè  ci  fa 
intravedere  la  cristallizzazione  degli  altri  due  termini  cui  è  intermedia, 
dappoiché  sieno  le  molecole  isomorfe  che  possono  cristallizzare  in  un 
edificio  comune. 

Nelle  associazioni  molecolari  le  proporzioni  delle  molecole  isomorfe 
possono  variare  da  un  cristallo  all'altro,  ma  nei  cristalli  di  geocronite 
di  Val  di  Castello  da  me  analizzati,  si  avvicinerebbero  alla  eguaglianza, 
come  fa  vedere  il  confronto  con  le  cifre  della  composizione  teorica  (V) 
valutata  su  Pbg  Às,  Sg  -f-  ^\  Sb,  Sg ,  alle  quali  più  degli  altri  si  avvicinano 
i  risultati  dell'analisi  Ila. 

Isomorfismo  dovrebbe  esistere  anche  con  gli  analoghi  solfosali  di 
argento,  e  notai  come  il  Groth  lo  crede  verosimile  con  la  stefanìte. 

Sulla  cristallizzazione  della  geocronite  già  dissi  come  non  si  abbiano 
che  le  sòie  notizie  del  Ejbrndt  ed  aggiunsi  anche  come  i  cristalli  del 
Museo  di  Pisa  non. si  prestassero  troppo  ad  ulteriore  e  più  esatta  de- 
terminazione. Non  è  però  a  credere  che  il  Kbrndt  avesse  a  sua  dispo- 
sizione un  materiale  migliore  di  quello  da  me  studiato,  anzi  dalle  date 
misure  appare  con  tutta  evidenza  il  contrario.  Ci  dice  infatti  egli  stesso 
come  soltanto  dtie  facce,  le  (100)  e  (110)  nell'orientazione  da  lui  data 
al  cristallo  misurato,  fossero  proprie  (eigenUiche)  alle  determinazioni,  e 
da  una  sola  misura  deduceva  egli  il  valore  di  119®  44' per  l'angolo  faciale 

(1 10)  :  (1 10)  e  fu  desunto  anche  il  rapporto  parametrale  a  :  6  =  0,5805  : 1 
Le  altre  facce  erano  meno  adatte  (wenìger  geeignet)  per  l'annerimento  pro- 
dotto dall'  ossidazione,  e  pure  fu  fra  due  di  esse,  da  lui  ritenute  come 
di  bipiramide  rombica,  e  fra  esse  e  le  precedenti  che  egli  dovette  fare 
le  altre  determinazioni  necessarie  alla  conoscenza  della  cristallizzazione 
specifica.  Tutti  gli  altri  valori  dati  da  lui  o  da  altri  sono  dedotti  col 
calcolo  fondato  dunque  su  poche  ed  imperfette  misure. 


*)  Ann.  <Ì.  Min.  Ser.  m%  XVII,  626.  1840. 


42  G.   D'ACHIARDI 

Non  pertanto  restane  ancora  T  antica  orientazione  e  le  vecchie  co- 
stanti: 

a:b:c  =  0,5805  : 1 :  0,5028. 

Osservando  attentamente  i  nostri  cristalli  in  tutte  le  loro  particola- 
•  rità  e  con  T  aiuto  delle  possibili  misure  e  sopratutto  per  Io  studio  com- 
parativo della  cristallizzazione  della  jordanìte  e  della  stefanite,  con  le 
quali  rispettivamente  Solly  e  Groth  ritengono  verosimile  T  isomorfismo, 
fondandosi  il  primo  sopra  un  fugace  esame  dei  nostri  cristalli,  il  se- 
condo sulla  corrispondenza  della  chimica  composizione,  sono  stato  indotto 
a  dar  ragione  al  Groth  senza  però  disconoscere  gli  stretti  legami  cri- 
stallografici intraveduti  dal  Sollt. 

Mentre  a  paragonare  i  cristalli  della  geocronite  con  la  jordanite  con- 
verrebbe cambiare  l'orientazione  mutando  (100)  in  (010),  nel  para- 
gone con  la  stefanite  conviene  invece  considerare  la  stessa  faccia 
come  (001). 

£d  è  in  questa  ultima  nuova  orientazione  che  ho  determinato  i  cri- 
stalli di  geocronite. 

In  uno  dei  gruppi  cristallini  a  struttura  meno  complicata,  benché 
anch'  esso  composto  di  più  individui  e  con  evidenti  segni  di  geminazione, 
pur  si  vedono  facce  assai  estese,  fra  le  quali  per  altro  a  cagione  della 
grandezza  e  peso  dell'esemplare  non  si  possono  prendere  misure  che 
col  goniometro  a  mano  di  applicazione.  Quindi  non  potè  tenersi  conto, 
e  non  fu  tenuto,  che  del  grado  o  tutt'  al  più  del  mezzo  grado  valutabUe 
con  sufficiente  approssimazione. 

Ad  avvalorare  o  maggiormente  precisare  le  misure  così  ottenute,  mi 
soccorsero  in  alcuni  casi  altre  determinazioni  fatte  in  altro  cristallo  con 
il  goniometro  a  riflessione,  il  quale  dette  anche  valori  angolari  per  de- 
terminare le  costanti  cristallografiche  nella  nuova  orientazione. 

In  uno  dei  cristalli  qui  effigiato  in  proiezione  orizzontale  (fig.  1)  si 
osserva  una  faccia  lucente  che  considero  come  base  (001)  e  credo  cor- 
risponda alla  (100)  del  Kerndt  e  dei  diversi  autori  in  generale.  Su  di 
essa  corrono  linee  di  geminazione  parallele  a  (110),  le  cui  facce  pur  si 
osservano  benché  molto  ridotte  in  alcuno  dei  cristalli. 

Le  facce  che  fanno  cornice  alfa  base  sono  solcate  da  strie  più  o 
meno  profonde  correnti  parallelamente  al  relativo  spigolo  di  combina- 
zione con  essa,  accennando  spesso  con  i  loro  riflessi  a  molteplicità  di 


FIO.    1. 
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piani  diversamente  inclinati  in  zona.  Altre  linee  vi  si  osservano  pure  che 
accennano  a  geminazione  parallelamente  a  faccia 
di  }110|  e  altre  pure  quasi  normali  all'asse  di 
zona  [100]. 

A  destra  è  una  faccia  (Onp)  da  me  consi- 
derata come  fondamentale  (Oli)  perchè  si  ripete 
in  più  cristalli  con  notevole  estensione,  a  cui  a 
prima  giunta  non  sembra  corrispondere  altra  a 
sinistra  ove  appare  invece  assai  estesa  altra  faccia 
nella  stessa  zona,  ma  più  inclinata  sulla  base. 
Però  ben  guardando  non  è  difficile  osservare 
nella  degradazione  dei  piani  alcuni  che  sem- 
brano corrispondere  a  (oll). 

La  faccia  da  me  considerata  come  (01 1)  fa  con 
(001)  angolo  di  circa  34<>  che  porterebbe  per  il  pa- 
rametro e  al  valore  di  0,6745.  Per  altro  a  meglio 
precisare' questo  valore  preferisco  partirmi  da  altra  faccia  della  stessa 
zona,  il  cui  angolo  con  la  base  può  in  un  altro  cristallo  misurarsi  per 
assai  nitide  imagini  al  goniometro  a  riflessione.  Da  quest'angolo  che, 
come  media  di  varie  letture  varianti  da  45^  33'  e  45*"  33'  30",  risultò  di 
45°  33' 15"  si  deduce  un  valore  parametrale  di  1,01953,  e  considerando 
come  (032)  la  faccia  e  moltiplicando  quindi  per  f  il  valore  trovato  si  ha: 

e  =  0,6797 

cui  corrisponde  l'angolo  calcolato 


(011):(001)  =  34M2'13" 


tanto  vicino  a  quello  trovato  con  il  goniometro  di  applicazione  che  mi 
sembra  giustificato  il  partire  da  esso  per  la  determinazione  delle  co- 
stanti. 

La  faccia  iOnp),  a  sinistra,  fa  con  la  base  angolo  di  circa,  23**  che 
porta  ad  ammettere  per  la  forma  cui  spetta  il  simbolo  {058(,  al  quale 
corrisponde  l'angolo  calcolato  sulla  base  di  23°0'59". 

Anteriormente  sono  due  facce  di  piramide  rombica  alle  quali  altra 
piccolissima  ne  corrisponde  nella  porzione  posteriore  ove  manca  la  quarta, 
perchè  rotto  ivi  o  incompiuto  il  cristallo.  Gli  angoli  che  la  faccia  {mnp) 
di  questa  piramide  fa  con  (001)  e  (011)  rispettivamente  di  27^,30'  e 
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29*',  30',  come  media  di  determinazioni  fatte  al  goniometro  di  applica- 
zione fra  limiti  rispettivamente  di  27"-28^  29*'-30%  portano  ad  ammet- 
tere il  valore  di  23*  52'  2"  per  l'angolo  polare  fra  la  base  e  una  faccia  {mOp) 

che  sarebbe  tangente  sullo  spigolo  (mnp):{fnnp)  della  piramide  stessa. 
I  segmenti  da  questa  faccia  intercettati  sugli  assi  OX  e  OZ  starebbero 
perciò  rispettivamente  come  2,26012  : 1,  onde  se  si  consideri  essa  faccia 
come  di  |205j  e  si  riporti  nella  proporzione  il  valore  di  0,6797  già  tro- 
vato per  il  parametro  e,  nella  proporzione  stessa  qui  considerato  per 
unità,  si  giunge  a  determinare  quale  sarebbe  il  valore  di  a  dato  da  (101) 
e  cioè  0,6145.  Certo  questo  valore  per  il  punto  di  partenza  stabilito 
da  misure  fatte  col  goniometro  di  applicazione  non  può  ritenersi  così 
vicino  al  vero  come  V  altro  del  parametro  e  determinato  con  la  possibile 
esattezza;  non  per  questo  serve  meno  a  mettere  in  evidenza  T  isomor- 
fismo, già  intraveduto  dal  Groth,  fra  la  geocronite  e  la  stefanite.  In- 
fatti si  ha: 

Geocronite    a  :  6  :  (?  =  0,6145  : 1 :  0,6797 
Stefanite      a:b:c  =  0,6291  : 1 :  0,6851 

Calcolando  gli  angoli  polari  di  una  faccia  piramidale  con  (205),  (001) 
e  (Oli)  come  se  fosse  (225)  si  accordano  assai  bene  i  valori  con  le  mi- 
sure prese  da  dover  ritenere  che  si  tratti  della  piramide  {225|. 

Inferiormente  non  si  ha  alcuna  faccia  che  corrisponda  alle  superiori: 
una  sola  ne  appare  per  T  incompiutezza  o  rottura  del  cristallo  e  pur 
sempre  nella  stessa  zona  [100]  e  che  fa  con  (Oli)  un  angolo  vicino  ad 

88*  e  quindi  con  (001),  che  però  manca,  di  54*  circa.  La  misura  im- 
possibile a  prendersi  con  maggiore  esattezza  per  la  forte  striatura  della 

faccia,  mi  induce  a  ritenere  questa  verosimilmente  come  (02  T),  cui  cor- 
risponde l'angolo  calcolato  con  (001)  di  53* 39' 40".  Parrebbe  pertanto 
evidente  Temimorfismo,  altro  carattere  che  confennerebbe  sempre  più 
r  analogia  con  la  stefanite,  che  Miers  ^)  riconobbe  emimorfica. 

In  altro  cristallo  dello  stesso  gruppo,  in  cui  la  faccia  (021)  acquista 
grande  estensione,  alla  piramide  |225|  sembra  sostituirsene  altra,  diffi- 
cile però  a  determinarsi  a  cagione  della  forte  striatura,  facente  angolo 
di  circa  32*  con  (Oli)  e  quindi  verosimilmente  di  tll2j,  ma  è  troppo 
incerta  la  misura  per  attribuirle  valore  determinativo. 


^)  Min.  Mag.  a.  Journ.  Min.  Soc.  London  1890.  IX,  n.^  41. 
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Nel  più  piccolo  cristallo  (fig.  2),  anch'esso  scompleto  e  moltiplica- 
tamente  composto,  il  solo  in  cui  siaosi  potute  prendere  misure  al  go- 
niometro a  riflessione,  oltre  alla  base  qui  pure  lucidissima,  si  osservano 
due  altre  &cce  di  \Onp\  l'una  sottile,  l'altra  assai  estesa  e  coi  soliti 
solchi  di  geminazione.  La  prima  corrisponde  al  protoprisma  illOj  del 
Kebndt  e  fa  con  la  base  angolo  di  30*  i8',  assai  vicino  a  quello  di  30°8' 
da  lui  trovato;  per  me  appartiene  ad  una  forma  |067|,  cui  corrisponde 
per  l'angolo  con  la  base  il  valore  calcolato  di  30' 13' 30".  L'altra  faccia 
va  riferita  alla  forma  1032}:  essa  facon  (001)  l'angolo  di  45°33'15",  da  cui 
siamo  partiti  per  la  determinazione  della  costante  e. 


Oltre  queste  facce  assai  estese  e  cou  sufiiciente  esattezza  determi- 
nabili altre  se  ne  hanno  pure  della  stessa  zona  l'una  sull'altra  heve- 
mente  degradanti  riconoscibili  anche  per  speciali  riflessi,  ma  la  natura 
di  questi  non  ne  consente  una  soddisfacente  determinazione. 

Anche  perifericamente  al  cristallo  appaiono  da  un  lato  numerosissime 
faccettine  in  zona  con  (COI)  (fig.  2)  Ueveraente  degradanti  l'una  sul- 
l'altra,  che  danno  al  goniometro  imagini  in  serie,  spesso  colorate,  ma 
che  lasciano  travedere  nelle  migliori  e  scolorite  la  presenza  di  piramidi, 
fra  le  quali  si  può  credere  che  sieno  rappresentate  le  )334j,  |U1|, 
|776i,  1554|,  |443i,  i332i,  l22Ij,  |331ì,  e  forse  altre  per  la  massima 
parte  note  anche  della  stefanite;  ma  mentre  non  può  revocarsi  in  dub- 
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bio  la  presenza  di  molti  e  diversi  piani,  riconoscibili  anche  a  occhio 
nudo,  la  qualità  e  molteplicità  delle  imagini,  che  non  spariscono  né  meno 
a  grande  angolo  di  riflessione,  non  mi  assicurano  su  possibili  determi- 
nazioni che  sarebbero  sempre  arbitrarie. 

Nel  terzo  gruppo  cristallino  ogni  misura  è  impossibile:  v.i  si  osser- 
vano però  piccoli  subindividui  ben  formati  e  del  più  semplice  abito  della 
specie  accanto  ad  altri  dì  più  complicata  struttura  e  con  evidente  ge- 
minazione (110)  (fig.  3)  analoga  a  -quella  effigiata  da  Vrba  per  la  ste- 
fanite  di  Pribram  ^). 

Nel  quarto  gruppo  maggiore  di  ogni  altro,  ancor  più  complicata  che 
in  tutti  la  struttura  polisintetica  e  le  misure  assolutamente  impossibili. 
È  da  questo  grosso  cristallo  e  dal  primo  descritto  che  fu  tolto  il  ma- 
teriale per  le  analisi. 

Dallo  insieme  delle  fatte  osservazioni  e  misure  si  rileva  come  da  un 
gruppo  cristallino  all'altro  non  solo,  ma  pure  nello  stesso  gruppo  fra 
un  cristallo  e  T  altro  si  abbiano  notevoli  differenze  nel  numero  e  qualità 
delle  forme,  e  si  rileva  pure  come  queste  sieno  per  abitudine  distorte 
tanto  per  la  loro  irregolare  estensione,  quanto  per  la  mancanza  anche 
di  alcune  facce,  onde  l'apparenza  di  clinoedria.  Lo  stesso  fatto  fu  già 
notato  da  Vrba  nella  Stefani  te,  per  la  quale  scriveva  :  "  Eine  bemerkens- 
tverthe  EigenthumlicMeit  der  Stephanit-Combinationen  hesteht  dar  in,  dass 
selbst  an  einer  Stufe  sdten  mehrere  Krystalle  von  ganz  gleicher  Ausbildung 
eu  finden  sind,  ebenso  pflegen  hatifig  einzdne,  namentlich  seUenere  Formen, 
nur  durch  die  eine  oder  die  andere,  selten  dtirch  alle  von  den  Symmetrie- 
verhaltnissen  geforderten  Ildchen  representirt  zu  sein  *). 

Altra  conferma  dunque  anche  in  ciò  all'  isomorfismo  delle  due  specie. 
A  più  sintetica  dimostrazione  del  quale  sarà  utile  riportare  uno  specchio 
delle  forme  da  me  determinate  nella  geocronite  di  Val  di  Castello  coi 
relativi  angoli  posti  a  confronto  con  i  corrispondenti  dati  della  stefanite. 
Escludo  dal  novero  e  dal  computo  quelle  forme,  la  cui  presenza,  se  si 
può  credere  probabile,  non  potei  confermare  con  soddisfacenti  misure; 
restano  quindi:  jOOlj,  jllOj,  |058j,  |067l,  tOllj,  }032t,  Ì02lt,  1225}, 
}112j. 


*)  Beitrag  zu  einer  Monographie  dea  Stephanit.  Sitz.  k.  Kònigl.  bohm.  Ge- 
sellsch.  der  Wiseensch.  ecc.  Prag  1887.  pag.  119.  Vedi  tav.  IX,  fig.  41  e  X,  45. 
*)  Mem.  cit.  pag.  143. 
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Se  vi  ha  così  stretta  corrispondenza  fra  le  forme  della  geocronite 
e  della  stefanite,  ciò  non  toglie  che  pur  notevole  corrispondenza  non 
vi  sia  anche  con  la  jordanite.  Lo  provano  i  valori  riportati  qui  sotto 
nella  diversa  orientazione  dei  cristalli: 
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Così  lo  prova  pure  la  quasi  corrispondenza  fra  i  parametri  della 
jordanite  dati  da  Baumhauer  ^)  e  quelli  della  geocronite  dati  dal  Kerndt 
nel  loro  primitivo  valore,  riportando  alle  stesse  orientazioni  i  cristalli 
delle  due  specie;  lo  provano  le  geminazioni  comuni  a  tutte  queste  spe- 
cie, e  più  lo  proverebbe,  quando  fosse  dimostrata,  la  clinoedricità  con 
piccolissima  differenza  da  90<^  di  p. 


*)  Ueb.  d,  Kry stali.  VerhcUtn,  des  Jordanit  Sitzungb.  d.  k.  preuss.  Ak.  d.  Wi88. 
BerUn  1900  XXVin,  577. 
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Ciò  però  non  conduce  ad  ammettere  come  vorrebbe  il  Solly  una 
composizione  Pb^  {SbAs)2S7  per  i  cristalli  di  Val  di  Castello,  poiché 
vi  si  oppongono  le  analisi  tutte  e  di  Kerndt  e  mie,  e  rimane  quindi 
sia  dal  lato  chimico  che  fisico  meglio  provato  V  isomorfismo  con  la  ste- 
fanite  che  con  la  jordanite.  Però  nulla  osta  a  che  si  riconosca  vicinanza 
di  valori  angolari  con  Tuna  e  con  T  altra,  malgrado  la  differenza  nelle 
proporzioni  degli  elementi  costituenti  le  due  sostanze.  Già  il  Miers  ^) 
aveva  fatto  notare  lo  stretto  legame  di  valori  angolari  fra  la  stefanite 
AgioSbgSg  e  la  meneghinite  Pb^Sb^Sy;  la  geocronite  sarebbe  ora  un 
altro  termine  a  convalidare  questi  legami  già  noti  per  altre  specie. 

La  corrispondenza  chimica  neir  isomorfismo,  se  non  nella  proporzione 
degli  elementi,  andrebbe  in  tal  caso  cercata  nella  struttura  molecolare, 
quale  apparisce  dalle  sotto  riportate  formule,  nelle  quali  non  sì  ha  altra 
differenza  che  la  vicendevole  sostituzione  del  piombo  e  del  gruppo  pure 
bivalente  [SPb^]. 

geocronita  Jordanite 

[SPb,]=S/As  p^    -S-^As 

Convenendo  quindi  col  Sollt  in  quanto  alla  rassomiglianza  fra  la  jor- 
danite e  i  nostri  cristalli  di  geocronite,  concludo  confermando  l'isomor- 
fismo di  questa  con  la  stefanite  intraveduto  dal  Groth  e  ciò  malgrado 
che  alcuni  valori  angolari  non  possano  ritenersi  che  soltanto  approssi- 
mativi per  cagione  dei  cristalli  disadatti  a  misure  di  precisione. 

Pur  troppo  non  è  a  sperare  che  se  ne  possano  avere  dei  migliori. 
È  ormai  abbandonata  da  lungo  tempo  la  miniera  del  Canal  della  An- 
gina in  Val  di  Castello,  V  unica  miniera  da  cui  si  estrassero  nella  prima 
metà  del  secolo  passato  i  pochi  cristalli  che  si  conoscano  di  geocro- 
nite; ma  io  credo  che  se  anche  altri  e  migliori  là  o  altrove  se  ne  rin- 
venissero, le  modificazioni  che  per  nuove  e  più  esatte  misure  potessero 
subire  alcuni  dei  dati  valori,  noti  potrebbero  esser  tali  da  infirmare 
r  isomorfismo  con  la  stefanite. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell'  Università  —  Pisa,  febbraio  1901. 


*)  On  the  cryst.  Form  of  Meneghinite,  Min.  Mag.  a.  Jour.  Miner.  Soc.  Lon- 
don 1884.  Voi.  V,  n.«  26,  pag.  331. 
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IL   CONGLOMERATO  MIOCENICO 

ED 

IL  REGIME  SOHERRANEO  DELLE  ACQUE 

NEL 

PROMONTORIO  E  MONTE  PORTOFINO 


STUDIO    IDEO -GEOLOGICO. 


Il  promontorio  di  Portofino  che  dal  lato  Ovest  chiude  il  Golfo  di 
Rapallo  e  di  S.  Margherita  ligure  è  costituito  da  un  conglomerato  polige- 
nico  pertinente  al  miocene  inferiore.  Questo  riposa  regolarmente  sulle 
formazioni  calcareo-argillose,  le  quali  ci  rappresentano  diverse  facies  e 
diversi  membri  spettanti  air  eocene  medio  e  superiore. 

Il  pittoresco  promontorio  costituito  da  quel  conglomerato,  profonda- 
mente eroso  dalla  furia  delle  onde  si  tuffa  quasi  a  picco  nel  mare.  Mano 
a  mano  che  si  procede  a  NO  questo  assume  un  sempre  maggiore  svi- 
luppo in  superficie  e  vedesi  adagiato  sulle  rocce  eoceniche  che  formano 
rìmbasamento  del  monte,  mentre  esso  ne  costituisce  le  più  elevate  e 
scoscese  guglie.  Una  curva  altimetrica  ne  potrebbe  nettamente  determi- 
nare il  confine,  se  le  frane  non  avessero  con  grande  irregolarità  ricoperti 
a  diverse  altezze  i  fianchi  della  montagna  fino  a  raggiungerne  in  qualche 
punto  la  base.  1  confini  del  conglomerato  miocenico  dalle  roccie  eoceniche 
sono  assai  ben  distinti  nella  pendice  NE  che  limita  le  due  vallecole  di 
Fogliasse  e  di  Costa-secca  ;  ivi  la  linea  altimetrica  che  segna  il  contatto 
delle  due  formazioni  si  sviluppa  regolarmente  a  circa  la  metà  altezza 
di  monte  delle  Bocche  e  di  monte  Nosarego.  Nel  versante  delle  Acque 
fredde  ed  in  quello  di  Portofino,  di  S.  Fruttuoso  e  di  Chiappa  il  con- 
glomerato assume  un  maggiore  sviluppo  a  valle  e  le  vette  scoscese  di 
monte  Portofino,  tanto  nella  pendice  di  S.  Fruttuoso  come  in  quella  delle 
Acque  fredde,  mostrano  scoscendimenti  e  frane  che  fino  al  mare  celano 
le  roccie  sottostanti  anche  se  in  qualche  punto  assurgessero  dal  conglo- 
merato il  quale,  per  la  sua  disposizione  tettonica,  prende  maggiore 
sviluppo  lungo  questa  pendice. 
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D  Monte  Portofino  che  si  eleva  610  metri  sul  mare  determina  col 
suo  culmine  tre  distinti  spartiacque  i  quali  presentano  orograficamente 
caratteri  diversi  e  nello  stesso  tempo  determinano  tre  ben  distinti  bacini 
imbriferi.  Il  primo  è  quello  che  si  estende  da  Portofiino  a  S.  Rocco  e 
confina  con  il  mare,  il  secondo  comprende  le  valli  di  Fogliasse  e  di  Costa- 
secca,  mentre  l'ultimo  scola  per  il  torrente  Acque  fredde  a  Camogli. 
La  tettonica  di  questi  tre  bacini  non  presenta  varianti  di  grande  ri- 
lievo, mentre  i  caratteri  orografici  sono  diversi.  La  pendice  di  Costa- 
secca,  specialmente  ove  predomina  la  formazione  argilloso-calcarea,  si 
presenta  abbastanza  dolce  ed  i  più  rìpidi  pendii  si  iniziano  presso  il 
conglomerato  poligenico  ove  le  frane  hanno  principalmente  determinate 
le  più  sentite  pendenze;  giacché  in  questa  parte  anche  la  formazione 
miocenica  si  adagia  con  lieve  discordanza  su  quella  eocenica  ed  a  monte  non 
assume  la  forma  di  guglia.  Gli  scoscendimenti  assai  frequenti  ed  i  massi 
distaccati  hanno  in  qualche  punto  reso  malagevole  il  cammino  ingom- 
brando e  ricoprendo  saltuariamente,.per  buon  tratto  a  valle,  le  roccie  sotto- 
stanti ;  mentre  il  conglomerato  a  monte  presenta  pendenze  piuttosto  forti. 
La  pendice  SO,  che  si  immerge  nel  mare,  e  presenta  i  suoi  fianchi 
dirupati  e  scoscesi  fino  alla  base  ove  il  conglomerato,  battuto  dalle  onde 
costituisce  la  più  singolare  e  frastagliata  riva,  ha  dal  lato  deir  idrografia 
sotterrtmea  importanza  massima,  dando  luogo  al  più  esteso  e  ricco  bacino 
idrografico  della  regione  qui  presa  in  esame.  I  massi  franati  e  caduti 
dair  alto  non  hanno  quivi  completamente  ingombrate  le  pendici  scoscese, 
ma  sensi  per  la  maggiore  parte  adagiati  e  raccolti  lungo  la  riva,  ove 
battuti  dalla  furia  delFonde  mostransi  in  completa  dissoluzione. 

Il  differente  sviluppo  dal  lato  SO  a  confine  col  mare  di  fronte  a 
quello  più  limitato  nel  versante  opposto  di  Costa -secca  è  evidente- 
mente connesso  alla  tettonica  della  roccia  i  cui  strati  presentano  una 
quasi  costante  pendenza  verso  S  leggermente  girante  ad  E  presso  la  punta 
più  avanzata  del  promontorio  di  Portofino  ed  un  poco  ad  0  da  San  Frut- 
tuoso a  Chiappa.  Pongo  in  rilievo  fino  da  ora  questo  fatto  che  è  di  capitale 
importanza  per  l'idrografia  sotterranea  della  regione,  ed  anche  per  avvalo- 
rare in  certo  modo  alcune  ipotesi  sull'origine  di  questi  conglomerati 
poligenici  del  miocene,  i  quali  hanno  caratteri  così  singolari  specialmente 
per  la  variabilità  degli  elementi  litologici  di  cui  sono  costituiti.  Il  Gastaldi 
li  credette  di  origine  glaciale  ma,  come  giustamente  osserva  I'Issel,  i 
caratteri  paleontologici  si  oppongono  a  questa  interpetrazione  per  lasciare 
campo  di  maggiore  probabilità  all'opinione  del  Mazzuoli  e  dell'  Issel  stesso: 
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che  siano  cioè  formazioni  litorali  in  parte  direttamente  dovute  a  depo- 
sizioni marine,  in  parte  ai  depositi  deltiformi  dei  torrenti  che  per  lungo 
tempo  recarono  al  mare  massi  e  detriti  più  o  meno  lungamente  fluitati. 
A  parte  queste  considerazioni  e  le  obiezioni  più  o  meno  importanti  del 
PoRTis,  è  indubitato  che  i  conglomerati  di  questa  regione  hanno  uno 
sviluppo  sempre  crescente  da  NO  a  SE  e  da  NE  a  SO  ed  una  quasi 
costante  pendenza  che  tende  ad  immergerli  ed  a  svilupparli  verso  il 
mare  ed  entro  il  mare  stesso.  Oltre  a  ciò  la  pendenza  tende  a  farsi 
convergente  verso  la  punta  del  promontorio  più  avanzata  nel  mare,  ed 
in  questo  senso  abbiamo  altresì  la  prevalente  direzione  delle  frane  e 
degli  scoscendimenti,  che  ricuoprono  le  molteplici  vallecole  sviluppate 
lungo  le  pendici  ed  insinuate  nel  mare  fino  a  dar  luogo  a  seni  ed  a 
gorghi  i  più  frastagliati  e' pittoreschi. 

L'erosione  acquea,  operata  nel  conglomerato  in  corrispondenza  delle 
sorgenti  e  dei  piccoli  corsi  d'acqua,  ha  appunto  determinate  queste 
strette  e  profonde  vallecole  i  cui  torrentelli  sono  in  modo  molto  sin- 
golare alimentati  per  una  parte  dalle  acque  meteoriche  e  per  Taltra  da 
quelle  sorgive  che  a  quando  a  quando  scaturiscono  lungo  il  loro  corso. 
Questo  frequente  fenomeno,  su  cui  tornerò  ad  insistere  quando  più 
particolarmente  parlerò  del  regime  sotterraneo  delle  acque,  è  per  me 
di  capitale  importanza  nello  studio  di  questo  singolare  bacino  imbrifero, 
giacché  apre  un  campo  ad  investigazioni  speciali  e  pratiche  sul  regime 
delle  molte  sorgenti  che  vi  si  trovano,  sia  che  esse  sgorghino  diretta- 
mente dal  conglomerato,  sia  che  interessino  le  frane  del  medesimo  ed 
escano  sul  piano  di  contatto  delle  formazioni  eoceniche  argilloso-calcaree. 

Ritornando  sull'estensione  e  sullo  sviluppo  del  conglomerato  polige- 
nico,  che  è  a  ritenersi  come  la  roccia  imbrifera  per  eccellenza,  esso  rag- 
giunge un  importante  sviluppo  in  altezza  verso  NO  per  costituire  il 
culmine  di  Monte  Portofino  che  è  la  più  alta  vetta  di  questa  regione, 
da  questo  punto  però  scende  repentinamente  al  mare  e  presenta  frane  e 
scoscendimenti  i  quali  si  spingono  quasi  fino  a  S.  Rocco  e  molto  a  valle 
lungo  il  torrente  delle  Acque  fredde.  Dalla  parte  del  torrente  Fogliasse 
invece  i  massi  franosi  sono  un  po'  meno  frequenti  ed  i  fianchi  del  monte 
si  presentano  più  dolci  ed  anche  maggiormente  ricoperti  da  boschiva  ve- 
getazione, mentre  ricompaiono  frane  e  formazioni  detritiche  imponenti 
nella  pendice  di  Costa-secca  ove  molto  a  valle  ricoprono  per  una  estesa 
superficie  le  roccie  eoceniche  sottostanti.  Questa  osservazione  ha  pure  il 
suo  valore  per  il  regime  e  per  la  portata  delle  sorgenti  che  quivi  si  trovano. 

So.  Nat.  Voi.  xvm  4, 
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Anche  intorno  alla  natura  degli  elementi  litologici  che  costituiscono 
il  conglomerato  sono  a  farsi  alcune  osservazioni.  Già  il  Mazzuoli  aveva 
notato  chequesto  conglomerato  conteneva  frammenti  di  roccie  ofiolitiche 
che  facevansi  più  frequenti  e  voluminosi  presso  le  Pietre  strette;  per 
mio  conto  ho  da  osservare  che  gli  elementi  ofiolitici  sono  in  generale 
più  abbondanti  che  non  si  pensi  e  qua  e  là  si  trovano  lembi  di  con- 
glomerato in  cui  sono  molto  frequenti  ciottoli  di  gabbro,  serpentina, 
diaspri,  ftaniti  e  perfino  quarziti.  Sotto  Monte  Portofino  presso  il  tor- 
rentello Cava  deirOro  abbondano  per  un  gran  tratto  i  suindicati  ele- 
menti che  pure  si  trovano  frequenti  in  tutto  il  percorso  che  dalle  Pietre 
strette  conduce  alle  Acque  fredde  ove  vediamo  riposare  questa  roccia  cla- 
stica sulle  roccie  eoceniche  argilloso-calcaree.  Mi  pare  che  queste  osser- 
vazioni di  fatto  si  accordino  poco  colla  conclusione  del  Mazzuoli,  che 
siavi  cioè  costante  ed  intimo  legame  fra  la  natura  dei  cògoli  e  quella 
delle  roccie  su  cui  i  conglomerati  si  appoggiano,  e  che  invece  debbasi 
ammettere  che  airelaborazione  delle  onde  marine  degradanti  le  roccie 
eoceniche  preesistenti,  nella  formazione  di  questo  conglomerato  debba 
essersi  aggiunto  il  trasporto  fluviale  di  roccie  più  lontane.  In  quanto 
alla  forma  degli  elementi  di  questa  singolare  roccia  osserva  il  Portis 
come  ne  contenga  alcuni  con  angoli  e  spìgoli  intatti.  Questa  caratteri- 
stica è  pure  da  applicarsi  al  conglomerato  di  Portofino,  solamente  osser- 
verò che  in  questo  pochi  sono  gli  elementi  brecciformi  ed  i  più  costituiti 
da  selce,  la  quale  può  benissimo  appartenere  all'immediata  formazione 
calcareo-argillosa.  Del  resto  alle  Caselle  ho  notati  frequenti  elementi 
brecciformi  di  diaspri  e  ftaniti  ed  anche  di  quarzo,  i  quali  per  essere 
inclusi  spesso  negli  elementi  ciottolosi  delle  roccie  verdi  non  è  impro- 
babile, che  appartengano  ai  conglomerati  ofiolitici,  che  spesso  si  svilup- 
pano in  prossimità  delle  masse  serpentinose.  Del  resto  non  insisterò  ul- 
teriormente su  di  un  tema  il  quale  presenta  delle  notevoli  difficoltà  ed 
è  ancora  soggetto  di  discussione,  tanto  più  che  interessa  incidentalmente 
il  mio  argomento. 

A  parte  dunque  la  genesi  ed  i  caratteri  fisici  degli  elementi  litologici, 
che  hanno  costituito  il  conglomerato  poligenico  di  Portofino,  non  sembra 
vi  siano  grandi  divergenze  circa  l'età,  quantunque  i  fossili  vi  siano  rari. 
11  sincronismo  con  quello  dei  colli  di  Torino  e  con  altri  consimili,  non 
sembra  potersi  evocare  in  dubbio,  per  cui  fino  a  prova  in  contrario  questa 
formazione  è  da  riferirsi  al  liormidiano  quantunque  il  conglomerato  dei 
colli  di  Torino  sia  ad  elementi  più  piccoli  con  carattere  più  brecciforme. 
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presenti  minore  uniformità  nella  disposizione  e  nella  natura  litologica 
degli  elementi  rocciosi,  ed  abbia  maggiore  copia  di  fossili. 

La  disposizione  tettonica  ed  orografica  del  conglomerato  di  Portofino 
ha,  come  dissi,  grande  interesse  nello  studio  del  regime  sotterraneo  delle 
acque,  mentre  la  sua  costituzione  litologica  e  fisica  altra  e  ben  notevole 
importanza  presenta  di  fronte  alla  capacità  cubica  per  T  acqua  di 
questa  roccia  considerata  sotto  il  punto  di  vista  delFaggregazione  degli 
elementi  ciottolosi  che  la  compongono,  od  esaminata  nei  caratteri  lito- 
logici insiti  a  questi  o  nella  natura  e  tenacità  del  cemento  che  gli  tiene 
più  0  meno  strettamente  uniti.  Tutte  queste  osservazioni  dovranno  dili- 
gentemente essere  esposte  unitamente  ad  altre  peculiari  circostanze,  che 

riguardano  le  metamorfosi  chimiche  e  fisiche  subite  da  questa  formazione 

« 

intimamente  connessa  coll'aspetto  fisiografico  della  regione,  caratterizzato 
da  frequenti  frane,  da  scoscendimenti,  da  estese  porzioni  ricoperte  da 
materiali  di  trasporto  più  o  meno  frammentati  e  finalmente  dalle  pro- 
fonde fessure  più  o  meno  beanti,  che  interessano  questa  singolarissima 
roccia. 

Per  la  tettonica  osserviamo  intanto  che  la  massa  del  conglomerato 
bormidiano  presenta  una  disposizione  a  strati  non  nettamente  distinta, 
pure  in  alcuni  punti  si  scorgono  quelle  discontinuità  di  contatto  che  ne 
mettono  in  evidenza  la  stratificazione  e  permettono  di  constatarne  la 
direzione  e  Tinclinazione  abbastanza  costante  che  già 'accennammo.  Tanto 
la  direzione  degli  strati  come  la  loro  inclinazione  si  possono  riscontrare 
in  più  luoghi  con  abbastanza  precisione.  Il  valore  angolare  dell'  inclina- 
zione però  non  presenta  in  nessun  luogo  facilità  di  misura  ed  i  pochi 
dati  che  si  possono  avere,  con  una  certa  approssimazione,  non  presentano 
molta  costanza,  causa  le  frane,  gli  scoscendimenti  e  le  rotture  stesse  del 
conglomerato  le  quali  hanno  indotto  un'irregolarità  nella  disposizione 
stratigrafica  della,  roccia,  e  specialmente  nel  valore  angolare  dell'  in- 
clinazione. Ad  onta  di  tutto  ciò  l' inclinazione  non  sembra  molto  forte  e 
alle  sorgenti  delle  Caselle  a  monte  di  S.  Fruttuoso,  sul  piano  di  scorri- 
mento delle  acque  sorgive,  determinato  proprio  dalla  relativa  soluzione 
di  continuità  fra  strato  e  strato,  il  clinometro  segna  dai  20  ai  25  gradi 
con  direzione  a  S;  mentre,  come  già  accennai,  la  direzione  tende  a 
volgersi  un  poco  ad  E  verso  la  punta  di  Portofino  e  ad  0  verso  quella 
di  Chiappa. 

In  quanto  alla  costituzione  litologica  del  conglomerato  poco  resta 
a  dire  dopo  quello  che  il  Gastaldi,  il  Mazzuoli,  il  Portis  e  1'  Issel  ne 
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scrissero  in  vari  lavori.  Solamente  nel  conglomerato  di  Monte  Portofino 
troverei  in  più  luoghi  di  quelli  da  essi  indicati,  elementi  serpentinosi, 
ftaniti,  diaspri  ed  anche  ciottoli  quarziferi.  Nel  versante  SO  ove  il  con- 
glomerato acquista  maggiore  potenza  e  sviluppo  è  dato  riscontrarvi 
quasi  costantemente  elementi  di  quella  natura,  che  a  Cava  dell'Oro,  alle 
Pietre  strette  ed  alle  Caselle  si  fanno  molto  spessi  se  non  prevalenti 
sugli  arenacei  e  sui  calcarei.  Nelle  altre  località  di  questo  versante 
gli  elementi  di  roccie  cristalline  sono  meno  abbondanti,  ma  fatte 
poche  eccezioni  più  o  meno  se  ne  trovano  ovunque,  né  mai  mi  av- 
venne di  constatare  l'assoluta  assenza  dei  diaspri  e  delle  piromache  in 
frammenti  più  brecciformi  che  ciottolosi.  Una  delle  località  in  cui  non 
vidi  elementi  di  roccie  serpentinose  e  diasprine  fu  a  monte  di  Chiappa 
fino  nel  versante  delle  Acque  fredde  ove  abbiamo  ciottoli  calcari  ed  are- 
nacei, e  presso  le  sorgenti,  che  dal  torrente  Acque  fredde  prendono  nome, 
prevalgono  gli  arenacei.  Una  osservazione  forse  più  importante  si  è 
quella  che  nel  versante  NE  (valle  del  Fogliasse  e  di  Costa-secca)  gli 
elementi  sono  in  gran  parte  calcari,  ed  arenacei,  con  assoluta  prevalenza 
dei  primi  ;  e  mentre  si  fanno  rari  o  mancano  affatto  i  serpentinosi  sono 
invece  presenti  piccoli  frammenti  brecciformi  e  ciottoliformi  di  quarzo, 
di  piromaca  e  di  diaspro.  Identici  caratteri  si  riscontrano  nel  con- 
glomerato che  pure  si  adagia  sulle  formazioni  calcareo-argillose  del 
monte  di  Ruta  e  ìie  costituisce  le  più  scoscese  e  franose  guglie  tutte 
più  0  meno  profondamente  interessate  da  solchi  d'erosione  acquea  e  da 
spaccature. 

Da  uno  sguardo  generale  dato  alle  roccie  che  nelle  varie  località  di 
Monte  Portofino  costituiscono  il  conglomerato  bormidiano  si  può  dunque 
desumere,  che  nel  versante  del  mare  fra  la  punta  della  Chiappa  ed  il  pro- 
montorio di  Portofino  abbiamo  più  frequentemente  ed  in  maggiore  abbon- 
danza elementi  seq)entinosi  e  quarziferi,  diaspri,  ftaniti,  quarzo;  mentre  nel 
versante  opposto,  gli  elementi  suddetti  sono  assai  più  rari  ed  i  detriti 
ciottolosi  delle  roccie  immediatamente  sottostanti  e  vicine  vi  prendono 
assoluta  prevalenza. 

L'osservazione  potrebbe  avere  notevole  valore  per  ritenere  che  gli 
elementi  serpentinosi  debbano  prevalentemente  essere  venuti  dalla  parte 
ove  ora  è  il  mare  e  possano  essere  dovuti  a  depositi  di  spiaggia  più 
0  meno  lungamente  elaborati  dalle  onde  e  strappati  alle  deposizioni 
fluviali  della  stessa  riva,  recate  al  mare  da  non  lontane  regioni,  per 
es.,  da   Borzonasca  e   magari   dai  dintorni   di   Sestri  Levante  e   da 
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Levante  stesso.  Ma  più  che  il  carattere  litologico  dei  vari  costitutivi 
di  questa  roccia  a  noi  interessano  T  unione  e  la  cementazione  dei  me- 
desimi, le  quali  si  presentano  in  vero  più  tenaci  e  compatte  ove  ab- 
bondano gli  elementi  serpentinosi,  meno  ove  prevalgono  i  calcari  e  gli 
arenacei,  anzi  ove  quest'ultimi  prendono  il  sopravvento  il  conglomerato 
è  quasi  in  completa  disgregazione.  Il  cemento  è  ocraceo  e  calcareo  ad 
un  tempo  nella  massima  parte  della  formazione,  solo  in  alcuni  luoghi, 
come  per  es.  alle  Acque  fredde  ed  al  monte  di  Ruta  il  cemento  si  pre- 
senta più  lasso,  perchè  prevalentemente  costituito  da  sostanze  marnose 
con  poca  calce,  la  quale  ulteriormente  ridotta  dalFazione  chimica  delle 
acque  meteoriche  più  o  meno  carbonate,  ha  lasciato  in  questa  plaga  il 
conglomerato  in  quasi  completo  sfacelo.  Nel  versante  di  Fogliasse  e 
di  Costa-secca  il  cemento  è  prevalentemente  calcaree  e  la  roccia  si  pre- 
senta assai  tenace  e  compatta,  quantunque  per  ragioni  orografiche  siano 
frequenti  gli  scoscendimenti  e  le  frane  che  occupane  buon  tratte  deUe 
pendici  di  dette  versante. 

U  carattere  litologico  fisico  e  chimico  del  conglomerato  di  Portofino 
qui  sommariamente  preso  in  esame  ci  porge  occasione  di  fare  osserva- 
zioni sia  sulla  capacità  cubica  della  roccia  nelle  diverse  località  ove 
appunto  mostra  variabili  quei  caratteri,  sia  sul  più  e  mene  facile  mode 
con  cui  essa  viene  attraversata  ed  imbevuta  dalle  acque  meteoriche. 
Nelle  località  ove  il  conglomerato  si  presenta  più  disgregato  ed  il  ce- 
mento ha  una  tenacità  relativa  non  si  notano  vere  e  proprie  sorgenti, 
ma  una  serie  quasi  continua  di  stillicidi  che  riunendosi  nelle  fessure 
delle  roccie  simulano  sorgive  di  una  certa  potenza.  Dalle  gallerìe  e 
dagli  scavi  praticati  per  es.  a  monte  del  torrente  Acque  fredde  rìsulta 
evidentemente  questo  sporadico  carattere  di  stillicidio  che  interessa  quasi 
tutta  la  compage  delle  roccie  facendosi  qua  e  là  più  o  meno  spesso  e 
ricco.  La  caratteristica  di  queste  sorgive  parmi  se  non  erro  intimamente 
legata  alla  natura  fisica  del  conglomerato,  che  si  mostra  lasse  ed  il  sue 
cemento  come  dissi  poco  tenace,  per  cui  le  acque  meteoriche  facilmente 
ne  compenetrano  e  ne  riempiono  tutte  le  discontinuità  e  per  molteplici 
vie  traversano  la  roccia  uscendone  naturalmente  presso  al  suo  riposo 
0  in  corrispondenza  di  fratture  o  cavità  più  o  meno  profonde.  La  capacità 
cubica  di  simili  roccie  è  molte  notevole  e  posta  in  rapporto  delle  medie 
pluviometriche  della  regione  ci  darebbe  una  potenzialità  ragguardevole  in 
questa  parte  del  nostro  bacino,  sennonché  il  facile  e  rapido  smaltimento 
rende  in  parte  effimera  la  potenzialità  imbrifera  di  questa  plaga  e  dà 
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ragione  delle  magre  estive  che  riducono  grandemente  la  portata  di  que- 
ste sorgenti. 

Alcune  sorgenti  in  questa  regione  presentano  bensì  un  efflusso  unico 
e  continuo  per  cui  a  prima  giunta  sembrerebbero  vere  e  proprie  sorgive 
e  non  stillicidi  riuniti.  Esaminato  però  più  attentamente  il  luogo  di  sca- 
turigine si  vede  bene  che  esse  fluiscono  non  già  direttamente  dal  con- 
glomerato in  posto,  ma  da  i  detriti  franosi  di  questo  che  hanno  più  a 
valle  per  buon  tratto  ricoperte  le  sottostanti  formazioni  calcareo -argil- 
lose, le  quali  fanno  da  piano  di  scorrimento  ed  in  parte  anche  da  strato 
impermeabile.  Dette  sorgenti  hanno  quindi  carattere  di  risorgenti,  giac- 
ché il  loro  vero  efflusso  trovasi  a  monte  in  corrispondenza  del  conglo- 
merato in  posto,  mentre  quello  franoso  fa  più  da  collettore  che  da  gene- 
ratore delle  acque  sorgive. 

Esposta  così  in  astratto  la  natura  di  queste  sorgenti  veniamo  ad 
esaminare  un'  altra  plaga  di  questa  regione  ossia  il  versante  del  Fogliasso 
e  di  Costa-secca.  Quivi  i  conglomerati  presentano  una  maggiore  tena- 
cità in  parte  dovuta  alla  natura  prevalentemente  calcarea  degli  elementi, 
in   parte   al   cemento   in   prevalenza  calcareo  o   ricco  di  calce  che  li 
tiene  assai   intimamente   uniti.  Partendo   sempre  dal   concetto  che  la 
roccia  imbrifera  sia  il  conglomerato,  questo  per  la  sua  diversa  natura 
fìsica,  chimica  e  litologica,  presenterebbe  una  minore  capacità  cubica  per 
Tacqua,  stante  la  sua  maggiore  compattezza.  Del  resto  T  imbibizione  del 
conglomerato  in  questa  regione  è  dovuta  in  parte  alla  porosità  insita  alla 
compage  medesima  della  roccia  non  meno  che  alle  discontinuità  e  alle 
intricate  fratture  che  la  interessano  ;  queste  fanno  da  serbatoi  più  o  meno 
capaci  ma  numerosissimi,  delle  acque  meteoriche  le  quali,  comprese  per 
queste  speciali  circostanze  nella  massa  rocciosa,  smaltiscono  più  lenta- 
mente attesa  la  compattezza  e  tenacità  del  conglomerato  e  preferibil- 
mente si  fanno  strada  in  corrispondenza  delle  presunte  e   presumibili 
discontinuità  fra  piano  e  piano  di  contatto  degli  strati,  e  nel  senso  della 
loro  pendenza.  Portando  per  un  momento  l'osservazione  sulla  distribu- 
zione e  sul  regime  che  governa  le  sorgenti  del  monte  e  promontorio  di 
Portofino  si  deve  necessariamente  concludere  che  lo  smaltimento  delle 
acque  che  impregnano  il  conglomerato  deve  verificarsi  di  più  lungo  la  di- 
scontinuità degli  strati  che  non  per  le  fratture  più  o  meno  profonde  che 
interessano  la  roccia;  infatti  le  sorgenti,  che  presentano  maggiore  portata 
e  maggiore  costanza  di  efflusso  si  hanno  lungo  il  versante  SO  che  scola 
direttamente  al  mare,  e  quindi  esse  trovansi  in  rispondenza  della  tettonica 


IL  CONGLOMERATO  MIOCENICO  ED  IL  REOIME  SOTTERR.  D^LLE  ACQUE  ECC.      57 

del  conglomerato  disposte  in  testa  agli  strati.  Questo  fatto  fa  molta  luce 
sul  regime  sotterraneo  delle  acque  che  interessano  il  conglomerato,  e  chia- 
ramente dimostra  come  le  sorgenti  che  ne  conseguono  stiano  in  intima 
relazione  colla  disposizione  tettonica  della  roccia  imbrifera. 

Ritornando  all'esame  dettagliato  della  distribuzione,  disposizione, 
portata  e  regime  d'afflusso  nelle  sorgenti  che  si  trovano  nel  versante  di 
Fogliasse  e  di  Costa-secca,  notiamo  come  quelle  di  maggior  portata  si 
trovano  un  po'  a  valle  del  monte  la  Croce  Nosarego  ove  abbiamo  una 
variante  più  o  meno  accentuata  nella  disposizione  tettonica  del  conglo- 
merato e  una  costituzione  degli  elementi  del  medesimo  che  tende  ad 
avvicinarsi  a  quella  che,  con  maggiore  accentuazione  negli  elementi  are- 
nacei, riscontrammo  presso  le  Acque  fredde  e  al  monte  di  Ruta;  per  modo 
che  le  sorgenti  di  questa  plaga  presentano  nel  loro  regime,  nei  loro 
caratteri  delle  somiglianze  con  le  prime  indicate.  Mano  a  mano  però 
che  noi  procediamo  verso  NO  la  tettonica  del  conglomerato  prende  un 
andamento  più  uniforme  e  costante  e  la  pendenza  degli  strati  si  volge 
decisamente  a  S,  nello  stesso  tempo  che  la  roccia  si  fa  più  tenace  per 
il  suo  cemento  calcareo  e  per  i  suoi  elementi  prevalentemente  Costituiti 
di  alberesi,  di  arenarie  con  marne  e  con  brecciole  di  piromache  e  di 
diaspri.  In  questa  plaga  le  sorgenti,  senza  essere  numerose  e  di  grande 
costanza  e  portata  d'efflusso,  si  trovano  disposte  con  una  certa  regolarità, 
la  quale  è  in  rapporto  con  le  plaghe  ove  per  la  disposizione  e  per  i  ca- 
ratteri orografici  e  litologici  della  formazione  calcareo-argillosa  sotto- 
stante, il  conglomerato  si  presenta  più  profondamente  fratturato,  e  questo 
perchè  le  fratture  sono  quelle  che  nell'interna  compage  della  roccia  hanno 
fatto  da  collettore  delle  acque  d'imbibizione  e  ne  hanno  determinata 
l'uscita  all'esterno.  Così  si  sono  formate  le  sorgenti  più  a  monte,  che  a 
suo  tempo  esamineremo  e  descriveremo  nei  loro  particolari  caratteri  ; 
mentre  quelle  più  a  valle,  che  in  questa  regione  sono  più  numerose  delle 
prime,  hanno  un'  origine  un  poco  diversa.  Dicemmo  già  come  i  fianchi 
di  questo  versante  prevalentemente  costituito  dalle  formazioni  calcareo- 
argillose  fossero  totalmente  ricoperti  dai  massi  franosi  del  conglomerato 
medesimo,  i  quali  distesi  e  addensati  assai  a  valle  lungo  le  pendici  simu- 
lano quasi  una  continuazione  delle  roccia,  se  non  che  la  natura  irregolare 
della  disposizione  dei  più  grossi  massi  rotolati  dalle  vette  e  il  riassur- 
gere a  quando  a  quando  dei  sottostanti  calcari  rivela  facilmente,  che  il 

* 

conglomerato  bormidiano  non  è  in  posto.  L'interna  costituzione  di  questo 
ammasso  franiforme  e  ciottoloso  deve  necessariamente  presentare  delle 
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discontinuità  dei  drenaggi  molto  notevoli,  numerosi  ed  intricati  per  cui, 
mentre  presso  le  roccie  in  posto  i  massi  caduti  celano  la  vera  e  propria 
scaturigine  delle  sorgenti,  più  a  valle  queste  ricompariscono  come  risor- 
give fra  il  contatto  del  conglomerato  franoso  e  le  sottostanti  formazioni 
argilloso-calcaree  che  fanno  da  piano  impermeabile  e  di  letto,  quando 
queste  risorgive  nel  loro  percorso  non  prendano  la  via  delle  profonde 
fratture,  in  queste  roccie  non  infrequenti. 

Del  resto  la  natura  franosa  di  questa  regione  spiega  anche  un  altro 
singolare  fenomeno  che  riguarda  lo  sgorgo  di  acque  lungo  il  corso  dei 
rigagnoli  e  dei  torrentelli  che  dalle  vette  di  Monte  Portofino,  di  Monte 
delle  Bocche  e  di  Nosarego  scendono  ed  affluiscono  ai  torrenti  Fogliasse 
e  Costa-secca.  La  maggior  parte  di  questi  fossati  o  rigagnoli  si  presen- 
tano, meno  che  durante  le  pioggie,  completamente  asciutti  a  monte, 
invece  mano  mano  che  procedono  a  valle,  oltre  la  linea  altimetrica  occu- 
pata dal  conglomerato,  si  arricchiscono  di  acque  sorgive,  che  in  essi 
affluiscono  dalle  due  rive  in  forma  di  stillicidi  o  meglio  di  piccole  sor- 
gentelle,  che  sgorgano  dalla  compage  meandriforme  del  conglomerato 
franoso.  Queste  acque  in  parte  sono  dovute  al  conglomerato  in  posto, 
il  quale  a  contatto  delle  sottostanti  roccie  argilloso-calcaree  forma 
necessariamente  su  di  esse,  come  su  di  uno  strato  o  formazione  meno 
permeabile,  una  lama  d'acqua  di  maggiore  o  minore  potenzialità,  in  parte 
alla  stessa  acqua  che  pure  si  raccoglie  nel  conglomerato  franoso  e  corre 
e  si  accumula  nei  suoi  interstizi.  Questa  sommariamente  la  natura  di 
queste  molteplici  sorgive  le  quali,  come  vedremo  nell'esame  particola- 
reggiato delle  principali  sorgenti,  non  presentano  molta  costanza  d'efflusso 
ed  anzi  si  riducono  tanto  nelle  magre  che  le  minori  perfino  scompaiono. 

La  plaga  più  importante  di  questa  regione  imbrifera  è  il  versante 
SO  totalmente  coperto  di  conglomerato  bormidiano  fino  al  mare.  Questa 
regione  è  senza  dubbio  la  più  ricca  di  acque  sorgive  ed  ivi  esistono 
sorgenti  di  portata  notevole  e  notevolmente  costanti  nell'efflusso  quan- 
tunque anche  queste  assai  risentano  delle  magre  estive.  L'origine  di 
queste  acque  sorgive  che  pure  vengono  dal  conglomerato  è  intimamente 
connessa  con  la  disposizione  stratigrafica,  con  la  natura  dei  suoi  elementi 
e  con  la  tenacità  del  cemento  unitamente  alla  compattezza  della  roccia. 
Dissi  già  come  in  questa  regione  gli  elementi  del  conglomerato  fossero 
non  solo  costituiti  da  calcari  e  da  arenarie,  ma  vi  abbondassero  eziandio 
elementi  ofiolitici  diversi  e  come  la  cementazione  e  la  tenacità  della 
roccia  fosse  assai  più  notevole  che  nelle  altre  località;  per  modo  che 
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anche  le  fessure  sono  quivi  meno  frequenti  e  profonde.  Tutte  queste 
speciali  caratteristiche  e  circostanze  concorrono  efficacemente  a  far  sì 
che  le  acque  sorgive  sgorghino  preferibilmente  dalle  più  o  meno  evi- 
denti discontinuità  dei  diversi  strati  secondo  cui  il  conglomerato  è 
disposto.  In  questa  regione  la  tettonica  è  proprio  in  diretta  e  continua 
relazione  col  regime  sotterraneo  delle  acque,  le  quali  formerebbero 
lame  più  o  meno  potenti  fra  strato  e  strato,  e  le  fenditure  perpen- 
dicolarì  air  andamento  stratigrafico  ed  alla  testata  degli  strati  fareb- 
bero da  collettori  di  più  lame  d'acqua  successive  dall'alto  al  basso  per 
dar  luogo  a  sorgenti  di  una  certa  potenza.  E  quindi,  se  non  certo,  molto 
probabile  che  le  maggiori  sorgenti  di  questa  plaga  rispondano  assai 
esattamente  a  queste  speciali  condizioni  e  siano  sottoposte  ad  un  regime 
con  esse  intimamente  connesso  e  dipendente. 

Il  successivo  esame  per  ciascuna  plaga  delle  diverse  sorgenti  servirà 
di  maggiore  illustrazione  alle  condizioni  generali  tettoniche,  geologiche 
ed  orografiche  qui  prese  in  esame,  mentre  d'altro  canto  ne  darà  i  dati 
positivi  sempre  molto  valevoli  nello  studio  ed  esame  idrografico  di  una 
data  regione.  Riprendo  quindi  l'ordine  e  comincio  l'esame  diretto  delle 
sorgenti  del  versante  delle  Acque  fredde. 

Questo  piccolo  bacino  è  provvisto  di  due  sorgenti  principali  e  di 
numerosi  stillicidi  che  sgorgano  dal  piano  di  contatto  fra  il  conglomerato 
franoso  e  le  formazioni  calcareo-argillose. 

La  prima  e  principale  sorgente  che  trovasi  alla  base  del  conglome- 
rato poligenico  che  costituisce  il  Monte  Portofino  non  ha  un'  unica  sca- 
turigine, ma  è  costituita  da  numerosi  stillicidi  che  in  quel  punto  si 
uniscono  e  si  raccolgono  costituendo  un  rigagnolo  assai  copioso  di  acque. 
In  corrispondenza  del  punto  ove  gli  stillicidi  si  presentavano  più  fre- 
quenti fu,  per  mio  consiglio,  praticata  una  breve  galleria  che  interessava 
il  conglomerato  borraidiano  ed  aveva  per  base  il  piano  di  contatto  fra 
questo  e  le  roccie  argillose.  Il  lavoro  iniziato  con  intendimento  di  au- 
mentare la  portata  di  questa  sorgente  fu  poi  interrotto,  perchè  non  vi 
fu  bisogno,  come  da  prima  si  credeva,  di  aggiungerla  all'acquedotto  di 
Camogli  :  ad  ogni  modo  si  potè  verificare  fin  da  principio  un  notevole 
aumento  nella  portata  della  sorgente  :  infatti  le  misure  prese  nel  pri- 
mitivo rigagnolo  alimentato  dagli  stillicidi  suindicati  erano  le  seguenti 
nel  28  Aprile  1899  : 

Temperatura  in  centigradi  12, 4 

Portata  in  litri  a  minuto  secondo    0,  60 


j 
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Dopo  i  lavori  suddetti  il  12  Agosto  dello  stesso  anno  e  dopo  una 
notevole  magra  la  sorgente  dava  : 

Temperatura  in  centigradi  9,  5 

Portata  in  litri  a  minuto  secondo    1,07 

È  singolare  qui  il  fatto  deirabbassamento  di  temperatura  ;  questo 
forse  si  spiega  sufficientemente  bene,  ripensando  che  le  prime  esperienze 
furono  fatte  non  direttamente  alla  scaturigine,  ma  un  poco  a  valle  lungo 
il  rigagnolo  ove  si  riunivano  gli  stillicidi,  e  quindi  le  acque  avevano 
avuto  il  tempo  di  riscaldarsi,  in  secondo  luogo  poi  conviene  fare  una 
osservazione  a  questo  proposito  assai  più  importante  e  concludente. 
La  galleria  praticata  nel  conglomerato  in  corrispondenza  degli  stillicidi 
ha  fatto  sì  che  questi  cadano  dalla  sua  volta  e  battendo  contro  la  base 
determinino  una  polverizzazione  dell'acqua,  per  la  quale  accelerandosi 
Tevaporizzazione  va  a  prodursi  un  raffreddamento  nella  massa  d'acqua 
rimasta  allo  stato  liquido,  che  costituisce  la  sorgiva  qui  presa  in  esame. 

Una  seconda  sorgente  non  da  questa  molto  lontana  sgorga  verso  E. 
La  sua  origine  è  simile  alla  prima  e  viene  fuori  quasi  alla  base  del  con- 
glomerato in  posto,  per  poi  perdersi  sotto  le  formazioni  detritiche  e 
franose  del  medesimo  e  riconu)arire  sul  finire  di  queste  e  sul  piano  di 
contatto  delle  sottostanti  formazioni  argilloso-calcaree.  Quivi  esce  da  un 
sol  punto  forse  cresciuta  in  potenza  per  le  filtrazioni  che  si  aggiungono 
ad  essa  lungo  il  suo  viaggio  attraverso  e  sotto  il  terreno  detritico.  Que- 
sta sorgente  si  mostrò  assai  costante  nella  portata  perchè  nel  28  aprile 
1899  dava: 

Litri  0, 40  a  minuto  secondo 
Temperatura,  in  centigradi,  11,5. 

Mentre  nel  12  Agosto  dava: 

Litri  0,  33  a  minuto  secondo 
Temperatura,  in  centigradi,  11,7. 

Le  acque  di  queste  sorgenti  poco  dopo  la  loro  scaturigine  che  di- 
cemmo prossima  alle  formazioni  argilloso-calcaree,  in  parte  si  perdono 
nelle  fratture  di  esse  roccie  spesse  e  complicate,  in  parte  si  riversano 
ad  alimentare  il  torrente  Acque  fredde  che  pure  riceve  molte  altre 
piccole  sorgive  e  risorgive  lungo  Tescavazione  profonda  del  suo  alveo, 
specialmente  in  corrispondenza  delle  argille  galestrine  e  scagliose  su  cui 
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riposano  i  calcari  compatti  alternanti  con  marne,  che  trovansi  iit  questa 
plaga  lungo  tutta  la  valle  fino  a  Camogli. 

Passando  al  secondo  bacino  imbrifero  del  Fogliasse  e  di  Costa-secca, 
la  prima  sorgente  che  desta  qualche  interesse  è  la  Vena  sotto  la  Croce 
di  Nosarego.  Essa  è  posta  a  m.  294  sul  livello  del  mare,  sgorga  da 
un  masso  franoso  di  conglomerato  fesso  nel  senso  verticale  e  scorre 
quasi  sul  piano  di  contatto  della  formazione  calcareo-marnosa.  Il  suo 
efflusso  si  origina  da  una  piccola  caverna  ed  ha  l'aspetto  di  un  tor- 
rentello sotterraneo,  per  cui  è  probabile,  che  avanti  di  venire  alla 
luce,  scorra  n^i  meandri  della  roccia  franosa  e  vada  via  via  ingrossandosi 
per  l'affluire  di  altre  acque  filtranti  dal  conglomerato  e  specialmente  da 
quello  che  franato  dalFalto  ammanta  per  buon  tratto  a  valle  le  sotto- 
stanti roccie  eoceniche.  Questa  ipotesi  è  tanto  più  verosimile,  inquantochè 
la  sorgente  seguita  ad  aumentare  sensibilmente  la  sua  portata  anche 
lungo  il  suo  corso  all'aperto,  raccogliendo  le  acque  che  filtrano  e  si  rac- 
colgono sul  piano  di  contatto  delle  roccie  argilloso-calcaree.  Infatti  la 
sua  portata  presso  V  efflusso  è  minore  di  V4  <li  Utro  al  minuto  secondo 
che  non  un  po'  più  a  valle  dopo  avere  percorso  all'aperto  circa  un  cen- 
tinaio di  metri.  Questa  singolare  caratteristica  è  comune  a  quasi  tutte 
le  sorgive  di  questa  plaga  le  quali,  pure  avendo  il  loro  inizio  nella 
massa  del  conglomerato  bormidiano  in  posto,  sogliono  venire  alla  luce 
come  risorgive,  dopo  avere  attraversato  per  più  0  men  lungo  tratto  la 
plaga  franoso-detritica  del  conglomerato  medesimo  e  dopo  essersi  arric- 
chite delle  filtrazioni  che  pure  da  questa  provengono. 

I  dati  della  sorgente  la  Vena  nell'S  Aprile  1899  erano  i  seguenti  : 

Sua  portata  all'efflusso  litri  3,30  al  minuto  secondo 
Cento  metri  a  valle        „      3,54  „  „ 

Temperatura  in  centigradi  12, 7 

Successivamente  questa  sorgiva  mostrò  di  risentire  notevolmente  delle 
magre  estive  e  nel  29  Agosto  dello  stesso  anno  dava  all'efflusso  litri  1,79 
al  minuto  secondo  con  nessun  aumento  lungo  il  suo  corso  all'aperto. 

L'incostanza  della  sua  portata  e  la  notevole  riduzione  nelle  magre 
estive  sono  intimamente  collegate  colla  tettonica  del  conglomerato  che 
ha  la  sua  disposizione  stratigrafica  contropendente;  quindi  la  maggior 
parte  delle  acque  filtranti  flalla  gran  massa  della  roccia  bormidiana  che 
costituisce  il  monte  di  Nosarego  va  piuttosto  ad  alimentare  le  sorgenti 
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della  Molina  nelFopposto  versante  che  ha  displuvio  direttamente  al  mare  ; 
mentre  la  sorgente  la  Vena  non  può  profittare  che  deUe  filtrazioni  dirette 
che  le  provengono  dal  conglomerato  in  posto  che  costituisce  il  fianco 
NE  di  detto  monte,  colFaggravante  di  essere  solo  alimentata  dalle  acque 
che  si  raccolgono  nelle  spaccature  verticali,  perchè  quelle  che  possono  e 
debbono  raccogliersi  lungo  i  contatti  degli  strati  e  lungo  queste  linee  di 
presunta  e  presumibile  discontinuità,  come  pure  quelle  che  debbono,  in 
maggiore  copia,  accumularsi  sul  contatto  del  conglomerato  colle  roccie 
sottostanti  argilloso-calcaree,  corrono  nella  direzione  delle  pendenze  di 
essi  strati  ossia  verso  S.  Altro  fatto  che  pure  dà  ragione  ^^Ue  sensibili 
magre  sta  nella  natura  fisica  e  cementizia  della  roccia  bormidiana  che 
lassamente  cementata  e  intricata  da  numerose  fessure  smaltisce  rapida- 
mente le  acque  di  cui  si  imbeve.  Aggiungerò  inoltre  che  al  principio 
deirinvenu)  1899  dopo  un  piovoso  autunno  la  sorgente  la  Vena  giunse 
a  dare  per  parecchi  giorni  litri  6  al  minuto  secondo.  La. notevole  portata 
abbassò  poi  rapidamente  e  questa  sua  riduzione  repentina  dovè,  secondo 
il  mio  parere,  segnare  Tesaurìmento  delle  acque  che  avevano  attraversate 
e  ripiene  le  molte  fessure  del  conglomerato  ;  mentre  queUe  che  lo  avevano 
imbevuto  obbligate  a  filtrare  con  relativa  lentezza  alimentarono  per  più 
lungo  tempo  la  sorgente  medesima,  mantenendo  in  essa  una  portata  rela- 
tivamente costante  fino  alle  magre  estive  che  come  notammo  furono 
oltremodo  sensibili  e  tali  da  scemare  molto  il  pregio  di  questa  sorgente. 

Un'altra  piccola  sorgente  denominata  il  Boccetta  sgorga  non  lungo 
dalla  Vena  ma  un  poco  più  ad  0  e  a  monte.  Essa  esce  da  una  fenditura 
del  conglomerato,  scorre  poi  su  di  esso  e  giunta  alla  regione  ricoperta 
dalle  frane  si  perde  in  una  piccola  caverna  formata  da  due  massi  di 
conglomerato  scesi  dall'  alto.  Assai  a  valle  ricomparisce  in  corrispondenza 
di  un  rigagnolo  il  quale  a  sua  volta  concorre  a  costituire  una  terza 
sorgente  o  risorgente  che  dir  si  voglia,  denominata  Costa-secca. 

La  sorgente  del  Boccetto  alla  sua  scaturigine  nell'8  Aprile  1899 
dava: 

Portata  al  minuto  secondo  litri  0, 10 

Temperatura,  in  centigradi,  12,  5 

Sua  altezza  sul  livello  del  mare  metri  329 

Queste  misure  si  mantenevano  quasi  idéhtiche  anche  nell'epoca  della 
magra  estiva  29  Agosto  1899. 
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Più  0  meno  intimamente  collegato  colla  piccola  sorgente  del  Boccetta 
sta  il  salto  di  Costa-secca  che  può  considerarsi  come  mia  risorgente  dovuta 
a  diverse  sorgive  che  da  maggiori  o  minori  distanze  concorrono  ad  alimen- 
tarla. Questa  risorgente  è  quindi  dovuta  per  una  metà  alla  rìsorgiva  del 
Boccette  antecedentemente  descritta,  e  per  Taltra  ad  un  rigagnolo  che,  a 
circa  100  metri  più  a  monte  del  salto,  dà  acque  sorgive  dal  contatto  della 
massa  di  conglomerato  franoso  con  le  sottostanti  formazioni  eoceniche  qui 
precipuamente  costituite  da  galestri  e  da  schisti  argillosi.  Del  resto  il 
salto  di  Costa-secca  trovasi  altresì  in  condizioni  di  dare  acque  sorgive  di- 
rettamente, giacché  i  galestri,  che  nella  sezione  naturale  del  salto  suddetto 
vedonsi  poggiare  su  d'uno  straterello  o  filaretto  di  macigno  che  fa  da 
diaframma  impermeabile,  sono  impregnati  di  acque  e  costituiscono  un 
abbondante  stillicidio  che  si  aggiunge  alle  due  risorgive  suddette  per 
dare  al  salto  medesimo  una  portata  notevole  ed  una  temperatura  ab- 
bastanza bassa,  determinata  dall'acqua  che  si  polverizza  nella  caduta: 
infatti  per  questa  risorgente  trovammo  i  seguenti  dati  neir  8  Aprile  1899: 

Portata  in  litri  al  minuto  secondo  1, 17 
Temperatura  media  in  centigradi  9,  5 
Altezza  sul  livello  del  mare  metri  150 

Nel  25  Agosto  dello  stesso  anno  dava  : 

Portata  in  litri  al  minuto  secondo   0,  75 
Temperatura  media  10,  2 

Procedendo  verso  0  si  corre  un  certo  tratto  senza  ritrovare  delle 
vere  e  proprie  sorgenti,  ma  una  serie  di  rigagnoletti  i  quali,  in  corri- 
spondenza della  linea  altimetrica  che  separa  il  conglomerato  franoso  da 
quello  in  posto,  vanno  arricchendosi  di  acque  sorgive  via  via  che  pro- 
cedono a  valle  e  via  via  che  sprofondano  il  loro  letto  nella  massa  più 
0  meno  disgregata  della  formazione  detritico-franosa  fino  sul  piano  delle 
roccie  eoceniche  che  da  essa  vengono  ricoperte.  A  questi  rigagnoli  afflui- 
scono appunto  le  acque  che  interessano  le  frane  e  le  falde  e  che  si 
raccolgono  sulle  roccie  argilloso-calcaree  che  le  fanno  da  piano  imper- 
meabile, tanto  che  la  maggior  quantità  d'acqua  vedesi  affluire  dall'ultimo 
tratto  in  cui  detti  rigagnoli  hanno  profondamente  incassato  il  loro  alveo. 
Evidentemente  queste  acque  sorgive  hanno  duplice  origine,  una  parte 
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viene  dalle  spaccature  del  conglomerato  in  posto,  Taltra  attraversa  e  si 
origina  lungo  la  formazione  detritica.  Questi  rigagnoli  sono  veramente  nu- 
merosi e  nel  versante  di  Costa-secca  e  del  Fogliasse  non  se  ne  contano 
meno  di  una  dozzina.  Quasi  tutti  davano  acque  sorgive  neir Aprile,  ma  nel- 
TAgosto  successivo  erano  per  la  maggior  parte  all'asciutto,  meno  quello  che 
scende  dal  monte  delle  Bocche  e  quello  che  vien  giù  dalle  Pietre  strette. 
Il  primo  presenta  acque  perenni  quantunque  in  piccola  quantità,  perchè 
forse  concorre  ad  alimentarlo,  sotto  forma  di  risorgente,  la  sorgentella 
delle  Bocche  che  esce  da  una  spaccatura  del  conglomerato  in  posto  con 
una  portata  di  litri  0,06  al  minuto  secondo  e  poco  dopo  si  perde  nella 
zona  franosa.  Il  secondo  è  forse  dovuto  a  qualche  simile  sorgiva  riposta 
dalle  frane,  molto  più  che  detto  rigagnolo  trovasi  nel  versante  opposto 
delle  importanti  sorgenti  delle  Caselle  di  cui  a  suo  tempo  parleremo. 

Ad  0  del  monte  delle  Bocche  a  monte  del  Salto  del  Lupo  ab- 
biamo un'altra  buona  sorgente  distinta  col  nome  di  sorgente  Acqua 
viva.  Questa  sorgiva  ha  per  V  ubicazione  e  per  il  regime  alcuni  punti 
di  contatto  colla  sorgente  la  Vena  e  si  può  dire  che  esca  diretta- 
mente dal  conglomerato  in  posto,  giacché  la  regione  franosa  sta  più 
a  valle  e  la  sorgente  si  fa  strada  per  una  spaccatura  profonda  che 
interessa  longitudinalmente  il  conglomerato  medesimo. 

Nel  10  Aprile  1899  trovai  i  seguenti  dati: 

Portata  in  litri  al  minuto  secondo   1 ,  07 
Temperatura  in  centigradi  11,5 

Altezza  sul  livello  del  mare  metri     299 

Nel  25  Agosto  dello  stesso  anno  dava: 

Portata  in  litri  al  minuto  secondo    0,68 
Temperatura  in  centigradi  11,8 

Questa  sorgente  presenta  quindi  una  maggiore  costanza  d'eflSusso  e 
di  temperatura  per  cui  trovasi  in  condizioni  migliori  di  tutte  quelle  fino 
ad  ora  esaminate. 

Procedendo  oltre  fino  a  Ruta  noi  troviamo  sempre  alla  base  del  con- 
glomerato bormidiano  altre  sorgentelle  di  non  grande  portata,  le  quali 
tutte  trovansi  nelle  condizioni  deirultima  descritta,  cioè  sgorgano  diret- 
tamente dalle  fessure  della  roccia  in  posto.  La  prima  di  queste  è  la 
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sorgentella  di  PasscUacqua  con  0, 10  litri  di  portata,  la  seconda  quella 
di  Betnlacqua  con  0,50  di  portata,  e  finalmente  la  sorgente  Fontana-nuova 
che,  come  risorgiva,  attraversa  per  buon  tratto  i  terreni  eocenici  e  si 
arricchisce  notevolmente  di  sostanze  calcareo-mamose,  tantoché  dà  acqua 
poco  gradevole  al  gusto. 

Con  questo  è  esaurito  Tesarne  delle  sorgive  del  bacino  del  Fogliasse 
e  di  Costa-secca.  Ci  resta  ora  il  versante  del  promontorio  o  monte  di 
Portofino  che  guarda  e  si  immerge  nel  mare  ove  si  presentano  maggior- 
mente sviluppati  i  conglomerati  ed  ove  la  favorevole  pendenza  degli  strati 
ha  determinata  una  maggiore  ricchezza  di  acque  sorgive.  In  questa  re- 
gione a  dir  vero  non  si  notano  un  gran  numero  di  sorgenti,  ma  queste 
sono  tutte  di  notevole  portata.  Sono  pure  scarsi  gli  stillicidi  sporadici 
e  numerosi  che  notammo  negli  altri  due  bacini,  mentre  si  hanno  riga- 
gnoli sempre  provvisti  più  o  meno  largamente  di  acque  sorgive.  Anzi 
alcuni  di  questi  fossi  escavati  dalP  erosione  delle  acque  meteoriche, 
presso  il  mare,  si  arricchiscono  di  abbondanti  acque,  le  quali  provengono 
probabilmente  dalle  discontinuità  degli  strati  del  conglomerato  posta  allo 
scoperto  dall' erosione  medesima,  la  quale  alla  base  del  monte  ha  natural- 
mente acquistato  importanza  maggiore  ed  ha  profondamente  intaccata  la 
roccia. 

In  questo  versante  non  si  devono  notare  formazioni  franose  che 
giacciano  estesamente  sul  conglomerato  in  posto,  giacché  la  maggior  parte 
delle  frane  distaccate  dalle  vette  non  si  sono  potute  fermare  lungo  il 
rìpido  pendio,  ma  sono  scese  direttamente  al  mare,  meno  che  in  qualche 
vallecola  ove  si  sono  in  più  o  meno  grande  quantità  raccolte.  Da  ciò 
ne  consegue  che  in  questa  località  non  abbiamo  rìsorgive,  come  nelle 
altre  esaminate  e  non  si  hanno  neppure  a  prendere  in  considerazione 
le  acque  accumulate  nelle  formazioni  detritiche,  franose  e  di  falda.  Re- 
stano quindi  le  sorgenti  vere  e  proprie  da  studiarsi  semplicemente  nella 
loro  ubicazione  e  nei  loro  caratteri. 

Queste  sorgenti  sono  distribuite  in  gruppi  a  due  diverse  altezze. 
Il  primo  gruppo  quasi  al  livello  del  mare  é  costituito  da  sorgenti  piut- 
tosto numerose  che  sgorgano  dai  fianchi  dirupati  e  scoscesi  delle  fra- 
stagliatissime  insenature,  che  l'opera  demolitrice  del  fiotto  marino  ha 
scavate  nel  conglomerato  degradandolo  profondamente.  Tutte  queste  sor- 
give hanno  importanza  molto  relativa,  perché  per  la  loro  ubicazione  e 
per  raltezza  limitatissima  a  cui  sgorgano  non  possono  essere  utilizzate  : 
ad  onta  di  ciò  nel  loro  insieme  stante  la  portata  di  ciascuna  di  esse  ed 
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il  loro  numero,  rappresentano  una  massa  di  acque  sorgive  non  indiffe- 
rente. 

I  gruppi  più  importanti  però  sono  quelli  delle  sorgenti  che  sgorgano 
a  mezzo  monte  all'altezza  media  di  300  metri.  Queste  hanno  carattere 
molto  singolare  e  molto  costante.  Il  primo  gruppo  è  quello  della  Molina 
a  NNO  di  Parago.  Sono  queste  una  sene  di  sorgenti  allineate  lungo 
una  fessura  trasversale  del  conglomerato  per  la  quale  si  fa  certa- 
mente strada  una  o  più  lame  d' acqua  raccolte  negli  interstrati  della 
roccia  medesima.  Sgorgano  su  di  una  linea  quasi  orizzontale  per  un 
tratto  di  150  metri  in  numero  di  4  o  5  e  convergono  nel  fosso  dello  stesso 
nome  presentando  una  portata  complessiva  assai  notevole,  giapchè  sono 
capaci  di  una  forza  motrice  non  indifferente.  La  temperatura  di  queste 
acque  è  di  12,1  la  portata  di  ciascuna  di  esse  è  di  difficile  misurazione 
diretta,  e  neppure  con  il  sistema  dei  galleggianti  riesce  facile.,  attesa 
r  ineguaglianza  e  la  notevole  pendenza  degli  alvei  dei  torrentelli  tutti 
scavati  nella  roccia.  Le  più  importanti  scaturigini  si  mantenevano  con 
efflusso  ragguardevole  anche  nell'Agosto  dell'anno  stesso,  mentre  alcune 
delle  minori  erano  ridotte  a  stillicidi  di  poca  entità. 

n  secondo  gruppo  più  importante  delle  sorgive  di  questa  interessante 
plaga  è  quello  delle  CaséUe.  Anche  qui  abbiamo  una  serie  di  sorgenti 
allineate  lungo  una  frattura  orizzontale  del  conglomerato  che  potrebbe 
magari  corrispondere  alla  discontinuità  più  o  meno  evidente  che  si  ri- 
scontra nella  disposizione  degli  strati.  Ad  avvalorare  questa  idea  con- 
corre la  presenza  di  uno  straterello  di  argilla  mista  a  sabbia  interposto 
fra  due  banchi  successivi  di  conglomerato  ;  da  questa  discontinuità  appunto 
sgorgano  in  serie  lineare  ben  sei  sorgenti  di  più  o  meno  grande  portata. 
Oltre  a  ciò  un'  altra  osservazione  concorre  a  sostenere  ulteriormente 
questo  concetto.  La  sorgente  maggiore  è  più  prossima  alla  cascina  delle 
Caselle,  la  quale  attualmente  alimenta  l'acquedotto  di  Camogli,  fu  per  i 
lavori  di  presa  attaccata  al  suo  punto  di  scaturìgine  con  una  trincea  ap- 
profondita di  due  metri  nel  conglomerato.  Questo  lavoro  fece  abbassare 
il  livello  d'efflusso  della  sorgente  per  modo  che  l'acqua  del  pozzetto  di 
presa  abbassò  oltre  i  limiti  per  essere  immessa  nella  conduttura.  Ad 
ovviare  a  questo  inconveniente,  verificatosi  nel  lavoro  di  presa,  io  dovei 
consigliare  agli  imprenditori  una  galleria  poco  a  monte  (un  metro  circa) 
dell'efflusso  naturale,  praticata  in  senso  orizzontale,  allo  scopo  di  ritro- 
vare la  sorgente  che  io  supponevo  scorrere  sul  piano  degli  strati  nella 
direzione  della  loro  pendenza.  Il  lavoro  progettato  ed  eseguito  diligente- 
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mente,  sortì  l'effetto  voluto  e  a  tre  metri  dairimbocco  della  gallerìa  fu 
potuta  rìallacciare  la  sorgente  in  questa  sua  scaturigine  artificiale,  la 
quale  ne  inalzò  il  livello  tanto  quanto  si  richiedeva  per  la  sua  immis- 
sione nel  condotto  preventivamente  messo  in  opra  per  speciali  circostanze 
indipendenti  dalla  volontà  degli  intraprenditori.  Questo  mi  pare  fatto  di 
grande  importanza  per  concludere  in  favore  alla  teoria  da  me  sostenuta 
circa  il   regime  sotterraneo  delle  acque  in  questa  regione. 

La  portata  complessiva  delle  sorgenti  delle  Caselle  il  10  Giugno  1899 
dava  12  litri  al  minuto  secondo,  di  cui  9  spettavano  alla  sorgente  prin- 
cipale già  ricordata.  La  temperatura  era  11,9  centigradi.  Da  misure 
prese  neir Agosto,  in  massima  magra,  resultò  una  portata  complessiva  di 
litri  8,  di  cui  6  V2  spettavano  alla  sorgente  principale,  che  dicemmo  ali- 
mentare Tacquedotto  di  Camogli.  In  quest'ultima  visita  constatai  che  due 
delle  più  piccole  sorgentelle  si  erano  ridotte  a  semplici  stillicidi,  mentre 
tutte  le  altre  mantenevano  un  efflusso  abbastanza  importante  ed  una 
temperatura  di  12  centigradi. 

Anche  sotto  Monte  Portofino  a  monte  di  Chiappa  tanto  al  livello 
del  mare,  come  sulla  linea  altimetrica  di  circa  300  metri,  si  notano  al- 
cune sorgenti,  le  quali  nel  loro  efflusso  si  comportano  in  modo  molto 
incostante  e  risentono  notevolmente  delle  magre  estive  al  pari  della 
sorgente  la  Vena.  Questo  loro  carattere  deve  necessariamente  essere 
internamente  collegato  con  la  natura  del  conglomerato,  che  in  questa 
regione  si  presenta  meno  compatto  e  costituito  da  cògoli  prevalentemente 
arenacei  e  lassamente  cementati.  In  questa  plaga  tornano  anche  a  farsi 
numerose  ed  ampie  le  fratture  della  formazione,  per  cui  tutto  concorre 
a  rendere  facile  e  rapido  lo  smaltimento  delle  acque  che  siansi  raccolte 
nelle  fessure  od  abbiano  inbevuto  la  roccia. 
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CONSIDERAZIONI 


SOPRA 


IL  GENERE  ZOOPHYCOS 


Dairegregio  professore  Mario  Canavari  mi  sono  stati  ceduti  in  studio 
alcuni  fossili  problematici.  Di  qfoesti  si  sono  occupati  i  più  valenti  scien- 
ziati, ma  la  questione  intorno  alla  loro  origine  è  tutt'ora  irrisoluta.  Né 
io  credo  colle  mie  poche  cognizioni  scientifiche  dar  termine  alle  contro- 
versie sempre  esistenti  tra  i  vari  studiosi  ;  ma  spinto  dalla  curiosità  di 
conoscere  le  lotte  che  ciascuno  all'altro  ha  mosso  più  che  dalla  presun- 
zione di  emettere  un'opinione  decisiva  a  tal  riguardo,  ho  intrapreso  con 
piacere  lo  studio  riguardante  quest'importante  questione. 

Ma  prima  di  passare  all'esame  di  questi  fossili  mi  sento  il  dovere 
di  porgere  sentiti  ringraziamenti  al  prof.  Canavari  per  avermi  concesso 
di  studiare  i  noti  fossili  e  per  avermi  con  tanta  cortesia  rilasciato  in 
lettura  moltissime  opere  riguardanti  il  mio  argomento.  Debbo  inoltre 
esternare  la  mia  più  viva  gratitudine  all'illustre  prof.  G.  Arcangeli  per 
avermi  sempre  con  squisita  gentilezza  accolto  nel  suo  gabinetto  allo  scopo 
di  consultare  autori,  che  molto  valsero  ad  agevolare  il  mio  studio. 

Primo  nel  1828  il  Brongniart  nella  sua  Storia  dei  vegetali  fossili  ecc.  ^) 
descrive  un  resto  fossile,  ch'egli  chiama  Fucoides  circinnatus,  che  ha 
grande  attinenza  coi  residui,  che  in  seguito  furono  compresi  in  un'  unica 
categoria.  Senza  dubbio  il  Brongniart  lo  ritiene  un  vegetale,  e  notò  di 
quello  la  particolarità  che  in  generale  si  presenta  racchiuso  nella  roccia 
perpendicolarmente  agli  strati  e  non  parallelamente  ad  essi,  come  accade 
per  la  maggior  parte  dei  vegetali  trasportati  e  deposti  nel  luogo,  dove 
s'è  formata  la  roccia  che  li  contiene. 


*)  Brongniart  A.  —  Jlwtoirc  des  végétaux,  etc.^  pag.83,  tav.III,  fig.3, 1828. 
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Anche  nel  1837  fu  dal  Hisinger  ^)  descritta  la  stessa  specie  sotto 
il  medesimo  nome  di  Fucoides  circinnatus,  che  sembra  sia  il  primo  rap- 
presentante in  Europa  del  rimarchevole  tipo  delle  alghe  scoparìane,  giac- 
ché si  mostra  già  negli  strati  più  bassi  del  Siluriano  di  Svezia,  d' Ale- 
magna  e  di  Francia.  Il  Fucoides  circinnaùus  fu  in  seguito  compreso  nel 
genere  Aledorurus. 

Un'impronta  simile  fu  trovata  in  America  nella  parte  superiore  del 
gruppo  Helderberg  negli  stati  dì  Nuova  Jork  e  Ohio  in  quantità  tale  da 
formare  intieri  strati,  che  vengono  anche  denominati  arenarie  a  caudagaUi. 
Questo  fossile  sotto  il  nome  di  Fucoides  fu  studiato  nel  1842  dal  Vanu- 
XEM  e  pubblicato  in  una  rivista  ^) ,  dove  egli  descrisse  pure  contempora- 
neamente altre  forme  consimili  del  Devoniano,  del  gruppo  di  Hamilton 
di  Nuova  Jork  e  Ohio,  dove  esse  pure  si  trovano  in  grande  quantità. 

I  fratelli  Villa  nel  1844  in  una  loro  memoria  ^)  ricordano  di  aver 
trovato  nella  Brianza  "  alcuni  corpi,  talvolta  giganteschi,  i  quali  pre- 
sentansi  nel  piano  orizzontale  degli  strati  sotto  forma  di  impronte  di- 
scoidali, il  più  spesso  vorticose,  e  con  un'impressione  imbutiforme  nel 
centro  „ .  Essendo  essi  in  dubbio  se  dovessero  ascrivere  questi  fossili  ad 
organismi  vegetali  o  ad  organismi  animali,  sembra  che  inviassero  al  pa- 
leofitologo  Unger  quei  residui,  che  egli  ascrisse  tra  le  Fucoidi,  dandoli 
il  nome  di  Fucoides  brianieus. 

In  seguito  il  Richter  descrive  i  due  generi  Lophoctenium  e  Phycodes, 
che  sono  simili  a  quelli  già  citati,  ed  il  secondo  specialmente  si  può  con- 
siderare come  sinonimo  di  Alectorurus.  Il  genere  Lophoctenium  fu  stabi- 
lito dal  Richter  per  impronte,  che  presentavano  l'aspetto  d' un  gruppo 
di  rami  disposti  come  i  denti  d'un  pettine  ( Xó yo;  =  fronda,  xrévtov  =» 
pettine  )  *). 

Nel  1850  pure  il  Massalongo  rinveniva  un  fossile  molto  simile  a 
quello  trovato  dal  Richter,  che  gli  dette  molto  a  pensare,  ma  che  poi 
chiamò  col  nome  di  Zonarites  ^). 


*)  HisiNGBR.  —  Lethea  Suecica,  seu  peiri  ficaia  Sueciae,  suppl.  Ili,  tav.  XXXVIII, 
fig.6.  Stockholm,  1836-1840. 

»)  Vanuxbm  (L.).  —  Geol,  Report  of  third  Disi,  N.  Yorck  Survey,  pag.  156  e 
8eg.,  fig.,  pp.  160,  177,  391.  1842. 

^)  Villa.  —  Memorie  geol,  sulla  Brianza,  pag.  22.  1844. 

*)  Richter.  —  Auh  der  ThUringiscken  Grauw:(c'ce,  Zeit9chr.  deutsch.  geol.  Gè- 
sellsch,,  voi.  II.  1850. 

5)  Massalongo  Abr.  -  Praeludiumfloraeprimordialìs  Bolcemis,  pB,g,2dAS^. 
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L'anno  di  poi  ^)  lo  chiamò  Zoophycos  esprimendosi  così  :  "  novum 
genus  Zoophycos  proposui,  ideo  prorsus  quod  nihil  simile  in  Fiora  prae- 
senti  viderem,  eoque  nomine  appellavi,  formam  spectans  mediam  inter 
Algas  et  Zoophyta:  eorum  quippe  structuram,  horum  autem  aspectum 
exhibet  „. 

Alcun  tempo  dopo  *)  gli  vennero  dei  dubbi,  e  pose  allora  lo  stesso 
fòssile  fra  i  zoofiti  antozoi;  ma  consigliato  più  tardi  dall' illustre  zoologo 
Milnb-Edwards,  convenne  che  il  detto  fossile  fosse  un'alga,  e  riconfermò 
il  nome  di  Zoophycos  diagnosticando  tal  genere  nel  modo  seguente  : 

^  Frondes  simplices  vel  ramosae,  lineares,  fistulosae,  creberrimae, 
radiantes  vel  spiraliter  "convolutae,  segregatae  seu  liberae,  vel  coalitae, 
basi  in  stipi tem  crassum,  cylindricum  vel  conicum  vel  subrotundum  ele- 
vatum  inaequale  saepe  infundibuliformem,  congestae  „ . 

Un  fossile  simile  fu  da  P.  Savi  e  G.  Menbqhini  *)  chiamato  Gorgonia? 
Targioni.  Riferiscono  di  esso  che  è  "  un  fossile  frequentissimo  nella  pie- 
tra forte  di  Firenze,  e  che  si  trova  pure  nell'arenaria  macigno,  varia- 
bilissimo nelle  forme  e  che,  appunto  per  la  moltiplicità  delle  forme 
medesime  e  la  costanza  di  alcuni  caratteri,  sembra  provenire  realmente 
da  corpo  organico,  ed  essere  sempre  riferibile  alla  specie  medesima.  Il 
Targioni  ne  aveva  figurato  un  grandissimo  numero  di  forme  nella  sua 
opera  inedita  sulle  fucoidi,  e  quindi  gli  intitoliamo  la  specie.  Il  genere 
poi,  che  dubitativamente  proponiamo,  è  dedotto  così  da  una  generale 
somiglianza  nelle  forme  esteriori,  come  da  un  qualche  indizio  di  strut- 
tura „ . 

Da  quel  che  ho  riferito  apparisce  dunque  chiaro  che  tal  residuo  è 
dal  Savi  e  dal  Meneghini  ritenuto  corpo  organico. 

Impronte  simili  e  congeneri  a  quelle  studiate  dal  Massalongo  e  dal 
Meneghini,  furono  nel  1858  illustrate  dal  Fischer  Ooster  in  una  sua 
monografia*),  e  fu  per  esse  stabilito  il  nome  generico  di  Taonurus. 


')  Massalongo  Abb.  —  Osservazioni  sulle  piante  fossili  dei  dintorni  del  Vicen- 
Hno,  pag.  39.  1851. 

*)  Massalongo  Abr.  —  Zoophycos  novum  genus  planiarum  fossilium»  1855. 

5)  Savi  P.  e  MBNEoraNi  G.  —  Considerazioni  sulla  geoL  stratigr,  della  To- 
scana^ pag.  404  e  424.  1851. 

*)  Fischer  Oostbr  (Carlo  V).  —  Die  fossiien  Fucoiden  der  Schiveùser" 
Alpen  nebst  Erórterungen  Uber  deren  geologisches  Alien,  pag. 41,  tav. I,  a. b.c. 
1858. 
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Nello  stesso  anno  il  Thiollière  descrive  un  Chandrites  scoparius  ^), 
che  non  è  altro  che  il  Zoophycos  o  Taonurus  scoparius  ;  le  cui  impronte 
si  trovano  in  enorme  abbondanza  negli  strati  dell'oolite  inferiore  delle 
vicinanze  di  Lione. 

Tre  anni  dopo  il  Ditmortibr  in  una  sua  nota  sul  calcare  a  Fucoidi  ^ 
ricorda  lo  stesso  fossile,  ed  a  proposito  di  questo  si  esprime  in  un  punto 
in  questi  termini  :  ^  Ce  vegetai  marìn,  de  la  famille  des  algues,  a  burine 
profondément  ses  ramules  en  toufifes  contoumées  dans  le  calcaire,  sans 
jamais  y  laisser  cependant  de  traces  de  substance  vegetale  „ . 

Apparisce  chiaro  da  ciò  che  le  impronte  studiate  dal  Dumortibr  non 
presentano  mai  traccia  di  sostanza  vegetale. 

In  altro  punto  dice  del  Chandrites:  "  Si  Ton  compare  ce  Chandrites 
aux  végétaux  analogues  vivants,  on  voit  quìi  ne  peut  étre  rapproché  des 
Ihtcus  proprement  dits  ;  c'est  une  piante  marine  appartenant  aux  Algues 
non  articulées,  dont  les  ramures  en  cordellettes  devaient  presenter  une 
grande  résistance  à  la  compression  et  à  la  décomposition,  si  Ton  en  juge 
par  la  profondeur  de  Tempreinte  qu'ils  ont  laissée  dans  le  calcaire,  et 
qui  dépasse  quelquefois  2  millimètres  ;  je  n'ai  jamais  trouvé  de  traces  de 
fructification  „ . 

A  proposito  del  Chandrites  mi  piace  aggiungere  che  fu  detto  scaparius 
perchè  si  presenta  in  impronte  simili  alle  traccio  che  può  segnare  una 
scopa  0  granata  (caups  de  baiai),  allorché  venga  passata  sur  una  super- 
ficie terrosa. 

Il  Dana  nel  1863  dà  un  cenno  ^)  del  Fucoides  caudagàUi,  che  fu  ca- 
ratteristico d'un  perìodo  del  Devoniano, 

Quest'  impronta  è  quella  stessa,  che  fu  nel  medesimo  anno  studiata 
dairHALL  ^),  e  che  da  lui  fu  ritenuta  per  un'alga  e  più  specialmente 
per  una  fucoide.  Per  la  speciale  natura  di  queste  piante  manne  V  Hall 
si  decise  a  dar  loro  il  nuovo  nome  generico  di  Spirophytan.  Questo  nome 
fu  dedotto  dalla  notevole  particolarità  del  loro  volgersi  a  spira  nello 
sviluppo.  Il  nome  aggiunto  specifico  di  caudagalli  fu  desunto  dal  modo 


*)  Thiollière.  —  Bulletin  Soc.  Qéol.  de  France^  2"«  sèrie,  tome  16,  pag.  718. 
1868. 

«)  Dumortibr.  —  Note  sur  les  calcairesà  Fucoides,  basedeVOoiUe  inférieure, 
Bull.  Soc.  Géol  de  France,  2"«  sèrie,  tome  18,  pag.  579.  1861. 

»)  Dana.  —  Manuel  of  Geology.  1863. 

*)  Hall.  -  ContribuUons  to  Paleontology  (Flora  of  the  Devonian  PeriodJ. 
Sixteenth  annual  report  of  the  university  of  New-Torck.  1863, 
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di  comportarsi  di  certe  rughe  o  strìe  che  cuoprono  la  superficie  delia 
lamina  a  spirale,  le  quali  dipartendosi  dal  centro  si  ripiegano  fortemente 
assumendo  la  forma  delle  penne  di  una  coda  di  gallo. 

Due  anni  dopo  V  Hser  studia  pur  egli  ^)  tali  fossili,  che  ritiene  come 
organismi  vegetali,  e  li  stabilisce  col  nome  di  Zoophycos;  ma  in  seguito 
nel  1877  gli  nasce  il  dubbio  che  non  debbano  esser  piante,  e  li  pone 
tra  i  generi  di  incertae  sedis  mutando  perfino  il  loro  nome  di  Zoophycos, 
che  prima  aveva  adottato,  in  quello  di  Taanurus  stabilito  dal  Fischer 
OosTEB  nel  1858. 

L*anno  di  poi  il  Gastaldi  nella  sua  nota  Intorno  ad  alcuni  fossili  dd 
Piemonte  e  deUa  Toscana  *)  passa  in  rivista  i  lavori  dei  Villa,  del  Mas- 
SALONGO  e  del  Savi  e  Menbohini,  e  quindi  viene  ad  illustrare  due  nuove 
specie,  che  riporta  al  tipo  a  ventaglio,  dappoiché  ne  distingue  per  la 
forma  un  tipo  a  scopa  (Chondrites  scoparius  Thiollière,  Fucoides-Zoophy- 
cos  Briantes  e  Villae  Unoer  e  Massalonoo),  un  tipo  a  ventaglio  (Zoophy cos 
nova  species  e  il  Zoophycos  del  macigno  scistoso  di  Pracchia)  ed  un  tipo 
a  cespite  (Zoophycos  Caput-Medusae  Massalonoo)  .  Per  le  sue  nuove  specie 
adotta  il  nome  generico  Zoophycos  proposto  dal  Massalonoo,  e  ritiene  con 
questi  e  con  Unger  che  debbano  essere  organismi  vegetali.  NellMUustra- 
zione  di  quei  due  residui  aggiunge  che  ha  riscontrato  ""  anche  in  questo 
caso,  come  in  molti  altri  esempi,  assenza  perfdta  di  qualsivoglia  sostanza 
e  semplice  impronta  suUa  roccia  „  ed  a  tal  riguardo  spiega  il  fatto  espri- 
mendosi nel  modo  che  segue: 

**  Più  di  una  volta  mi  è  occorso  d' incontrare  sulle  Alpi  certi  Lichen 
gelatinosi  e  diafani,  in  grossi  cespiti,  e  la  loro  vista  sempre  mi  richiamò 
alla  mente  il  fatto  notato  nei  Zoophycos,  e  non  potei  mai  liberarmi  dal- 
l'idea che,  se  questi  eran  piante,  dovevano  avere  natura  e  struttura  si- 
mile a  quella  di  quei  Lichen,  onde  poter  lasciare  la  loro  impronta  seìiza 
traccia  di  corpo  „  . 

Nello  stesso  anno  che  il  Gastaldi  mise  fuori  la  sua  nota,  il  Lesque- 
RBUX  in  America  studiò  un  fossile  ch'egli  chiamò  Caulerpites  (') ,  nome 
che  in  seguito  lo  Schimprr  mutò  in  quello  di  Physophycus,  perchè  im- 


*)  Hbbr  O.  — D/e  Urwelt  der  Schiveiz,  pag.  141,  fig.  91-92.  1865. 

*)  Gastaldi  B.  —  Intorno  ad  alcuni  fossili  del   Piemonte  e  della   Toscana 
1866. 

^)  Lbsqubreux.  —  On  fucoids  in  the  coal  formation  of  N.  Amerika,  Trans. 
Amer.  Phisoph.  Society,  voi.  13,  parte  2*,  pag.  313.  1866. 
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proprio  il  primo  per  tale  forma.  Lo  Schibcpbr  pure  nel  primo  volume 
del  suo  TraUato  di  Paleontologia  vegetale  uscito  nel  1869  ^)  ritiene  le 
Alectoruridee  come  alghe  e  vi  comprende  i  generi  Alectarums^  Spiro- 
pkyton,  PhysophymSf  Uphantaenia,  Dictyopht/ton,  TaonurtiS  e  Zoqphycos. 

Nello  stesso  anno  W.  Ooster  trattando  dei  Zoophycos  ^)  dà  cenno  del 
Zoophycos  scoparim  e  del  Zoophycos  flabelli formis. 

Un  fossile  problematico,  simile  a  quelli  finora  citati,  fu  rinvenuto  dal 

0 

Kaiser  in  un'arenaria  grìgia  scistosa  dell' Eifel,  che  segna  il  limite  in- 
feriore del  Devoniano  medio.  Di  questo  resto  il  Kaiser  nel  1872  ne  fece 
la  specie  nuova  di  Spirophyton  eifliense  ^).  Da  queir  esemplare  egli  potè 
studiare  il  modo  di  accrescersi  di  quell'alga,  e  potè  convincersi  che  il 
diametro  delle  volute  va  aumentando  dal  basso  all'alto,  e  che  la  dire- 
zione, in  cui  la'  spirale  si  volge,  nella  maggior  parte  dei  casi  è  da  si- 
nistra a  destra.  Egli  fa  rilevare  che  le  forme  dell'  Eifel  differiscono  par- 
ticolarmente da  quelle  dell'America  in  ciò  che  le  prime  hanno  i  margini 
ricadenti  in  fuori,  in  modo  che  le  volute  più  alte  quasi  ricuoprono  le  più 
basse  ;  le  altre  invece  hanno  un  lembo  appena  leggermente  convesso.  As- 
serisce insieme  col  prof.  Draun  ch'esse  debbono  essere  alghe,  basandosi 
specialmente  sullo  sviluppo  a  spirale,  che  si  verìfica  anche  in  certe  alghe 
viventi  quale  la  Vidalia  vólubilis  =  Dictyomenia  vdiòilis  =  Vdubilaria 
mediterranea. 

Il  Batan  un  anno  dopo  ^)  illustra  un  fossile  raccolto  ad  Almaden, 
ch'egli  determina  facilmente  per  uno  Spirophyton,  che  ha  somiglianza 
collo  Spirophyton  crassum  Hall  ;  ma  più  specialmente  collo  Spirophyton 
caudagaUi  Van.  Attribuendolo  all'epoca  devoniana  fa  rilevare  special- 
mente la  presenza  in  Europa  di  questo  genere,  che  per  quel  che  egli 
sapeva,  era  stato  fino  a  quel  tempo  segnalato  esclusivamente  in  Ame- 
rica. Riferisce  dell'analogia  che  il  Saporta  ha  riscontrato  dello  Spiro- 
phyton  col  Cancdlophycus,  che  è  esso  pure  un'alga  avvolta  a  spira  del 
Terziarìo. 


*)  ScHiMPBR.  —  Traiti  de  Paleontologie  végéi,,  ou  la  Flore  du  Monde  primiUf 
dans  ses  rapports,  etc.  Tom.  I,  pag.  203  e  seg.  1869. 

*)  OosTBR  W.  —  Die  organischen  Reste  der  Zoopàycos-Schichten  der  Schtoei- 
zer-Alpen.  1869. 

3)  Kaysbk.  —  Neue  Fossilien  atta  dem  reinischen  Devon,  Zeìtschr.  Deutsch. 
geol.  Gesellsch.,  Band  24,  pag.  691.  1872. 

*)  Bayan.  —  Sur  la  présence  du  genre  Spirophyton  dans  les  terrains  paléo- 
zoiques  de  F Espagne.  Bull.  Soc.  Qéol.  de  France,  3™«  sèrie,  tom.  2,  pag.  170, 1873, 
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L'anno  seguente  lo  Schimper  mise  alla  luce  il  terzo  volume  della 
Paleaniologia  vegetale  ^)  e  pure  in  questo  ritiene  tali  residui  come  alghe, 
aggiungendovi  i  due  generi  Cancéllophycm  e  ChauviniopsU. 

Il  Cancélophycus  è  dallo  Schimper  fatto  sinonimo  di  Zoophycus  Massal. 
e  di  Tcumurus  Fisgh.-Oost.,  ma  da  questi  si  distingue  sopratutto  per  la 
sua  fronda  a  graticcio.  La  forma  Chauviniopm  oflFre  per  lo  stesso  au- 
tore qualche  rassomiglianza  colV Acetaòularia  (algue  unicellulaire  incru- 
stée),  ma  più  specialmente  cogli  organi  infundibuliformi  della  Chauvinia. 

Già  parlando  dell' Heer  ho  detto  che  nel  1877  dubitò  di  quel  che 
già  aveva  affermato  nel  1865  e  ricredendosi  pose  quelle  impronte  tra  i 
generi  di  incertae  sedia  ^ .  Da  questo  tempo  i  dubbi  e  le  incertezze  si 
fecero  più  accentuati  specialmente  per  le  pubblicazioni  del  Nathorst. 

Nel  1880  il  RoMER  si  dichiara  ^)  contro  la  natura  organica  di  questi 
oggetti  dopo  le  sue  osservazioni  sullo  Spirophyton  catidagaUif  e  si  basa 
per  tale  asserzione  suir  assenza  di  qualsiasi  sostanza  diversa  dalla  pietra 
predominante  e  sull'irregolarità  delle  forme,  per  riguardo  alla  quale 
W.  OosTER  dice  del  Taonums  (Zoophycos)  flabelUfarmis:  "  Per  questa  sin- 
golare specie  sembra  che  V  irregolarità  serva  di  regola  „ . 

L'anno  successivo  il  Nathorst  in  una  sua  memoria^)  sostiene  che 
gli  oggetti  ascritti  alla  famiglia  delle  Alectoruridee  sono  traccio  dovute 
ad  animali  inferiori  oppure  a  movimenti  dell'acqua.  A  questo  proposito 
dice  che  tali  fossili  ci  si  presentano  sotto  forme  poco  variate  dai  più 
antichi  tempi  siluriani  fino  al  Miocene  superiore,  mentrechè  tutti  i  ve- 
getali fossili  si  approssimano  sempre  più  per  somiglianza  di  caratteri  a 
quelli  dell'  epoca  nostra,  quanto  più  ad  essa  ci  avviciniamo.  Inoltre  non 
può  ritenerli  come  tutti  gli  altri  organismi,  perchè  essendosi  solamente 
estesi  fino  nelle  formazioni  più  recenti,  avrebbero  dovuto  lasciare  una 
corrispondenza  nella  vegetazione  attuale,  ma  invece  non  si  ha  oggidì  nel 
mare  nessun  discendente  di  questo  tipo.  Ad  escludere  l'origine  organica 


*)  ScHiMPBR.  —  Traiié  de  Paleontologie  r)égét.,  ou  la  Flore  du  Monde  primitif 
dans  aes  rapporta,  etc,  Tom.  Ili,  pag.  448  e  seg.  1874. 

*)  Hbbr  0.-- Flora  fossili»  Helvetiae,  pag.  123, 145, 166.  1877. 

^)  RòMBR  Fbrd.  —  Lethaea  Greognostica,  Theil  I,  Palaeozoica,  Lief.  1  mit 
Atlas.  1880. 

*)  Nathorst  A.  G.  —  Sur  quelques  traces  d^animaux  sans  i)ertèbres,  eie, 
et  de  leur  portée  paléontologiqiie,  (  Traduction  abrégée  du  texte  suédois  et  des 
additions  de  Tauteur  par  F.  Scuitlthbss).  Kongl.  Svenska  Vet.  Akademiens  Hand- 
ligar,  Band  18,  n.  7,  pag.  89.-1881. 
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di  questi  resti  havvi  anche  la  grande  irregolarità  delle  forme,  poiché 
accade  che  due  esemplari  non  si  rassomigliano  intieramente,  e  l'assenza 
assoluta  di  sostanza  organica,  che  parrebbe  strana,  se  effettivamente 
fossero  piante,  costituendo  tali  fossili  masse  considerevoli,  quali  V  are- 
naria a  caudagalU  delF America  ed  altri  importanti  giacimenti.  Per  tutti 
questi  fatti  conclude  che  tali  impronte  si  sieno  originate  per  via  mec- 
canica, tanto  più  che  artificialmente  ha  potuto  ottenere  una  bella  forma 
corrispondente  allo  Spirophyton  caudagaUi  producendo  un  mulinello  in 
un  vaso  d'acqua,  il  cui  fondo  era  stato  coperto  di  finissima  sabbia.  Collo 
stesso  mezzo  ha  ottenuto  anche  parecchie  forme  di  Taonurus.  Infine  dice 
che  sebbene  non  abbia  potuto  per  tutte  le  forme  trovare  delle  corri- 
spondenze, pure  spera  in  seguito  di  risolvere  completamente  la  que- 
stione, ed  intanto  crede  che  l'impronta  deW  Aledorurus  àrcinnatus  qìsl 
dovuta  all'azione  delle  onde  su  piante  fissate  nella  sabbia  del  fondo 
marino,  ed  altre  ancora  debbano  la  loro  origine  a  dei  vermi. 

Nello  stesso  anno  venne  alla  luce  d' idee  affatto  opposte  a  quelle  del 
Nathorst,  un'  opera  ^),  nella  quale  il  Saporta  ed  il  Marion  credono  e 
sostengono  che  le  Alectoruridee  sieno  vere  e  proprie  piante  in  base  alle 
considerazioni,  che  vengono  loro  dettate  dall'osservazione  di  alcuni  esem- 
plari come  il  Cancdlophycus  scoparius  Sap.,  il  Physophycas  marginaitis 
ScHiMP.,  il  Glossùphffcm  CamUìae  Sap.  e  Mar.,  il  Taonurus  Panescorsii 
Sap.  e  Mar,,  ed  il  Taonurus  ultimus  Sap.  e  Mar.  Scorgono  in  essi  la 
presenza  d'un  vero  e  proprio  filloma,  sulla  cui  superficie  vedono  una 
costola  laterale,  talora  mediana,  dalla  quale  partono  delle  suddivisioni 
0  ramificazioni  ripiegate  ad  arco  su  loro  stesse  in  prossimità  del  mar- 
gine. Il  filloma  è  sorretto  da  un  peduncolo  nel  punto  stesso  da  cui  par- 
tono le  strie,  che  intersecandosi  fra  loro  costituiscono  una  specie  di  rete 
a  strette  maglie  elissoidali.  Il  margine  o  bordo  del  filloma,  ove  esista, 
segna  delle  sinuosità  più  o  meno  marcate,  attorniate  da  un  rilievo  od 
orlo.  Terminando  l'argomento  delle  Alectoruridee  gli  autori  succitati  con- 
cludono ch'esse  hanno  dovuto  formare  una  famiglia  a  sé,  la  quale,  ri- 
montando al  Siluriano  inferiore,  giunge  fino  al  Miocene  superiore,  e  che 
senza  dubbio  sono  degli  organismi  delle  Sifonee,  somiglianti  alle  Cau- 
lerpee  o  meglio  alle  Codiee  ed  alle  Udotee. 

L'anno  dopo  il  Saporta  a  combattere,  l'opinione  del  Nathorst  mise 

*)  Saporta  et  Marion.  —  L'Evolutian  du  règne  vegetai.  —  Les  Cryptogames, 
pag.  84  e  seg.,  1881. 
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fuori  un  altro  lavoro  ^),  nel  quale  ripetendo  quel  che  già  aveva  detto 
nell'opera  antecedente,  aflerma  che  si  riscontra  troppa  regolarità  e  com- 
plicatezza in  quelle  impronte,  perchè  il  loro  insieme  debba  essere  stato 
il  lavoro  accidentale  d'un  animale  in  moto  od  il  prodotto  dei  movimento 
delle  onde  agitanti  certi  oggetti,  qual  è  il  parere  del  NAraoRST.  È  vero 
sì,  come  questi  dice,  che  tali  residui  datano  da  un'epoca  molto  lontana 
e  si  riscontrano  fino  alla  metà  del  Terziario  senza  aver  lasciato  nessun 
rappresentante  nei  mari  attuali,  almeno  per  quel  che  ci  è  noto;  ma  è  anche 
vero  che  in  seguito  ciò  potrebbe  esser  smentito,  e  che  del  resto  se  non 
si  riuscirà  a  trovare  questi  esseri,  vi  sono  anche  esempi  di  tipi,  come 
le  Condrite  ed  altri,  che  sebbene  sieno  esistiti  fino  ad  un'  epoca  relati- 
vamente vicina,  pure  non  ci  hanno  lasciato  rapprasentanti.  E  se  fino 
ad  ora,  adduce  il  Saforta,  non  si  è  potuto  avere  la  persuasione  della 
natura  vegetale  di  tali  impronte  scopariane,  la  ragione  crede  debba  pro- 
venire sopratutto  dal  non  poter  disporre  di  esemplari  ben  netti  e  di  fi- 
gure che  riproducano  con  fedeltà  gli  esemplari  meglio  conservati.  Ag- 
giunge poi  che  la  mancanza  di  sostanza  vegetale  in  questi  residui,  alla 
quale  il  Nathorst  attacca  una  sì  grande  importanza,  non  è  assoluta, 
poiché  vi  sono  strati  di  scisti  carboniosi,  che  son  quasi  intieramente 
impastati  con  traccie  d'alghe  scopariane  e  vissute  probabilmente  sul  luogo. 
Non  si  può  negare,  seguita  poi  il  Saforta,  la  natura  vegetale  di  queste 
impronte,  osservando  la  grande  analogia  che  vi  ha  tra  il  CanceUophycus 
Mariani  colle  vere  piante  marine  Cutleria,  Padina,  Zonaria  ecc.,  vedendo 
tanta  regolarità  nelle  maglie  della  reticella,  che  ricuopre  la  superficie 
dei  fillomi  di  certi  CanceUophycus  (C.  reticularis)  e  Taonurus  (T.  Pane- 
scorsii).  ^  £st-il  possible,  egli  dice,  en  considérant  un  réseau  à  mailles 
si  nettes  et  si  régulières,  d'admettre  qu'il  ait  été  le  produit  de  la  marche 
des  animaux  iuférieurs,  de  leurs  mouvements  vibratoires  ou  simplement 
de  l'agitation  d'objets  inertes  remués  par  un  courant  sous-marin?  „.  E 
se  non  si  tien  conto,  replica  ancora,  del  processo  di  fossilizzazione  quasi 
perfetto,  che  si  osserva  nei  modelli  in  pieno  di  Taonurus  ultimus  Sap. 
e  Mar.  e  di  Taonurus  Saportai  Dew.,  per  dire  che  sono  il  resultato 
d'  un'  azione  puramente  meccanica,  bisognerebbe  anche  ammettere  che 
le  Ammoniti  ferruginose  abbiano  pur  esse  avuto  un'origine  meccanica 
per  il  movimento  di  animali.- Inoltre  dall'esame  dei  Taonurus  constata 
delle  analogie  colle  Codice  (Sifonee)  per  quel  che  riguarda  il  tessuto 

*)  Saporta  G.  (Db).  —  A  propos  des  algues  fossiks,  1882. 
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in  rete  delle  strie,  ed  in  uno  dei  due  Ttwnurtis  Saportai  Dew.  illu- 
strati, nota  la  particolarità  di  un'  escrescenza  conica,  che  sembra  un 
germoglio  del  filloma,  e  che  si  osserva  in  altri  esemplari.  Un  altro  fiotto 
che  combatte  le  ipotesi  del  Nathorst  è  l'esistenza  costante  in  tutte  le 
Alectorurìdee  d'un  orlo  marginale,  dal  quale  si  partono  irraggiandosi  e 
ripiegandosi  verso  V  intemo  gli  ordini  delle  strie  e  delle  costole  inter- 
poste. Secondo  le  esperienze  del  Nathorst  invece  le  impronte  da  lui  ot- 
tenute per  il  movimento  d'un  verme  attaccato  ad  un  foro,  anderebbero 
assottigliandosi  verso  la  periferia,  e  di  più  le  strie  s' irraggierebbero  dal 
punto  d'attacco.  Conclude  infine  il  Saporta  che  bisogna  dunque  ricono- 
scere nelle  Alectorurìdee  una  grande  categoria  d'alghe  fossili. 

Nel  1884  il  Saporta  pubblicò  un  nuovo  lavoro  ^),  nel  quale  pure 
sostiene  la  natura  vegetale  delle  Alectorurìdee,  dicendo  che  i  Taonurus 
rappresentano  non  solamente  dei  veri  organismi  marini,  ma  anche  dei 
vegetali  d'un  ginippo  inferiore  e  della  classe  delle  Alghe. 

Emisero  nel  1886  idee  corrispondenti  all'opinione  del  Saporta  il 
Dawson  ^)  ed  il  Lesquereux  ^).  Dei  loro  lavori  non  posso  però  dare 
nessun  ragguaglio  per  non  averli  potuti  avere  a  mia  disposizione  ;  però 
da  quel  che  è  riferito  dallo  Squinabol  posso  dire  che  "  il  primo  aggiunge 
agli  Spiraphyton  anche  le  Bidhotrephis,  i  Pcdaeophycus,  gli  Sphenothallus  „. 

Anche  in  quest'anno  1886  il  Nathorst  pubblicò  in  risposta  al  Sa- 
porta un'altra  memoria  ^j,  nella  quale  dichiara  di  non  persuadersi  del- 
l'origine vegetale  di  questi  fossili,  perchè  sebbene  riconosca  che  si  ri- 
scontrano in  grande  quantità  anche  nei  giacimenti  schisto-carboniosi, 
pure  quivi  mancano  affatto  pietre  od  altri  oggetti,  su  cui  si  sarebbero 
dovuti  fissare  allo  stato  di  lor  vita,  se  fossero  state  veramente  alghe. 
Il  fatto  che  tali  impronte  si  trovano  in  arenarie  fini  e  in  strati  schisto- 
carboniosi  senz'  altro,  è  incompatibile  col  regime  di  vita  delle  alghe 
attuali,  a  meno  che  non  si  voglia  riconoscere  in  quelle  un  tipo  del 
tutto  speciale.  Confessa  il  Nathorst  che  le  impronte  ottenute  colle  sue 


*)  Saporta  G.  (Db).  —  Ijes  organismes  problémaiiques  des  anciennes  mers,  1884. 

*)  Dawson  J.  W.  ~  On  canadian  exemples  of  supposed  fossil  Algae,  Brìth. 
Ass.  Birminghan  meeting,  pag.  651,653,  1886. 

')  Lesqubrbux  L.  —  On  the  caracter  and  distributions  of  palaeozoic  pianta. 
Ann.  report  of  the  Geol.  Surv.  of  Pensylvania,  1886. 

*)  Nathorst  A.  G.  —  Nouvelles  observations  sur  des  traces  d'animaux  et 
d*autres  pJiénomènes  d'origine  purement  mécanique  et  décrits  comme  algues  fos- 
siles,  Comptes-rendus  Acad.  Stockholm.  Tom.  21,  n.  14,  1886. 
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esperienze  non  sono  veramente  persaasiye,  ma  non  per  questo  crede, 
seguitando  ancora  per  un  tempo  che  potrebb'essere  anche  lungo,  dì 
giungere  ad  ottenere  per  via  puramente  meccanica  quelle  impronte,  che 
si  vogliono  vegetali,  e  di  riprodurre  anche  quella  fine  reticella  di  Con- 
cdlophycus,  che  il  Saporta  cita  come  esempio  della  più  grande  rego- 
larità. 

Pure  nel  1886  il  Sacco  parla  di  questi  fossili  in  una  sua  nota  ^),  e 
passando  brevemente  in  rivista  tutti  i  nomi  adottati  fin  allora  per  tali 
impronte,  sostiene  caldamente  che  il  nome  di  Zoaph^eos,  stabilito  dal 
Massalonoo,  per  priorità  avrebbe  dovuto  avere  la  prevalenza  su  tutti 
gli  altri,  che  in  seguito  da  vari  autori  furono  adottati  per  forme  simili 
ed  anche  congeneri.  La  molteplicità  di  tutti  questi  nomi  ammette  il  Sacco 
che  sia  venuta  probabilmente  dalF  ignoranza  del  lavoro  monografico  del 
Massalongo,  perchè  a  parer  suo  per  stabilire  i  diversi  generi  "^  talora 
bisogna  basarsi  piuttosto  sulle  differenze  di  età  che  di  forma  „.  Illustra 
varie  specie  di  Zoaphycas  e  fa  notare  trattando  del  Zoophycos  Gustdldi 
Sacc.  il  fatto  importante,  che  è  stato  da  lui  trovato  in  terreni  plioce- 
nici, mentre  prima  questo  genere  si  credeva  estinto  col  Miocene  medio. 
Ritiene  gli  Zoophycos  di  origine  vegetale,  ed  anzi  per  alcune  considera- 
zioni è  propenso  a  credere  che  fossero  *"  alghe  viventi  nei  bassi  fondi 
marini  a  non  grande  distanza  dalla  spiaggia  „. 

L'anno  seguente  il  Saporta  in  un  nuovo  lavoro  ')  trae  delle  conclusioni 
impelanti  dall'  illustrazione  di  alcuni  fossili.  Nel  Cancdhphyeus  Mariani 
coir  aiuto  di  una  differenza  assai  sensibile  di  colorazione  di  parti  rilevate 
a  guisa  di  cordoncini  e  di  parti  piane  delimitate  dalle  prime,  disceme 
un  tessuto  di  filloma  a  superficie  graticciata,  sparsa  cioè  di  tanti  cor- 
doncini racchiudenti  delle  areole  fonde  o  dei  vuoti  interstiziali,  ed  avente 
l'apparenza  d'una  reticella.  Osserva  che  i  Taonurus  sono  limitati  da  un 
grosso  cordone  cilindrico,  che  manca  nei  CanceUophycus,  od  è  poco  pro- 
nunziato. Nota  la  particolarità  che  i  Taonurus  d'Alcoy  si  presentano 
sempre  troncati  nella  loro  parte  inferiore,  e  che  dato  che  se  ne  potesse 
rinvenire  uno  intiero  fino  alla  base,  si    verificherebbe  il   fatto  curioso 


*)  Sacco  F.  —  Intorno  ad  alcune  impronte  organiche  dei  terreni  terziari  del 
Piemonte,  con  1  tav.  Atti  R.  Accad.  Scienze  di  Torino,  voi.  XXI,  pag.  687  e 
seg.,  1886. 

*)  Saporta  G.  (De).  —  Nouveaux  documents  relatifs  aux  orgamsmes  problé- 
maiiques  des  ancienìies  mers.  Bull.  Soc.  Gréol.  Frane.  3™'  sèrie,  voi.  XV,  pag. 
286^302,  planches  mVII  -  1887. 


CONSIDERAZIONI  SOPRA   IL  GENERE  ZOOPHYC(»S  Ì9 

che  i  due  grossi  cordoni,  sceadenti  dall'alto  e  limitanti  il  filloma,  fini- 
rebbero per  accostarsi  e  rimarrebbero  separati  che  per  un  solco  profon- 
damente incavato,  facendo  rilevate  una  certa  somiglianza  colle  Bilobites, 
L'analogia  con  queste  è  incontestabile  anche  per  la  striatura  e  per  al- 
cune cicatrici,  che  forse  stanno  a  significare  il  punto  d'inserzione  di 
certe  prominenze  sul  cordone  marginale,  dal  quale  se  ne  sieno  distaccate. 
In  alcuni  casi  tali  protuberanze  si  riscontrano  sempre  attaccate,  ed 
hanno  l'apparenza  di  gemme  e  talora  anche  di  ramoscelli,  che  possono 
essere  troncati  ad  una  cefrta  distanza  dal  suo  punto  d'orìgine,  oppure 
prolungati  a  guisa  di  cordone  di  comunicazione,  dando  luogo  ad  altri 
fillomi,  e  costituendo  in  tal  modo  le  grandi  colonie,  che  rinvengonsi  di 
tali  fossili.  Si  verifica  un'altra  particolarità  degna  di  nota,  che  cioè  ai 
ramoscelli  emessi  all'esterno  corrisponde  nella  parte  mediana,  circoscritta 
dal  bordo,  un  fascio  di  costole  trasversali,  che  marcano  il  punto  d'ori- 
gine dei  ramoscelli  stessi.  Per  tutti  questi  caratteri  spiccati  il  Saporta 
è  propenso  a  ritenere  d'origine  vegetale  i  fossili  studiati,  ma  per  le 
analogie,  che  presentano  con  un  altro  residuo,  da  lui  chiamato  Sponge- 
Uomorpha  iberica,  parrebbe  tratto  a  mettere  qualcuna  delle  Alectoruridee 
fra  gli  Spongiarì.  Gli  Spangeliomorpha  si  presentano  simili  a  fragmenti 
di  coma  di  Cervi,  ed  offrono  sulla  sua  superficie  delle  strie  in  rete, 
delle  cicatrici,  delle  sporgenze  troncate,  che  hanno  una  grande  somi- 
glianza con  quello  che  s' è  visto  nello  studio  dei  TcLonurus  ed  in  ciò  che 
si  può  osservare  nelli  Spongiari.  La  reticella,  fa  rilevare  il  Saporta, 
richiama  senza  dubbio  quella  di  questi  animali,  e  ove  si  riuscisse 
a  riconoscere  nelle  cicatrici  e  nelle  sporgenze  troncate  un  osculo,  si 
potrebbe  acquistare  la  convinzione  che  non  solo  gli  SpongéHomorpha,  ma 
anche  i  Taanurus  debbano  attribuirsi  al  regno  animale,  agli  Spongiari. 
Nello  stesso  anno  il  Maillard  in  una  sua  opera  ^)  distingue  due 
categorie  di  questi  fossili:  nella  prima,  d'impronte  puramente  mecca- 
niche, comprende  gli  Spirophyton  e  gli  Aledorurus,  perchè  a  parer  suo  si 
presentano  sempre  nella  faccia  inferiore  degli  strati,  come  corpi  non 
isolabili  dalla  roccia  e  non  contengono  un  residuo  carbonioso;  nella 
seconda  categoria  d'organismi  vegetali  pone  i  Taonums,  i  Cancellophycus 
e  i  Zoophycos,  che  ritiene  come  corpi  isolabili,  contenenti  sostanza  orga- 
nica, probabilmente  allo  stato  di  grafite  o  di  antracite  ed  aventi  dico- 


*)  Maillard  G.  —  Considérations  sur  les  fossiks   décrits   comme  algues. 
Mémoires  de  la  Sociétó  Paléont.  Suisse,  voi.  XIV/  pag.  7.  — 1887. 
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tomia  simmetrica,  che  non  si  verifica  in  quei  residui  della  prima  cate- 
goria. 

Non  è  giusta  però,  a  parer  mio,  questa  distinzione,  perchè  se  i 
primi  non  presentano  alcun  residuo  di  sostanza  organica,  ciò  può  esser 
dovuto  all'azione  del  tempo,  molto  più  lunga  in  questi  che  in  quelli 
della  seconda  categoria;  del  resto  poi  e  gli  uni  e  gli  altri  si  presentano 
simili  e  forse  idéntici  fra  loro. 

L'anno  successivo  il  Sacco  ^)  descrive  una  forma  nuova,  il  Zoophycos 
pedemontanus,  che  si  allontana  alquanto  dagli  Zoophycos,  perchè  mentre 
questi  presentano  forme  cespitose,  quello  invece  ha  una  forma  a  scopa  ; 
nonostante  però  adotta  quel  nome  generico,  perchè  regnando  tanta 
^  disparità  di  opinioni  „  sulla  nomenclatura  di  questi  fossili,  lo  prefe- 
risce più  volentieri  ad  ogni  altro  perchè  "^  istituito  sin  dal  1851  dal 
Massalonoo  con  diagnosi  e  disegni  „. 

Anche  in  questo  lavoro  Fautore  insiste  nel  ritenere  tali  impronte 
residui  d'alghe. 

Nel  1889  il  BouRSAULT  in  una  sua  memoria  *)  descrive  una  nuova 
specie,  il  Taonurus  bdonietisis,  che  trova  molto  somigliante  al  Taanurus 
rueUensis  Sap.,  ma  per  evitare  confusione  crede  bene  assegnargli  quel 
nuovo  nome.  Il  Boubsault  non  mette  in  dubbio  la  natura  di  tale  im- 
pronta, che  con  certezza  ritiene  un  residuo  d'alga. 

Il  Raciborski  Tanno  di  poi  ^),  trattando  del  Taonums  uUimus  Sap. 
e  Mar.,  accenna  che  il  prof.  Lomnicki,  essendogli  ignota  la  pubblica- 
zione del  S  APORTA  e  Marion  (Vévóltdion  du  règne  vegetai  ;  Les  Crypto- 
games),  descrisse  questo  stesso  fossile  sotto  il  nome  di  Glossifungiies 
saxkava  emettendo  l'opinione  che  fosse  d'origine  organica  e  più  propria- 
mente dovesse  essere  ascritto  alle  Spugne.  Il  Raciborski  è  del  parere  di 
collocarlo  fra  le  petrificazioni  d' incerta  sede,  e  aggiunge  che  non  abbia 
niente  che  fare  colle  impronte  di  Taonurus  studiate  dal  Fischer-Ooster, 
perchè  per  la  descrizione  che  questi  ne  dà,  presenterebbe  caratteri  dif- 
ferenti, fra  cui  quello  maggiore  di  non  potersi  staccare  dalla  roccia,  ciò 
che  non  si  verifica  per  il  Taonurus  ultimus  Sap.  e  Mar.  Per  questo  motivo 


*)  Sacco  F.  —  Note  di  paleoicnologia  italiana,  —  1888. 

*)  BouRSAULT.  —  Nouvelles  empreintes  problématiques  des  couches  bolonien- 
nes  du  Portel  (  Pas-de-Calais  ),  Bull.  Soc.  Géol.  de  France,  3™*  sèrie,  voi.  XVII, 
pag.  725-728  -  1889. 

^)  Raciborski  M.  —  Taonurus  ultimus  Sap.  e  Mar.  in  Galizien.  Verhdlgn. 
d,  K.  K.  Geol.  Reichsanst,  pag.  265-266.  —  1890. 


COJlSlDERAZIONl   SOfRA   IL   GENERE  ZOOPHYCOS  81 

per  evitare  errori  propone  di  chiamare  quel  residuo  GlossifungUes  ultima 
Sap.  e  Mar.  invece  di  Taonurus  tdHmus, 

Il  Selwtn  nello  stesso  anno  in  una  sua  nota  *)  riportando  una  let- 
tera del  Matthew,  riferisce  l'opinione  sua  riguardo  a  delle  impronte  di 
Taanurtis  rinvenute  nelle  roccie  dal  Lago  superiore.  Il  Matthew  è  del 
parere  che  non  sieno  alghe,  ma  traccio  lasciate  da  animali  marini  nel- 
r  argilla.  Le  traccio  sono  quali  le  potrebbe  lasciare  un  animale  provvisto 
di  molti  tentacoli,  terminati  all'estremità  di  protuberanze  adunche  a 
guisa  di  corna.  E  sarebbero  state  improntate  da  un  animale,  che  avesse 
distesi  e  pressati  in  basso  sul  terreno  molle  i  suoi  tentacoli,  e  poi  l' a- 
vesse  retratti  nello  stesso  tempo  che  si  fosse  mosso.  Quest'animale, 
opina,  potrebb'  essere  un  raggiato,  poiché  infatti  in  roccie  della  Svezia, 
che  portano  consimili  impronte,  sono  stati  trovati  alcuni  resti  di  tali 
animali,  come  acalefi  ed  echinoidi.  Per  queste  traccio  il  Matthew  pro- 
pone il  nome  di  TaonlchnUeSy  e  ritiene  ch'esse  sieno  proprie  di  bassi- 
fondi sabbiosi  e  fangosi,  e  che  debbano  essere  state  relativamente  co- 
muni sulle  coste  cambriane,  dove  i  fondi  di  sabbia  e  di  fango  si  alter- 
navano. 

Pure  nel  1890  lo  Squinabol  in  un  suo  lavoro  *)  prende  a  conside- 
rare gli  stessi  fossili,  e  dalle  sue  osservazioni  ne  deduce  la  natura 
vegetale.  In  quella  forma,  che  egli  chiama  Zoophycos  insignis  riscontra 
una  sostanza,  che  colora  in  nero  l'orlo  marginale,  le  strie  e  le  coste 
del  filloma,  e  che  dimostra  incontestabilmente  la  sua  natura  vegetale. 
Infatti  con  processi  chimici  è  arrivato  a  conoscere  trattarsi  senza  dubbio 
di  carbonio,  probabilmente  allo  stato  di  grafite.  Questo  fatto  da  solo,  crede 
l'autore,  basterebbe  per  dimostrare  che  si  ha  che  fare  con  una  pianta, 
ma  altre  particolarità  sempre  più  valgono  a  confermare  la  sua  origine 
vegetale.  Ci  fa  notare  infatti  l'esistenza  d'un  orlo  marginale,  che  pare  do- 
vesse servire  come  di  sorreggenza  o  di  sostegno  alle  sostanze  del  filloma, 
e  che  molto  sviluppato  si  può  osservare  nel  Taonurus  Panescorsii  Sap.  e 
Mar.  e  nel  Taonurus  tdtimus  Sap.  e  Mar.  Altro  argomenta  a  favore  della 
natura  fitologica  lo  rileva  dal  confronto  di  queste  due  ultime  specie,  le  quali, 
sebbene  l'una  sia  del  Trias,  l'altra  del  Miocene,  e  vi  corra  una  grandis- 
sima distanza  di  tempo,  tuttavia  offrono  una  minima  differenza  superficiale. 


*)  Sblwyn.  —  Tracks  of  organic  origin  in  rocks  of  the  Animikie  group, 
Amer.  J.  Se.,  ser.  3,  voi.  XXXIX,  pag.  145-147,  New  Haven,  1890. 
•)  Squinabol  S.  —  AlgJie  e  Pseudoalghe  fossili  italiane,  —  1890. 


i 


82  L.   BARSANTI 

che  vale  a  dimostrare  una  volta  di  più  la  loro  natura  vegetale,  perchè  li 
ravvicina  alle  alghe,  che  vissero  dal  Carbonifero  fino  a  noi.  Un  indizio 
di  grande  importanza,  che  vale  maggiormente  a  convincere  l'autore  sulla 
natura  algoologica  delle  Alectoruridee,  è  la  presenza  frequente  di  uno 
stipite,  che  serve  loro  di  sostegno,  e  di  "  organi  appendicolari  ramifi- 
cati che  si  partono  dal  margine  e  danno  luogo  ad  impronte  condrite- 
formi  „.  Per  lo  Squinabol  tali  appendici  o  sono  organi  di  appoggio, 
che  insieme  allo  stipite  valevano  a  sorreggere  la  pianta,  oppure  organi 
di  fruttificazione  come  ritiene  più  probabile.  Mi  piace  infine  notare  che 
egli  termina  il  suo  importante  studio  sulle  alghe  fossili  dando  una  de- 
scrizione delle  tre  nuove  specie  Zoophycas  insignis,  Z,  Lorenzini  e  Z.  Ca-^ 
sclensis  e  del  genere  nuovo  Flabdlophycos  colla  specie  F.  Ligusticus. 

In  seguito  dopo  tre  anni  Teodoro  Fuchs  nella  sua  Ckmtribuzume 
(Ma  conoscenza  degli  Spirophyton  e  delle  Fucoidi  ^)  nota  che  gli  strani 
oggetti  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Spirophyton^  Taonwrus  e  Zoophycos,  e 
ch'egli  indifferentemente  ricorda  sotto  la  denominazione  comune  di 
Spirophyton,  perchè  la  più  espressiva  ed  anche  la  più  comune,  non 
presentano  né  corpo  né  alcun  residuo  di  sostanza  organica  sia  essa 
calcarea,  silicea  o  carboniosa.  Talora  il  fossile  può  apparentemente 
sembrare  di  avere  una  specie  di  coi*po,  ma  quest'apparenza  è  dovuta  ad 
una  sostanza  eterogenea,  la  quale  non  è  altro  che  finissima  marna,  che 
riveste  la  superficie,  e  che  talvolta  anche  riscontrasi  più  internamente 
sezionando  il  residuo.  La  maggior  parte  dei  naturalisti  li  ritengono  come 
alghe  e  li  paragonano  al  ThalassophyUum  dathrus  del  mare  di  Behring; 
ma  non  presenta  un  tallo  a  spirale  come  lo  Spirophyton  e  neppure  la  sua 
scultura  a  scopa,  che  gli  è  propria.  Un  fatto  molto  importante  che  non 
sono  alghe  ci  viene  mostrato  da  tali  oggetti,  che  presentano  in  posto  una 
posizione  perfettamente  opposta  a  quella  che  avrebbero  dovuto  avere  se 
realmente  fossero  state  piante  :  infatti  ci  appariscono  con  quello  che  si 
suppone  sia  il  punto  d'attacco  in  alto  e  colle  spirali  o  apertura  delle 
ramificazioni  rivolte  in  basso. 

Si  osserva  anche  la  particolarità  che  la  metà  superiore  dell'arenaria, 
in  cui  si  trovano  questi  Spirophyton  è  attraversata  da  canali,  dei  quali 
alcuno  qualche  volta  si  appoggia  alla  base  d' uno  Spirophyton,  avendo 
l'apparenza  come  di  gambo  rovesciato.  A  chi  crede  che  la  posizione  capo- 


*)  FucHS  Th.  —  Beitrdge  zur   Kenntnis   der   Spirophyton  und  Fucoiden 
(mit  1  tafel  und  4  text-figuren).  —  1893. 
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volta  di  tali  Spvrophytan  sia  dovuta  ad  un  rovesciamento  degli  strati,  che 
molto  di  frequente  si  verifica  nel  flysch,  si  può  subito  obiettare  che  tale 
supposizione  non  è  compatibile,  perchè  si  sa  da  lungo  tempo  che  i  Gero- 
glifici in  rilievo  e  le  specie  Harlania  e  Cnmana  del  Siluriano,  di  cui  sono 
coperte  le  su^^rfici  inferiori  delle  arenarie  del  nostro  caso  presente,  si 
trovano  sempre  sulla  superficie  inferiore  dei  banchi  di  arenaria.  Quindi 
anche  per  questa  prova  non  c'è  da  dubitare  che  la  posizione,  che  gli 
Spirophyton  hanno  nella  pietra,  sia  la  loro  originaria.  Questa  circostanza 
si  verifica  in  tutti  i  punti  studiati  dal  Fuohs  nel  suo  territorio,  ma  non  sa 
però  se  lo  stesso  si  verifichi  in  altre  località,  perchè  da  tutti  gli  autori 
che  hanno  trattato  di  questo  .soggetto,  è  stato  trascurato  questo  punto 
oltremodo  importante  per  giudicare  della  natura  degli  Spirophyton.  Anche 
rOosTER  nel  suo  lavoro  sugli  strati  a  Zoophycos  dell'Alpe  Svizzera  ^), 
sebbene  ci  dia  dei  disegni  in  posizione  verticale,  trascura  il  fatto  se  ve- 
ramente questi  fossili  si  osservassero  nella  roccia  in  tale  posizione.  Oli 
pare  incredibile  però  che  tali  formazioni  in  strati  in  posizione  normale 
debbano  comparire  verticali,  come  TOoster  le  ha  disegnate  nelle  sue 
figure,  dal  momento  che  nel  flysch  presso  Vienna  riscontransi  Spirophyton 
senz'  eccezione  in  posizione  rovesciata.  Gli  sembra  invece  più  credibile 
che  ristudiando  meglio  tutte  quelle  località,  dove  si  presentano  gli  Spiro- 
phyton,  avremo  a  restare  convinti  ch'essi  hanno  tutti  nella  roccia  la 
stessa  posizione,  che  si  verifica  nel  territorio  di  Vienna,  cioè  colla  sup- 
posta base  in  alto  e  l'apertura  imbutiforme  delle  volute  della  spirale  in 
basso.  Questa  posizione  capovolta  la  riscontra  anche  nelle  Condriti,  che 
esclude  ogni  possibilità  di  ritenere  esse  pure  come  alghe.  Di  poi  un  altro 
motivo  che  non  le  fa  ritenere  alghe  è  che  non  consistono  mai  di  carbone 
0  di  altra  sostanza  organica,  ma  sempre  di  sostanze  inorganiche,  per  lo 
più  di  finissima  marna,  che  concorda  perfettamente  colla  marna  sovra- 
stante. 

Il  fatto  che  le  Condriti  si  presentano  talvolta  tinte  in  nero  da  particelle 
di  carbone  ha  fatto  accettare  a  molti  Naturalisti  la  prova  dell'  origine 
vegetale  di  quelli  oggetti,  nell'idea  che  tali  particelle  di  carbone  sieno 
prodotte  dalla  sostanza  organica  dell'alga.  Ma  tale  sostanza  carboniosa, 
afferma  il  Fuchs,  si  trova  in  quei  fossili  solo  quando  ne  contenga  la  marna 
sovrastante. 


»)  OosTBR  W.  —  Die  organischen  Reste  der  Zoophycos- Schichten  der  Schfveizer 
Alpen.  —  1869. 

So.  Nat  Voi.  XVIII  ^ 
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Alcune  di  queste  particelle  di  sostanza  organica  studiate  al  micro- 
scopio presentano  un  tessuto  cellulare,  che  non  è  possibile  che  appartenga 
ad  un'alga,  ma  piuttosto  ad  una  fanerogama;  ed  alcuni  altri  fragmenti 
più  grandi  di  sostanza  vegetale  non  hanno  somiglianza  veruna  colle 
alghe,  ma  più  probabilmente  con  parti  di  piante  erbacee,  <j|ie  ricordano  le 
Posidonie  e  le  Zostere.  Crede  Fautore  che  dopo  un  esame  più  accurato 
verremo  un  giorno  a  convincerci  delFidentità  della  sostanza  carboniosa 
delle  Condriti  con  quella  della  marna  che  si  trovava  sopra.  E  da  questa 
osservazione  fa  conseguire  che  le  Condriti  formavano  un  sistema  di  gallerìe, 
vuote,  ramificate,  aperte  in  alto  e  dall'alto  riempitesi  del  materiale  dello 
strato  immediatamente  sovrastante.  Ritiene  quindi  esclusa  la  natura 
vegetale  delle  Condriti  per  quanto  possano  esteriormente  sembrare  alghe. 
£  se  si  potrà  asserire  di  tale  origine  delle  Condriti,  la  stessa  ipotesi  potrà 
estendersi  anche  agli  Spirophyton,  che  presentano  caratteri  simili.  A  con- 
validare questa  sua  asserzione  menziona  un  singolare  esemplare  di  Chan- 
drUes  affinis  Heer  trovato  dal  dott.  Dreger,  il  quale  per  tutti  i  suoi  carat- 
teri presenta  una  grande  somiglianza  collo  Spirophyton,  sicché  non  può 
fare  a  meno  di  pensare  che  Spirophyton  e  Chondrites  debbano  avere  a 
comune  il  movente  della  loro  formazione. 

Inoltre  il  Fuchs  parla  di  due  altri  fossili  curiosi,  la  Didyodora  Lie- 
heana  e  il  RhyzocoràUium  Hoendahll  :  riconosce  nel  primo  una  grande 
analogia  collo  Spirophyton,  perchè,  come  questo,  si  presenta  capovolto 
nella  roccia,  e  nel  seconUo  trova  una  certa  somiglianza  col  Tcumurus 
Panescor^,  Taonurus  Saportae  e  Taonurus  uUimus  per  la  sua  scultura 
fibrosa.  Anche  per  il  Bhygocorcdlium  nota  che  la  sostanza  di  cui  è  formato, 
non  permette  di  riconoscervi  una  speciale  struttura  organica,  ma  si 
presenta  costituito  dello  stesso  materiale  dello  strato  immediatamente 
sovrastante,  e  per  questo  analogo  anche  alle  Condriti,  colle  quali  avrebbe 
a  comune  pure  la  sua  origine.  E  che  tali  formazioni  debbano  ritenersi 
per  gallerie  scavate  nel  terreno,  lo  prova  anche  il  fatto  che  esiste  un 
anellide  gigantesco,  il  PolydoreSy  della  famiglia  dei  Capitellidi,  che  pro- 
duce da  glandolo  speciali  dei  filamenti,  che  emette  da  ciascun  segmento 
del  corpo.  Quest'animale  può  in  qualunque  momento  internandosi  nel  fango 
produrre  delle  gallerie  costituendo  le  loro  pareti  con  quei  fili  intrecciati. 
Questa  proprietà  di  costruire  gallerie  con  fibre  emesse  per  mezzo  di  se- 
crezione è  comunissima  anche  in  moltissimi  altri  vermi,  e  perfino  in  altri, 
animali,  come  Celenterati,  giacché  le  gallerie  abitabili  della  Edicardasia 
e  del  Cerianthus  sono  costituite  in  modo  affatto  consimile  di  fibre,  che  tali 
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animali  secernono.  Ma  l'obiezione  che  può  farsi,  riconosce  il  Fuchs,  a 
quest'ipotesi  è  che,  mentre  le  gallerie,  formate  dai  vermi  ora  ricordati, 
risultano  di  filamenti  finissimi,  la  superfieie  esterna  invece  del  Bhyaoco- 
raUium,  del  Taonurus  e  simili,  è  sparsa  ,di  grosse  e  ruvide  fibre.  Del 
resto  però  vi  potrebbero  essere  anche  vermi,  che  avessero  la  facoltà  di 
formar  gallerie  con  filamenti  grossi. 

Anche  nelFopera  Studi  sulle  fucoidi  e  sui  geroglifici  ^),  il  Fuchs  ribatte 
suirorigine  inorganica  degli  Spirophyton,  e  portando  Tesempio  del  gran- 
dissimo Spirophyt&n  trovato  dal  prof.  Canavari  nei  dintorni  di  Camerino, 
e  che  attualmente  trovasi  nel  Museo  Geologico  di  Pisa,  esclude  che  abbia 
esso  ad  essere  un'alga,  perchè  non  può  supporsi  che  un'alga,  che  s'elevi 
lìberamente  nell'acqua  possa  allargare  orizzontalmente  appendici  nastri- 
formi della  lunghezza  d'un  metro  senza  che  esse  si  pieghino  come  si 
osserva  in  quell'esemplare.  La  stessa  considerazione  fa  pure ^  per  lo 
Spirophyton  da  lui  vedujbo  nella  collezione  universitaria  di  Oenova, 
originario  dì  Santa  Giustina,  il  quale  emette  appendici  nastriformi  larghe 
15  millimetri  e  lunghe  20  centimetri,  che  non  mostrano  alcuna  inclina- 
zione rispetto  al  tallo,  dal  quale  si  dipartono  girate  di  un  angolo  di  90^, 
internandosi  colla  stessa  direzione  nella  roccia,  per  modo  che  rompendo 
questa  nel  senso  della  stratificazione,  non  si  osservano  adagiate  per  piano 
sulla  superficie  degli  strati,  ma  ci  si  presentano  invece  come  linee. 

Per  queste  particolarità  non  arriva  a  comprendere  l'Autore  come  alghe 
marine  non  si  sarebbero  deformate,  ed  in  qual  modo  le  loro  sottili  ap- 
pendici sarebbero  state  sepolte  dai  sedimenti  per  conservare  indisturbata 
la  loro  posizione  a  coltello.  In  conclusione  egli  non  crede  che  tali  im- 
pronte abbiano  ad  essere  alghe,  ma  che  in  origme  fossero  invece  delle 
cavità  a  galleria  spirale,  e  che  tutte  le  particolari  sculture  sieno  state 
prodotte  dall'  escavare  e  dal  muoversi  deli'  animale,  che  tali  cavità 
produsse.  Per  stabilire  la  natura  degli  Spirophyton  credeva  dì  massima 
importanza  la  conoscenza  della  posizione,  ch'essi  originariamente  presero 
nella  roccia,  ed  è  perciò  che  sì  occupò  con  costanza  di  raccogliere  dati  su 
questo  punto.  Dalle  sue  ricerche  risultò  cho  non  sempre  gli  Spirophyton 
si  trovano  in  posizione  rovesciata,  eh'  egli  riteneva  per  regolare,  ma  talora 
anche  si  presentano  diritti.  Infatti  n'ebbe  di  questo  assicurazione  anche 
dal  BosNiASKi,  che  gli  dette  per  certo  che  gli   Spirophyton,  che  si  tro- 


*)  Fuchs  Th.  —  Siudien  ilber  Fucoiden  laid  Hierogljphen  (mit  9  tafeln  und 
22  text-figuren).  —  1896. 
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vano  in  grande  quantità  a  Tolfa  hanno  una  posizione  eretta.  In  seguito 
potè  constatare  de  visu  con  sua  grande  meraviglia  tale  circostanza,  tro- 
vando sulla  superficie  superiore  d'uno  strato,  ch'era  per  dati  certi  in 
posizione  normale,  uno  Spirof/hi/ton  piano  che  apriva  il  suo  calice  verso 
Talto  e  che  per  conseguenza  si  trovava  per  diritto.  Rimanendo  in  questo 
modo  abbattuta  la  sua  supposizione  che  gli   Spiraphyton  si  trovassero 
sempre  in  posizione  rovesciata,  sulla   quale  annetteva  la  più  grande 
importanza  per  la  risoluzione  della  questione,  prende  in  studio  il  genere 
Ehyaocarallium,  ch'egli  ascrive  senza  punto  esitare  al  gruppo  delle  Àlecto- 
rurìdee,  e  che  ritiene  come  la  chiave  per  spiegare  tutta  la  famiglia.  Fa 
subito  notare  che  BhyeocoràUi  dal  tipo   RhyjsocaraUium  Jovense  di  Zenk 
si  trovano  non  solo  prossimi  gli  uni  agli  altri  in  grande  quantità,  ma  bea 
anche  s' incrociano  fra  loro  nel  più  svariato  modo,  proprio  come  s'incro- 
ciano generalmente  le  gallerie  formate  dai  vermi.  Il  materiale,  da  cui  son 
formati  questi  Rhyzocorallium  è  precisamente  lo  stesso  della  sovrastante 
dolomite  ;  per  cui  sembra  che  questi  Bhyzocorailium  fossero  in  origine 
scavati  nella  marna,  formando  delle  gallerie,  che  vennero  p<)i  dall'  alto 
riempite,  quando  si  formarono  per  sedimento  gli  strati  superiori.  Riawi- 
dna  questi  Bhyeocordilium  ai   Taonurus  (  T.  Panescorsii,  T.  idtimus  e 
T.  rueUensis)  descritti  dal  S aporta  ed  ai  Glossìfungites  ((?.  saxicava) 
studiati  dal  Lomnioki. 

Vuol  dimostrare  che  gli  oggetti  descritti  dal  Saporta  hanno  ben 
altra  origine  che  quella  vegetale,  adducendo  a  favore  della  sua  opinione 
che  si  trovano  soltanto  come  cavità,  e  basandosi  inoltre  sul  fatto  che 
quelle  appendici,  che  dal  Sapòrta  furon  ritenute  come  germogli,  debbano 
essere  invece  gallerie  secondarie  scavate  a  partire  dal  ramo  principale. 
Fa  anche  osservare  il  Fuchs  che  non  è  mai  possibile  ammettere  che  i 
EkyeocoraUium  del  Saporta  sieno  alghe,  perchè  per  quelli  della  Galizia 
essendosi  quei  rami  prodotti  nella  roccia  del  Cretaceo  superiore,  ed 
essendo  ripieni  di  sabbia  miocenica,  bisognerebbe  ammettere  che  queste 
cavità  fossero  restate  aperte  fino  all'epoca  miocenica,  rimanendo  inalte- 
rate ed  intatte  dopo  tutto  quel  periodo  incalcolabilmente  lungo. 

Prende  poi  in  esame  anche  il  Rhyjsocorcdlium  che  dal  Lomnigici  fii 
studiato  sotto  il  nome  di  OlossifungUes  saxicava,  ed  altri  simili  esemplari; 
ed  osservando  che  anche  questi  risultano  costituiti  della  stessa  roccia,  che 
forma  lo  strato  immediatamente  superiore  a  quello  delle  Glossìfungites 
medesime,  ne  deduce  che  dovevano  esse  pure  essere  in  origine  cavità,  che 
furono  in  seguito  riempite  dall'alto.  Altro  carattere  a  favore  di  quest'ori- 
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gine  lo  ricava  dai  modelli  vuoti  delle  OlossifungUes,  sulle  cui  pareti  si  pre- 
sentano delle  linee  tagliate  nettamente,  che  sembrano  prodotte  dal  grat- 
tare dell'animale,  che  scavò  tali  tane.  A  convalidare  inoltre  la  sua  opinione 
nota  anche  il  fatto  che  i  Bhyjsfocorallium  si  attraversano  reciprocamente, 
ciò  che  non  fanno  mai  gli  organismi,  e  non  presentano  mai  traccia  alcuna  di 
sostanza  carboniosa  per  quanto  dovessero  essere  corpi  assai  massicci. 

Esclude  anche  che  le  formazioni  in  questione  debbano  essere  funghi 
perforatori,  come  ammette  il  Lomnigki,  perchè  sebbene  funghi  perforatori  se 
ne  conoscano,  pure  son  ben  piccoli  e  non  hanno  somiglianza  alcuna  coi 
BhyzocoraUvum,  i  quali  d'altra  parte  non  possono  separarsi  da  altri  fossili 
problematici,  che  non  sono  certamente  funghi  perforatori. 

Termina  infine  il  capitolo  sulle  Alectoruridee,  ritenendole  indiscutibil- 
mente gallerie  scavate  dagli  animali  per  abitarvi,  o  come  è  più  probabile, 
per  deporvi  le  loro  uova.  Tenendo  conto  della  complicanza  degli  Spiro- 
phyton  è  più  propenso  a  crederli  nidi  di  uova,  tanto  più  che  presentano 
grandissime  analogie  coi  depositi  ovarìi  di  molti  animali  marini  (Doris, 
Natica  ecc.). 

Nel  1895  va  pure  menzionata  una  nota  del  prof.  Arcangeli  sopra  la 
collezione  del  Db  Bosniaski  ^).  Fra  le  altre  rarità  di  quella  preziosa  rac- 
colta ricorda  degli  esemplari  spettanti  al  genere  Spirophyton,  dal  Bosniaski 
ritenuti  come  alghe.  Il  prof.  Arcangeli  pur  ritenendo  questi  fossili  ap- 
partenenti al  regno  vegetale,  accenna  al  fatto  che  si  hanno  idee  molto 
diverse  sulla  loro  origine. 

L'anno  successivo  in  un'adunanza  della  Società  botanica  italiana  ^  lo 
stesso  botanico  riferisce  sopra  due  fossili  di  Jane,  segnalando  l'impor- 
tante scoperta  d' uno  Spirophyton  negli  schisti  antracitiferi  di  quella 
località.  Questo  resto  si  avvicina  molto  allo  S.  caudagdlli  Hall,  ma  diffe- 
rendone per  alcuni  caratteri  di  somma  importanza  lo  distingue  con  dia- 
gnosi, chiamando  quella  nuova  forma  col  nome  di  Spirophyton  JanL 

Le  poche  e  incomplete  notizie  storiche,  che  per  ordine  cronologico 
ho  precedentemente  dato,  valgono  ad  indicare  chiaramente  a  qual  punto 
siano  gli  studi  fatti  sulle  impronte  problematiche,  da  me  prese  in  esame. 
È  evidente  come  molto  siasi  tentato  da  vari  Geologi  per  giungere  a 


^)  G.  Arc^qbli.  —  La  coU&done  del  cav.  S.  Db  Bosniaski  e  le  flUiU  di 
S.  Lorenzo  nel  M.  Pisano,  Bifjl.  8oc.  Bot.  Ital.  1895. 

<)  G.  Abcaitobu.  —  Sopra  due  fossiH  di  Jane.  Boll,  Soo.  Bot.  Ital.  1896, 
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capo  della  intricata  questione,  e  come  intanto  niente  di  sicuro  oggi  si 
sappia  in  quanto  concerne  Torigine  di  tali  impronte.  Una  prima  difficoltà 
dello  studio  di  questi  fossili  s' incontra  nella  molteplicità  dei  nomi,  che 
hanno  servito  ad  indicarli  :  infatti,  come  s' è  visto  nelle  note  storiche  che 
precedono,  quasi  da  ogni  autore  viene  usato  un  nuovo  nome  per  quei 
singolari  oggetti.  Alcuni  di  tali  nomi  venivano  anche  creati  con  giusto 
criterio,  perchè  si  adottavano  ]>er  oggetti,  che  effettivamente  presenta- 
vano delle  differenze,  ma  la  maggior  parte  di  essi  veniva  messa  fuori 
senza  necessità.  Laonde  è  avvenuto  che  si  vedono  attribuire  nomi  di- 
stinti a  generi,  che  appariscono  non  solo  simili,  ma  identici,  e  che  si 
potrebbero  riunire  in  un  solo.  "  Infatti,  osserva  lo  Squinabol,  gli  Aledo- 
rurus  furon  cosi  chiamati  per  la  loro  forma  a  coda  di  gallo,  il  che  si 
verifica  pure  per  confessione  stessa  dell'HALL,  e  più  tardi  dello  Schimper, 
negli  Spìrophyton  e  nei  Physophycus  „.  Se  anche  airosservazione  appa- 
riscono realmente  delle  distinzioni  di  forma,  queste  talora  possono  deri- 
vare in  parte  dal  modo  di  fossilizzazione  e  di  conservazione,  cosicché 
mi  parrebbe  conveniente  di  fare  il  meno  possibile  spreco  di  nomi,  e  di 
metterne  fuori  dei  nuovi  solo  allora  quando  siamo  sicuri  di  differenze 
ben  nette  e  marcate  di  caratteri  fondamentali.  Ma  non  credo  sia  il  caso 
di  andar  cercando  le  ragioni  di  tanta  sinonimia,  perchè  temo  di  dover 
riconoscere  che  il  più  delle  volte  è  stato  V  ignoranza  dei  lavori  già  pub- 
blicati, che  ha  determinato  la  creazione  di  un  nuovo  nome,  quando  non 
è  stato  il  desiderio  di  propome  un  altro  differente  per  circostanze  par- 
ticolari di  caratteri.  Peraltro  si  può  ammettere  anche  che  la  dubbiezza 
della  natura  delle  impronte  possa  giustificare  qualche  diversità  nel  nome. 

Per  Torigine  loro  sono  esse  dovute  ad  animali  o  a  vegetali  ?  oppure 
si  sono  formate  realmente  per  azioni  meccaniche? 

C'è  chi,  come  il  Nathorst  prima  ed  il  Fuchs  dopo,  si  oppone  asso- 
lutamente all'origine  vegetale  dei  fossili  in  discorso.  Il  Nathorst  per 
abbattere  la  ipotesi  dai  più  ammessa  della  natura  vegetale  delle  Alecto- 
ruridee,  si  basa  su  osservazioni  non  troppo  giuste  e  su  esperienze  che 
meritano  poca  fede,  perchè  non  sempre  troppo  ben  riuscite. 

Fa  notare  per  prima  cosa  che  se  in  realtà  le  nostre  impronte  fossero 
state  vere  piante,  per  essere  vissute  per  un  sì  lungo  periodo  avrebbero 
dovuto  presentare  qualche  diversità  spiccata  nelle  loro  forme,  e  che  man 
mano  che  si  fossero  avvicinate  ai  nostri  tempi  avrebbero  dovuto  assumere 
qualche  carattere  almeno,  che  riscontrasi  nelle  attuali  piante.  Per  questo 
lato  si  può  mettere  a  (Conoscenza  del  Naturalista  svedese  che  altre  piante 
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come  le  Felci,  le  quali  datano  da  un'epoca  molto  vicina  a  quella  in  cui  si 
manifestano  i  nostri  fossili,  si  sono  mantenute  fino  ad  ora  con  caratteri 
quasi  identici,  e  che  di  queste  essendosi  potute  rinvenire  esemplari  tanto 
ben  conservati,  che  perfino  ci  danno  modo  di  studiarne  le  fruttificazioni, 
s' è  potuto  constatare  una  marcatissima  analogia  colle  attuali  Marattiacee. 
Anche  delle  Alectoruridee  del  resto  si  possono  constatare  delle  forme  di 
somiglianza  colle  Alghe  viventi,  perchè  è  molto  evidente  la  grande  ana- 
logia che  hanno  coi  Tàlassophyllum,  colle  Zonariay  Hafgygia,  Padina  e 
Ctdleria.  A  questo  proposito  anche  il  Saforta  fa  osservare  a  ragione  che 
se  per  ora  non  ci  è  dato  di  trovare  nei  nostri  mari  qualche  rappresentante 
delle  Alectoruridee,  non  c'è  per  questo  da  abbandonare  la  nostra  opinione, 
perchè  può  darsi  che  in  seguito  si  possano  rinvenire  degli  organismi 
anche  del  tutto  identici  ai  nostri  fossili.  Che  se  poi  riuscissero  vane  le 
nostre  ricerche,  non  dobbiamo  perciò  lasciare  di  crederle  Alghe,  perchè 
altri  tipi,  come  le  Condriti,  che  sebbene  sieno  esistiti  fino  ad  un'epoca 
relativamente  vicina,  pure  non  ci  hanno  lasciato  rappresentante  alcuno. 

Infine  il  Nathorst  nell'asserire  che  le  Alectoruridee  non  debbano 
essere  Alghe,  perchè  si  trovano  in  arenarie  fini  senza  che  in  essa  si  abbia 
a  trovare  qualche  pietra,  su  cui  si  sarebbero  dovute  fissare  durante  la 
loro  vita,  mi  sembra  non  tanto  esatto,  perchè  si  possono  sicuramente 
trovare  Alghe,  che  anche  oggi  vivono  in  terreni  fini,  ed  ai  quali  stanno 
attaccate  in  un  modo  mirabile. 

Bisulta  poi  evidente  Torigine  vegetale  di  quei  fossili,  se  si  osservano 
tutte  quelle  particolari  ornamentazioni  che  tappezzano  la  superficie  del 
filloma,  la  presenza  d'un  peduncolo  e  la  frequenza  di  organi  simili  alle 
gemme  e  a  ramoscelli  troncati. 

Nonostante  tutti  questi  caratteri,  che  nel  modo  più  evidente  ci  dimo- 
strano assolutamente  la  natura  vegetale  dei  nostri  fossili,  tuttavia,  come 
ho  già  detto,  non  è  mancato  rhi  abbia  loro  voluto  attribuire  un'  origine 
inorganica.  £  Teodoro  Fuchs  in  due  suoi  pregevoli  scritti,  recentemente 
comparsi,  sostiene  trattarsi  di  gallerie  scavate  da  animali  delle  grandi 
profondità  marine,  e  state  successivamente  riempite  da  deposizioni  varie. 
Per  sostenere  la  sua  ipotesi  comincia  col  porre  in  evidenza  la  mancanza 
di  sostanza  organica  nelle  impronte  stesse,  avvertendo  che  se  per  caso 
delle  particelle  carboniose  vi  si  possono  riscontrare,  ciò  può  esser  do- 
vuto alla  natura  dello  strato  sovraincombente,  molto  più  che  secondo  il 
Krasser  lo  studio  microscopico  di  talune  particelle  carboniose  avrebbe 
rivelato  una  struttura  cellulare,  quale  non  si  riscontra  certo  nelle  Alghe, 
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e  propria  anzi  di  qualche  pianta  superiore.  Riguardo  poi  all'argomento 
della  relativa  costante  posizione  delle  impronte  negli  strati,  dapprima 
invocato  dall'autore,  esso  ha  perduto  di  valore,  perchè  Fautore  stesso 
mercè  rassicurazione  del  Bosniaski,  concernente  la  relativa  posizione 
de^  Spirophyton  a  Tolfa,  e  dopo  proprie  constatazioni  in  quel  di  Vienna, 
non  ci  annette  più  alcuna  importanza.  Come  buon  argomento  per  so- 
stenere la  propria  ipotesi  il  Fuchs  fa  poi  osservare  che  le  impronte  si 
presentano  per  lo  più  costituite  del  materiale  dello  strato  immediata- 
mente sovrastante.  Oltre  a  ciò  per  le  circostanze  ch'egli  ha  osservato 
negli  Spirophyton  delle  vicinanze  di  Camerino  e  di  Santa  Giustina  non 
crede  ammissibile  che  quelli  oggetti  sieno  stati  Alghe  marine,  perchè 
e^  non  sa  capacitarsi  come  le  loro  appendici  nastriformi  abbiano  po- 
tuto mantenere  una  posizione  orizzontale,  e  come  quelle  tanto  sottili 
dello  Spirophyton  di  Santa  Giustina  si  sieno  potute  conservare  intatte  in 
quella  posizione  particolare  a  coltello. 

Questi  ed  altri  sono  i  fatti  ai  quali  fa  appello  l'autore,  ora  ricordato, 
per  sostenere  la  sua  tesi;  se  non  che  a  me  pare  che  i  lavori  del  Fuchs 
si  prestino  ad  una  certa  discussione  ;  ben  inteso  però  che  non  pretendo 
colle  prove,  che  cercherò  di  addurre,  di  distruggere  la  convinzione  che 
può  apparire  dagli  scritti  del  Fuchs. 

La  questione  inerente  agli  oggetti  in  discorso  è  complessa,  perchè 
bisogna  tener  separata  la  cavità  da  dò  che  la  può  aver  riempita  succes- 
sivamente, facendo  notare  fin  d'ora  che  questo  riempimento  può  essersi 
verificato  rapidamente  o  lentamente.  Infatti  le  cavità  ci  furono,  e  furono, 
0  sieno  state  operate  da  animali  per  loro  riparo,  o  sieno  rimaste  per 
la  scomparsa  della  sostanza  organica  (alga)  che  le  determinò,  riempite 
evidentemente  dalla  materia  di  una  deposizione  più  recente.  Ora  mentre 
la  presenza  di  particelle  o  traccie  carboniose  (grafite?)  facenti  parte  delle 
impronte  potrebbe  attestarci  il  residuo  dell'organismo  vegetale,  pure  non 
ci  permette  rigorosamente  di  escludere  che  possa  esser  dovuto  all'esi- 
stenza di  particolari  sostanze  organiche  appartenenti  al  deposito  supe- 
riore. 

Nei  miei  esemplari  il  carbonio  si  trova  indiscutibilmente,  perchè  certe 
traccie  nerastre,  che  vi  avevo  notato,  scomparvero  col  reattivo  di  Schultzb 
ed  all'azione  del  cannello  alla  fiamma  ossidante  ;  ma  non  avendo  io  ese- 
guito l'esame  microscopico  non  posso  asserire  se  le  ricerche  del  Krasser 
trovmo  conferma  nei  miei  esemplari.  E  poi  come  non  riconoscere  la  dif- 
ficoltà di  uno  studio  microscopico  di  una  sostanza  carboniosa  qualunque? 
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Se  mi  fosse  stato  possibile  accingermi  a  tali  ricerche  la  questione  si 
sarebbe  di  molto  avvantaggiata,  perchè  avrei  potuto  constatare  qualche 
cosa  riguardo  alla  natura  dei  residui  carboniosi  e  confermare  o  negare 
che  sieno  dovuti  ad  organismi  facenti  parte  di  formazioni  più  recenti. 

Poco  valore  ha,  per  conto  mio,  tutto  quanto  scrive  il  Fuchs  riguardo 
al  sostenere  che  si  tratta  di  gallerie  scavate  da  animali  marini  solo 
perchè  la  sostanza  di  riempimento  è  per  lo  più  corrispondente  a  quella 
dello  strato  sovrastante.  Del  resto  non  potrebbesi  ugualmente  ammet- 
tere che  dopo  che  fu  avvenuta  la  decomposizione  delF  organismo,  la  ca- 
vità lasciata  libera  fosse  riempita  da  altra  materia  per  una  successiva 
deposizione  (pleromorfosi),  o  che  anche  in  qualche  caso  si  fosse  verifi- 
cato senz'  altro,  come  avviene  nella  silicizzazione  del  legno  un  fenomeno 
analogo  alla  petrificaidone?  In  realtà  l'avere  a  disposizione  degli  esem- 
plari facilmente  sfaldabili  mi  ha  permesso  di  constatare  neir  interno  la 
medesima  scultura,  che  apparisce  all'esterno,  ma  ciò  non  mi  permette  di 
decidermi.  Infatti  la  struttura  inalterata  mi  potrebbe  confortare  nell'ipo- 
tesi dell'avvenuta  sostituzione  di  particelle  minerali  alle  particelle  orga- 
niche man  mano  che  si  alteravano,  ma  non  mi  permette  nemmeno  di 
escludere  possa  trattarsi  di  gallerie,  perchè,  se  supponiamo  che  la  galleria 
presentasse  particolari  ornamentazioni  sulla  sua  superficie  intema,  per 
es.  del  fondo,  possiamo  ammettere  che  anche  la  sostanza  di  riempimento 
le  abbia  mantenute  inalterate  di  poco,  pensando  che  il  deposito  sia  av- 
venuto lentissimamente,  e  basandoci  sul  fatto  che  se  sul  fondo  di  una 
scatola  vi  sono  dei  particolari  rilievi,  questi  son  mantenuti  di  poco  al- 
terati da  una  serie  di  fogli  di  carta  velina,  che  vi  si  possono  disporre 
e  far  aderire  l'uno  sull'altro.  In  altri  termini  la  somiglianza  della  strut- 
tura estema  coli'  interna  mi  fa  supporre  o  la  ricordata  sostituzione  nel 
caso  si  sia  trattato  di  un'  alga,  o  di  un  riempimento  avvenuto  non  nelle 
condizioni  dei  comuni  modelli,  che,  omogenei  e  compatti  nell' intemo, 
riproducono,  esclusivamente  alle  parti  più  periferiche,  in  rilievo  ciò  che 
è  in  depressione  e  viceversa. 

L' orizzontabilità  di  tutte,  e  quelle  a  coltello  di  alcune  appendici  fa 
escludere  al  Fughs  l'origine  organica,  come  sopra  ho  ricordato;  ma  fa 
a  me  invece  ammettere  come  probabile  trattarsi  di  Alghe,  aventi  una 
grande  consistenza:  del  resto  poi  se  tali  organismi  vogliamo  ritenerli 
teneri  e  fragili,  come'  egli  crede,  l'orizzontalità  delle  loro  appendici  po- 
trebbe anche  esser  dovuta  ad  una  speciale  stmttura,  la  quale  permettesse 
loro  di  restare  natanti  nell'acqua  in  tutta  la  loro  lunghezza  orizzontalmente. 
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Potrebbesi  anche  sollevare  la  questioae  che  neppure  al  fondo  del 
mare  l'acqua  è  in  calma,  ma  vi  si  riscontrano  dei  movimenti,  i  quali  in 
qualche  caso  avrebbero  potuto  produrre  su  di  esse  qualche  irregolarità, 
piegatura  o  gomito.  Ma  se  questo  è  vero,  bisogna  immaginarci  d'altra 
parte  che  tali  movimenti  debbano  essere  stati,  abbastanza  leggieri,  se 
hanno  permesso  che  si  sieno  depositati  al  fondo  delle  acque  del  mare  i 
materiali  fini,  in  esse  sospesi,  come  quelli  appunto  che  costituiscono  le 
marne  e  le  arenarie.  Ed  allorquando  le  acque,  in  cui  quelle  alghe  nata- 
vano,  si  trovavano  in  quella  relativa  calma,  questi  organismi  quasi  indi- 
sturbati potevano  mantenere  in  equilibrio  orizzontalmente  le  loro  appen- 
dici, ed  essere  via  via  sepolte  dai  sedimenti  nella  parte  inferiore,  segui- 
tando ad  accrescersi  superiormente. 

L'altro  fatto  che  appendici  sottilissime  conservino  indisturbata  la 
loro  posizione  a  coltello  attraverso  gli  strati  senza  che  il  peso  non  le 
abbia  deformate,  si  spiega  facilmente,  quando  si  pensi  che  le  deposizioni 
marine  avvengono  lentamente,  e  che,  come  ho  già  accennato,  le  alghe 
cresciute  sul  fondo  sieno  state  circondate  da  sabbie  durante  il  loro 
accrescersi:  infatti  si  può  facilmente  comprendere  che  l'anmiassamento 
dei  sedimenti  successivi  avvenne  solo  quando  gli  strati,  che  contenevano 
quelle  alghe,  si  erano  già  consolidati  in  modo  da  proteggerle  dalla  pres- 
sione sovrastante.  Allorché  dunque  era  avvenuta  la  decomposizione  delle 
piante,  e  si  formava  la  cavità  dove  prima  esisteva  l'organismo,  questa  in 
seguito  per  qualche  apertura  che  comunicasse  colla  superficie  veniva  ad 
essere  a  mano  a  mano  riempita  dalla  nuova  deposizione,  che  su  di  essa 
si  formava.  £  in  questo  modo  dunque  che  io  spiegherei  l'origine  di 
questi  curiosi  fossili.  D'altra  parte  se  fossero  veramente  state  gallerie 
d' animali,  come  si  potrebbero  spiegare  tutte  quelle  regolari  e  fini 
ornamentazioni,  che  si  verificano  sulle  loro  superfici  inteme?  Il 
FucHS  nel  suo  lavoro  Coniriòìmone  alla  conoscenza  dello  Spirophyton  e 
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delle  Fmoidi  vuole  che  sieno  state  formate  da  fibre  emesse  per  mezzo  di 
secrezioni  da  glandole  speciali  di  vermi,  che  avrebbero  per  questa  pro- 
prietà somiglianza  con  alcuni  d' oggidì,  ma  riconosce  pur  egli  che  non  è 
tanto  facile  riscontrare  una  relazione  fra  le  sculture  di  quei  fossili  cogli 
intrecci  filamentosi  dei  vermi  attualmente  esistenti,  perchè  mentre  questi 
formano  gallerie,  la  cui  struttura  filamentosa  è  riconoscibile  solo  al 
microscopio,  i  fossili  in  questione  presentano  invece  la  loro  superficie 
tappezzata  di  fibre  grosse  e  ruvide.  Nell'altro  lavoro  ammette  che  le 
fibre  che  si  notano  sulla  superficie  degli  Zoophycos  ed  affini  sieno  V  im- 
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pressione  delle  traccio,  che  Tanimale  operò  nel  grattare  e  raspare  sca- 
vando quelle  gallerie.  Ammettendo  vera  l'ipotesi  del  Fuchs  converrà 
osservare  che  tali  gallerie  o  furono  scavate  da  particolari  animali  dalla 
superficie  del  corpo  singolarmente  ornata,  in  un  fondo  melmoso,  o  da 
animali  provveduti  di  adatti  organi  di  perforazione  nella  viva  roccia.  La 
prima  ipotesi  è  meno  probabile,  perchè  le  gallerie  non  avrebbero  potuto 
resistere  inalterate,  e  perchè  i  disegni,  prodotti  dairanimale  neir  inter- 
narsi nel  deposito  ancora  molle,  sarebbero  dovuti  certamente  esser 
distrutti  0  resi  più  complicati  da  altri  disegni  inversi  per  il  movimento 
retrocissivo  dell'animale  stesso.  La  seconda  ipotesi,  che  apparisce  più 
attendibile  ci  offre  di  ricercare  le  traccio  di  questi  particolari  animali, 
probabilmente  simili  ai  molluschi  litofagi. 

Fino  ad  ora  le  ricerche,  istituite  in  proposito,  né  il  caso,  han  messo 
in  luce  fra  gli  avanzi  d' una  vita  primordiale  la  presenza  di  animali  in 
condizioni  tali  da  poter  corrodere  la  roccia.  Quindi  o  le  impronte  son 
vere  gallerie  scavate  da  animali,  che  per  mancanza  di  parti  dure  non 
hanno  potuto  lasciar  traccia  di  sé,  ed  in  tal  caso  la  roccia  non  fu  attaccata 
meccanicametUey  ma  solo  forse  chimicamente,  per  opera  di  liquidi  emessi 
da  speciali  glandule  cutanee,  oppure,  come  mi  sembra  più  accettabile, 
non  si  tratta  di  gallerie  scavate  da  animali,  ma  d'impronte  di  alghe  ma- 
rine e  come  tali  appunto  descrivo  qui  appresso  due  esemplari  assai  ben 
conservati.  Oltre  a  questi  mi  sono  stati  favoriti  in  esame  altri  molti 
residui  fra  i  quali  credo  di  aver  riconosciuto  cinque  specie  fra  loro  diffe- 
renti, e  forse  taluna  anche  nuova;  ma  essendo  molto  incompleti,  per  non 
incorrere  in  errori,  mi  sembra  conveniente  aspettare  a  pubblicare  la  loro 
descrizione  in  altra  mia  nota  per  identificarli  meglio,  confrontandoli  con 
esemplari  migliori  della  stessa  località,  che  non  sarà  difficile  mi  sieno  tra 
non  molto  ceduti  in  studio. 

1.  Zoophycos  insignis  Squin.  —  Tav.  Ili,  Fig.  2. 

A  questa  specie  ho  riportato  un  magnifico  esemplare,  che  è  conser- 
vato nel  Museo  Geologico  di  Pisa,  e  che  fu  rinvenuto  nelle  marne  eoce- 
niche di  Casale  presso  Camerino.  Presenta  tutti  gli  stessi  caratteri  degli 
esemplari  delio  Squinabol;  infatti  si  può  osservare  che  "  tutta  la  lamina 
è  percorsa  da  numerosissime  strie  ad  andamento  arcuato,  le  quali  nelle 
digitazioni  o  dove  vi  è  solo  accenno  ad  un  lobo,  s' introflettono  brusca- 
mente, cosicché  sembra  che  partano  da  un  lato  del  lobo  per  finire 
all'altro. 
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Insieme  a  queste  strìe,  partono  dalla  base  del  filloma  delle  coste 
abbastanza  marcate,  poco  rilevate,  dapprima  pressoché  unite,  e  poi,  un 
po'  al  disotto  di  ciascun  lobo,  distaccantisi  ad  una  ad  una  per  andare, 
attraversando  tutto  il  filloma,  a  formare  Torlo  marginale.  Queste  coste 
formano  per  conseguenza  come  l'impalcatura  di  tutta  la  fronda  „. 

Alla  stessa  specie  mi  sembra  debba  riferirsi  un  altro  prezioso  2!oophyca8, 
che  non  intiero  come  il  prìmo,  ma  in  pezzi  forma  un  meraviglioso  oggetto 
dello  stesso  nostro  Museo.  È  reso  famoso  questo  fossile  da  Teodoro 
FucHS,  il  quale  lo  cita  in  un  suo  lavoro  ^)  come  esempio  di  straordinarìa 
grandezza.  È  esso  pure  dei  terreni  eocenici  dei  dintorni  di  Camerino. 


2.  Zoopbyoos  sp.  aff.  flabeUlformi  Fisgh.-Oost.  —  Tav.  Ili,  Fig.  1. 

Ho  designato  così  '  un  esemplare,  che  sebbene  per  molti  caratteri 
presenti  una  grandissima  somiglianza  colla  specie  sti^diata  e  stabilita  col 
nome  aggiuntivo  di  ftaMliformi  dal  Fischer  Oostbr,  pure  da  questa  si 
differenzia  per  alcune  particolarità.  Se  si  osserva  la  fig.  2  riportata  da 
Osv^ALD  Heer  nella  sua  Flora  fossilis  Hdvetiae  a  tav.  LXV,  e  con  essa  si 
confronta  il  mio  esemplare,  si  riscontra  facilmente  che  questo  ha  un  nu- 
mero maggiore  di  costole  grosse,  le  quali  si  dipartono  dal  centro  verso  la 
periferia,  intercludendo  spazi  press'  a  poco  eguali,  e  anche  perchè»  mentre 
tutta  la  sua  superficie  presenta  la  stessa  scultura  a  fibre  raggianti,  offire 
la  particolarità  di  essere  tutta  quanta  sparsa  d'un  reticolato  del  quale 
nella  figura  di  Heer  se  ne  ha  un  accenno  solo  verso  l'ultima  porzione 
destra. 

Anche  questo  Zoophycas  proviene  dalle  marne  eoceniche  presso  Ca- 
merino. 

Pisa,  Laboratorio  di  Qeologia  della  B.  Università,  maggio  1901. 


*)  FucHS  Th.  —  Studien  iiber  Fucaiden  und  Hieroglyphm.  ~  1896, 
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FiG.  1.  —  ZoophycoB  sp.  aff.  flabelU formi  Fisch.-Oost.  (ad  Vs  circa  della 
grandezza  naturale).  Pag.  94. 

»    2.  —  Zoophycos  insignis  Squin.  (ad  Vi  circa  della  grandezza  natu- 
rale). Pag.  93. 
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EmiDerflsiiio  e  GeminuioDe  deDa  Stranite  dd  Sambns 

(SARDEGNA) 


L'ingegnere  G.  B.  Traterso  fd  il  primo  a  rilevare  la  presenza  della 
stefanite  nei  filoni  argentiferi  del  Sarrabus  e  il  professor  L.  Bombicci  ^) 
nel  1877  dava  nna  succinta  descrizione  dei  cristalli  da  lai  stesso  inviatigli 
e  provenienti  dal  filone  di  Monte  Narba,  notandone  Tabito  prismatico  e 
la  frequente  deformazione,  ed  effigiando  un  gruppo  trigemino. 

Lo  stesso  ingegnere  6.  B.  Traverso  nel  1881  pubblicava  una  nota 
sui  minerali  rinvenuti  nel  Sarrabus  ^,  che  con  poche  aggiunte  e  modi- 
ficazioni fu  riprodotta  dalF ingegnere  S.  Traverso  nelle  sue  Note  suUa 
geologia  e  sui  giacimenti  argentiferi  dei  Sarrabus  pubblicate  nel  1890. 

Un  anno  dopo  il  prof.  Eitore  Artini,  avendo  a  sua  disposizione  molti 
cristalli  delle  collezioni  universitarie  di  Pavia  e  di  Bologna  ne  pubbli- 
cava un'accurata  descrizione  ^,  accompagnata  da  una  bella  tavola  con 
figure  di  cristalli  semplici  e  geminati,  ridotti  a  completa  regolarità  di 
forma,  dalle  quali  apparrebbe  la  prevalenza  in  essi  deir  abito  prismatico. 
I  cristalli  studiati  provenivano  dalle  miniere  di  Baccu  Arrodas  e  di 
Giovanni  Bonn,  erano  molto  somiglianti  fra  loro,  piccoli  e  non  di  rado 
in  gruppi  polisintetici.  Vi  notava  egli  la  presenza  di  51  forme  diverse, 
delle  quali  11  nuove;  le  due  maniere  di  geminazione  [110]  e  [130];  la 
striatura  e  distorsione  delle  facce  inferiori,  senza  però  trame  argomento 


*)  Minerali  delle  miniere  del  Sarrabus,  esercitate  dalla  Società  anonima  di 
Ijanusei  in  Sardegna:  Ck»ntrib.  di  Min.  ital.,  Mem.  Acc.  d.  Se.  dell'  Ist.  dì  Bologna 
Ser.  Ili,  t.  Vili. 

*)  Giacimenti  a  minerali  di  argento  del  Sarrabus  e  di  alcune  specie  di  mine- 
rali provenienti  ecc,  Ann.  Mus.  Civ.  di  St.  Nat.  di  Genova,  voi.  XVI  febb.  1881. 

^)  Contribuzioni  alla  conosceiiza  delle  forme  cristalline  della  stefanite  del  Sar- 
rabus. Giorn.  di  Min.,  Crist.  e  Petr.  voi.  Il,  fase.  4.  Pavia  1891. 
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a  decidere  prò  o  contro  remimorfismo  ammesso  dal  Mibrs  ^).  Delle  nu- 
merose misure  prese  riporta  i  resultati  in  appositi  specchi. 

Nel  1898  G.  B.  Traverso  ^)  in  una  nuova  e  più  estesa  nota  sui  mi- 
nerali del  Sarrabus,  parla)ido  della  stefanite,  dopo  aver  ricordato  i 
lavori  del  Bombicci  e  dell'ARTiNi,  fa  osservare  che  dall'epoca  in  cui 
quest'ultimo  studiava  i  cristalli  su  menzionati  altri  e  numerosi  se  ne 
rinvennero  nelle  miniere  di  Giovanni  Bonn,  Montenarba,  Baccu  Arrodas, 
Masaloni,  Tuviois  e  Serra  S' Ilixi.  Nulla  però  aggiunge  alle  già  fatte  de- 
terminazioni. 

Lo  stesso  ingegnere  G.  B.  Traverso  un  anno  dopo  aveva  la  cortesia 
di  inviarmi  per  lo  studio  un  gran  numero  di  questi  cristalli,  tanto  isolati 
che  sulla  roccia,  recentemente  trovati  nella  miniera  di  Giovanni  Bonn 
e  che  alla  prima  osservazione,  nell'abito  almeno,  mi  parvero  alquanto 
diversi  da  quelli  effigiati  dairÀRTiNi.  Ma  non  è  stato  tanto  per  questo, 
quanto  e  più  ancora  perchè  mi  sembrò  subito  scorgervi  segni  manifesti 
di  emimorfismo,  che  io  mi  indussi  dopo  molta  esitanza  a  intraprenderne 
lo  studio  indottovi  anche  dalle  mie  recenti  indagini  sulla  geocronite  ten- 
denti a  stabilire  l'isomorfismo  fra  le  due  specie. 

E  fu  principalmente  con  lo  scopo  di  trovare  o  no  una  conferma 
all' emimorfismo  della  specie  che  intrapresi  a  studiare  questi  cristalli  che 
sembravano  oflFrirne  l'opportunità.  L'Artini  aveva  con  molte  e  buone 
misure  determinato  numerose  forme  cristalline,  ma  non  aveva  potuto  sta- 
bilire,  perle  poche  osservazioni  fatte,  se  l'apparenza  diflferente  che  hanno 
talune  facce  della  zona  [110:  111]  all'estremità  inferiore  da  quelle  cor- 
rispondenti della  superiore  dipendesse  da  emimorfismo  o  se  fosse  dovuta 
semplicemente  alV  influerusa  della  vicinanza  della  superficie  della  ganga  o 
ad  altre  cause  perturbatrici. 

L'apparenza  emimorfica  nella  massima  parte  dei  cristalli  aveva  però 
bisogno  di  essere  dimostrata,  e  perciò  la  necessità  di  molte  ed  il  più 
possibilmente  esatte  misure,  che  ad  altro  scopo  sarebbero  state  inutili, 
trattandosi  soltanto  di  dimostrare  non  la  presenza  di  questa  o  quella 
forma  nei  cristalli,  ma  sibbene  nelle  loro  parti  inferiori  e  superiori. 

Innanzi  di  enumerare  le  forme  da  me  osservate  debbo  dire  come 
l'abito  dei  cristalli  non  solo  all'apparenza  spesso  tabulare,  ma  anche  per 


*)  The  Hemimorphism  of  stefanite.  Min.  Mag.  a.  Journ.  Min.  Soc.  London  1890 
IX,  n.o  41. 

•)  Sarrabus  e  suoi  minerali.  Alba  1898. 
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le  fatte  determinazioni  sia  risultato  alquanto  diverso  da  quello  dei  cri- 
stalli effigiati  da  Artiki.  Intanto  fra  i  più  che  cento  cristalli  esaminati 
non  ve  ne  ha  uno  che  non  sia  geminato  e  d'ordinario  anche  moltipli- 
catumente  geminato.  Le  facce  prismatiche  e  pinacoidali  della  zona  [001] 
sono  abitualmente  molto  ridotte,  in  special  modo  le  )010j.  Vi  hanno  non 
per  tanto  cristalli  nei  quali  acquistano  pur  considerevole  sviluppo  ed  è 
notevole  il  caso  di  alcuni  nei  quali  mentre  predominano  per  estensione 
le  |110|  sono  le  |010|  così  ridotte  da  sparire  anche  affatto  (fig.  15). 

Le  facce  )100|  non  furono  mai  determinate  per  misure:  forse  sono 
presenti  in  alcuni  pochi  cristalli  ad  abito  prismatico  impiantati  per  una 
estremità  dell'asse  verticale  e  che  somigliano  ad  alcuni  di  quelli  disegnati 
da  Artini.  Eccezionali  sono  del  pari  le  facce  \m  Op\  di  cui  riscontrate 
in  un  solo  cristallo,  (fig.  7),  le  )101j,  frequenti  invece  in  quelli  studiati 
da  Artini.  La  scarsità,  o  quasi  mancanza,  o  estrema  riduzione  delle 
facce  della  zona  [010],  contrasta  con  la  costante  presenza,  notevole 
sviluppo  e  non  di  rado  predominio  sulle  altre  tutte,  delle  facce  della  zona 
[100]  ad  essa  normale. 

'  In  quanto  alle  facce  piramidali  ho  sempre  notato  differenze  di  nu- 
mero, sviluppo  e  caratteri  fra  le  piramidi  superiori  e  le  inferiori. 

Le  forme  da  me  riconosciute  per  soddisfacenti  misure,  sono  le  se- 
guenti, per  le  quali,  considerando  la  specie  emimorfica,  sono  indicate  a 
parte  con  segno  negativo  le  forme  spettanti  alla  parte  inferiore  del  cri- 
stallo,  e  controsegnate  da  "^  le  nuove  da  me  determinate: 

*t001!,  {GOTI;  tOlOt;  t310|,  tllOl,  Jl30|;  tlOl};  10161*,  10141»,  t027i*, 
10131,  }038|*,  t012t,  |035|*,  |G23|,  t045|,  10561*,  |011|,  t043|,  t021|,  10211,  |041|; 
11151,  11141,  {113},  11121,  11121?,  {223t,  {111|,  {llT|,  17761*,  |443|,  }332{, 
18851*,  12211,  |22T|?,  t772|*,  t551|*;  |352|  ;  |485j*;  {1319|*,  tl317t*, 
11331,  |132t,tl32!,|131|;   {14  23|*,  |14  20|*,  }142|;  {15  301*,  }153t;  13  27  7}*. 

La  base  |001j  non  manca  mai,  e  meno  nei  pochissimi  cristalli  ad 

abito  prismatico,  è  per  il  solito  estesissima,  mentre  l'inferiore  jOOlj,  oltre 
ad  essere  spesso  ridotta,  risulta  quasi  sempre  da  piani  parallelamente 
decrescenti. 

Nei  cristalli  studiati  da  Artini  la  base  è  abitualmente  a  facce  ampie 
e  splendide  e  che  si  prestano  meglio  di  tutte  le  altre  a  fornire  misure 
esatte  e  sicure,  in  questi  invece  oltre  che  essere  percorsa  da  solchi  di  strut- 
tura polisintetica,  da  strie  correnti  parallelamente  agli  spigoli  di  combi- 
nazione jOOlj  :  [11  Ij,  mostra  frequenti  rilievi  rombici,  i  cui  lati  corrono 
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nelle  stesse  direzioni.  Di  queste  sogliono  prevalere  per  frequenza,  fittezza 
e  profondità  quelle  parallele  ai  piani  di  geminazione  (fig.  5,  6,  7,  8,  10, 
11,  14  e  15). 

Le  imagini  goniometriche  sono  costantemente  multiple  e  di  poco 
spostate  di  zona,  lo  che  è  dovuto  non  solo  ai  detti  rilievi,  ma  anche  a 
non  perfetto  combaciamento  in  uno  stesso  piano  delle  aree  basali  dei 
vari  individui  geminati.  Onde  nelle  determinazioni  angolari  giova  talora 
partirsi  dalle  facce  verticali  della  zona  [001],  o  se  per  la  mancanza  o 
estrema  riduzione  di  queste  ci  si  parta  dalla  base,  Taggiustamento  delle 
imagini  date  dalle  facce  piramidali  e  domatiche  ci  guida  nella  scelta 
della  ìmagine  in  zona  fra  le  diverse  che  ci  fornisce  la  base. 

Le  facce  della  zona  [001]  sono  in  generale  molto  ridotte  special- 
mente le  )010|.  Quest'  ultima  forma  manca  in  alcuni  cristalli  e  quando 
sia  accompagnata  da  |110j,  le  facce  di  questa  sogliono  essere  come  già 
dissi  di  gran  lunga  più  sviluppate,  onde  in  questo  maggiore  sviluppo 
si  ha  un  primo  indizio  a  riconoscere  se  le  faccette  di  cornice  basale 
siano  probabilmente  di  piramidi  o  di  domi.  Le  une  e  le  altre  sono  striate 
verticalmente  e  non  di  rado  anche  orizzontalmente,  in  special  modo*  le 
JOIO},  e  nell'un  modo  e  nell'altro  (fig.  1,  5,  11,  12  e  14),  parallelamente 
quindi  ai  piani  di  struttura  polisintetica  a  seconda  di  |110{  e  (001 1. 

Dei  domi  \Onp\,  non  manca  quasi  mai  nella  parte  superiore  |021| 
con  facce  lucide  e  spesso  anche  assai  estese.  E  runico  domo  le  cui 
facce  si  presentano  con  sicurezza  e  costantemente  anche  dalla  parte  in- 
feriore del  cristallo,  ma  da  questa  sono  non  solo  molto  più  estese  che 
superiormente  (fig.  1,  5,  11,  14),  ma  anche  particolarmente  costituite  e 
solcate  da  strie  simmetricamente  inclinate  da  ambo  le  parti  e  parallele 
agli  spigoli  di  combinazione  con  le  due  facce  adiacenti  delle  piramidi 
superiori  tml,  t352j  e  altre  della  stessa  zona  come  le  j241j  e  j371|. 

Rispetto  a  queste  ultime  già  aveva  notato  il  Miers  il  parallelismo 
dì  strie  osservate  sulle  facce  del  prisma  e  ne  aveva  tratto  argomento 

a  stabilire  l'emimorfismo.  Tali  strie  delle  facce  inferiori  di  [0211  sono 
un  altro  indizio  a  riconoscere  la  zona  domatica  dalla  piramidale. 

Pure  assai  lucide  e  talvolta  anche  assai  estese,  in  special  modo  ove 
manchino  o  sieno  rudimentali  le  |021|,  sono  le  facce  |041|,  che  quasi  sempre 
presenti  nella  piramide  superiore  mancano  costantemente  nella  inferiore. 

Anche  altre  faccette  domatiche  come  le  jOlGj,  assai  frequenti  e  de- 
terminate in  molti  cristalli,  le  j045|,  j043j  osservate  solo  in  pochissimi, 
non  riuscii  mai  a  scorgerle  nella  parte  inferiore. 

S<j.  Nat.  VoL  XVm  7 
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Di  piramidi  senza  dubbio  più  frequente  è  la  1 1 1 1  {  accompagnata  co- 
stantemente, al  pari  di  (02 1|,  dalla  corrispondente  piramide  inferiore 

linj,  le  cui  facce  però  anziché  lucide  come  le  superiori,  sono  profon- 
damente striate  in  senso  orizzontale,  cioè  a  seconda  degli  spigoli  di 
combinazione  fra  le  due  piramidi  superiore  e  inferiore,  onde  difficoltà 
e  spesso  impossibilità  di  prender  misure. 

Mentre  queste  facce  inferiori  piramidali  sono  spesso  assai  estese,  le 
superiori  si  riducono  abitualmente  quasi  lineari,  nel  qual  ca^o  rispetto 
alle  (Onp)  ordinariamente  più  numerose  e  più  estese  sogliono  maggior- 
mente svilupparsi  le  facce  di  |110|  (fig.  5  e  15). 

Osservata  pure  nella  estremità  inferiore  fu  la  piramide*}  132 j  (fig.  5), 
le  cui  facce  sono  striate  parallelamente  allo  spigolo  di  combinazione  con 
le  facce  superiori  di  |021{,  onde  considerando  insieme  i  due  sistemi  di 

strie  delle  contigue  facce  |021|  e  |132{,  sistemi  coordinati  alle  due  zone 
[3I2]  e  [712]  (e  così  per  le  corrispondenti),  ne  emerge  la  loro  simul- 
tanea corrispondenza  alla  faccia  (151)  compresa  nelle  due  zone.  Par- 
rebbe quindi  che  il  piano  (15f)  acquistasse  per  ciò  speciale  importanza 
per  la  estremità  inferiore  dei  cristalli,  ma  poiché  la  forte  striatura  delle 

facce  |132j  non  ne  permette  che  solo  miaure  approssimative,  così  mi 
guardo  bene  dal  darvi  troppa  importanza. 

Le  altre  piramidi  tutte,  senza  eccezione  osservate  all'estremità  su- 
periore, si  presentano  ordinariamente  in  modo  subordinato.  Fra  esse, 
oltre  ad  alcune  delle  zone  stesse  della  protopiramide  |111|,  le  più  fre- 
quenti, se  non  nascoste  dalle  geminazioni,  sono  le  |352|,  |132j,  |142j, 
{153|,  ecc.  delle  quali  le  |132|  si  può  dire  che  non  manchino  quasi 
mai.  Tutte  queste  sono  piccole,  ma  lucenti,  onde  ne  riesce  assai  sicura 
la  determinazione  quando  si  riesca  a  ben  fare  Taggiustamento  e  il 
centramento  degli  spigoli,  ciò  che  non  é  sempre  facile  data  la  pic- 
colezza di  esse.  Di  queste   non  fu  osservata   all'estremità   inferiore 

che  eccezionalmente  la  |132{;  poiché  se  un  qualche  incerto  riflesso  è 
dato  da  facce  non  visibili  al  goniometro  con  la  lente  abbassata,  può 
talora  aver  fatto  credere  alla  presenza  nella  parte  inferiore  di  alcuni 

cristalli  di  faccette  |22Ì|  e  {223],  pure  osservate  nella  parte  superiore, 
la  singolarità  dell'osservazione  non  ripetuta  in  altri  cristalli,  l' incertezza 
della  provenienza  del  riflesso,  di  fronte  a  incontrastabili  prove  di  emi- 
morfismo  date  da  altre  forme,  nulla  tolgono  di  valore  a  queste  prove 
medesime.  Nella  generalità  dei  casi  però,  quando  la  provenienza  del  ri- 
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flesso  sia  accertata  e  provenga  questo  efiettivamente  dalla  parte  infe- 
riore del  cristallo,  non  è  difficile  persuadersi  per  più  attenta  osserva- 
zione, come  ciò  dipenda  da  geminazione  per  concrescimento  basale,  che 
fa  parere  parte  inferiore  del  cristallo  quella  che  non  è  che  la  superiore 
di  un  altro  individuo  capovolto  sul  primo  (fig.  12). 

Anche  quando  U  mancanza  di  angoli  rientranti  dia  apparenza  di 
semplicità  all'unione  di  alcuni  cristalli  geminati,  l'unione  stessa  può  ri- 
conoscersi sia  dairaodamento  delle  strie,  sia  dalle  suture  di  geminazione. 

L'emimorfismo  quindi  della  stefanite  mi  sembra  essere  confermato  da 
questi  cristalli  del  Sarrabus  per  la  costante  mancanza  nelle  estremità 
inferiori  di  alcune  forme  come  la  |041j  caratteristiche  in  essi,  in  nulla 
essendo  infirmato  dal  comparire  sovra  e  sotto  di  altre  non  meno  caratte- 
ristiche quali  le  |111{  e  le  t021|.  Anche  nella  tormalina  le  facce  del  rom- 
boedro fondamentale  jlOOj  appaiono  alle  due  estremità,  ma  sono  le  altre, 
come  le  |llT|  e  |110|,  che  stabiliscono  in  essa  l'emimorfismo.  Qui  per 
giunta  abbiamo  per  le  corrispondenti  facce  superiori  tali  caratteri  diversi, 
da  trovare  in  esse  anziché  un  ostacolo,  un  appoggio  a  sostenere  col  Mibrs 
l'emimorfismo. 

Cristalli  non  geminati  ho  detto  che  non  ne  ho  visti:  se  ne  suppo- 
niamo uno  conformato  nel  più  semplice  modo  e  dalle  più  comuni  facce, 
quali  le  [OOli,  lllli,  Ì021|,  |04I},  fUOi,  jOlOi,  tllM,  !02ri  e  jOOTi  esso 
j-io.  1.  ci  apparrcbbe  come  nella  figura  1.  In 

fatto  però,   siccome  sono  costante- 
mente geminati,  e  il  più  spesso  in 
modo  da  essere  prevalentemente  o 
soltanto  facce  \Onp\  che  fanno  da 
cornice  alla  base,  cosi  si  hanno  abi- 
tuali altre  apparenze  come  si  rileva 
dalle  figure  11  e  14,  nelle  quali  non 
è  tenuto  conto  delle  piccole  faccettine 
talora  apparenti  sugli  angoli  di  combinazione  fra  un  individuo  e  l'altro 
secondo  la  loro  più  completa  immedesimazion»,  perchè  nulla  aggiunge- 
rebbero alla  caratteristica  dell'abito  di  questi  cristalli. 

Accanto  a  questi  cristalli  ad  abito  decisamente  piramidale  emimorfico 
se  ne  hanno  poi  molti  nei  quali  l'abito  tabulare  maschera  a  prima  vista 
l'emimorfismo,  che  se  non  è  più  a  vedersi  nella  diversa  estensione  delle 
facce,  può  pgrò  sempre  riconoscersi  nelle  particolarità  di  queste. 
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La  costante  geminazione  dei  cristalli  da  me  studiati  avviene  quasi 
esclusivamente  a  seconda  di  una  faccia  del  prisma  fondamentale  |110|  e 

spesso  anche  per  tutti  e  due  i  piani  (110)  e  (110)  nello  stesso  cristallo. 
Ben  più  rara,  e  riscontrata  solo  in  pochissimi  cristalli,  è  la  geminazione 
a  seconda  di  una  faccia  di  {130{.  Ed  è  a  notarsi  che  se  per  i  gemelli 
si  suppone  una  rotazione  che  porti  a  contatto  le  facce  superiori  delFun 
cristallo  con  le  inferiori  dell'altro,  la  supposizione  non  vale  che  per  ren- 
derci conto  dei  rapporti  reciproci  di  posizione.  Il  carattere  emimorfico,  sia 
nel  numero  e  qualità  delle  facce,  sia  nelle  particolarità  di  queste,  si  man- 
tiene sempre  lo  stesso  nei  vari  individui  geminati,  onde  nella  supposta 
rotazione  le  facce  superiori  dell'uno  apparrebbero  come  le  inferiori  del- 
l'altro senza  inversione  alcuna  delle  qualità  loro.  Per  tanto,  anziché  una 
emitropia,  è  meglio  per  il  caso  nostro  considerare  un  semplice  sposta- 
mento angolare  intomo  all'asse  verticale.  Se  supponiamo  due  individui 
I,  e  II,  collocati  con  i  loro  assi  paralleli,  l'uno  accanto  all'altro,  come 

nella  figura  2,  se  ne  hanno  geminati  secondo  i  due  piani  (110)  e  (HO) 
quando  si  facciano  rotare  l'uno  rispetto  all'altro,  intorno  all'asse  OZ, 


Fio.  8. 


OiO 

y 


010 
y 


010 


II 


OfO 


(^0 

y 


no 
y 


di  un  angolo  di  64®  21',  che  è  il  valore  dell'angolo  acuto  del  prisma  fon- 
damentale |M0|.  Lo  spostamento  angolare  di  posizione  potendo  farsi  ora 
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a  destra,  ora  a  sinistra,  le  facce  (1 10)  e  (1 10)  del  secondo  cristallo,  II,  ven- 
gono rispettivamente  a  corrispondere  alle  (110)  e  (HO)  del  primo,  I, 
(fig.  3);  ma  in  ogni  caso  è  sempre  un  piano  (110)  delFun  cristallo  che  viene 

a  corrispondere  a  un  piano  (HO)  dell'altro.  E  poiché  invece  di  contatto 
0  giustaposizione  si  ha  abitualmente  compenetrazione  degli  individui 
geminati,  così  essi  incorporati  Tuno  nell'altro  si  rivelano  perifericamente 
con  le  loro  rispettive  parti,  salvo  le  corrispondenti  al  piano  di  gemina- 
zione, separate  da  angoli  rientranti  e  sporgenti  di  6^  32\  differenza  fra 
i  due  angoli: 

(110):  (no)  =  64'  21' 
(110):  (010)  =  57*  49' 

6*  32' 

venendo  a  corrispondersi  con  questa  differenza  angolare,  per  tale  com- 
penetrazione, le  due  facce  pinacoidali  dell'  un  cristallo  con  le  prismatiche 

dell'altro,  che  non  fungono  da  piano  di 
geminazione  (fig.  4). 

Da  ciò  la  frequenza  che,  per  l'abi- 
tuale concrescimento  di  più  individui, 
si  ha  di  questi  angoli  faciali  ottusissimi. 
Lo  stesso,  salvo  i  diversi  valori  ango- 
lari, si  può  ripetere  per  la  geminazione 
tl30j. 

Non  così  per  il  frequente  concre- 
scimento basale  di  due  cristalli  a  lor 
volta  geminati  secondo  queste  stesse 
leggi  e  nei  quali  si  hanno  come  due 
gemelli  l'uno  capovolto  sull'altro  per 
emitropia  attorno  a  un  asse  normale 
alle  facce  di  |010(:  qui  si  ha  vera  inversione  di  parti  cristallografica- 
mente superiori  e  inferiori,  inversione,  che  come  vedremo  fra  poco, 
va  pure  d'accordo  con  l'emimorfismo  della  specie.  Evidentissimi  poi  in 
ogni  cristallo,  qualunque  sia  il  genere  di  geminazione,  sono  i  segni  di 
struttura  polisintetica. 

Nei  più  semplici  geminati  sogliono  essere  assai  sviluppate  le  facce 

delle  zone  [IIOJ  e  [110],  specialmente  in  quelli  a  penetrazione  coni^ 
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lei  aistallo  qui  efifigìato  (fig.  5j  e  fin  esse  facce  sono  poi  pia  spedal- 
mente  quelle  della  zona  stessa  del  piano  di  geminazioiie  che  sogfiooo 
presentare  maggiore 
STiliippo,  onde  Tabi' 
toale  distorsione  di 
si  fatti  cristalIL 

Due  grappi  Ulge- 
mini  a  individoi  un 
po'  disegnali  per  U 
loro  srflnppo,  compe- 
netratì  per  gemina- 
zione i  1 1  Oj,  sembrano 
con  la  stessa  l^ge 
unirsi  fra  loro  per 
ginstaposìzicme.  La  qui  riportata  sagoma  del  piano  basale,  i  cui  angcA 
piani  furono  misurati  al  goniometro  oculare  di  un  microscopio  Fuess 
X/  1,  cosi  come  allo  stesso  microscopio  fu  pure  determinato  l'an- 
damento delle  strie  e  il  parallelismo  degli  spigoli,  conferma  trattarsi  di 
un  geminato  con  unica  legge,  ma  ci  mostra  del  pari  come  possa  questo, 
a  pule  la  struttura  poli- 
sintetica, considerarsi  anche 
più  semplicemente  come  un 
gemello  per  compenetra- 
zione dì  due  soli  cristalli, 
spettando  allo  stesso  indi- 
viduo per  l'uno  le  aree  I 
•e  r,  per  T altro  le  II  e 
n'  (fig.  6). 

Le  strie  basali  si  ve- 
dono quasi  esclusivamente 
dalla  parte  ove  l'angolo 
rientrante  sulla  lìnea  me- 
diana è  dovuto  a  facce  dì 
}110j  e  altre  della  stessa  zona  prismatico-piraroidale,  mancando  o  es- 
sendo appena  accennate  dall' altra  ove  T  angolo  rientrante  è  formato 
invece  da  facce  di  |010{  o  altre  della  stessa  zona  domatico-pinacoidale. 

In  questo  e  nei  quadri  successivi  i  valori  calcolati  sono  presi  da 


Fig.  fi. 
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Vrba:  BeUrag  eu  einer  Monographie  des  SéephanU  ^)  salvo  quelli  indi- 
cati con  *,  che  furono  da  me  calcolati  sulle  stesse  costanti  dì  Vrba  : 


a  :  6  :  e  - 

-  0,6291  : 

;  1 : 0,6851 

Angoli  diedri 

Misurati 

Calcolati 

I. 

(110)  :  (001) 

90» 

3- 

90»    00" 

(110)  :  (010) 

57 

41 

57     49 

- 

• 

(130)  :  (110) 

29 

57 

29    55 

(023)  :  (001) 

24 

30 

24    33 

(023)  :  (021) 

29 

13 

29    20 

(021)  :  (001) 

53 

54 

53    53 

(114)  :  (110) 

72 

12 

72    10 

(113)  :  (110) 

66 

49 

66    47 

(112)  :  (110) 

57 

16 

57    15 

(112)  :  (021) 

43 

13 

43    14 

?  (112)  :  (OOT) 

32 

*1. 

32    45 

(111)  :  (110) 

37 

52 

37    51 

(111)  :  (001) 

51 

58 

52      9 

(221)  :  (110) 

21 

13 

21     14 

« 

?  (221)  :  (OOT) 

68 

23 

68    46 

I  (010)  :  (110)  IT 

6 

31 

6    32 

11. 

-  (010)  :  (001) 

89 

54 

90    00 

(310)  :  (110) 

20 

26 

20    20 

(TlO)  :  (001) 

89 

56 

90    00 

(110)  :  (010) 

57 

42 

57    49 

(023)  :  (001) 

24 

34 

24    33 

(021)  :  (001) 

53 

47 

53    53 

(021)  :  (010) 

36 

11 

36      7 

(114)  :  (001) 

17 

39 

17     50 

(113)  :  (001) 

23 

16 

23     13 

(Tl2)  :  (001) 

32 

47 

32    45 

*)  Sitz.  d.   kdnigl.  bòhmisch.  Gesellsch.  d.  Wissensch.*,  Matem.  Natnrwis- 
aenseh.  Classe,  Prag,  1886, 
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MleUWU 

C«Ieol«tì 

(IH)  .•  (001) 

52» 

10' 

52'     9' 

(III)  ;  (110) 

37 

40 

37     61 

(333)  :  (001) 

62 

38 

62    37 

(521)  :  (001) 

68 

47 

68    46 

?  (521)  :  (IlO) 

21 

20 

21    14 

(133)  :  (001) 

37 

42 

37    47 

(133)  :  (021) 

25 

27 

25    25 

(132)  :  (001) 

49 

16    . 

49     19 

(132)  ;  (010) 

47 

61 

47    56 

(135)  :  (010) 

47 

25? 

>       > 

(132)  ;  (021) 

22 

17 

22    15 

n(02i):(lii)r 

5 

27 

5    29 

Angoli  piul  ') 

(HO)  :  (010) 

122 

00  e* 

122     11 

(HO)  :  (HO) 

116 

30   . 

115    39 

(130)  :  (010) 

162 

00   > 

152      6 

(130)  :  (110) 

150 

00   . 

150      5 

I  (UO)  :  (010)  n 

173 

30   > 

173    28 

deUe  strie  dells  l»ae  In  lem 

129 

00   . 

128    42 

Altro  gemello  per  la  strasa  le^e  < 
pure  si  ha  prevaleate  sviluppo 
delle  facce  della  zona  cui  spetta 
ilpianoprincìpale  di  geminazione. 
Grande  distorsione  di  facce,  fra 
le  quali  piccolissime  sembrano 
presenti  anche  le  tlOlj  e  forse 
anche  le  jl02j,  du  essendo  im- 
possibili le  misure  al  goniometro, 
impossibile  anche  la  loro  sicura  ' 
determinazione;  non  pertanto  l'an- 
golo piano  misurato  sulla  base 
di  circa  118'  fra  lo  spigolo  che 
esse  fanno  con  la  base  e  il  conti- 
guo di  una  o  l'altra  delle  zone 


rappresentato  dalla  figura  7.  Qiii 


')  Gli  angoli  piani  del  contorno  basale  corrispondenti  agli  angoli  faciali 
della  zona  [001],  sono  indicati  con  i  aimboli  delle  facce  di  questa  stessa  «ona. 
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[110]  e  [ifo]  accennando  alla  presenza  di  facce  della  zona  [010]  ne 
rendono  probabile  la  presenza. 

Due  individui  maggiori  (I,  III)  benché  V  uno  più  ristretto  dell'altro, 
geminati  per  rotaziolie  Tuno  a  destra,  Taltro  a  sinistra  ciascuno  con 
altro  individuo  di  gran  lunga  minore  (II,  IV)  si  uniscono  a  lor  volta  fra  loro 
con  la  stessa  legge  di  geminazione  e  per  un  piano,  cui  corrispondono 
le  facce  più  sviluppate,  dando  così  luogo  a  un  quadrigemino  la  cui  co- 
stituzione è  messa  fuor  di  dubbio  anche  dall'andamento  delle  strie. 


Angoli  diedri 

Hisorati 

CalooUti 

I.  -  (010)  :  (001) 

90»  W 

90»  00- 

(110)  :  (001) 

90    00 

90    00 

(021)  :  (001) 

54      8 

53    53 

(021)  :  (001) 

53    58 

»       * 

(041)  :  (001) 

70      9 

69    57 

(041)  :  (001) 

69    58 

>             > 

(111)  :  (001) 

52      3 

52      9 

(352)  :  (001) 

67     13 

67      6 

(352)  :  (110) 

26    35 

26    44 

(352)  :  (111) 

19    18 

19    16 

(352)  :  (132) 

21    49 

22     10» 

(132)  :  (001) 

49    20 

49     19 

(T32)  :  (001) 

49     17 

»       » 

(132)  .•  (021) 

22    14 

22     15 

(132)  :  (021) 

22    19 

»       » 

(132)  :  (111) 

23    13 

23    13 

1(111)  :  (021)  Il 

5    23 

5    29 

I  (132)  :  (132)  n 

6    26 

6     27* 

m.  —  (010)  :  (001) 

90    13 

90    00 

(HO)  :  (001) 

89    57 

90    00 

(021)  :  (001) 

54      9 

53    53 

(02T)  :  (010) 

36      8 

36       7 

(041)  :  (021) 

15    50 

16      4 

(111)  :  (001) 

52    14 

52      9 

(132)  :  (001) 

49     26 

49     19 

(132)  :  (021) 

22      9 

22     15 
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Nella  parte  inferiore  del  geminato  si  osservano  anche  altre  fac- 
cettine della  zona  [HO]  del  P  e  [110]  del  IP  individuo,  alcune  delle 
quali  per  le  misure  angolari  risulterebbero  nuove.  Peraltro,  considerando 
certi  solchi  di  geminazione  interposti  fra  esse  e  le  superiori,  mi  nasce 
il  sospetto  che  appartengano  ad  altro  individuo  concresciuto  per  la  base 
con  emitropia  [010]  come  nei  cristalli  più  sotto  descritti  ed  effigiati, 
sospetto  avvalorato  anche  da  essere  facce  non  solite  a  presentarsi  a 
tale  estremità  cristallina.  In  tal  caso  resulterebbero  cristallograficamente 
esse  pure  superiori  rispetto  all'individuo  cui  spettano.  Nel  dubbio  ho 
preferito  metterle  in  un  quadro  a  parte. 

In  quanto  alle  forme  date  come  nuove  |551j,  j772j,  j885j,  t776j,  non 
le  ho  riscontrate  in  altri  cristalli,  né  avrei  ammesso  la  loro  presenza  in 
questo,  se  la  nitidezza  delle  imagini  riflesse  al  goniometro  non  mi  aves- 
sero reso  di  ciò  sicuro. 

Angoli  diedri 

I.  -  (114)  :  (110) 
(223)  :  (110) 

(111)  :  (HO) 
(221)  :  (110) 

(772)  :  (110) 

n.  —  (223)  :  (110) 
(TU)  :  (110) 
(776)  :  (110) 
(443)  ::(T10) 
(885)  :  (HO) 
(221)  :  (TlO) 
(551)  :  (TlO)  9    39  9    50  * 

Evidentissima  è  la  compenetrazione  anche  in  altri  cristalli  il  cui 
tipo  è  rappresentato  dalla  figura  8  che  ce  ne  dà  la  sagoma  basale  con 
semplicizzazione  del  contorno  a  meglio  porre  in  evidenza,  senza  esage- 
rato ingrandimento,  il  modo  della  compenetrazione,  qui  pure  secondo 
la  solita  legge,  e  l'andamento  delle  strie  rispetto  alle  facce  delle  più 
comuni  zone.  La  figura  9  ci  rappresenta  a  parte  nei  suoi  particolari  un 
canto  di  questo  e  di  altri  cristalli  consimili  al  limite  di  due  individui 
geminati,  non  tenuto  conto  delle  esili  faccettine  di  ottusissima  scomicia- 
tura  basale  non  sempre  sicuramente  determinabili. 
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37 
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33 
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25 
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21 

15 

Calcolati 

72 

10 

49 
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37 
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21 
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25 
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Due    gemelli  (MI  e  IIMV)  concresciuti  con    geminazione   |1I0| 
(fig.  8)  si  compenetrano  mutuamente  a  loro  volta  con  manifesta  sepa- 


Fio.  & 


Pio.  9. 


razione  di  aree  indicate  da  profondi  solchi,  ma  in  queste  stesse  aree 
Tandamento  delle  strie  basali  accenna  ancora  alla  influenza  o  meglio 
partecipazione  di  tutti  gli  individui  geminati  neir  edificio  comune.  Sì 
fatta  compenetrazione  fu  effigiata  anche  da  Vrba  nella  fig.  42,  tav.  IX, 
che  rappresenta  un  gemello  di  Andreasberg,  nel  quale  per  altro  appare 
dalla  figura,  essere  semplici  i  cristalli  compenetrantisi. 

Le  facce  piramidali,  e  con  esse  le  prismatiche,  sono  qui  estrema- 
mente ridotte,  fatto  che  si  ripete  in  moltissimi  altri  cristalli,  onde  Tabito 
loro  frequentemente  tabulare  e  non  di  rado  anche  laminare.  La  ridu- 
zione già  notevole  per  quelle  stesse  facce  che  corrispondono  alla  zona 
di  geminazione  è  generalmente  anche  maggiore  per  le  altre,  quando 
non  sieno  tutte  corrispondenti  a  detti   piani,  come  accade  spesso  nei 

cristalli  poligemini,  nei  quali  ambedue  i  piani  (110)  e  (110)  fungono 
da  piani  di  geminazione.  Quando  ciò  non  sia,  le  facce  di  jllOj  non 
parallele  ad  essi  sogliono  essere  esilissime  fin  quasi  a  sparire  di  fronte 
alle  piramidali  assai  estese,  mentre  accade  il  rovescio  in  corrispondenza 
di  detti  piani. 

Oltre  alle  facce  di  tOOlj,  jlllj,  |021j,  |04lt,  lllTl,  t02Ìj  e  jOOTj 
quasi  mai  e  talune  anche  non  mai  mancanti,  sono  fra  le  abituali  di  sì 
fatti  cristalli  quelle  di  tl32j,  j352j  e  jl42j  ed  è  pur  molto  frequente  il 
caso  di  aversi  piccole  faccettine  di  ottusissima  scorniciatura  basale.  Fra 
queste  le  |016|  si  riscontrano  in  molti  altri  cristalli  e  sono  spesso  assai 


no 
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bene  determinabili  ;  per  le  altre  la  determinazione  invece  riesce  dubbiosa 
e  spesso  impossibile  a  cagione  dei  poco  nitidi  riflessi.  È  però  da  notarsi 
che  quando  se  ne  possono  prendere  le  misure  angolari  conducono  a  simboli 
in  cui  i  due  indici  n  ep,  stanno  fra  loro  presso  a  poco  come  1:6. 
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>       » 

(031)  :  (001) 

63    54 

t       > 

(041)  :  (001) 

68    48 

69    57 

Le  misure  degli  angoli  piani  sul  contorno  basale,  misure  che  stimo 
superfluo  riporEare,  confermano  pienamente  la  fatta  determinazione  non 
solo,  ma  la  presenza  anche  delle  solite  faccette  in  parti  del  cristallo 
ove  le  misure  gonlometriche  per  riflessione  erano  impossibih. 

Nella  flgura  10  è  data  la  sagoma  basale  di  un  cristallo  in  cui  due 
coppie  4i  individui  (I-II  e  III-IV),  geminati  per  un  piano  di  |110|,  sì 
j,i^j  ju  compenetrano  fra  loro  per  un  piano  di 

fl30j  corrispondendovi  uno  sposta* 
mento  angolare  intorno  all'asse  verti- 
cale di  27°  55'.  Da  una  parte  del 
poligemino  si  è  incuneato  un  piccolo 
cristallo,  V,  concresciuto  con  il  III  per 
piani  di  geminazione  rispettivamente 
di  (110)  e  (UO),  né  forse  è  questo 
il  solo  individuo  aggruppato  agli  altri, 
avendosi  tutti  i  segni  di  ancor  più 
complessa  struttura  polisintetica. 

Per  ciò,  conseguentemente  alle  fitte 
strie  di  geminazione  inerenti  a  questa 
struttura  e  per  la  estrema  piccolezza  delle  faccette,  riesce  di^cilissimo 
prendere  misure  al  goniometro  a  riflessione  anche  per  le  zone  princi- 
pali.  E  quelle  poche  prese  si  allontanano  per  lo  più  assai  dai  valori 
normali. 

Fra  le  varie  forme  è  a  notarsi  la  nuova  |035|  determinata  per  ni* 
tidi  riflessi. 


Calcolati 

90O 

00» 

53 

53 

36 

7 

22 

21* 

53 

53 

36 

7 

69 

57 

• 

6 

32 
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Angoli  diedri  Misurati 

I.  -  (010)  :  (001)  90o     9' 

(021)  :  (001)  53     56 

(02T)  :  (010)  36    27 

n.  — (010)  :  (001)  90      8  90    00 

(010)  :  (OOI)  89    44  »       » 

(035)  :  (001)  22  29 

(021)  :  (001)  54  9 

(02T)  :  (010)  36  16 

(041)  :  (001)  70  20 

I  (100)  :  (110)  n  6     17 

in.  —  (010)  :  (001)  90    00  90    00 

(021)  :  (001)  53     56  53    53 

(021)  :  (010)  36      9  36      7         . 

IV.  -  (132)  :  (001)  48    55  49     19 

ni  (010)  :  (110)  IV  6    4§  6    32 

Oltre  a  queste  forme  può  ritenersi  come  certa  la  presenza  di  facce 
di  |lllj,  |352|,  |132{,  |142j  facili  a  riconoscersi  dalla  loro  apparenza  e 
rese  verosimili  dalla  misura  degli  angoli  piani  della  cornice  basale,  misura 
presa  con  sufficiente  esattezza  al  goniometro  oculare. 

Designando  al  solito  questi  angoli  piani  con  l'incidenza  dei  corrispon- 
denti angoli  faciali  della  zona  [001]  si  ha  limitatamente  ai  soli  che  in- 
teressano la  geminazione: 

Angoli  piani 

I  (010)  :  (TlO)  n 

I  (ITO)  :  (TlO)  m  rientrante 

I  (TlO)  :  (OTO)  m  *) 

n  (010)  :  (OTO)  IV         » 

Le  strie  rivelano  la  profonda  reciproca  compenetrazione  specialmente 


Misurati 

Calcolati 

173«  30» 

1730   28' 

171     30 

171     29 

2    00 

2    00 

175     30 

175    29 

*)  I  due  lati  che  nella  figura  non  si  incontrano,  e  che  a  prima  giunta  sem- 
brano  paralleli;  riportati  al  reticolo  del  microscopio  mostrano  formare  fra  di 
loro  l'angolo  di  2**. 
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nelle  fratture.  Benché  prevalenti  e  più  profonde  in  questi  cristalli,  come 
negli  altri,  le  parallele  ai  piani  di  geminazione,  vere  strie  di  struttura 
polisintetica  non  mancano  anche  parallelamente  ad  altre  facce  di  lUOj, 
che  se  non  ci  appariscono  all'occhio  come  piani  di  geminazione  ne  hanno 
però  la  potenzialità,  quindi  ritengo  possano  in  ogni  caso  accennare  alla 
stessa  struttura  anche  in  queste  direzioni. 

In  ogni  area  del  poligemino  si  veggono  qui  pure  strìe  proprie  di 
altre  aree  ad  accennare  l'interna  compenetrazione.  L'esame  al  micro- 
scopio con  riferimento  ai  fili  del  reticolo  spostando  la  faccia  basale  sotto 
Tobiettìvo,  permette  esatta  determinazione  del  loro  andamento  e  ce  ne 
fa  riconoscere  o  no  il  parallelismo  con  spigoli  noti. 

In  molti  altri  cristalli,  al  pari  e  più  ancora  che  in  questo,  sì  ha  riduzione 
grandissima  delle  faccette  piramidali  e  altre  delle  loro  stesse  zone  sino  a 
completa  scomparsa.  Si  ha  per  ripetuta  geminazione  una  cornice  basale 
quasi  esclusivamente  costituita  da  facce  di  \Onp\  come  nella  figura  11. 

Il  cristallo  che  essa  rappresenta  è  costituito,  come  sono  molti  di  calcesi- 

na  e  di  aragonite,  cioè  da 

Pio.  u.  r,  .  . 

pm    mdividui  mcuneati 

l'uno  con  l'altro  al  centro 
dell'edificio  comune  per 
geminazione  di  un  piano 
(LIO)  dell'uno  con  il 
piano(  lTo)deiraltro  con- 
tiguo. Mentre  qui  è  data, 
l'imagine  orizzontale  di 
siffatto  cristallo,  nella 
figura  14  è  data  invece 
quella  prospettica  di  al- 
tro analogo. 

Nell'imagine  orizzon- 
tale, a  dimostrazione  del 
carattere  delle  strie,  è 

svolta  sullo  stesso   piano  della    parte   superiore  anche  la  inferiore  del 

cristallo,  eccettuata  la  loofl- 

Notevole  il  diverso  numero  di  faccette  che  si  hanno  in  più  da  una  parte 

del  cristallo,  e  notevole  pure  la  costante  presenza  della  nuova  forma 

t016|,che  si  riscontra  assai  di  frequente  in  questi  cristalli  del  Sarrabus. 
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Le  faccette  di  |153(,  omesse  nella  figura,  si  vedono  esilissime  sul  contatto 
di  due  cristalli,  ove  talvolta  può  misurarsene  anche  il  relativo  angolo  di 
geminazione,  come  si  vede  dallo  specchio  seguente. 

Si  ripete  qui  pute  ciò  che  si  verìfica  in  generale,  e  cioè  che  le  facce 

di  |02r{  fortemente  striate  danno  sempre  molte  imagini  di  cui  riesce  dubbia 
la  scelta,  onde  valori  spesso  assai  discordanti  dai  normali  e  il  più  di 

sovente  superiori  al  calcolato  per  l'angolo  t02Tj  :  jOOTj.  Non  per  questo 
è  il  caso  di  simboli  diversi  tutto  concordando  per  ritenerle  facce  di 

}021}. 


Angoli  diedri 

N. 

Misurati 
Limiti 

Medie 

CalcoUti 

(010)  :  (001) 

6 

890  56'— 90*  9» 

90«    2* 

900  00» 

(016)  :  (001) 

4 

6  33  -  7  10 

6  53 

6  31* 

(Oli)  :  (001) 

3 

34  22  —34  26 

34  24 

34  25 

(021)  :  (001) 

5 

53  43  -54     3 

53  54 

53  53 

(021)  :  (010) 

5 

35    2?— 35  30? 

35  16 

36    7 

(041)  :  (001) 

3 

69  43     70    2 

69  53 

69  57 

(153)  :  (021) 

2 

14  13     14  17 

14  15 

14  22 

I  (153)  :  (153)  n 

1 

— 

22    5 

22  14* 

Fio.  12. 


In  taluni  dei  cristalli  descritti  si  vedono  pure  segni  di  unione  emi- 
tropica  [010]  per  concrescimento  basale,  che  già  fu  notato  dal  Miers 
(mem.  cit.)  per  i  cristalli  emimorfici  di  stefanite;  ma  lo  stesso  fatto  si 
ripete  poi  con  maggiore  evidenza  in  altri,  e  non  sono  pochi,  tanto  che 
si  può  dire  che  in  questi  cristalli  del  Sarrabus  costituisce  quasi  l'abito 
prevalente,  almeno  fra  quelli  da  me  studiati.  In  questi  l'apparenza  ta- 
bulare, che  si  ripete  in  moltissimi,  io  ritengo  dovuta  alla  scomparsa  per 
reciproca  compenetrazione 
delle  facce  inferiori  dei  due 
cristalli  l'uno  sif  l'altro  ca- 
povolti. Con  la  scomparsa 
delle  facce  inferiori  si  ha 
l'apparenza  di  un  cristallo 
semplice,  come  nella  figura 
12,  e,  ritrovando  per  la  ripe- 
tizione delle  stesse  facce  sopra  e  sotto  gli  stessi  valori,  si  può  essere 
indotti  a  credere  a  costituzione  oloedrica,  e  non  escludo,  come  dissi 


001 


111 


:h.:' 11:^1!!"  li. 


nOj 


iili 


in 


Ali 
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a  pagina  8,  che  taluna  delle  faccette  da  me  citate,  non  solite  a  presen- 
tarsi nella  parte  inferiore  dei  cristalli,  per  alcuni  non  debbano  attri- 
buirsi che  a  questo  stesso  fatto.  Per  altro  osservando  con  maggiore 
attenzione  si  fatti  cristalli  apparentemente  semplici,  servendoci  all'occor- 
renza del  microscopio,  non  è  difficile  scorgere  nella  sutura  di  unione 
visibile  sulle  facce  della  zona  [001],  e  nella  non  corrispondenza  delle 
strie  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  essa,  il  segno  della  geminazione. 
Anche  se  non  si  giunga  a  scorgere  la  sutura,  la  non  corrispondenza 
delle  strie  fra  le  parti  inferiore  e  superiore  delle  facce  della  ricordata 
zona  è  più  che  sufficiente  a  togliere  ogni  dubbio  sulla  costituzione  loro, 
dando  nuova  conferma  a 
Pio.  18.  -.         i  ■       j 

nteuerla  enumorfica. 

Da  questa  completa  scom- 
parsa delle  porzioni  inferiori 
fino  ad  aversi  queste  quasi 
completamente  conservate 
nell'emitropia  si  hanno  tutti 
t  gradi  intermedi,  essendo 
però  caso  più  frequente  di 
ogni  altro  di  aversi  semplici 
solchi  di  concrescimento  ba- 
sale. 

La  figura  13  dà  idea  di 
un  si  fatto  cristallo  emitropico  considerato  nella  sua  normale  semplicità, 
ma  di  semplici  non  ne  ho  veduti  fra  quelli  inviatimi  dall'ing.  G.  B.  Tra- 
verso; tutti  sono  moltiplicata- 
'"'  ^^  mente  geminati  secondo  piani 

dì  Ilio},  se  noD  anche  di  llSOj. 
Uno  di  questi  cristalli  per 
costituzione  analoga  a  quello 
della  figura  11  è  qui  effigiato 
{fig.  14). 

Nei  cristalli  di  questo  tipo 

oltre  alle  facce  di  jOO]},  lOoFj, 

ÌOIO],  [110|,  1021j,t02Ti,  i041j, 

Un!  e  julj   (solo  visibili  le 

[lUj  nell'angolo  rientrante  sul  confine  fra  due  individui  nel  gemello  rap- 

flcNit  Voi.  xvm  „ 
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presentato  diUla  figura  14),  non  è  raro  che  ai  osservino  anche  altre  fac- 
cette, in  spedai  modo  fra  le  piramididi  e  cioè:  i352},  |132|,  {153j,  |142|, 
tante  volte  osserviU^  anche  in  altri  criatalli,  ed  alcune  come  le  )1  3  19|  e 
j3  27  7(  che  sarebbero  nuove* 

Importo  i  valori  riscontrati  in  uno  di  si  fatti  cristalli  con  la  soia 
distinzione  in  individiii  superiori  A  e  inferiori  B. 


AagoU  diedri 

N. 

Uism» 

Oaleolati 

Tiimiti 

Medie 

A..  —  (010)  :  (001) 

3 

890  54'— 90o  3' 

80»  59- 

900  00' 

(016)  :  (001) 

3 

6  15  —  6  53 

6  30 

6  31  • 

(OH)  :  (001) 

2 

34  14  -34  28 

34  21      • 

34  25 

(021)  :  (OOi) 

3 

53  46  .^4    5 

53  55 

53  53 

(041)  :  (001) 

3 

69  49  -70    1 

69  53 

69  57 

(352)  :  (110) 

— 

26  23 

26  44 

(352)  :  (132) 

— 

22  30 

22  10* 

(132)  :  (001) 

— 

49  21 

49  19 

(132)  :  (110) 

— 

48  52 

48  54 

(132)  :  (021) 

22  12 

22  15 

(132)  :  (IH) 

— 

23  16 

23  13 

(142)  :  (001) 

^- 

56    2 

55  51 

(142)  :  (HO) 

— 

48    2 

48    4 

(142)  :  (021) 

— 

17  51 

17  48 

<153)  :  (001) 

2 

49  56  —50  14 

50    5 

60    9 

(153)  :  (021) 

4 

14  81  -14  23 

14  22 

14  22 

(153)  :  (132) 

2 

7  54        7  57 

7  55  •/, 

7  53* 

B.  ^  (018)  :  (001) 

2 

6  10        6  39 

6  24  '/, 

6  31* 

(021)  :  (001) 

2 

53  52  —53  54 

53  53 

53  53 

(041)  :  (001) 

2 

69  29  -70    5 

69  47 

69  57 

(1 3 19)  :  (001) 

1 

— 

7    2 

6  59* 

(133)  :  (001) 

1 

37  33 

37  47 

(133)  :  (132) 

1 

— 

11  36 

11  31* 

(132)  :  (001) 

2 

49  19  —49  21 

49  20 

49  19 

(132)  :  (010) 

1 

— 

47  49 

47  56 

(132)  :  (142) 

1 

— 

8    9 

8  12* 

(131)  :  (001) 

1 

—— 

66  25 

66  44  <) 

*)  Vrba  dà  fi  valore  66o  48'  66"  che  fa  corretto  da  Ahtini  :  66«  4^  1^, 
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AagoU  diedri              N. 

' 

Tiimlti 

_lligtoatt^ 

Medie 

CaleoUti 

(142)  :  (001)            1 

— 

55<'47' 

SS- 51' 

(142)  :  (010)            1 

— 

39  40 

39  43 

(142)  :  (110)           1 

— 

48    4 

48    4 

(153)  :  (001)           2 

49  43  - 

50    4 

• 

49  53  '/« 

50    9 

(153)  :  (010)           1 

— 

43  62 

42  58 

(153)  :  (021)           1 

— 

U  20 

14  22 

(153)  :  (132)            1 

— 

7  59 

7  53* 

(3  27  7)  :  (010)           1 

— 

22  56 

22  40* 

(3  27  7):  (142)           1 

— 

17  18 

17    fl« 

(3  27  7)  :  (153)            l 

— 

20  16 

20  29* 

I  (110)  :  (010)  n       1 

— 

6  38 

6  32 

I  (111)  :  (021)  U       1 

— 

5  26 

5  20 

I  (153)  :  (010)  n       1 

— 

58  23 

58  14* 

I  (153)  :  (153)  n       2 

22 

9  — 

32  16 

22  12  Vt 

22  14* 

Si  rileva  dagli  allegati  valori  una  grande  approssimazione  ai  valori 
normali,  in  special  modo  per  le  facce  l)i&  comuni  e  più  sviluppate  in- 
dipendentemente dall^appartenere  esse  agli  indivìdui  superiori  o  agli  in- 
feriori, ciò  che  può  servir  di  conferma  dell'essere  niente  altto  che  facce 
superiori  dei  cristalli  cui  van  riferite,  poiché  le  facce  effettivamente  in- 
feriori rispetto  al  proprio  cristallo  vedemmo  e  vedremo  ancora  allonta- 
narsi sempre  assai  dai  valori  normali. 

Di  più  complicata  struttura  è  un  altro  gruppo  poligemino  (fig.  15). 
Sono  al  solito  due  cristalli  capovolti  Tuno  suU^altro  per  emitropia  [010]. 
Entrambi  costituiti  da  due  individui  maggiori,  uniti  senza  apparente  com- 
penetrazione, direbbesi  per  giustaposizione,  secondo  un  piano  di  (110), 

si  uniscono  per  laltro  piano  (110)  ad  altro  piccolo  gruppo  esso  pure  bi- 
gemino  con  la  consueta  legge  di  compenetrazid&e  per  un  piano  prisma- 
tico di  jllOj. 

Vengono  per  tal  modo  a  corrispondersi  per  posizione  gli  individui  II 
del  primo  gruppo  e  IV  del  secondo,  onde  si  combaciano  nello  stesso 
piano  le  rispettive  facce  di  |021|»  Per  ciò,  se  non  fossero  le  suture  di 
unione  fra  i  due  cristalli  evidentissime,  e  più  di  tutto  l'apparire  infe- 
riormente di  facce  nell'uno  che  non  appariscono  nell'altro,  si  sarebbe 
indotti  a  ritenere  ogni  gruppo  dei  due  cristalli  geminati  emitropicamente 
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Pio.  16. 


come  costituito  da  tre  soli  individui,  anziché  da  quattro.  U  combaciamento, 
che  teoricamente  dovrebbe  essere  perfetto,  non  lo  è  in  modo  assoluto, 
onde  si  hanno  due  imagini 
nelle  misure  goniometrìche 
di  queste  facce,  che  a  di- 
stanza angolare  non  differi- 
scono runa  dall'altra  che  di 
qualche  minuto.  Del  resto 
questi  leggieri  spostamenti 
di  piani  sono  abituali  in 
questi  cristalli  geminati  e 
già  fu  osservato  ciò  per  la 
base. 

Notevole  in  questo  poli- 
gemino  è  la  distorsione  delle  facce:  nel  gruppo  superiore  predominano 
le  prismatiche,  che  nell'inferiore  sono  invece  molto  ridotte  per  il  pre- 
dominio delle  }111(. 

In  corrispondenza  poi  delle  {021 1  sviluppatissime  mancano  affatto  le 
j010{.  Molto  ridotte  sopra  e  sotto  le  jl30j.  Nel  gruppo  superiore,  di 
dimensioni  alquanto  maggiori,  sono  presenti  le  forme  |132{,  |142(,  |153|, 
che  vi  si  ripetono  anche  nell'inferiore  con  aggiunta  della  |485{  nuova 
e  assai  ben  determinabile  per  nitidi  riflessi. 

Anche  altre  faccette,  ma  non  con  eguale  sicurezza  determinabili,  e 
per  ciò  non  effigiate,  sembrerebbero  nuove  e  cioè  le  {1  3  17j,  {1  4  20}, 
{1  5  30 j. 

Nel  seguente  specchio  indico  al  solito  con  A  il  gruppo  superiore  e 
con  B  l'inferiore. 


A:  I.— 


Angoli  diedri 

(110)  :  (001) 
(110)  :  (ITO) 
(110)  :  (021) 


(1T5)  :  (001) 
(111)  :  (001) 
(ITI)  :  (001) 
(1  3  17)  :  (001) 
(132)  :  (001) 


90O 

00» 

64 

21 

64 

40 

14 

30 

52 

11 

52 

4 

7 

58 

49 

35 

Calcolati 

900 

ÙQf 

64 

21 

64 

31 

14 

26 

52 

9 

» 

» 

7 

47» 

49 

19 
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Angoli  diedri 

(132)  :  (110) 


(1 4  20) 
(142) 

(1 5  30) 
(153) 

n.  —  (010) 

(HO) 

(045) 
(021) 
(021) 
(041) 

(ni) 
m. — (111) 

IV.  -  (010) 

(045) 
(021) 
(041) 

(TU) 

(T32) 

(142) 

(T53) 

I  (021) 

B:  I.  —  (TlO) 
(130) 
(130) 

(013) 
(021) 
(021) 

(115) 


(001) 
(001) 

(001) 
(001) 

(001) 

(001) 

(001) 
(001) 
(021) 
(001) 

(001) 

(001) 

(001) 

(001) 
(001) 
(001) 

(001) 

(001) 

(001) 

(001) 

(021)  n 

(001) 
(001) 
(021) 

(001) 
(001) 
(021) 

(001) 


Misnrati 

48 

38 

8 

14 

56 

00 

6 

49 

50 

16 

90      4 


90      2 


28 

39 

53 

54 

72 

12 

69 

57 

52 

8 

51 

58 

Calcolati 

48 

54 

8 

23" 

55 

51 

6 

50* 

50 

9 

90 

00 

90 

00 

• 

28  44 

53 

53 

72 

15* 

69 

57 

52      9 


90    00 


28 

23 

28 

44 

53 

51 

53 

53 

69 

58 

69 

57 

52 

7 

52 

9 

49 

26 

49 

19 

56 

00 

65 

51 

50 

15 

50 

9 

51 

18 

50 

57 

89 

58 

90 

00 

89 

57 

90 

00 

44 

47 

44 

27 

12 

51 

12 

52 

53 

55 

53 

53 

71 

32?? 

72 

15* 

14 


14    26 


130 


n,  - 


0.  b'iCHIARDI 

AogoU  diedri 

Hisurati 

.     CMMlkti 

(111)  :  (001) 

520 

? 

52» 

9" 

(III)  :  (110) 

37 

47 

37 

51 

(IH)  :  (021), 

91 

18 

91 

16* 

(Hi)  :  (021) 

45 

44 

45 

28 

1 

(352)  :  (001) 

67 

12 

67 

6 

(352)  :  (130) 

27 

27 

21 

33* 

(352)  :  (021) 

71 

54 

72 

00* 

(352)  :  (III) 

19 

24 

19 

16 

(353)  :  (IH) 

59 

51?? 

61 

37  %  * 

(486)  :  (001) 

54 

28 

54 

28* 

(485)  :  (352) 

13 

26 

13 

84* 

(485)  :  (132) 

9 

41 

0 

46 

(132)  :  (001) 

49 

17 

49 

19 

• 

(132)  ;  (130) 

40 

40 

40 

41* 

(142)  :  (001) 

55 

58 

55 

51 

(HO)  :  (001) 

• 

90 

00 

90 

00 

(IH)  :  (001) 

52 

12 

52 

9 

(132)  :  (001) 

49 

17 

49 

19 

(132)  :  (111) 

23 

12 

23 

13 

(132)  :  (142) 

8 

22 

8 

12* 

(132)  :  (153) 

7 

57 

7 

53* 

(142)  :  (001) 

56 

2 

55 

51 

(153)  :  (001) 

50 

19 

50 

9 

(153)  :  (111) 

30 

49 

31 

6 

(111)  :  (OOl) 

52 

7 

53 

9 

IV.— 


Mentre  per  la  massima  parte  questi  cristalli  non  lasciano  dubbio  sulla 
loro  emitropia  [OIOJ  (o  [100]  che  torna  lo  stesso  per  i  suoi  effetti), 
onde  si  ha  perfetta  corrispondenza  di  facce  e  non  di  rado  anche  appa- 
renza di  cristalli  semplici  come  nella  figura  12,  in  alcuni  sembrerebbe 
quasi  aversi  emitropia  per  un  piano  di  |110|  come  d'ordinario.  Ciò  al- 
meno farebbero  credere  alcune  sporgenze  fra  il  cristallo  superiore  e 
l'inferiore  d'accordo  con  la  figura  4. 

Queste  geminazioni  sono  altra  conferma  dell'  emimorfismo:  la  base 
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non  essendo  infatti  piano  di  simmetria  nella  antiemiedrìa,  o  emiedria  pira- 
midale del  sistema  trimetrico,  diventa  piano  eli  simmetria  del  gemello, 
nel  quale  è  appunto  la  base  piano  di  unione  o  concrescimento.  Si  ha, 
come  già  notò  anche  il  Miers,  la  stessa  composizione  della  calamina 
nella  stessa  classe  di  simmetria,  e  della  pirargirite  nel  sistema  rom- 
boedrico *). 


Le  forme  da  me  osservate  nella  stefanite  di  Giovanni  Bonu  nel  Sar- 
rabus,  di  sicura  determinazione,  sono  riportate  nel  quadro  seguente  con 
i  loro  angoli  misurati  e  calcolati  sulle  costanti  date  da  Vbba  e  accet- 
tate anche  da  Artini. 

Fra  esse  sono  nuove  per  la  specie  le  [0161,  jOUt,  j027},  t038|,  }035|, 
}056},  j776i,  |885},  j772j,  t551{.  j485j,  jl  3  19{,  [1  3  17j,  }1  4  23j,  jl  4  20i, 
Ìl5  30j,  e  }3  27  7j. 

Ma  di  esse,  se  si  eccettuano  la  |016|  assai  frequente,  la  {485(  e 
altre  poche  a  simbolo  assai  semplice  e  calcolato  su  più  angoli,  le  rima- 
nenti dedotte  da  una  sola  misura  e  specialmente  se  spettanti  a  zone 
in  cui  si  abbia  molteplice  ripetizione  di  piani,  posson  lasciar  dei  dubbi 
se  trattandosi  di  cristalli  a  struttura  polisintetica  così  compUcata  non 
ci  rappresentino  piuttosto  un  caso  di  poliedria. 


AiìgoU  diedri 

N. 

Misurati 
iLimiti  ""•"'^^— ^ 

^MedÌ6~ 

Calcolati 

(010)  :  (001) 

30 

890  50*       90O12' 

890  59' 

900  00» 

(010)  :  (OOI) 

8 

89  44  -90  20 

89  55 

»     » 

(010)  :  (110) 

10 

57  28      58    4 

57  48 

57  49 

(310)  :  (110) 

1 

— 

20  26 

20  20 

(110)  :  (001) 

20 

89  53  -90  14 

89  58 

90  00 

(110)  :  (OOI) 

3 

89  51      90    3 

89  56 

»     » 

')  Colgo  questa  occasione  per  dire  come  avendo  esaminato  altri  cristalli  di 
pirargirite  e  proustite  del  Sarrabus,  dopo  quelli  da  me  descritti  nella  nota  Mi- 
nerali del  Sarrabus  (Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Mem.  voi  XVII,  Pisa  1900),  nei 
quali  era  possibile  osservare  la  parte  inferiore,  vi  ho  riscontrato  altre  faccette 
che  non  nella  superiore,  tutte  striate  e  quindi  impossibili  a  determinarsi,  ma 
certo  con  tutta  evidenza  non  corrispondenti  alle  superiori,  quindi  tali  da  di- 
mostrare Temimorfismo  anche  in  questi  ctìsIaIIì. 
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Angoli 

diedri 

N. 

Misurati 

Calcolati 

• 

Limiti 

Medie 

(110)  : 

(ITO) 

8 

64^00     64<>47' 

64«22' 

64<»  21' 

(130)  : 

(001) 

2 

89  57  —89  58 

89  57  i/. 

90  00 

(130)  : 

(110) 

2 

'  29  57  —30  U 

30    5% 

29  55 

(130)  : 

(021) 

1 

— 

44  47 

44  27 

(016)*: 

(001) 

18 

6  10  -  7  10 

6  43 

6  31* 

(014)*: 

(001) 

— 

9  50 

9  43* 

(027)*: 

(001) 

— 

10  55 

11    5* 

(013)  : 

(001) 

— 

12  51 

12  52 

(038)*: 

(001) 

^^^ 

14  36 

14  25* 

(012)  : 

(001) 

— 

18  52 

18  55 

(035)*  : 

(001) 

— 

22  29 

22  21* 

(023)  : 

(001) 

11 

24  21  —24  40 

24  34 

24  33 

(023)  : 

(021) 



29  13 

29  20 

(045)  : 

(001) 

2 

28  23  -28  39 

28  31 

28  44 

(056)*  : 

(001) 

1 

— 

29  50 

29  43* 

(Oli)  : 

(001) 

10 

34  12  —34  29 

34  23 

34  25 

(043): 

(001) 

3 

42    1  —42  31 

42  20 

42  25 

(021)  : 

(001) 

48 

53  43  -54    9 

53  52 

53  53 

(021)  : 

(001) 

8 

53  27  -54  19 

54    5 

»      » 

(021)  : 

(010) 

5 

35  42  -36    9 

36    2 

36    7 

(021)  : 

(010) 

9 

35    2    -36  27 

36    2 

>     > 

(021)  : 

(HO) 

1 

— 

64  40 

64  31 

(021)  : 

(021) 

2 

71  32  —72  12 

71  52 

72  15* 

(021)  : 

(111) 

1 

— 

45  44 

45  28 

(041)  : 

(001) 

27 

69  35  —70  20 

69  55 

69  57 

(041)  : 

(010) 

2 

20    1  -20    5 

20    3 

20    3*) 

(041)  : 

(021) 

1 

— 

15  50 

16    4 

(115)  : 

(001) 

5 

13  59  -14  51 

14  17 

14  26 

(114)  : 

(001) 

1 

— 

17  39 

17  50 

(114)  : 

(110) 

3 

72    1  —72  12 

72    5 

72  10 

(113)  : 

(001) 

2 

23    8  -23  16 

23  12 

23  13 

(113)  : 

(110) 

1 

— 

66  49 

66  47 

(112)  : 

(001) 

2 

32  35  -32  47 

32  41 

32  45 

?(112)  : 

(001) 

1 

— 

32  41 

»      » 

(112)  : 

(110) 

1 

— 

57  16 

57  15 

(223)  : 

(110) 

2 

49  11      49  13 

49  12 

49  23 

*)  Vrba  da  20i>  4'  47"  invece  di  20^  2'  47". 
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Angoli 

diedri 

N. 

Hianrati 
Tiimiti 

Medie 

Oaloolkti 

(111)  : 

(001) 

26 

610  52»  -520  15' 

62''  7' 

52«  9- 

(UT)  : 

(001) 

1 

— 

51  58 

>   » 

(111)  : 

(110) 

3 

37  37   37  58 

37  40 

37  51 

(UT)  : 

(110) 

5 

37  40  —37  51 

37  46 

>  » 

(111)  : 

(021) 

1 

— 

91  18 

91  16* 

(776)*; 

,  (110) 

1 

— 

33  49 

33  40* 

(443): 

(001) 

1 

— 

59  21 

69  46 

(443)  : 

(110) 

1 

— 

30  18 

30  14 

(332)  : 

(001) 

2 

62  37  -62  38 

62  37  Vt 

62  37 

(885)*; 

;  (110) 

1 

25  52 

26  55* 

(221)  : 

(001) 

3 

68  47  -68  51 

68  49 

68  46 

?(22T)  : 

(OOT) 

1 

— 

68  23 

»  > 

(221)  ; 

;  (110) 

5 

21  10  —21  20 

21  15 

21  14 

(221) 

:  (110) 

1 

— 

21  20 

>  » 

(772)* 

:  (110) 

1 

— 

12  39 

12  31* 

(551)*; 

:  (HO) 

1 

— 

9  39 

9  50* 

(352)  : 

(001) 

8 

66  59   67  13 

67  5«/. 

67  6 

(352)  : 

(130) 

1 

— 

27  27 

27  33* 

(352)  : 

,  (110) 

4 

26  23  -26  57 

26  36  V, 

26  44 

(352) 

:  (021) 

1 

— 

71  64 

72  00* 

(352)  ; 

;  (111) 

3 

19  6  -19  24 

19  16 

19  16 

(352)  ; 

:  (UT) 

1 



59  61?? 

61  37  ♦/,  * 

(352)  ; 

;  (132) 

5 

21  49  -22  30 

22  U 

22  10* 

(352): 

(142) 

2 

22  6  -22  20 

22  13 

22  16* 

(485)* 

:(001) 

1 

• 

54  28 

64  28* 

(485)* 

:  (352) 

1 

— 

13  26 

13  24* 

(485)*; 

:  (132) 

1 

— 

9  41 

9  46* 

(1 3  19)* . 

;  (001) 

2 

6  58  —7  2 

7  00 

6  69* 

(1  3 17)* 

:  (001) 

1 

— 

7  58 

7  47* 

(133); 

;  (001) 

2 

37  33  —37  42 

37  37  Ut 

37  47 

(133)  ; 

:  (021) 

1 

— 

25  27 

25  25 

(133)  ; 

;  (132) 

1 

— 

U  36 

U  31* 

(132) 

:  (001) 

19 

48  55  -49  35 

.49  20 

49  19 

(132)  ; 

;  (010) 

3 

47  49  -48  5 

47  55 

47  56 

(132) 

:  (010) 

1 



47  25 

>   > 

(132)  : 

(180) 

2 

40  39  -40  40 

40  SD  »/,  . 

40  41* 

(132) 

:  (HO) 

4 

48  38  -48  52 

48  47  ',', 

48  54 

(132) 

:  (021) 

7 

21  56  -22  19 

22  14 

22  15 

So.  Nat. 

Voi.  xvni 

8 

14 

e.  d'auuiabdi 

Aii«oU 

diedri 

N. 

Miamst 
Limiti 

• 

Medie 

Calcolati 

(132)  : 

(111) 

3 

23»  00"       23*16' 

230  10» 

23^13' 

(132)  : 

(142) 

3 

8    9        8  22 

8   15 

8  12* 

(131)  : 

(001) 

1 



66  25 

66  44 

(1 4  23)*  : 

(001) 

1 



7  21 

7  18* 

(1 4  20)*  ; 

,(001) 

1 



8  14 

8  23* 

(142)  : 

(001) 

10 

55  41  -56    2 

55  53 

55  51 

(142)  : 

(010) 

2 

39  40      39  42 

39  41 

39  43 

(142)  : 

(110) 

2 

48    2  —48    4 

48    3 

48    4 

(142)  : 

(021) 

2 

17  44  —17  51 

17  47  i/, 

17  48 

(1  5  30)* 

:  (001) 

1 

— 

6  49 

6  50* 

(153)  : 

;(001) 

8 

49  43      50  19 

50    8 

50    9 

(153)  : 

(010) 

1 

42  52 

42  58 

(153)  ; 

;  (021) 

8 

14  17  -14  23 

14  20 

14  22 

(153) 

:  (111) 

1 

— 

30  49 

31    6 

(153)  ; 

:  (132) 

6 

7  54  -  8    2 

7  58 

7  53* 

|327  7t* 

:   OlOt 

1 

— 

22  56 

22  40* 

1327  71* 

:  tl42| 

1 

— 

17  18 

17    9* 

13  27  71* 

:  11531 

1 

20  16 

20  29* 

A  differenza  dei  cristalli  studiati  da  Artini,  Tabito  prismatico  abi- 
tuale in  quelli  diventa  eccezionale  in  questi  studiati  da  me,  nei  quali 
si  hanno  più  spesso  forme  tabulari.  Differenza  si  ha  pure  nella  qualità 

delle  facce.  Oltre  quelle  delle  zone  principali  [110],  [iTo],  [100]  os- 
servate quasi  costantemente  da  me  e  da  Artini,  le  |352{,  |132{,  |142{ 
da  me  riscontrate  in  un  gran  numero  di  cristalli,  da  ritenerle  quasi 
abituali,  non  furono,  tranne  le  seconde  riscontrate  da  Artini  in  alcun 
cristallo.  Lo  stesso  vale,  in  proporzioni  minori  per  altre  faccette  come  le 
|153|  ecc.  Inversamente  molte  delle  forme  citate  da  Artini  non  furono 
da  me  osservate. 

Tutti  i  cristalli  più  o  meno  chiaramente  hanno  segni  di  emimorfismo  : 
in  quelli  apparentemente  semplici  l'apparenza  è  dovuta  a  geminazione 
per  emitropia  [010]. 

Tutti  senza  eccezione  sono  geminati  :  il  più  spesso  per  compenetra- 
zione e  per  piani  di  [llOj.  Rara  la  geminazione  per  facce  di  jl30j. 
Frequentissima  Temitropia  [010]. 

Segni  di  struttura  polisintetica  manifestissimi  in  ogni  cristallo:  in 
relazione  con  essa  le  strie.   Secondano   questa   complicata  struttura  il 
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frequente  spostamento  dei  piani  cristallini,  le  molteplicità  delle  imagini 
speciiilmente  sulle  facce  basali,  la  deformazione  loro  sulle  prismatiche, 
e  le  differenze  dalla  normalità  dei  valori  angolari,  in  special  modo  se 
presi  nella  porzione  inferiore  dei  cristalli,  mentre  nella  superiore  la 
concordanza  è  quasi  perfetta. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell'Università. 

Pisa,  12  giugno  1901. 


Dott.  CEOFOLDO   BASSAVTI 


LE  CAUSE  DELLO  ZIGOMORFISMO  FIORALE 


-•-»■»- 


I  fenomeni  di  regolarità  e  di  irregolarità  dei.  fiorì  hanno  sempre 
attirato  l'attenzione  degli  studiosi,  ed  è  perciò  che  fino  dal  principio 
del  secolo  passato  la  scienza  conta  varì  lavori  in  proposito,  ed  anzi  il 
primo  comparve  sulla  fine  del  settecento. 

Per  mostrare  quanto  i  Botanici  siansi  preoccupati  di  ricercare  le 
cause  deir  irregolarità  dei  fiori,  basta  citare  i  lavori  dello  Sprengel,  di 
A.  P.  De  Candolle,  del  Monquin-Tandou,  del  Roeper,  del  Dutrochet, 
e,  tacendo  di  altri  minori,  del  Vochting  e  del  Delfino. 

Le  questioni  che  riguardano  la  regolarità  ed  irregolarità  dei  fiori  non 
sono  per  dir  vero  risolute  definitivamente,  quindi  dopo  aver  sommaria- 
mente esposte  le  idee  di  chi  mi  ha  preceduto  in  tale  studio,  riferirò 
qualche  mia  osservazione  in  proposito,  e  precisamente  quello  che  già 
ebbi  a  dire  altra  volta  trattando  della  irregolarità  dei  fiori. 

G.  H.  Sprengel  si  è  occupato  della  irregolarità  presentata  da  qualche 
fiore  sostenendo  che  causa  esclusiva  di  questo  fenomeno  sia  una  neces- 
sità biologica,  ritenendo  che  i  fiori  si  modificherebbero  nel  più  vario 
modo  per  provvedere  convenientemente  alla  loro  riproduzione  agevolando 
Tadito  ai  pronubi. 

Sprengel  parte  dunque  dal  concetto  che  in  natura  i  fiori  dovevano 
essere  dapprima  tutti  regolari,  e  che  perciò  lo  zigomorfismo  non  è  da 
considerarsi  che  come  una  conseguenza  dell' adattamento. 

Quest'idea  la  troviamo  ripresa  ed  avvalorata  con  fatti  da  A.  P.  Db 
Candolle.  Egli  comincia  coU'ammettere  che  per  compressione  di  un  corpo 
qualunque  o  per  deficienza  di  nutrimento,  talora  gli  organi  di  una  pianta 
possono  abortire  del  tutto  o  in  parte,  e  ricorda  come  esempi,  che  i  fiori 
marginali  del  corimbo  del  Vìburnum  eptUus  hanno  abortito  totalmente 
gli  organi  sessuali,  che  nella  Lychnis  dioica  abortisce  uno  dei  sessi,  che 
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abortiscono  pure  le  antere  in  certi  stami  di  Albuca,  i  petali  nella  Sa- 
gina  apetala  ecc.  Quest'aborto,  dovuto  alla  compressione  di  un  corpo 
estraneo  o  di  qualche  altro  organo  più  potente,  che  impedisce  meccani- 
camente r  arrivo  dei  succhi  di  nutrizione,  per  la  troppa  delicatezza  dei 
vasi  destinati  alla  nutrizione  stessa  per  ineguale  distribuzione  della  luce, 
del  calore  ed  in  generale  di  tutti  gli  agenti  utili  alla  vegetazione,  ha 
ricevuto  dal  De  Gandolle  il  nome  di  aborto  per  difetto,  riserbando  egli 
il  nome  di  aborto  per  eccesso  a  quello  che  si  ottiene  per  cause  diame- 
tralmente opposte  a  quelle  ora  ricordate. 

U  De  Gandolle,  fedele  alla  sua  teoria  degli  aborti,  sostiene  che  la 
causa  principale,  se  non  Tunica,  delF irregolarità  presentata  dai  vege- 
tali, è  l'aborto  parziale,  incompleto,  leggiero  di  un  organo. 

*^  Tous  les  étres  organisés  sont  réguliers  dans  lewr  nature  intime  „,  scrìve 
il  De  Gandolle,  ritornando  all'idea  già  emessa  dallo  Sprbnoel.  Perciò 
necessariamente  in  ogni  famiglia  di  piante  a  fiori  la  disposizione  degli 
organi  fiorali  ammette  sia  in  origine  tipicamente  actinomorfa,  dal  mo- 
mento che  tutti  i  vegetali  e  tutte  le  parti  di  uno  stesso  sistema  deb- 
bono esser  per  natura  uguali  in  grandezza,  e  non  divengono  ineguali 
che  in  seguito  a  fenomeni  più  o  meno  legati  colla  struttura  generale 
della  pianta. 

Le  due  conclusioni  che  il  De  Gandolle  trae,  considerando  l'irrego- 
larità dei  fiori,  che  cioè  tutti  i  fiori  terminali  dritti  o  solitari  sono  regolari 
anche  se  appartengono  ad  una  famiglia  ordinariamente  a  fiori  irregolari, 
come  p.  es.  nella  Pamasia  (Violacee)  e  nell'^arum  (Aristolochiacee),  e 
che  neìle  ombrelle,  nei  corimbi,  nei  capolini,  i  fiori  centrali  sono  regolari, 
mentre  i  laterali  tendono  a  crescere  più  dal  lato  estemo  che  daU*  intemo 
come  p.  es.  nelle  Asteracee,  Dipsacee,  Ombrellifere,  possiamo  constatare 
che  sono  state  dal  Delfino  dimostrate  false.  Intanto  però  ricordo  come 
il  Db  Gandolle  faccia  osservare  che,  supponendo  dei  fiori  in  verticillo 
attorno  al  fusto  o  all'ascella  delle  foglie,  non  essendo  sottoposti  ad  uguali 
condizioni,  non  ricevendo  cioè  ugualmente  la  nutrizione,  l'aria,  la  luce 
e  la  pressione,  debbano  necessariamente  svilupparsi  incompleti,  essendo 
ormai  dimostrato  dall'  osservazione  che  tutte  le  famiglie  a  fiori  irregolari, 
fatta  eccezione  per  il  Teturium  campanulalum  e  talora  anche  per  la 
Oàleopsis,  non  offrono  mai  fiori  terminali,  ma  bensì  o  ascellari  o  in  spiga 
0  grappolo  ecc.  (Orchidacee,  Leguminose,  Labiate). 

Passando  poi  dall'esame  della  irregolarità  dei  fiori  delle  infiorescenze 
a  quella  dei  fiori  solitari,  egli  dice  che  la  ragione   dello   zigomorfismo 
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deve  ricercarsi  in  cause  esclosivamente  meccaniche  dal  momento  che  ciò 
che  agisce  sull'insieme  dei  fiori,  agisce  pure  snlle  sne  parti,  e  cosi  se 
una  compressione  sn  di  un  lato  di  un  fiore,  determina  V  aborto  di  un 
organo,  necessariamente  gli  organi  analoghi  prenderanno  maggior  forza, 
diverranno  più  rigogliosi,  ed  il  fiore  sarà  così  irregolare  per  essere  più 
sviluppato  dalla  parte  opposta,  a  cui  è  avvenuta  la  compressione. 

Negli  aborti  dunque  il  Db  Gandolle  trova  la  spiegazione  di  un  gran- 
dissimo numero  di  anomalie,  riscontrate  dai  Botanici  nel  numero  delle 
parti  delle  piante,  anomalie  che  possono  riguardare  T  irregolarità,  la 
proporzione  e  i  cambiamenti  di  forma  di  tutti  gli  organi. 

C!ome  dal  lavoro  dello  Sprenobl  si  può  rilevare  V  importanza  da  lui 
accordata  alle  cause  biologiche^  così  da  quello  del  Db  Cindolle  si  può 
inferire  come  egli  non  voglia  nel  fenomeno  dello  zigomorfismo  ricono- 
scere  altre  cause  all' infuori  delle  meccaniche. 

Molto  più  interesse  desta  il  lavoro  di  Moquin-Tandou  per  le  con- 
clusioni esatte  a  cui  giunge  specialmente  per  quello  che  riguarda  le 
^  causes  des  phénomènes  qui  éUngnent  les  coroUes  du  type  regulier  „.  U  Mo- 
QUIN  dunque,  fedele  alla  teorìa  degli  aborti,  sostenuta  dal  De  Gandolle, 
ammette  pure  i  due  tipi  di  aborto  per  difetto  cioè  e  per  eccesso,  sal- 
vochè  crede  doversi  distinguere  vari  ordini  di  cause,  basati  sulla  loro 
azione  e  sulla  loro  durata.  Egli  concede  grande  importanza  alle  cause 
accidentali  od  esteme,  ma  ritiene  (ciò  che  quasi  sfuggì  completamente 
al  Db  Gandolle)  che  grande  sia  T  influenza  delle  cause  inerenti  (dVor- 
ganizzaeione  stessa  della  pianta,  cause  che  agirebbero  continuamente  e 
non  accidentalmente  come  le  prime.  Fra  le  cause  esteme  accidentali 
pone  giustamente  la  morsicatura  degli  insetti,  le  casuali  mutilature  del 
coltivatore,  la  irregolare  pressione  dei  corpi  esterni,  l'azione  ineguale 
del  calore,  della  luce,  e  l'aumento  o  diminuzione  del  liquido  nutritizio, 
dovendosi  considerare  come  cause  inerenti  all'organismo  stesso  la  pres- 
sione reciproca  dei  fiori  gli  uni  contro  gli  altri  o  contro  l'asse,  la  pres- 
sione prodotta  dai  rami  e  dalle  foglie,  la  posizione  dei  fiorì  più  o  meno 
elevata  del  fusto,  la  lunghezza  dei  rispettivi  peduncoli  fiorali,  o  la  sua 
assenza,  lo  sviluppo  precoce  o  tardivo  della  corolla  o  di  una  sua  parte, 
l'accrescimento  più  o  meno  rapido  degli  organi  situati  al  disopra  o  al 
disotto,  la  relativa  inserzione  di  ciascun  verticillo  fiorale  ecc.  Gome  fa- 
cilmente s' intende  queste  cause  inerenti  all'  organismo  possono  essere 
inteme  od  esteme,  e  siccome  agiscono  di  continuo  sono  da  ritenersi  come 
molto  valevoli  ad  influenzare  lentamente  l'organismo  della  pianta. 
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Il  MoQuiN  passando  poi  in  rivista  la  irregolarità  delle  diverse  forme 
di  corolla,  ha  stabilito  il  grado  di  irregolarità,  considerando  il  numero 
dei  petali  regolari  che  una  data  corolla  presenta,  cioè  il  numero  dei 
petali  che,  posto  si  regolarizzasse  la  coroUa,  persisterebbero  nella  loro 
forma,  servendo  anzi  di  modello  a  tutti  gli  altri  petali.  Ecco  perciò  che 
il  primo  grado  d'irregolarità  nelle  corolle  pentapdcUe  è  offerto  dalle  co- 
rolle ad  un  sol  petalo  regolare,  a  proposito  delle  quali  egli  fa  osservare 
come  tutte  queste  corolle  abbiano  nella  loro  fisonomia  dei  numerosi 
punti  di  rassomiglianza,  che  sembrano  testimoniare  come  la  pianta  abbia 
subito  nella  loro  produzione  T  influenza  di  cause  uniformi. 

Le  corolle  con  due  petali  simili  costituiscono  il  secondo  grado  d' ir- 
regolarità, e  i  due  petali  regolari  si  trovano  sempre  al  bordo  superiore, 
raramente  alla  parte  inferiore  sui  lati. 

Il  terzo  grado  d'irregolarità  è  offerto  dalle  corolle  a  tre  petali  si- 
mili, numerose  nel  regno  vegetale,  che  gli  hanno  sempre  dal  Iato  op- 
posto all'asse  dell'infiorescenza. 

Nel  quarto  grado  d'irregolarità  i  petali  regolari  sono  quattro,  posti 
pure  dal  lato  estemo  dell'asse  dell'infiorescenza. 

È  chiaro  che  nei  tipi  della  corolla  pentapetala,  la  irregolarità  va  sce- 
mando, avvicinandosi  alla  corolla  regolare. 

Nelle  corolle  esa  e  tetrapdale  ha  osservato  che  l'elemento  regolare 
si  trova  per  lo  più  in  due  petali,  che  possono  occupare  nel  fiore  una 
posizione  svariatissima. 

Neil'  unico  caso  conosciuto  di  corólla  dipelala  irregolare  (Didytra)  si 
ha  che  il  petalo  regolare  è  posto  lateralmente  alla  pianta. 

Riguardo  alle  conclusioni  del  lavoro  del  Moquin  credo  di  non  potere 
a  meno  di  riportarle  quasi  testualmente,  onde  non  farle  perdere  di  ef- 
fetto. Egli  così  si  esprime  :  ^  Abbiamo  esaminato  le  principali  modifi- 
cazioni delle  corolle  chiamate  irregolari,  abbiamo  mostrato  che  i  diversi 
stati  che  esse  presentano  non  sono  prodotti  da  un  accidente  o  da  un 
caso,  ma  da  certe  leggi  invariabili  e  feconde,  che  dei  rapporti,  delle 
rassomiglianze  uniscono  fra  loro  tutte  le  derivazioni  le  più  bizzarre  e 
più  insolite,  e  che  le  cause  uniformi,  costanti  e  poco  numerose  di  quelle 
deformazioni  sembrano  annunziare  che  la  natura  è  così  semplice  nelle 
sue  leggi  di  irregolarità,  come  in  quelle  di  simmetria.  Infine  abbiamo 
riconosciuto  in  tutti  i  modi  di  corolla  irregolare  uno  o  più  petali  sim- 
metrici, specie  di  segnali  posti  come  a  disegno  nel  labirinto  oscuro  della 
deviazione  organica,  aflSne  di  servire  come  guide  per  ritrovare  la  sim- 
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metrìa.  Termineremo  riassumendo  le  principali  conclusioni  che  implici- 
tamente od  esplicitamente  siamo  nel  presente  lavoro  giunti. 

1.*  Le  corolle  irregolari  non  sono  che  corolle  regolari  deformate. 

2.®  Le  deformazioni  nelle  corolle  sono  prodotte  da  eccesso  o  difetto 
di  separazione  (sdoppiamento,  saldatura)  o  di  sviluppo  (aumento,  atrofia). 

Z.^  Li  tutte  le  corolle  che  si  sono  allontanate  dal  piano  normale,  i 
fenomeni  per  eccesso  e  difetto  esercitano  la  loro  influenza  isolatamente 
0  simultaneamente,  e  possono  aver  luogo  su  di  uno,  più  o  tutti  i  petali. 

4.<>  Quando  i  fenomeni  hanno  agito  su  tutti  i  petali  ed  uniforme- 
mente, la  corolla  conserva  una  forma  regolare,  allontanandosi  però  dal 
suo  tipo  primitivo. 

5.<>  Le  cause  dei  fenomeni  che  deformano  le  corolle,  possono  essere 
di  due  sorta;  le  une  si  debbono  riportare  a  delle  influenze  estrinseche 
alle  piante,  le  altre  a  circostanze  inerenti  alla  sua  organizzazione.  Di 
queste  tutte  le  prime  agiscono  accidentalmente,  le  altre  continuamente. 

6.^  In  tutte  le  corolle  irregolari  si  vede  uno  o  più  petali  che  han 
persistito  nel  tipo  originario. 

7.**  Si  trovano  corolle  anormali  con  1,  2,  3  e  4  petali  regolari; 
quelle  con  1  e  con  3  sono  le  modificazioni  più  comuni. 

S.""  Le  corolle  sono  tanto  meno  irregolari  quanto  più  è  considerevole 
il  numero  dei  loro  petali  simili,  e  viceversa  la  corolla  più  irregolare  è 
quella  che  presenta  più  petali  anormali. 

O.""  In  una  corolla  pentapetala  irregolare,  quando  esiste  un  petalo 
simmetrico,  cresce  quasi  sempre  dal  lato  opposto  all'  asse  vegetativo,  se 
due,  si  vedono  più  spesso  dal  lato  dello  stesso  asse,  qualche  volta  in 
fuori,  raramente  sui  lati  della  corolla,  se  tre  o  quattro  son  sempre  dal 
lato  estemo. 

IO.""  Nelle  corolle  irregolari  esa  e  tetrapetali  le  foglioline  simmetriche 
sono  ordinariamente  in  numero  di  due,  e  nascono  sul  fiore  tanto  in  alto 
quanto  in  basso  come  sui  lati. 

11. <>  Nel  solo  caso  di  corolla  dipetala,  il  petalo  regolare  è  laterale 
in  rapporto  al  lato  della  pianta. 

12.^  Il  petalo  simmetrico  apparisce  ordinariamente  più  grande;  è  più 
0  meno  arrotondato,  è  più  o  meno  orizzontale  piano  o  concavo,  spesso 
slargato  alla  sommità,  qualche  volta  piegato  nel  mezzo,  o  spronato  alla 
base,  vivamente  colorato  e  marcato  verso  il  suo  terzo  anteriore  da  linee, 
punti,  macchie  più  brillanti,  ed  una  linea  che  s' immaginasse  tirata  dalla 
base  alla  sommità,  lo  dividerebbe  in  due  parti  perfettamente  uguali 
(sinmietria  bilaterale)  „. 
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Dalla  breve  esposizione  che  ho  fatto  del  lavoro  del  Moquin  facil- 
mente potranno  rilevarsene  i  pregi  e  i  difetti,  e  intendere  quale  spie- 
gazione egli  abbia  dato  allo  zigomorfisnio  fiorale.  Si  vede  che  fin  qui 
il  solo  Sprengel  sostiene  P  influenza  di  cause  biologiche,  non  venendo 
il  fenomeno  spiegato  dal  De  Candolle  e  dal  Moquin  che  per  cause  pu- 
ramente meccaniche. 

Dovrei  qui  far  cenno  dei  lavori  del  Roeper  e  del  Vochting,  ma  sic- 
come il  più  recente  lavoro  del  Delfino  riepiloga  e  discute  in  buona 
parte  i  resultati  di  questi  lavori,  credo  bene,  per  non  dilungarmi  di 
troppo,  venire  senz'altro  a  parlare  di  questo. 

U  Delfino  incomincia  da  vagliare  le  opinioni  del  De  Càndolle.  Fa 
così  osservare  che  mentre  il  De  Càndolle  sostiene  che  in  ogni  famiglia 
di  piante  a  fiori  la  disposizione  degli  organi  fiorali  è  originariamente  e 
tipicamente  actinomorfa,  essendo  lo  zigomorfismo  un  fenomeno  poste- 
riore originatosi  da  causa  meccanica,  cioè  dalla  compressione  subita  dai 
fiori  tra  la  brattea  ascellante  e  Tasse  generatore,  ciò  invece  si  verifica 
solamente  nelle  famiglie,  nelle  quali  è  normale  V  actinomorfia,  mentre 
nelle  famiglie  che  hanno  per  carattere-  fondamentale  la  zigomorfia,  i  fiori 
debbono  derivare  da  prototipi  zigomorfi  (Orchidacee,  Orobancacee  e 
Labiacee). 

Il  Delfino  per  dimostrare  che  la  causa  dello  zigomorfismo  non  può 
essere  la  sola  meccanica  (posizione  ascellare  degli  assi  fiorenti),  ricorda 
che  sono  zigomorfi  i  fiori  solitari  di  Cypripedium,  i  terminali  di  Bd- 
phìnvum  e  Aconìtum,  ed  ammette  che  le  vere  cause  dello  zigomorfismo 
siano  varie  e  si  possano  raggruppare,  al  pari  di  quelle  che  producono 
altri  fenomeni  nei  corpi  viventi,  nel  modo  seguente: 

1."*  Cause  stromentali  e  meccaniche; 

2.^  Cause  influenti  o  condizionali; 

3.*"  Cause  finali  o  funzionali  o  biologiche; 
facendo  ben  notare  come  in  questo  caso,  come  in  tanti  altri,  non  deb- 
bansi   trascurare   punto  le  cause  prime,  di  cui  alcune  agiscono  libera- 
mente (spontaneità,  autonomia),  altre  necessariamente  (eredità,  istinto), 
e  fra  queste  le  ultime  siano  più  efficaci. 

Prima  di  indagare  le  cause  dello  zigomorfismo  cerca  di  espome  la 
genesi. 

Dovendo  in  realtà  ammettere  che  evolutivamente  i  fiorì  zigomorfi 
procedettero  da  tipi  actinomorfi,  affine  di  rendere  evidente  come  questa 
trasformazione  sia  avvenuta  con  lentezza,  il  Delfino  divide  lo  zigomor- 
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fismo  a  seconda  della  sua  origine,  in  zigomor/ismo  recente  ed  in  zigo- 
mor/ismo  inveterato,  ritenendo  del  primo  gruppo  quelle  famiglie,  nelle 
quali  il  carattere  fondamentale  è  Tactinomorfismo  (Lychnis^  dioica  perchè 
infatti  nelle  cariofiUee  predomina  T  actinomorfismo  -  EpUobium  augusti- 
fdium  -  perchè  oltre  che  nella  famiglia  delle  Onagrariee,  domina  anche 
nel  genere),  del  secondo  gruppo  quelle  fra  le  quali  nessuna  specie  è 
actinomorfa  (Papilionacee,  Orchidacee,  Marantacee,  Cannacee,  Zingibe- 
racee,  Musacee  ecc.). 

Quindi  onde  vedere  il  lento  passaggio  fra  T  actinomorfismo  il  più 
perfetto  e  il  vero  zigomorfìsmo  espone  i  diversi  gradi  di  passaggio  in 
forma  di  scala. 

i.o  grado.  La  zigomorfia  è  iniziata  da  deflessione  in  alto  o  in  basso 
di  alcuni  organi  (Lychnis  dioica  con  androceo  assorgente  alla  parte  su- 
periore). 

2.^  grado.  Alla  deflessione  accennata  si  aggiunge  una  maggiore  o 
minore  modificazione  più  nelle  dimensioni  che  nella  forma  di  alcuni 
organi  (EpUobium  augustifolium,  Asphodelus  Itdeus,  Funckia  ovata  ecc.). 

3.*^  grado.  Sviluppo  inegualissimo  e  forme  diversissime  negli  organi 
omologhi  di  uno,  due  o  più  cicli  fiorali  secondo  che  sono  deflessi  in  alto, 
in  basso  o  ai  lati  (Papilionacee). 

4.^  grado.  AH' inegualissimo  sviluppo  di  alcuni  organi  si  aggiunge 
l'aborto  parziale  o  totale  di  parecchi  organi  (Orchidacee). 

Ritiene  che  la  causa  condizionale  di  tutti  i  gradi  di  zigomorfismo 
sia  una  forza  orientante,  e  che  la  gravità  abbia  influenza  sul  fenomeno 
dice  esser  dimostrato  dal  fatto  che  il  piano  di  simmetria  nei  fiori  zigo- 
morfi è  diretto  secondo  il  raggio  terrestre,  e  se  si  osservano  piante 
accidentalmente  rovesciate,  o  cauli  prostrati  naturalmente,  si  scorgono 
gli  assi  delle  infiorescenze  piegarsi  od  assorgere,  piegandosi  od  assor- 
gendo né  più  né  meno  di  quanto  occorre,  perchè  i  singoli  fiori  zigo- 
morfi ridonino  la  verticalità  al  loro  piano  di  simmetria;  e  se  si  fa  la 
prova  d'impedire  l'erezione  dell'asse  infiorescenziale,  allora  veggonsi 
piegare  ed  assorgere  i  singoli  pedicelli  fiorali.  Il  Delfino  inferisce  di 
qui  che  ciò  dovrebbe  bastare  per  affermare  con  sicurezza  che  la  zigo- 
morfia fiorale  è  dominata  ed  influenzata  esclusivamente  dalla  forza  di 
gravità.  Per  dimostrare  la  verità  di  tale  asserzione  dice  che  fissando 
una  pianta  sul  clinostato  mantenendovela  durante  i  primordi  e  gli  svi- 
luppi de'  suoi  bottoni  fiorali,  se  di  zigomorfismo  recente  i  fiori  diver- 
ranno actinomorfi,  se  di  inveterato  no,  perchè  richiederebbesi  un  tempo 
troppo  lungo,  cioè  molte  generazioni  per  correggerlo. 
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Il  Delfino  accorda  poi  alle  cause  finali  ò  funzionali  la  più  grande 
influenza,  perchè  lo  zigomorfismo  devesi  ritenere  come  una  particolare 
disposizione  nei  fiori  attuata  allo  scopo  di  promuovere  le  nozze  incrociate 
cólV  intervento  o  di  insetti  speciali  o  di  uccelli  mellisugi.  Infatti  è  chiaro 
che  i  fiori  sono  variamente  conformati  appunto  per  essere  visitati  da 
diversi  animaletti;  ed  è  per  questa  conformazione  che  nei  fiorì  si  di- 
stìnguono vari  apparati,  che  si  prestano  alla  fecondazione  incrociata, 
tanto  nei  fiori  actinomorfi  che  nei  .zigomorfi. 

Nei  fiori  zigomorfi  si  può  avere  altro  che  un  apparato  unilaterale 
(con  un  sol  piano  di  simmetria  diretto  secondo  il  raggio  terrestre)  con 
adattamento  a  speciali  insetti  (apidi,  mosche,  sfingi)  e  uccelli.  A  seconda 
della  regione  del  pronubo  impollinata  e  la  classe  degli  animali,  a  cui 
esso  si  riferisce,  questi  fiori  hanno  apparato  nototribo,  stemotribo,  plewro- 
tribo,  meUtto/Uo,  sfingofiloy  omitofUo. 

Che  realmente  lo  zigomorfismo  si  produca  per  opera  di  speciali  ani- 
maletti lo  mostra  il  fatto  che  fra  le  piante  anemofile  nessuna  ha  fiori 
zigomorfi,  perchè  non  fa  loro  bisogno  dell'  intervento  di  animaletti  prò- 
nubi,  e  che  fra  le  piante  a  fiori  zigomorfi  nessuna  è  anemofila.  U  Del- 
fino per  avvalorare  la  sua  asserzione  ricorda  un  gran  numero  di  fa- 
miglie a  fiori  zigomorfi,  delle  quali  nessuna  è  anemofila,  e  viceversa. 

Egli  venendo  poi  alle  cause  stromentali  e  meccaniche  ritiene  le  une 
comandate  dall'organismo,  e  le  altre  imperanti  sull'organismo. 

Le  prìme,  che  intervengono  grandemente  alla  formazione  dello  zigo- 
morfismo, sono: 

1.**  la  mutazione  nel  turgore,  che  dà  luogo  ai  diversi  movimenti  nei 
varì  organi  fiorali. 

2.«  il  diverso  o  ineguale  accrescimento  nei  singoli  organi  dei  cicli 
fiorali,  per  cui  si  conseguono  le  svariate  e  mirabili  forme  dei  vessilli, 
labeUi,  carene,  ali,  tubi,  speroni  ecc. 

Queste  cause  sono  dominate  dal  nisus  formatìvas  (istinto  delle  piante). 

Fra  le  cause  meccaniche  che  imperano  suU'  organismo  cita  la  pres- 
sione, e  dice  che  il  De  Gàndolle  esagerò  attribuendo  a  questa  causa 
esclusivamente  il  fenomeno  dello  zigomorfismo,  dal  momento  che  così 
facendo  sarebbero  actinomorfi  tutti  i  fiori  terminali,  zigomorfi  i  late- 
rali, mentre  si  hanno  non  infrequenti  esempi  in  centrano. 

In  fiori  zigomorfi  didinami  l'aborto  del  quinto  stame  può  riferirsi  a 
cause  meccaniche  per  la  pressione  che  subisce,  ma  può  altresì  attribuirsi 
a  cause  funzionali,  perchè  sviluppandosi  guasterebbe  la  struttura  biolo- 
gica fiorale  occupando  il  posto  spettante  allo  stilo. 
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Sebbene  il  Delfino  ammetta  questa  consociazione  di  cause,  tuttavia 
però  dà  la  prevalenza  alle  cause  funzionali,  e  per  maggior  persuasione 
cita  numerosi  esempi  per  i  quali  prevalgono  indiscutibilmente  le  cause 
biologiche. 

Conclude  poi  che,  se  la  pressione  fosse  la  causa  dominante  nei  fe- 
nomeni di  zigomorfismo,  s'incorrerebbe  in  un  controsenso,  perchè  la  pres- 
sione tra  la  brattea  ascellante  e  l'asse  fiorale  agendo  nel  senso  verticale 
dovrebbe  determinare  un'espansione  degli  organi  nel  senso  orizzontale, 
mentre  nei  fiori  zigomorfi  avviene  l'opposto,  l'espansione  predominante 
degli  organi  essendo  nel  senso  verticale.  Di  ciò  la  meccanica  non  rende 
ragione,  ma  il  fatto  è  chiarito  dalla  biologia,  spiegandoci  essa  che  me- 
diante r  espansione  verticale  si  formano  acconciamente  elmi  e  labelli  ; 
elmi  destinati  alla  protezione  delle  antere  e  del  polline,  labelli  destinati 
a  servire  di  tavola  d'appulso  ai  pronubi. 

Il  Delfino  riferendosi  poi  al  lavoro  del  VOchting  dice  che  egli  dopo 
avere  accennato  alle  diverse  spiegazioni  date  per  lo  zigomorfismo  dai 
diversi  autori,  parla  delle  cause  meccaniche  messe  in  campo  dal  De 
Candolle,  delle  cause  vitali  (nistis  formatwus)  ammesse  dal  Roefer  e 
Treviranus,  delle  cause  biologiche  o  finali  investigate  dai  seguaci  dello 
Sfrengel  e  finalmente  della  causa  della  gravità  promulgata  da  Hof- 
BfEiSTER,  e  conclude  che  le  idee  del  Vochting  sono  perfettamente  in  ar- 
monia colle  sue,  e  cita  varie  esperienze  istituite  dal  Vochting  mìVEpUo- 
bium  angmtifolium,  Oenothera  biennis,  Epiphyllum  truncatam,  Asphoddus 
luteus,  Hemerocallis  fulva,  per  regolarizzare  i  fiori,  esperienze  sempre 
riuscite  mediante  il  clinostato  ;  e  soggiunge  che  nonostante  l' importanza 
innegabile  di  queste  esperienze,  il  resultato  si  poteva  prevedere  a  priori, 
perchè  in  queste  piante  lo  zigomorfismo  non  supera  il  1.**  e  2.**  grado, 
e  che  se  il  VOchting  avesse  fatto  esperienze  su  fiori  di  Orchidaeee, 
Vida,  Anthirrinum  avrebbe  constatato  l'inefficacia  del  clinostato  a  rego- 
larizzarli. Siccome  poi  il  VOchting  stesso  aveva  preveduto  questo  risul- 
tato, così  egli  distingue  due  specie  di  zigomorfismo,  quello  dipendente 
dalla  sola  gravità,  e  quello  che  dipende  oltre  che  dalla  gravità  anche  da 
cause  interne.  Il  Delfino  dice  che  la  prima  specie  di  zigomorfismo 
corrisponde  al  l.«  e  2.'  grado,  la  seconda  specie  al  3.**  e  4.®  grado  della 
scala  da  lui  stabilita. 

Termina  col  far  riconoscere  come  dal  punto  di  vista  filosofico  la  di- 
stinzione del  VOCHTING  sia  erronea,  perchè  natura  non  facit  saJtus,  ed 
in  tutte  le  specie  devesi  ammettere  l' influenza  delle  cause  inteme,  perchè 
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in  tutti  i  fenomeni,  siano  animali  o  vegetali,  la  gravità  e  la  luce  non 
sono  giammai  cause  efficienti,  ma  sempre  orientanti. 

Da  quanto  sopra  ho  esposto  apparisce  evidente  che  lo  zigomorfismo 
fiorale  ha  avuto,  riguardo  alla  sua  origine,  diverse  interpretazioni,  e  già 
non  è  mancato  chi  lo  ha  creduto  originato  da  cause  esclusivamente  mec- 
caniche, chi  da  biologiche.  Molto  saggiamente  però  il  Delfino  crede  bene 
di  ammettere  un'  altra  categoria  di  cause,  voglio  dire  le  condizionali,  e 
ciò  molto  più  ragionevolmente  del  Vochting,  il  quale  distinguendo  lo 
zigomorfismo  recente  dallo  inveterato  aveva  ammesso  per  il  primo  le 
sole  cause  meccaniche  (gravità  per  es.),  per  il  secondo,  oltre  le  cause 
meccaniche  altre  interne  inesplicabili. 

Esaminando  bene  la  cosa  è  agevole  V  ammettere  che,  rigorosamente 
parlando,  i  precursori  del  Delfino;  lo  Sfrengel,  il  De  Candolle,  il 
Moquin-Tandou,  il  Vochting,  per  citarne  alcuni,  son  tutti  quanti,  per 
la  parte  che  hanno  voluto  sostenere,  nel  vero.  Non  è  facile  in  una  cosa 
di  tal  genere  credere  di  poter  conoscere  la  vera  causa  d'un  fenomeno 
evolutivo  ;  ma  certo  possiamo  logicamente  ammettere  che  un  solo  ordine 
di  cause  non  può  aver  concorso  a  produrre  questo  mirabile  effetto.  In- 
tanto le  cause  occasionali,  quali  la  pressione,  V  urto,  la  morsicatura  d' un 
insetto,  debbono  aver  prodotto  un'  alterazione  momentanea  nel  fiore,  che, 
inutile  farlo  qui  osservare,  per  natura  ha  dovuto  presentarsi  costituito 
secondo  la  perfetta  regolarità;  ma  questa  alterazione  non  avrebbe  po- 
tuto tendere  a  modificare  stabilmente  e  profondamente  una  o  più  parti 
del  fiore,  se  agli  organi  elementari  del  fiore  non  fosse  stato  possibile 
di  serbare  a  lungo  il  ricordo  dell'impressione  ricevuta.  Ciò  è  perfetta- 
mente d'accordo  quanto  il  Beccari  (Malesia,  II.  Genova  1884,  pag.  8) 
scrive  a  proposito  ieìV  intdligenjsfa  e  délVistirUo  nelle  piante,  perchè, 
secondo  il  mio  modo  di  vedere,  le  cellule  impressionate  in  un  modo  qua- 
lunque, riconoscendo  di  essere  state  modificate  da  cause  esteme,  per  la 
loro  intelligenza  —  cioè  per  quella  proprietà,  dice  il  Beccari,  per  la 
quale  delle  sensazioni  possono  essere  utilizzate  dall'  individuo  —  hanno 
potuto  mantenere  l'impressione  ricevuta,  e  per  l'istinto  —  altra  pro- 
prietà per  la  quale  si  possono  rimanifestare,  secondo  il  Beccari,  effetti 
originariamente  prodotti  dall'intelligenza  —  trasmetterla,  conforme  le 
leggi  della  ereditarietà  dei  caratteri,  ai  discendenti,  i  quali  son  rimasti 
così  modificati,  quando  le  nuove  proprietà  han  potuto  vincere  le  vecchie. 

Lo  zigomorfismo  non  deve  solamente  ricercarsi  nella  corolla  o  nel 
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calice,  perchè,  se  è  vero  che  una  corolla  modificata  variamente  ci  per- 
mette  subito  di  riconoscere  la  irregolarità  del  fiore,  pure  non  dobbiamo 
dimenticare  che  le  cause,  le  quali  possono  agire  sui  verticilli  più  esterni, 
possono  anche  agire  sugli  altri,  e  quindi  l'aborto  o  la  modificazione  di 
una  qualunque  parte  intema  del  fiore  può  costituire,  quando  l'aborto  o 
la  modificazione  abbiano  acquistato  carattere  di  stabilità,  tanti  casi  di 
zigomorfismo,  che  potrà  essere  così  distinto  col  nome  di  non  appari- 
scente. Questo  zigomorfismo  non  appariscente  può  ingannarci  a  prima 
vista  sulla  natura  del  fiore,  potendoci  far  ritenere  actinomorfo  un  fiore 
zigomorfo. 

Dopo  ciò  poniamo  come  certo  che  i  fiorì  dapprima  sieno  stati  tutti 
regolari,  e  perciò  actinomorfi,  accettando  appunto  l'idea  del  De  Can- 
dolle;  perchè  non  può  pregiudicare  l'asserzione  il  sapere  che  le  La- 
biacee  e  le  Orchidacee  son  derivate  da  tipi  zigomorfi,  perchè  possiamo 
sempre  ammettere  che  questi  tipi  appunto  debbono  rappresentare  il 
frutto  di  modificazioni  avvenute  in  altrì  tipi  actinomorfi. 

Ma  se  la  natura,  uniforme  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  foggiò 
dapprima  i  fiori  su  di  uno  stampo  regolare,  come  spieghiamo  il  pas- 
saggio lento  dalla  regolarità  la  più  perfetta  all'irregolarità  la  più  ma- 
nifesta? In  altri  termini,  come  han  potuto  i  tre  ordini  di  cause,  ammessi 
dal  Delfino,  produrre  alterazioni  tali  nella  struttura  fiorale  da  non  per- 
metterci ora,  ricorrendo  ad  appositi  apparecchi  di  distruggerne  o  mo- 
dificarne gli  effetti?  La  risposta  non  si  presenta  facile  né  certo  tale 
da  non  permettere  ampie  e  variate  discussioni,  ma  forse  non  siamo 
lontani  dal  vero  dando,  come  io  sto  per  dire,  il  più  gran  valore  alle 
cause  prime  interne,  voglio  dire  ammettendo  che  la  irregolarità  dei  fiori 
tragga  la  sua  origine  da  particolari  fenomeni  di  spontaneità,  dì  auto- 
nomia, di  eredità,  d'istinto. 

Le  moderne  vedute  della  scienza  biologica  hanno  accertato  essere  il 
protoplasma  la  parte,  nella  quale  si  esplicano  le  funzioni  vitali  in  tutti 
gli  organismi,  dal  momento  che  una  cellula  è  tanto  più  esuberante  di 
vita,  quanto  più  attivo  è  il  suo  protoplasma.  Che  il  protoplasma  fra  le 
sue  manifestazioni  vitali  debba  annoverare  la  sensibilità,  è  chiaro  pen- 
sando che  nelle  cellule  si  è  avuto  la  formazione  della  parete,  appunto 
perchè  il  protoplasma  ha  dovuto,  per  difendersi  dagli  stimoli  degli  agenti 
esterni,  modificar  sé  stesso,  costruendo,  quasi  direi,  la  propria  prigione. 

Ogni  individuo  contiene  nel  suo  sviluppo  una  storia  della  sua  ori- 
gine, ed  ogni  organismo  riproduce  in  stadi  successivi  le  variazioni  ere- 
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ditate  da  tutti  i  suoi  antenati.  Quindi,  siccome  tutti  gli  organismi 
constano  di  cellule,  è  evidente  che  tutte  le  proprietà,  possedute  origina- 
riamente dal  protoplasma  libero,  si  debbono  esser  trasfuse  con  non  mi- 
nore attività  negli  organismi  stessi.  Una  delle  prime  proprietà  del  pro- 
toplasma è  quella  di  modificarsi,  quindi  questa  proprietà  del  protoplasma 
dev'  essere  passata  dalla  cellula  del  primo  individuo  semplice  airinsieme 
di  più  cellule,  cioè  ai  vari  tessuti,  conseguentemente  agli  organi  e  agli 
individui,  che  anatomicamente  e  fisiologicamente  rappresentano  un  ag- 
gregato di  individui  semplici,  i  quali  non  hanno,  almeno  in  parte,  ces- 
sato mai  di  vivere  di  vita  propria  e  indipendente. 

Per  la  conformazione  stessa  degli  individui  mi  apparisce  lo  zigomor- 
fismo  quale  applicazione  delle  leggi  darwiniane,  eredità  e  variabilità, 
voglio  dire  cioè  che  sopra  alle  cause  stromentali  o  meccaniche,  influenti 
0  condizionali,  finali  o  biologiche,  stanno  le  cause  prime,  alle  quali  pure 
il  Delfino  ha  accennato,  e  riguardo  alle  quali  sarebbe  bene  che  comin- 
ciassero ad  istituirsi  degli  studi  serii  ed  accurati. 

Per  l'eredità  gli  animali  e  le  piante  nel  corso  del  loro  sviluppo  pre- 
sentano una  serie  di  stadi,  in  ognuno  dei  quali  essi  assomigliano  ai 
genitori  non  solo  nella  forma,  ma  anche  nelle  altre  particolarità.  È  per 
r  eredità  che  i  caratteri,  i  quali  appariscono  in  certi  speciali  periodi 
della  vita  di  un  parente,  sono  acquisiti  dai  discendenti  in  un  corrispon- 
dente periodo.  Di  ciò  non  mancano  esempi  fomiti  dalla  biologia. 

In  causa  della  variabilità  si  trova  negli  esseri  una  continua  tendenza 
a  trasformarsi,  prodotta  certamente  dalla  incostanza  degli  agenti  estemi 
e  dal  bisogno  che  hanno  tutti  gli  esseri  di  mantenersi  in  equilibrio  con 
questi  agenti  stessi.  Ogni  variazione,  una  volta  acquisita,  tende  ad  es- 
ser conservata  e  a  rendersi  ereditaria,  e  tanto  più  costante  si  mantiene 
e  tanto  maggiore  estensione  ha,  quanto  più  lungo  sarà  stato  il  tempo, 
durante  il  quale  avrà  avuto  luogo  di  esercitarsi. 

Riguardo  poi  alla  variabilità  faccio  osservare  che  non  può  essere  da 
alcuno  negata,  perchè  essa  è  conforme  air  evoluzione,  ed  è  per  essa 
soltanto  che  si  rende  possibile  la  vita,  essendo  in  intima  relazione  col- 
Tadattamento. 

Ma  dunque  come  si  produce  lo  zigomorfismo?  Ho  detto  che  in  na- 
tura i  fiori  erano  dapprima  actinomorfi  ;  ebbene  è  per  la  trasformazione 
subita,  conservata  e  trasmessa  che  sono  passati  al  tipo  zigomorfo. 

Ritornando  infatti  al  protoplasma  ho  detto  poco  sopra  che  può  mo- 
dificarsi in  forza  di  una  proprietà  primitiva,  voglio  dire  della  sensibilità, 
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come  mi  confortano  le  parole  del  già  citato  Beccari  ^  che  tutti  i  feno- 
meni di  sensibilità  delle  piante,  e  tutti  i  movimenti  che  in  esse  si  ri- 
scontrano possono  essere  riportati  alle  proprietà  elementari,  godute  dai 
protoorganismi,  di  essere  cioè  sensibili  agli  stimoli  estemi ,. 

Ammesso  dunque  che  su  d'un  fiore  actinomorfo  agisca  una  causa 
qualunque  meccanica,  la  pressione,  la  morsicatura  d^un  insetto,  o  una 
causa  condizionale,  quale  la  luce  e  la  gravità,  o  una  causa  biologica 
come  la  presenza  di  animaletti  pronubi,  è  certo  che  il  fiore  rimane  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo  impressionato,  e  questa  impressione  pro- 
duce, come  effetto  della  sensibilità  primitiva  del  protoplasma,  non  più 
autonoma,  ma  collegata  a  tutto  il  te^suto,  che  forma  Tergano  impres- 
sionato, produce,  dico,  una  irritabilità,  che  e  per  V  istinto  e  per  V  intel- 
ligenza, poco  sopra  ammessi  nelle  piante,  tende  a  mettere  il  tessuto 
impressionato  nella  condizione  la  più  favorevole  per  potersi  difendere 
dagli  effetti  delle  cause  influenti,  cioè  di  modificarsi. 

Le  modificazioni,  che  debbono  conseguentemente  verificarsi  nei  fiori, 
son  frutto  d'un  lungo  periodo  di  tempo,  ed  è  necessario  che  la  causa, 
la  quale  ha  agito  una  volta,  tenda  ad  agire  ripetutamente,  perchè  la 
sensibilità  del  protoplasma  è,  come  osserva  il  Bbogari,  molto  diminuita 
dalla  presenza  della  parete  cellulare;  e  se  la  irritazione  non  si  verifi- 
casse nei  fiori,  che  al  pari  delle  glandolo,  delle  lenticelle,  dei  peli,  sono 
le  parti  più  sensibili  delle  piante,  possiamo  asserire  che  sarebbe  stato 
necessario,  se  pure  avesse  potuto  verificarsi,  un  tempo  più  lungo  ancora 
per  constatare  gli  effetti  della  irritazione,  subita  dalla  pianta. 

I  fiori  sono  realmente  la  parte  più  sensibile  della  pianta,  perchè 
r  epitelio  è  delicatissimo,  i  peli  vi  sono  frequenti,  le  papille  numerose 
e  il  protoplasma  tanto  attivo  da  apparire  perfino  nei  suoi  movimenti. 

Ci  convince  della  grande  sensibilità  dei  fiorì  il  sapere  che,  per  as- 
sicurare la  fecondazione  e  la  riproduzione  della  specie  i  fiori  han  dovuto 
sempre  variamente  modificarsi,  adattandosi  alle  sempre  nuove  condi- 
zioni, che  nell'ambiente  si  sono  andate  verificando;  e  fra  queste  modi- 
ficazioni ci  colpiscono  quelle  inerenti  alla  colorazione  (essendo  i  fiorì  a 
colorì  vivaci  frutto  di  quelli  a  colori  verdastri  o  giallognoli)  e  quelle 
inerenti  alla  regolarità. 

Le  prime  piante  furono  senza  dubbio,  come  la  Paleofitologia  dimostra, 
anemofile,  e  conseguentemente  con  fiori  regolari,  sia  pur  semplici;  ma 
ben  presto  per  effetto  delle  visite  frequenti,  fatte  dagli  insetti  ai  fiori, 
nei  quali  la  produzione  zuccherìna,  al  dire  del  Bonnier  {Ann.  Se.  Nat. 
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1879,  pag.  204),  mai  è  mancata  —  si  crede  infatti  che  lo  zucchero  sia 
necessario  allo  sviluppo  del  frutto  —  la  secrezione  andò  aumentando 
nei  nettari,  e  i  fiorì  stessi,  costretti  a  sopportare  la  presenza  degli  in- 
setti,  dovettero  dapprima  modificarsi  per  cercare  di  rendere  meno  age- 
vole l'accesso  agli  ospiti,  e  di  poi,  vista  T  impossibilità  di  liberarsene, 
cercarono  di  valersene  come  pronubi.  Cosicché  i  fiori  che  erano  impol- 
linati dal  vento,  data  la  loro  nuova  forma,  divennero  nelle  migliori  con- 
dizioni per  essere  impollinati  dagli  insetti. 

Che  realmente  le  modificazioni  verificatesi  nei  fiori,  che  li  hanno 
resi  da  anemofili  entomofili,  da  regolari  irregolari,  sieno  dovute  ai- 
Fazione  costante  degli  insetti,  lo  dimostrano  i  fatti,  che  i  fiori  delle 
Orchidacee  per  es.  si  modellano  quasi  sulla  forma  deir  insetto,  che  è 
solito  frequentarli  ;  che  le  corolle  tubolari  son  sempre  di  fiori,  nei  quali 
non  si  verifica  che  razione  d'insetti  succhiatori.  I  fiori  in  tutti  i  casi 
han  cercato  di  digerire  V  insetto  o  la  parte  delF  insetto  che  veniva  loro 
in  contatto,  affine  di  far  cessare  la  irritazione  locale. 

La  comparsa  dei  fiori  irregolari  può,  secondo  il  Beocàri,  esser  di- 
pesa in  gran  parte  almeno  dalP  ineguaglianza  di  sviluppo  dei  nettari, 
causata  dalP  azione  di  speciali  insetti  sopra  un  determinato  punto  asim- 
metrico del  fiore;  nel  qual  punto  verificandosi  maggiore  irritazione,  si 
rese  più  agevole  la  modificazione  del  fiore  stesso. 

Concludendo,  a  me  pare  che  realmente  fra  i  vari  studiosi,  che  dello 
zigomorfismo  si  sono  occupati,  il  Delfino  abbia  cercato  di  spiegare  la 
vera  origine  del  fenomeno,  ammettendo  il  concorso  di  varie  cause  effi- 
cienti, e  io  riconoscendo  come  veri  i  tre  ordini  di  cause,  credo  bene 
d'insistere  sulle  cause  prime,  perchè  le  cause  meccaniche  e  le  condi- 
zionali, se  è  vero  che  necessitano  per  promuovere  il  fenomeno  stesso, 
non  potrebbero  conferirgli  il  carattere  della  stabilità,  se  al  disopra  di 
loro  non  vi  fossero  le  cause  prime  inteme. 

Un'  azione  ripetuta  a  lungo  su  di  un  elemento  di  un  verticello  fio- 
rale, ponendo  il  fiore  in  condizioni  speciali  per  la  sensibilità  del  pro- 
toplasma, tende  a  modificarlo  variamente,  fino  al  punto  che,  rendendosi 
ereditaria  la  modificazione,  il  fiore  cambia  la  sua  simmetria,  divenendo 
da  regolare  irregolare. 

La  prima  irregolarità  è  evidentemente  abbastanza  semplice,  ed  in 
seguito,  per  la  ripetuta  azione  delle  medesime  cause,  che  hanno  pro- 
dotto la  prima  irregolarità,  si  passa  a  irregolarità  maggiore.  Se  per  es. 
prendiamo  in  esame  la  corolla  della  Viola  Mammola  e  quella  del  Fior 
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Cappuccio  0  del  Tropeolo,  e  la  confrontiamo  con  quella  del  Caprifoglio 
0  della  Salvia  per  es.,  ci  accorgiamo  che  nella  prima  T  irregolarità  è 
semplice,  e  lo  zigomorfismo  recente  potrà  col  tempo  dar  luogo  a  mag- 
giori irregolarità  morfologiche,  mentre  nella  seconda  T  irregolarità  è 
massima,  e  probabilmente  lo  zigomorfismo  inveterato.  Dico  probabil- 
mente, perchè  nonostante  che  il  Delfino  abbia  stabilito  i  due  gradi  di 
zigomorfismo,  il  recente,  cioè,  e  V  inveterato,  partendo  dal  concetto  che 
lo  zigomorfismo  recente  si  ha  quando  è  possibile  ottenere  coli'  uso  del 
dinostato  la  regolarizzazione  del  fiore,  ed  inveterato,  se  non  la  si  ot- 
tiene, pure  son  di  parere  che  il  potersi  regolarizzare  o  meno  un  fiore, 
non  è  sufficiente  garanzia  per  farci  giudicare  del  suo  zigomorfismo,  seb- 
bene logicamente  debba  ritenersi  che  è  solo  opera  d'un  perìodo  lungo 
di  tempo  il  maggior  grado  d'irregolarità,  perchè  ritengo  potersi  aver 
dei  casi  di  grande  irregolarità,  conseguita  per  Fazione  contemporanea 
delle  medesime  cause  agenti  su  diversi  punti  d'un  fiore.  Le  esperienze, 
che  si  potrebbero  fare  in  proposito,  a  fine  di  tentare  la  regolarizzazione 
di  qualche  fiore  zigomorfo,  richiederebbero  un  tempo  molto  lungo,  e  poi 
non  varrebbero  a  sostenere  la  mia  tesi,  perchè  coDe  esperienze  si  pos- 
sono regolarizzare  i  fiori,  attenuando  o  sospendendo  le  cause,  che,  agendo, 
avrebbero  potuto  convertire  i  fiori  actinomorfi  in  zigomorfi;  ma  non  si 
può  dimostrare  in  nessun  modo  l'influenza  diretta  delle  cause  prime 
inteme,  per  dar  peso  alle  quali  basta  una  matura  riflessione  sul  feno- 
meno, e  la  conoscenza  del  valore  che  VeredUà  e  VctdcMamento  hanno 
per  i  corpi  dotati  di  vita,  i  quali  son  soggetti  a  continui  cambiamenti, 
che  son  poi  trasmessi  ai  discendenti,  quando,  secondo  il  Viedbrshsiic, 
riescono  utili  a  quelli  organismi  che  già  li  posseggono. 

Per  me  lo  zigomorfismo  non  è  che  un  puro  fenomeno  evolutivo,  e 
son  persuaso  col  Darwin  che  le  molte  diversità  delle  piante  o  degli  ani- 
mali     che  variano  nella  successione  dei  secoli  sotto  climi  e  regioni 

differenti debbono  riguardarsi  come  effetto  di  condizioni  di  vita 

meno  uniforme  e  in  qualche  parte  diversa  da  quella,  a  cui  furono  esposte 
allo  stato  di  natura  le  specie-madri. 

La  variabilità  riscontrata  da  noi  nei  verticelli  fiorali  dobbiamo  dun- 
que in  gran  parte  attribuirla  all'azione  esercitata  sull'ovulo,  o  sul  pol- 
line 0  su  entrambi  —  così  Darwin  —  prima  dell'atto  della  fecondazione. 
Le  tenere  piante  provenienti  da  uno  stesso  frutto,  o  i  figli  di  uno  stesso 
parto  differiscono  spesso  assai  fra  loro,  benché  i  giovani  e  gli  adulti, 
come  osserva  il  Mùller,  siano  esposti  apparentemente  alle  identiche 
condizioni  di  vita. 
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Ciò  prova  la  poca  importanza  dell' effetto  diretto  delle  circostanze 
esterne  nella  produzione  dello  zigomorfismo  in  confronto  alle  leggi  di 
riproduzione,  di  sviluppo  e  di  eredità. 

Certo  il  calore,  T  umidità,  la  luce  ed  il  nutrimento  sono  buoni  fat- 
tori di  modificazione  per  le  piante,  come  lo  hanno  dimostrato  le  nume- 
rose esperienze  del  Bugkmann,  ma  la  loro  azione  non  sarebbe  duratura 
se  in  forza  delle  leggi  ancora  ignote  —  al  dire  del  Darwin  —  deUa 
trcismissibilUà  dei  caratteri,  le  piante  non  tendessero  a  riprodurre  nei 
loro  discendenti  la  nuova  condizione  di  forma  acquisita. 

Lasciando  ora  che  altri  approfondisca  gli  studi  delle  cause  dello  zi- 
gomorfismo fiorale,  persuaso  corBALFOUR  che  tutto  dipenda  dall'azione 
sommata  della  variabilità  e  dell'eredità,  termino  osservando  che: 

1.^  I  fiori  dapprima  furono  actinomorfi. 

2.^  Per  un  fenomeno  evolutivo  divennero  zigomorfi. 

3.^  Lo  zigomorfismo  fu  prodotto  da  cause  meccaniche  o  condizionali 
0  biologiche,  ma  acquistò  carattere  di  stabilità,  cioè  si  trasmise  diret- 
tamente per  la  legge  dell'adattamento  e  dell'eredità. 

Pisa,  Laboratorio  di  Botanica  della  R.  Università. 
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Snlla  ossidabiliti  dell'  idrato  cromico  per  azione  di  ossigeno 


IN   PRESENZA   D'IDRATO   MANGANOSO 


Nella  analisi  sistematica  di  una  soluzione  complessa  quando  si  ab- 
biano contemporaneamente  presentì  sali  di  cromo  e  sali  manganesi,  è 
noto  che  il  precipitato  ottenuto  dall'  idrato  ammonico  può  subire,  du- 
rante il  tempo  in  che  rimane  esposto  all'  aria  per  i  necessari  lavaggi, 
una  lenta  ossidazione  per  la  quale  T  idrato  manganese  imbrunisce  pas- 
sando a  idrato  di  biossido  e  T  idrato  di  cromo,  ossidandosi  a  spese  di 
questo  idrato,  passa  ad  acido  cromico  solubile.  Questo  fenomeno  ha 
trovato  anzi  applicazione  industriale  e  analitica  e  già  fin  dal  1883  Jos. 
Ktnaston  di  Liverpool  se  ne  valse  per  la  purificazione  del  solfato  allu- 
minico 0  e  Marschàll  e  Wienbick  nel  1891  vi  basarono  un  metodo  per 
la  separazione  quantitativa  di  ferro,  cromo  e  allumìnio  ^).  Questo  me- 
todo, registrato  anche  nella  recente  opera  del  Clàssbn:  Af4sgewahUe  Me- 
thoden  der  analytischen  Chemie,  (1901  pag.  623)  consiste  appunto  nello 
aggiungere  alla  soluzione  neutra  contenente  tali  elementi,  dell'  idrato  di 
biossido  di  manganese  di  recentissima  preparazione  (Mn  SO^+2  E  Mn  0^) 
e  scaldare  per  qualche  tempo  all' ebullìzìone  :  il  ferro  passa  ad  idrato 
ferrico  insolubile,  il  cromo  rimane  in  soluzione  quale  addo  cromico 
insieme  al  solfato  di  alluminio.  L'idrato  di  biossido  di  manganese,  ha 
ceduto  parte  del  suo  ossigeno  e  sarà  passato  a  manganito  manganese 
più  0  meno  complesso. 

Tale  reazione  non  è  però  stata  studiata  opportunamente  per  rico- 
noscerne l'andamento  e  la  natura,  e  noi  abbiamo  creduto  opportuno  lo 
investigarla  partendo  però  da  condizioni  molto  più  semplici  per  poter 
seguire  più  facilmente  la  reazione  nelle  sue  varie  fasi. 


«)  Fischer's  Jahrbnch  188S-431. 

*)  Zeitschr.  f.  angew.  Chem.  1891-511. 
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Quando  alla  soluzione  di  un  sale  di  cromo  si  aggiunge  idrato  sodico 
0  potassico  si  ottiene  un  precipitato  che  si  discioglie  a  freddo  a  dare 
un  liquido  verde  che  vuoisi  contenga  un  cromito  M*CrO'.  Questo  cro- 
mite è  instabile  e  già  alla  temperatura  delF  ebullizione  della  sua  solu- 
zione si  scompone  e  lascia  precipitare  V  idrato  Cr  0  OH.  Questa  precipi- 
tazione è  dovuta,  secondo  Frbmt,  alla  disidratazione  dell'idrato  Cr  (OH"), 
noi  però  crediamo  si  debba  invece  alla  cessazione,  mercè  il  calore,  dello 
stato  colloidale  che  tale  idrato  assume  in  quelle  condizioni.  Infatti  la 
precipitazione  si  effettua  spontaneamente  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria, lasciando  a  sé  la  soluzione,  e  per  lungo  tempo,  in  vaso  perfetta- 
mente chiuso  ;  inoltre  tale  stato  colloidale  si  lascia  ben  confermare  dalla 
dialisi,  nella  quale  non  passa  attraverso  la  membrana  traccia  di  cromo. 

Se  alla  soluzione  del  sale  di  cromo  si  aggiunge  un  sale  manganese 
si  ha  che,  quando  cromo  e  manganese  trovinsi  in  soluzione  in  un  rap- 
porto ben  definito:  Mn  :  8  Cr  (0  =  16),  l'idrato  alcalino  versato  in  eccesso 
non  determina  precipitato  alcuno,  il  liquido  si  colora  pur  sempre  in  verde 
smeraldo,  e  si  rivela  esso  pure  come  soluzione  colloidale  di  prodotti  del 
cromo  e  del  manganese.  Il  fatto  che  in  tal  liquido  il  manganese  può 
rimanere  in  soluzione  sebbene  in  tali  condizioni  l'idrato  ne  sia  insolu- 
bile, e  più  il  fatto  che  tale  resultato  non  si  ottiene  che  per  rapporto 
ponderale  definito  e  costante  dei  due  elementi,  ci  autorizzano  a  ritenere 
che  i  due  idrati  non  sono  mescolati  ma  sibbene  concorrono  a  formare 
un  composto  chimico  definito  che  può  assumere  lo  stato  colloidale.  Date 
le  funzioni  chimiche  dei  due  elementi  :  cromo  trivalente  a  funzione  mista, 
manganese  bivalente  a  funzione  decisamente  metallica,  non  vi  è  dubbio 
che  se  dessi  sono  uniti  a  costituire  un  sale,  un  elettrolito,  sarà  il  cromo 
che  farà  parte  dell'  ione  elettronegativo,  il  manganese  dell'  ione  elettro- 
positivo, si  sarà  formato  cioè  un  cromito  o  policromito  manganese. 

Se  un  tal  liquido  si  lascia  esposto  all'aria,  meglio  se  vi  si  fa  gorgogliare 
dell'ossigeno,  tosto  s'imbrunisce  fortemente,  senza  però  lasciar  depositare 
traccia  alcuna  di  composti  del  manganese  o  del  cromo.  A  questo  cam- 
biamento di  colore  deve  corrispondere  una  modificazione  del  composto, 
evidentemente  determinata  dall'intervento  dell'ossigeno  solamente.  Ora 
dei  due  elementi  in  presenza,  in  queste  condizioni  è  il  manganese  il  più 
facilmente  ossidabile,  che  tutti  i  composti  manganesi  tendono  ad  assu- 
mere ossigeno  per  dare,  con  gli  elementi  dell'acqua,  idrati  di  biossido 
che  rappresentano  i  termini  ultimi  e  i  più  stabili;  e  il  colore  assunto 
ora  dal  liquido  ci  conferma  tale  supposto.  Ma  se  il  manganese  ha  assunto 


SULLA  OSSIDABILITÀ  DELL'IDRATO  CROMICO  ECC.  BCG.  145 

ossigeno  ciò  è  perchè  è  aumentata  la  sua  capacità  di  combinazione:  e 
allora  abbiamo  in  presenza  cromo  trivalente  a  funzione  mista,  manga- 
nese passato  ora  a  tetravalente,  a  funzione  quindi  metalloidea,  e  se  questi 
due  elementi  devono  continuare  a  costituire  un  composto,  le  loro  fun- 
zionalità chimiche  attuali,  ci  autorizzano  a  ritenere  che  nel  nuovo  sale 
le  parti  saranno  invertite  ;  sarà  il  cromo  trivalente  a  costituire  o  a  far 
parte  dell'ione  elettropositivo,  sarà  il  manganese  tetravalente  a  far 
parte  dell'  ione  elettronegativo  :  avremo,  ora,  un  manganito  di  cromo  più 
0  meno  basico  dipendentemente  dall'eccesso  di  idrato  cromico  presente. 

È  a  questo  punto  che  incomincia  l'ossidazione  dell'  idrato  di  cromo. 
Mentre  determinando  la  cessazione  dello  stato  colloidale  nel  liquido  non 
ancora  sottoposto  all'azione  dell'ossigeno,  mercè  l'aggiunta  di  una  solu- 
zione satura  di  cloruro  sodico,  si  ha  completa  separazione  del  cromo  e  del 
manganese  ;  dal  liquido  già  imbrunito,  invece,  si  ha  totale  precipitazione 
del  manganese,  ma  piccola  quantità  di  cromo,  rimane  disciolta  quale  cro- 
mato alcalino.  E  quanto  più  si  prolunga  l'azione  dell'ossigeno,  tanto  mag- 
giore è  la  quantità  di  cromato  che  va  formandosi.  Però,  contro  ogni 
aspettativa,  nelle  nostre  condizioni  di  esperimento,  per  quanto  si  insista 
nell'azione  dell'ossigeno  non  si  giunge  ad  ossidare  a  cromato  tutto  il 
cromo  presente,  ma  solo  il  60  \  circa  (esattamente  57,  8  o/o).  Raggiunto 
un  tal  limite  l'ossigeno  è  senza  azione  sul  liquido  il  quale  non  subisce 
ormai  altra  modificazione  che  quella  dipendente  dal  tempo:  la  cessazione, 
cioè,  dello  stato  colloidale  e  conseguente  precipitazione  di  un  composto 
di  composizione  costante,  di  un  colore  scuro,  che  reagisce  con  acido  do- 
roidrìco  a  svolgere  cloro,  che  dunque  contiene  il  manganese  in  uno  stato 
superiore  di  ossidazione  e  nel  quale  i  due  elementi  stanno  nel  rapporto 
Mn  :  3  Cr  :  è  un  manganito  basico  di  cromo,  stabile  ormai  e  sul  quale 
l'ossigeno  non  ha  più  azione  alcuna.  Trattato  questo  composto  con  acido 
solforico  diluito  a  freddo,  si  scioglie  cromo  quale  solfato,  rimane  indi- 
sciolto  idrato  di  biossido  di  manganese  a  confermare  che  in  esso  il  cromo 
costituisce  l'ione  elettropositivo. 

Questo  resultato  non  infirma  menomamente  il  metodo  già  accennato 
di  Marschall  e  Wiendik.  In  questo  processo  l'idrato  di  biossido  è  ag- 
giunto in  eccesso,  la  temperatura  è  quella  della  ebullizione;  l'ossidazione 
è  completa.  Noi  invece  adoperavamo  quantità  de'  due  eleménti  oppor- 
tune per  ottenere  un  liquido  limpido,  le  nostre  esperienze  si  effettuavano 
alla  temperatura  ordinaria  per  non  determinare  la  cessazione  dello  stato 
colloidale. 
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Ma  questo  resultato  stesso  può  foniìre  utili  crìterii  per  stabilire  la 
natura  della  reazione  stessa. 

Se  r  idrato  manganese  intervenisse  solo,  come  a  prima  vista  parrebbe, 
per  assumere  ossigeno  e  cederlo,  poi  air  idrato  cromico  con  una  serie  di 
successive  ossidazioni  e  riduzioni,  senz'altro,  senza  incontrare  nessuna 
unione  chimica  col  cromo,  non  potrebbesi  spiegare  perchè  Fazione  ossi- 
dante non  si  eserciti  su  tutta  quanta  la  sostanza  da  ossidare.  L' idrato 
manganoso  dovrebbe  esercitare  pienamente  la  sua  azione  di  co-fermento, 
secondo  la  teorica  di  6.  Bebtrand,  inunagazzinando,  per  così  dire,  Tos- 
sigeno  che  vi  viene  in  contatto,  per  poi  cederlo  all'  idrato  cromico,  come 
il  manganese  trovato  dal  Bertrand  stesso  nelle  ceneri  del  fermento 
solubile  dell'albero  della  Lacca  (Ficus,  Rhanmus,  ecc.)  immagazzina  Fos- 
sigeno  elaborato  dalla  sostanza  organica  alterabilissima,  per  cederlo  poi 
all'effettuazione  di  altre  ossidazioni.  Ma  poiché  ciò  non  è,  poiché  l' ultimo 
termine  della  reazione  é  un  composto  in  cui  manganese  e  cromo  si  tro- 
vano in  condizione  in  cui  l'ossidazione  di  questo  potrebbe  pur  sempre 
aver  luogo,  e  che  invece  é  stabile,  vuol  dire  che  cromo  trivalente  ossida- 
bile, manganese  tetravalente,  possono  rimanere  insieme  a  costituire  un 
manganito  di  cromo  a  proporzioni  definite,  e  allora  il  cromo  che  passa 
a  cromato  sarà  quello  dell'idrato  cromico  eccedente  tale  rapporto,  talché 
si  può  supporre  sia  una  continua  trasformazione  di  manganito  di  cromo, 
in  cromito  manganoso  per  l'azione  riducente,  per  dir  cosi,  dell'  idrato  di 
cromo  che  non  farà  parte  del  composto  stabile  termine  ultimo  della 
reazione  :  ricostituzione  del  manganito  di  cromo  per  V  ossigeno  che  inter- 
viene: e  così  di  seguito  fino  a  che  vi  è  cromo  da  ossidare.  E  che  ciò 
sia  realmente  lo  prova  il  fatto  che  se  al  liquido  su  cui  l'ossigeno  non  ha 
più  azione  si  aggiunge  nuovo  idrato  di  cromo  in  soluzione  alcalina,  questo 
ora  si  ossida  e  in  totalità. 

Lo  studio  da  noi  fatto  sulla  velocità  della  reazione  conferma  queste 
deduzioni  teoriche. 

I  liquidi  che  sottoponevamo  all'azione  dell'ossigeno,  conformemente 
a  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto,  erano  così  formati  : 

Soluzione  di  Cr«  (S0*)«  (all'  l^lo  di  cromo)  .    .     .  Gr.  15 

„         „   Mn  SO*  (all'  l^/o  di  manganese)    .    .  „  2 

Idrato  potassico  al  20®/o »  20 

Acqua  a  fare  70  cmc. 

vale  a  dire  che  in  essi  cromo  e  manganese  si  trovavano  nel  rapporto 
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dì  0,15  : 0,02,  sensibilmente  dì  Mn  :  8  Cr.  Questi  liquidi  venivano  raccolti 
in  boccìe  a  lavaggio  a  tappo  smerigliato  dì  Drechsel,  accuratamente  scelte 
perchè  presentassero  una  base  dì  identica  superficie  in  modo  che  ì  li- 
quidi raggiungevano  sotto  un  eguale  volume  una  eguale  altezza  :  dì  più 
i  tubi  adduttori  dell'  ossigeno  furono  opportunamente  adattati  perchè 
presentassero  non  solo  una  eguale  altezza,  ma  anche  una  identica  se- 
zione; ciò  perchè  Tossigeno  che  sì  faceva  gorgogliare  con  ritmo  rego- 
lare ed  identico  dovesse  in  tutte  le  boccìe  vìncere  una  eguale  pressione. 
Con  tale  disposizione,  e  perchè  i  tubi  adduttori  arrivavano  pressoché  al 
fondo  delle  boccìe,  i  liquidi  venivano  ad  essere  contìnuamente  ed  uni- 
formemente agitati.  L' ossigeno  era  quello  elettrolitico  del  commercio  che 
con  opportuni  lavaggi  sceverammo  della  piccola  quantità  di  anidride  car- 
bonica contenutavi.  La  temperatura,  per  comodità,  era  quella  ambiente, 
poco  influendo  una  temperatura  più  bassa  sopra  i  resultati  deir  esperi- 
mento: e  la  stanza  in  cui  furono  eseguite  le  esperienze  era  di  tale 
ubicazione,  che  poco  sensibili  riuscivano  le  variazioni  di  temperatura 
nelle  diverse  ore  del  giorno. 

Di  tanto  in  tanto  toglievamo  una  boccia  nel  cui  contenuto  determi- 
navamo, col  metodo  che  ora  esporremo,  la  quantità  del  cromato  forma- 
tosi. Dopo  44  ore  la  reazione  fu  compiuta:  vale  a  dire  che  per  un  ulte- 
riore lasso  di  tempo  non  aumentava  più  la  quantità  di  cromato,  e  i 
liquidi  sì  mantenevano  pur  sempre  lìmpidissimi.  Fu  solo  dopo  290  ore 
che  ì  rimanenti  di  essi  s' intorbidarono  lasciando  depositare  un  precipi- 
tato che  come  abbiamo  già  detto  contiene  cromo  e  manganese  nel  rap- 
porto  di  Mn  :  3  Cr. 

Per  determinare  la  quantità  di  cromato  formatosi  nei  vari  assaggi 
in  ordine  al  tempo,  procedevamo  come  appresso: 

Non  appena  sottratto  il  liquido  alF  azione  dell'  ossigeno  vi  aggiun- 
gevamo 15  cmc.  dì  soluzione  satura  di  cloruro  sodico  per  determinare 
la  cessazione  dello  stato  colloidale,  lasciando  a  sé,  in  va^o  chiuso,  fino 
a  completa  precipitazione.  Dopo  prelevavamo  60  cmc.  del  liquido  limpido 
che  ponevamo  ad  evaporare  fino  a  secchezza,  riprendendo  poi  con  acqua 
distillata  satura  dì  anidride  carbonica  per  condurre  a  carbonato  V  idrato 
potassico  eccedente  :  per  tal  modo,  scomposto,  il  cromite  alcalino  che  in 
parte  poteva  persistere,  veniva  a  passare  allo  stato  insolubile  l'idrato  dì 
cromo  che  eventualmente  poteva  trovarsi  presente.  Il  liquido  risultante, 
opportunamente  filtrato  veniva  condotto  a  100  cmc. 

I  liquidi  de'  vari  esperimenti,  così  ottenuti  erano  sottoposti  ad  un 
assaggio  colorimetrico  per  determinarvi  la  quantità  dì  cromato. 
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Il  colorimetro  impiegato  si  fu  quello  Bruttini  a  due  tubi,  nell'  uno  dei 
quali  ponevamo  un  liquido  campione,  nell'altro  del  liquido  da  saggiare 
fino  a  raggiungere  la  identica  intensità  di  colore;  per  tal  modo  le  concen- 
trazioni erano  in  ragione  inversa  delle  altezze.  È  a  por  mente,  però,  che 
il  liquido  sottoposto  all'esperienza  misurava  70  cmc,  che  a  questi  aggiun- 
gevamo 15  cmc.  di  soluzione  di  cloruro  sodico,  e  noi  ne  prendevamo  solo 
60  cmc.  :  i  resultati  da  noi  ottenuti  riflettevano  quindi  i  ^^/ss  del  totale. 

Nella  I  colonna  del  quadro  che  segue  è  notata  la  durata  dell'azione 
dell'ossigeno. 

Nella  II  l'altezza  in  centimetri  dei  liquidi  posti  nel  tubo  del  colo- 
rìmetro per  avere  la  stessa  intensità  del  liquido  campione.  Tal  liquido, 
mantenuto  costantemente  all'  altezza  di  25  cent,  conteneva  per  cento 
Gr.  0,  03552  di  cromato  potassico,  corrispondente  a  Gr.  0,  00942  di 
cromo. 

Nella  III  la  quantità  di  cromo  contenuta  allo  stato  di  cromato  po- 
tassico ne'  vari  liquidi  di  assaggio. 

Nella  IV  le  quantità  di  cromo,  quale  cromato,  contenuta  nella  totalità 
de'  liquidi  sottoposti  all'esperienza,  e  di  cui  i  valori  della  III  sono  i  ^^/ss. 

Nella  V,  allo  scopo  di  rilevare  piiì  facilmente  l'andamento  della  rea- 
zione, sono  calcolati  i  valori  corrispondenti  a  quelli  della  IV,  assumendo 
come  =100  la  quantità  massima  di  cromo  passata  a  cromato. 


« 

I 

II 

III 

•IV 

V 

o*,d(y 

17,2 

0  0142 

0  0201 

23,25 

2,  30» 

14,8 

165 

234 

27,02 

4 

14,4 

170 

241 

27,77 

7 

12 

203 

287 

33,30 

10 

10 

249 

353 

41 

15 

7,8 

312 

442 

51,12 

20 

6,4 

382 

541 

62,50 

24 

6 

408 

578 

66,27 

28 

5,5 

447 

634 

73,05 

32 

4,8 

502 

712 

81,89 

40 

4,1 

589 

835 

96,25 

44 

4 

612 

868 

\ 

49 

4 

612 

868 

>  100 

55 

4 

612 

868 
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Come  si  rileva  dai  valori  consegnati  nella  V  colonna,  la  reazione 
rapida  da  prima  (nella  1.*  mezz'ora  ha  già  raggiunto  il  quarto)  va  ben 
presto  affievolendosi  tanto  che  raggiunge  il  terzo  solo  alla  settima  ora,  la 
metà  alla  15/,  i  due  terzi  alla  24/  per  completarsi  poi  solamente  alla 
44/  ora.  La  quantità  di  cromo  posta  in  ogni  singolo  liquido  era  di 
6r.  0, 15;  di  questi  sono  passati  a  cromato  Gr.  0,  0868;  ne  sono  rimasti 
quindi  Gr.  0, 0632  che  unitamente  a  Gr.  0, 02  di  manganese  concorrono 
a  costituire  il  composto  finale  risultante,  quindi,  sensibilmente  da  Mn  :  3  Cr. 

In  quanto  airandamento  della  reazione,  se  desso  si  riferisce  ad  un 
sistema  di  coordinate,  prendendo  per  ascisse  la  durata  in  ore  e  minuti 
di  ogni  singolo  assaggio,  e  per  ordinate  i  valori  registrati  nella  V  co- 
lonna, si  osserva  che  la  curva  che  ne  risulta  è  costituita  da  branche 
diverse,  con  radiante  differente,  unite  da  piccoli  tratti  pressoché  oriz- 
zontali. Questa  particolarità  ci  dimostra  che  il  tempo  non  è  la  sola  va- 
riabile naturale  della  reazione;  ma  altra,  o  altre,  ne  sussistono  che  a 
volta  a  volta  modificano  V  andamento  della  reazione  stessa  e  ad  ogni 
branca  diversa  devono  corrispondere  momenti  diversi.  Le  variabili,  o  la 
'variabile,  naturali  che  determinar  possono  questi  momenti  diversi,  non 
debbonsi  cercare  nella  temperatura  la  quale,  dato  Tambiente  in  che  si 
effettuavano  le  esperienze  e  la  durata  relativamente  breve  di  queste,  può 
ritenersi  costante:  non  nella  quantità  d'ossigeno  agente,  perchè  desso 
gorgogliava  in  ciascun  assaggio  con  ritmo  costante,  da  eguali  orifizi,  sotto 
eguale  pressione,  e  sempre  in  eccesso  su  quanto  poteva  essere  assorbito  : 
non  in  un  eventuale  cambiamento  nel  modo  d'essere  de'  liquidi,  che  si 
mantenevano  inalterati.  Conviene  dunque  riconoscere,  come  precedente- 
mente abbiamo  ammesso,  quali  variabili  naturali  della  reazione,  stati 
diversi  di  aggregazione  ;  formazione  successiva  cioè,  di  vari  composti  sui 
quali  l'ossigeno  agisce  con  intensità  diversa.  Questi  composti  differenti 
saranno  manganiti  successivamente  sempre  meno  basici  per  la  elimina- 
zione del  cromo  a  cromato  ;  e  quei  tratti  pressoché  orizzontali  che  con- 
giungono branche  a  radiante  diverso,  staranno  ad  indicare  tappe  della 
reazione,  vale  a  dire  momenti  di  assorbimento  di  ossigeno  per  parte 
del  composto  che  a  mano  a  mano  raggiunge  assettamenti  molecolari 
d'equilibrio  :  ricostituzione  quindi  di  nuovi  manganiti  di  cromo  per  azione 
di  ossigeno  sul  cromite  manganese:  manganiti  sempre  meno  basici  sui 
quali  l'ossigeno  agisce  con  intensità  diversa.  E  ciò  fino  alla  costituzione 
di  un  manganlto  in  cui  manganese  e  cromo  si  trovano  nel  rapporto 
Mn  :  3  Cr,  e  che  costituisce  V  ultimo  termine  della  reazione. 

Dal  Laboratorio  di  chimica  ^nerale  della  R.  Università  di  Pisa. 
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Stadio  chimico-microscopico  della  serpentina  di  Gastiglioncello 


La  roccia  che  forma  oggetto  di  questa  nota,  fu  raccolta  nei  dintorni 
di  Castiglioncello,  in  parte  lungo  il  littorale  che  dalla  Torre  di  questo 
paese  mena  sino  al  Fortullino,  ma  in  quantità  maggiore  sotto  le  pendici 
occidentali  di  Monte  Pelato,  a  quattro  chilometri  da  Castiglioncello,  dove 
la  formazione  serpentinosa  costituisce  un  ammasso  isolato,  meno  esteso 
di  quello  che  segue  la  costa,  e  da  esso  nettamente  diviso  mediante  un 
lembo  di  calcari  alberesi  e  di  scisti  galestrini  fra  loro  intercalati  e  ap- 
partenenti all'eocene  superiore.  È  dunque  parte  integrante  del  gruppo 
ofiolitico  dei  Monti  livornesi  :  di  quel  gruppo,  cioè,  che  il  Savi  aveva  già 
ascritto  alla  serie  litorale  della  catena  ofiolitica  della  Toscana. 

Sopra  le  rocce  ofiolitiche  dei  Monti  livornesi  fu  già  detto  ad  esu- 
beranza da  vari  autori. 

Tuttavia  se  per  alcune  di  esse  furono  compiuti  studi  accurati  e  pre- 
gevoli dal  CossA  ^),  dal  Busatti  *)  e  recentemente  dal  Manasse  •),  poco 
0  niente  ancora  era  stato  detto  della  serpentina  di  Castiglioncello  in 
particolare. 

Ritenendo  adunque  che  un  esame  accurato  di  questa  potesse  riu- 
scire ancora  di  qualche  interesse  per  la  conoscenza  delle  serpentine  dei 
Monti  livornesi,  feci  una  buona  raccolta  di  esemplari  della  roccia  in 
questione,  ed  il  resultato  dello  studio  intrapreso  cercai  di  riassumere 
brevemente  nella  presente  nota. 


*)  A.C088A.  —  Ricerche  chimiche  e  microscopiche,  Torino  1881. 

*)  L.  Busatti.  —  Della  llierzolite  di  Rocca  Sillano  (Mante  Castelli)  e  di  Ro- 
signano  (MonH  livornesi).  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  voi.  X,  Pisa  1889. 

*)  E.  Manasse.  —  Rocce  ofiolitiche  e  connesse  dei  Monti  livornesi.  Studio  pe- 
trografico.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  voi.  XVI,  pag.  18,  Pisa  1898. 
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Peso  specifico.  —  La  ricerca  del  peso  specifico  di  questa  serpentina, 
eseguita  col  picnometro  e  sopra  quantità  diverse  della  stessa  roccia,  mi 
diede  per  risultato  la  media  di  2,  57.  Ebbi  infatti: 

con  grammi  6,  7750  di  roccia  .    .    .    Peso  specifico  2,  575 

4,7560       „     .     .     .     .       „  „        2,564 


Peso  specifico  medio  2,  57 

Caratteri  macroscopici.  —  Della  roccia  in  esame  alcuni  campioni 
sono  costituiti  di  un  impasto  omogeneo,  di  color  verde-scuro,  quasi  nero, 
che  mostrasi  abbondantemente  disseminato  di  laminette  verdi -chiare 
lucenti  di  pirosseno,  e  percorso  da  venuzze  bianco-argentee  di  crisotilo  ; 
altri,  assai  poco  coerenti,  hanno  la  loro  massa  fittamente  maculata  di 
verde-chiaro,  colore  dovuto  manifestamente  alla  mancanza  o  scarsità  di 
magnetite:  nel  qual  caso  assumono,  o  un  beiraspetto  magliforme  di 
ranocchiaia^  od  altro  singolare  aspetto  dovuto  alla  particolare  disposizione 
a  straterelli  quasi  paralleli  e  alternati  di  zone  verdi-cupe  e  giallo-ver- 
dastre. La  frattura  della  roccia,  sì  negli  uni  come  negli  altri,  è  general- 
mente scheggioso-concoide,  e  quelli  tra  dì  essi  che  vennero  raccolti  alla 
superficie  del  terreno  sono  tutti  più  o  meno  ricoperti  all'esterno  da  un 
leggero  rivestimento  di  steatite. 

Caratteri  microscopici.  —  Ridotti  in  sottili  sezioni  vari  campioni 
delle  due  varietà  di  roccia  testé  ricordate,  ed  esaminate  queste  al  micro- 
scopio, si  manifestano  con  un  aspetto,  talora  nastriforme,  taP  altra  reti- 
colato con  maglie  di  forma  più  o  meno  irregolarmente  arrotondata. 
La  struttura  della  roccia  è  quindi  quella  propria  delle  serpentine  peri- 
dotiche.  In  questo  secondo  caso  la  trama  della  rete  è  costituita  essen- 
zialmente di  magnetite  pulverulenta  finissima,  e  la  parte  in  essa  racchiusa, 
composta  di  un  minerale,  che  osservato  ad  occhio  nudo  appare  di  un  color 
grìgio  giallognolo  sporco,  ma  che  veduto  in  sezioni  sottili  al  microscopio, 
si  presenta  con  colore  verde-giallastro. 

A  nicols  incrociati  questo  minerale  intemo  mostrasi  talora  costituito 
da  tante  frappe,  qualche  volta  anche  quasi  zonate,  con  polarizzazione 
d^aggregato  e  con  colorì  d'interferenza  grigi  o  bluastrì  o  giallognoli; 
tal'  altra  invece  come  un  minerale  amorfo,  completamente  estinto  :  da  rì- 
ferìrsi  forse  in  tal  caso  a  sostanza  opalina,  molto  probabilmente  forma- 
tasi contemporaneamente  alla  trasformazione  della  roccia  originaria 
peridotica  in  serpentino. 
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Altri  minerali  che  entrano  nella  costituzione  della  roccia  sono:  il 
pirosseno  (bastite),  il  crisotile,  e  la  magnetite.  Seguono 
poi,  ma  in  proporzioni  motto  scarse,  la  cromite,  Tematite  ed  il 
ferro-titanato. 

a)  Pirosseno.  —  È,  dopo  il  serpentino,  il  più  abbondante  di  tutti 
gli  altri  minerali  componenti  la  roccia.  Mostrasi  in  lamine  cristalline 
espanse  ed  irregolari,  disseminate  qoa  e  là  nella  massa  serpentinosa,  le 
quali  raggiungono  spesso  dimensioni  per  lunghezza  di  poco  inferiori  al 
centimetro.  Questo  minerale  è  quivi  generalmente  alteratissimo,  con 
manifesta  tendenza  a  convertirsi  in  serpentino  esso  pure,  e  sovente  è 
attraversato  da  venuzze  di  crisotile.  Tuttavia  non  mancano  di  esso  anche 
le  lamine  poco  alterate.  Quest'  ultime  di  un  colore  verde,  molto  chiaro 
e  appena  percettibile  talvolta,  più  spesso  assai  torbido,  sì  presentano  sol- 
cate come  da  tante  finissime  strìe  parallele  di  sfaldatura,  rispetto  a  cui 
Testinzione  è  a  0^.  A  nicols  incrociati  mostrano  infine  colorì  d'interfe- 
renza piuttosto  bassi.  Dove  incomincia  l'alterazione  tendente  a  conver- 
tire il  detto  minerale  in  serpentino,  ivi  Testinzione  non  si  verifica  più 
nettamente,  ma  appare  ondulata.  In  uno  stadio  poi  di  ancor  più  avanzata 
alterazione  appariscono  frequenti  solcature  irregolari  e  generalmente 
quasi  normali  alla  striatura  pirossenica.  In  tal  caso  le  lamine  origina- 
riamente pirosseniche,  a  nicols  incrociati,  mostrano  polarizzazione  d'ag- 
gregato con  i  colori  veri  e  propri  del  serpentino. 

b)  OrisciUe.  —  Segue,  per  abbondanza,  immediatamente  al  piros- 
seno.  Si  presenta  al  microscopio  sotto  l'aspetto  di  venuzze  che  attraver- 
sano la  massa  serpentinosa,  senza  colore,  formate  da  tante  sottili  fibrille, 
serratamente  parallele  tra  di  loro,  spesso  sinuose,  le  quali  quasi  sempre 
sono  separate  da  filamenti  esilissimì  di  magnetite. 

A  nicols  incrociati  i  colori  d' interferenza  sono  più  vivaci  di  quelli 
del  pirosseno,  e  l'estinzione  rispetto  alle  fibre  è  a  0".  Il  carattere  ot- 
tico di  quei  filamenti  è  positivo. 

e)  Magnetite.  —  Oltreché  a  trovarsi  disseminato  qua  e  là  nella  roccia, 
in  grani  minutissimi,  quasi  pulverulenti,  a  costituirvi  la  trama  del  reti- 
colato, questo  minerale  vi  si  trova  eziandio  in  grandi  sezioni  di  cristalli 
isolati,  quadrangolari,  della  lunghezza  variabile  dai  2  ai  4  millimetri. 
Appare,  come  di  consueto,  di  color  nero  azzurrognolo,  opaco  a  luce  or- 
dinaria e  splendente  per  riflessione;  ed  i  suoi  grani  solo  difficilmente 
presentano  un  principio  di  limonitizzazione. 

d  )  Cromite.  —  Tenendo  conto  dell'analisi  chimica  più  sotto  riportata, 
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è  da  ritenersi  come  molto  probabile  che  non  pochi  di  quei  granelli,  ri- 
feriti in  seguito  all'esame  microscopico  a  magnetite,  debbano  invece  rife- 
rirsi più  propriamente  a  cromite. 

e)  Ferro  tUanato.  —  Collegati  ai  cristalli  di  magnetite  altri  granuli 
si  manifestano,  a  contomo  leucoxenico,  che  io  credo  doversi  ascrivere 
a  ferro  titanato.  Infatti  le  tracce,  per  quanto  minime,  di  anidride  tita- 
nica rivelate  dall'analisi  chimica,  mi  assicurano  in  certo  qual  modo  della 
presenza  di  detto  minerale  nella  roccia  in  esame. 

Tra  gli  altri  minerali  componenti  la  roccia  stessa,  rarissime  sono  le 
laminette  di  ematite,  uè  mi  fu  possibile  di  scorgervi  la  benché  minima 
traccia,  sia  di  peridoto,  sia  di  pirosseno  monoclino. 

Caratteri  chimici.  —  Ridotta  in  polvere  finissima,  la  roccia  in  que- 
stione si  manifesta  di  un  colore  grigio-verdastro;  ma  sottoposta  alPar- 
roventamento,  assume,  in  seguito  airossidazione  della  magnetite  presente, 
un  colore  rossastro.  È  incompletamente  solubile  negli  acidi  anche  con- 
centrati, e  con  questi  non  dà  mai  effervescenza. 

L'analisi  quantitativa  mi  diede  i  resultati  qui  sotto  riferiti: 

Perdita  per  arroventamento   ...      11,74 

Si  0« 38, 27 

TiO* tracce 

Feo       j 9  0^ 

Al^O» 1,71 

CaO 1,15 

MgO 39,05 

Cr*0* 0,44 

Ni  0 , 0, 40 


101,  80 


Non  fu  compiuta  la  separazione  dell'ossido  ferroso  dall'ossido  fer- 
rico, ma  tutti  e  due  vennero  dosati  complessivamente  come  ossido 
ferrico. 

L'analisi  fu  inoltre  eseguita:  dapprima  trattando  la  roccia  con  acido 
cloridrico  concentrato,  e  disgregando  il  residuo  insolubile  con  carbonato 
sodico-potassico  ;  poi  riprendendo  con  acido  cloridrico,  e  ponendolo  a  ba- 
gnomaria fino  a  secchezza  completa,  il  prodotto  di  tale  disgregazione; 
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e  finalmente,  fondendo  il  residuo  insolubile,  costituito  essenzialmente  di 
silice  e  ottenuto  da  tale  trattamento,  con  bisolfato  potassico. 

Si  riuscì  in  cotal  guisa  a  separare  la  silice  da  tutti  gli  altri  com- 
ponenti, i  quali  vennero  poi  respettivamente  separati  essi  pure  e  dosati 
coi  soliti  metodi  quantitativi. 

I  dati  di  questa  analisi,  che  rivelano  presenza  di  ossido  di  cromo, 
e  presenza,  sia  pur  debolissima,  di  anidride  titanica,  confermerebbero 
dunque  quanto  già  dal  Bìanassb  ^)  era  stato  presupposto  a  proposito  della 
natura  della  roccia,  dal  cui  disfacimento  sarebbe  provenuta  una  sabbia 
raccolta  sulla  spiaggia  di  Castiglioncello  e  da  lui  analizzata  :  vale  a  dire 
che  Torìgine  di  essa  sabbia,  costituita  prevalentemente  di  magnetite,  di 
cromite  e  di  ferro-titanato,  sarebbe  da  ricercarsi  principalmente  nella 
serpentina  dei  dintorni  di  Castiglioncello. 

Confrontando  infine  i  dati  analitici  avuti  per  la  serpentina  in  esame, 
con  quelli  ottenuti  dal  Cossà  ^  per  la  serpentina  eocenica  del  Gabbro, 
pure  nei  Monti  livornesi,  si  può  constatare  che  la  differenza  esistente 
fra  le  due  rocce  è,  direi  quasi,  trascurabile. 

L'analisi  eseguita  dal  Cossa  diede  infatti: 

• 

Perdita  per  calcinazione    ....  11,909 

Si  0* 40, 892 

TiO* tracce 

FeO 4.770 

Fe*0» 4,959 

MnO tracce 

A1*0» 1,156 

Cr*0»     .     .     .     .• 0,232 

MgO 35,937 

CaO tracce 


99, 855 


Donde  si  rileva  che,  astrazion  fatta  per  le  tracce  di  ossido  di  man- 
ganese, presenti  nella  serpentina  del  Gabbro  e  non  rinvenute  in  quella 


*)  E.  Manassb.  —  Di  una  sabbia  ferro-cromo-titanifera  rinvenuta  a  Castighon- 
cello.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Proc.  verb.,  voi.  XU,  pag.  153,  Pisa  1900. 
«)  A.  Cossa.  —  Op.  cU.y  Torino  1881. 
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in  esame,  e  per  Tossido  di  nikel,  assente  nella  prima,  e  riscontrato 
nella  seconda,  tutti  gli  altri  componenti  entrano  a  far  parte  di  ambedue 
le  rocce  non  solo,  ma  anche  in  proporzioni  che  si  corrispondono  Tuna 
all'altra  pressoché  esattamente  ^). 

Pisa,  gennaio  1902 


^)  Rendo  intanto  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti  al  chiarissimo  prof.  A. 
D' AcHiARDi  ed  ali*  amico  dott.  E.  BIanassi)  per  il  benevolo  aiuto  che  vollero 
darmi  nella  compilazione  del  presente  lavoro. 


So.  Nat.  VoL  XVUl  ^^ 


O.  D'ACHZABDI 


«■» 


DESCRIZIONE  DL  ALCUNE  ROCCE 


DBLLA 


COLONIA  ERITEEA 


RACCOLTE  DAL  DOTT.  G.  BABTOLOMMEI  GIOU 


■♦♦•- 


L'ing.  Luigi  Bald acci,  recatosi  nel  1890  per  incarico  del  ministero 
della  guerra  a  visitare  i  possedimenti  italiani  del  Mar  Rosso  onde  stu- 
diarne le  possibili  risorse  minerarie,  agrìcole  ed  idrologiche,  pubblicava 
nel  1891  la  carta  dimostrativa  della  regione  compresa  fra  Massana, 
Eeren,  Aksum  ed  Adigrat  coi  rilievi  geologici,  accompagnandola  con  nna 
memoria  illustrativa  ^). 

Successivamente  Bucca  *),  e  quindi  Sabatini  •)  intraprendevano  lo 
studio  petrografico  delle  rocce  raccolte  dal  Baldacci  e  che  fanno  parte 
delle  collezioni  del  R.  Comitato  geologico,  né,  per  quanto  io  mi  sappia, 
altri  si  sono  dopo  occupati  in  modo  speciale  delle  rocce  dei  nostri  pos- 
sedimenti africani,  mentre  invece  si  hanno  memorie  diverse  che  trattano 
di  quelle  della  vicina  Abissinia  e  di  altre  località  dell'Africa  orientale 
più  0  meno  lontane  dalla  Colonia  Eritrea. 

Le  rocce  ora  da  me  descritte  furono  raccolte  e  donate  al  Museo  Mi- 
neralogico deir  Università  di  Pisa  dal  mio  amico  carissimo  dott.  Gino 
Bartolommei  Gioli.  Egli  fu  incaricato  nel  1901  da  S.  E.  Ferdinando 
Martini,  governatore  delFEritrea,  di  far  degli  studi  e  delle  ricerche  in- 
teressanti l'agricoltura  della  Colonia,  e  nelle  lunghe  escursioni  fatte  in 
regioni  svariatissime  raccolse  buon  numero  di  campioni  di  rocce  fra  loro 


*)  Memorìe  descrittive  della  carta  geologica  dltalia.  Voi.  VI.  Roma,  1891. 

*)  Contribuzione  allo  stiidio  geologico  deirAbbissinia,  Atti  Acc.  Gioenia  di  Se. 
Nat.  Serie  IV%  voi.  IV.  Catania,  1892. 

^  Sopra  alcune  rocce  della  Colonia  Eritrea,  Boll,  del  R.  Com.  Geol.  1895 
n.o  4;  1897  n.»  1;  1899  n.»  2. 
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spesso  diverse  e  che  per  la  maggior  parte  non  farono  dai  precedenti 
autori  descritte»  per  lo  meno  della  stessa  località. 

Io  sento  il  gradito  dovere  di  qui  pubblicamente  ringraziare  il  mio 
amico  dott.  Gino  Bartolomicbi  Gioli  e  faccio  Taugurio  che  altri  pure, 
imitandone  Fesempio,  vorranno  arricchire  questa  collezione  litologica  ap- 
pena iniziata  della  nostra  Colonia. 

Io  spero  con  questa  mia  semplice  descrizione  di  portare  un  contri- 
buto non  del  tutto  inutile  alla  conoscenza  petrografica  della  Colonia 
Eritrea  e  sarò  lieto  se  altri  dopo  di  me,  potranno  ottenere  risultati  mag- 
giormente proficui  quando  i  nostri  possedimenti  saranno  meglio  cono- 
nosciuti,  più  visitati  e  maggiormente  apprezzati.  Ed  è  sperabile  che  ciò 
avvenga  in  breve  volger  di  anni,  specialmente  se  V  industria  mineraria  ed 
agrìcola  andranno  colà  come  sembra,  e  come  ogni  italiano  si  augura,  con- 
tinuamente aumentando  di  importanza. 

1.  —  Granitite  anflboUca  di  Mai  Hailibaret  presso  Cheren. 

n  luogo  ove  la  roccia  fu  raccolta  si  trova  a  circa  20  Km.  da  Cheren 
sulla  via  che  conduce  alFAsmara. 

La  roccia  ha  un  aspetto  decisamente  granitico  con  grossi  cristalli  di 
ortose  roseo  porfiricamente  disseminati  in  una  massa  granulare  bianco- 
nerastra. 

Nei  cristalli  porfirici  si  osservano  spesso  la  geminazione  di  Carlsbad 
e  laminette  di  mica  nera  incluse;  nella  massa  cristallina  che  li  ravvolge 
si  riconoscono,  con  o  senza  lente,  grani  di  quarzo  a  lucentezza  grassa  e 
di  feldispato  di  più  sorta  essendovene  dei  biancastri  ed  altri  più  limpidi, 
talora  celestognoli  che  paiono  di  albite  ;  lamelle  abbondantissime  di  mica 
nera,  numerosi  cristalletti  biettiformi  color  bruno-garofano,  di  titanite, 
lamelle  nerastre  di  anfibolo  e  qua  e  là  granuli  giallo-verdognoli  di 
epidoto. 

A  primo  aspetto  rassomiglia  immensamente  aìV Amphibolgranit  di 
Weinheim  neirOdenwald. 

Le  sezioni  sottili  al  microscopio  dimostrano  essere  la  roccia  olocri- 
stallina  ipidiomorfa  costituita  da  molte  specie  minerali  in  successione  ge- 
netica di  tipo  granitico. 

Fra  i  minerali  fondamentali  predominanti  si  hanno: 

Feldispati  i  quali  a  differenza  dei  grossi  cristalli  porfirici  di  ortose 
idiomorfi  sono  invece  quasi  completamente  allotriomorfi.  Fra  essi  si  di- 
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stmguono:  ortose  in  cristalli  scoloriti  a  geminazione  di  Carlsbad  quasi 
abituale,  rarissima  quella  di  Baveno.  In  generale  assai  limpidi,  solo  qua 
e  là  torbidi  per  cominciata  alterazione.  Non  raro  il  concrescimento  per- 
titico  con  albite  e  micropegmatitico  con  il  quarzo.  11  microclino  è  assai 
abbondante»  più  torbido  delFortose  e  con  inclusioni  copiose  di  quarzo, 
micropertite  e  micropegmatite.  Albite  scolorita  a  finissima  striatura  poli- 
sintetica ed  estinzione  spesso  ondulata  e  dovuta  verosimilmente,  come 
per  rocce  simili  dell'Africa  osservarono  Bucoa  e  Sabatini,  a  forti  pres- 
sioni e  susseguenti  alterazioni  della  roccia.  L'oligoclasio  è  assai  raro.  La 
rifrazione  dei  feldispati,  riscontrata  sui  margini  della  sezione  o  a  contatto 
del  quarzo,  è  quasi  sempre  minore  a  quella  del  balsamo  e  del  quarzo 
stesso. 

Il  quarzo  è  sempre  allotrìomorfo,  irregolarmente  distribuito  e  con 
dimensioni  molto  minori  dei  feldispati.  Non  molte  inclusioni,  abitualmente 
piccolissime,  spesso  liquide  con  livella.  Fra  quelle  cristalline  aghetti  esi- 
lissimi  di  rutilo,  e  cristalletti  di  ilmenite,  titanite,  ecc. 

La  mica  bruna  è  abbondante,  in  lamelle  parzialmente  idiomorfe  qua 
e  là  disseminate  nella  massa,  ma  abitualmente  associate  agli  altri  mine- 
rali coloriti  che  spesso  si  ritrovano  come  avvolti  da  esse.  Colore  giallo- 
bruno-verdastro;  fortissimo  assorbimento,  onde  appare  nella  porzione  di 
massimo  assolutamente  nera.  Angolo  degli  assi  ottici  piccolissimo.  Inclu- 
sioni di  apatite,  titanite,  ecc.  Qualche  lamella  alterandosi  ha  dato  luogo 
a  clorito  non  pleocroica  e  sempre  estinta  fra  nicol  incrociati,  accompa- 
gnata da  prodotti  ferruginosi  e  spesso  anche  da  granuli  epidotici.  Questa 
mica  nera  verosimilmente  è  lepidomelano  o  una  biotite  titanifera  in  re- 
lazione all'abbondanza  di  minerali  contenenti  titanio. 

Spesso  associate  con  la  mica,  spesso  però  anche  indipendenti,  e  in 
molto  minor  copia  di  essa,  si  hanno  lamine  cristalline  ora  imperfetta- 
mente idiomorfe,  ora  irregolari  e  sbrindellate,  che  sembrano  riferirsi  a 
più  specie  del  gruppo  degli  antiboli.  In  varie  sezioni  parallele  o  vicinis- 
sime, alla  base,  nelle  quali  si  osservano  le  caratteristiche  losanghe  di 
sfaldatura  ad  angolo  di  124**  e.*,  sempre  però  molto  rare,  si  ha  pleo- 
croismo  con  tinte  giallo-verdastro-biime,  come  nella  mica,  parallelamente 
alla  brachidiagonale,  e  quasi  nere  per  forte  assorbimento  parallelamente 
alla  macrodiagonale;  sembrerebbero  di  omeblenda.  La  maggior  parte 
però  di  queste  lamine  non  presentano  che  linee  longitudinali  di  sfalda- 
tura, hanno  spesso  apparenza  stracciforme,  tinta  in  generale  molto  più 
torbida  e  pleocroismo  da  un  verde  o  verde-giallastro  intenso  ad  un  verde- 
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azzurro  o  azzurro-verdastro  nel  rerso  del  massimo  assorbimento,  che 
appare  completo  in  lamine  che  non  sieno  sottilissime,  un  insieme  di  ca- 
ratteri che  fanno  credere  alla  presenza  della  riebeckite  o  della  arfvedso- 
nite,  due  specie  proprie  delle  granititi  alcaline. 

La  titanite,  che  in  generale  figura  fra  i  minerali  accessori,  è  in  questo 
granito  molto  abbondante,  ed  in  gran  copia  fu  da  Bucca  e  da  Sabatini 
riscontrata  nello  gneiss  di  Cheren.  Si  presenta  in  cristalletti  biettiformi 
abitualmente  idiomorfi,  di  dimensioni  variabilissime  ed  inclusi  anche  in 
tutti  i  minerali  della  roccia. 

È  pure  assai  abbondante  un  minerale  granulare  ver()e-giallastro  leg- 
germente pleocroico  a  vivaci  colori  di  interferenza.  Talora  i  granuli  sono 
di  dimensioni  assai  grandi  e  presentano  un  principio  di  idiomorfismo  e 
taluni  anche  segni  di  geminazione.  Inoltre  alcuni  hanno  una  cavità  cen- 
trale, e  frequenti  inclusioni  di  cristalletti  biettiformi  di  titanite.  Si  tratta 
certamente  di  epidoto,  che  si  sa  essere  caratteristico  come  derivante  da 
alterazione  deiranfibolo  nel  granito  riebeckitico,  quale,  per  esempio,  quello 
della  costa  occidentale  della  Corsica  ^).  La  presenza  e  copia  dell'epidoto 
anche  in  grossi  granuli,  oltreché  in  minuta  granulazione,  fu  già  consta- 
tata dal  BuccA  in  molte  granititi  della  Colonia  specialmente  in  quelle 
della  valle  del  Marèb. 

La  mica  bianca  scarsissima  fu  osservata  solo  come  inclusione  nel 
quarzo.  L'apatite  è  assai  abbondante  in  cristalletti  allungati  inclusi  nella 
mica,  anfiboli,  feldispati  ecc.  L'ilmenite  è  in  piccoli  cristallini  perfet- 
tamente idiomorfi  inclusi  in  un  gran  numero  di  minerali;  talora  si  pre- 
senta in  laminette  a  contorni  poligonali,  color  tabacco  più  o  meno  carico, 
trasparenti,  con  lucentezza  metallica  azzurrastra  per  riflessione. 

Il  rutilo  abbonda  in  microliti  bacillari  come  inclusioni,  visibili  solo 
con  forti  ingrandimenti.  Lo  zircone  è  presente  in  granuli  e  cristalletti, 
assai  rari  ;  alcuni  sono  completamente  idiomorfi.  Le  lamelle  rossastre  di 
ematite  sono  rarissime. 

Io  credo  sieno  di  orangite  alcuni  granuli  di  colore  arancio  visibili 
anche  nella  polvere  con  deboli  ingrandimenti,  e  che  nelle  sezioni  si  mo- 
strano in  laminette  giallo-arancio  con  pleocroismo  dal  giallo  al  rosso- 
arancio. 

Biferisco  con  qualche  incertezza  alla  monazite  dei  piccolissimi  gra- 


*)  Rosbkbusch:  Mikr.  Physiogr,   d.  Massigen  Gesieine;  voi.  II,  pag.  69. 
Stuttgart  1896. 
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noli  evidentemente  cristallini  idiomorfì,  d'ordinario  tabulari,  talvolta  an- 
che prismatici,  acroici  o  giallo-pallidi  in  sezioni  sottili,  trasparentissimi, 
non  0  appena  pleocroici,  a  rilievo  notevolissimo,  figura  di  interferenza 
Massica  ed  estinzione  di  minerale  monoclino.  Abitualmente  si  trovano 
inclusi  in  altri  minerali. 

Questa  roccia  granitica,  cosi  ricca  di  specie  minerali,  spetta  dunque 
al  gruppo  delle  granititi  alcaline  e  per  la  presenza  dell'anfibolo  può  defi- 
nirsi una  granUUe  (mfibolica,  nella  quale  però  il  minerale  anfibolico  è  su- 
bordinato alla  mica.  Quindi  sarebbe  un  termine  intermedio  fra  le  normali 
granititi  e  i  graniti  anfibolici. 

BucCA  e  Sabatini  non  descrivono  per  le  vicinanze  di  Cheren  una 
roccia  simile  a  questa,  la  quale  per  i  componenti  si  avvicina  ad  uno 
gneiss  titanifero  e  anche  talora  epidotifero,  da  loro  descritto,  che  con- 
tiene gli  elementi  principali  di  questa  granitite  da  me  studiata,  e  che 
verosimilmente  vi  fa  passaggio. 

2.  —  Gneiss  fra  Cheren  e  Mai  HaUibaret. 

Il  campione  è  così  alterato  che  non  fu  possibile  fame  sezioni.  Pre- 
senta una  struttura  eminentemente  scistosa  per  disposizione  stratiforme 
della  mica  e  degli  altri  minerali  coloriti. 

Ad  occhio  nudo  e  con  la  lente  vi  si  notano  grossi  granuli  di  quarzo 
assai  abbondante,  di  feldispato  bianco  più  o  meno  torbido  disposto  in 
strati  separati  da  quelli  di  mica  e  di  altri  minerali  colorati  tutti  alte- 
ratissimi  con  formazione  abbondante  di  prodotti  ferruginosi. 

3.  —  Granito  mnseovitieo  di  Haddntos  presso  Asmara. 

La  località  si  trova  a  circa  12  Km.  da  Asmara  sulla  strada  che  conduce 
a  Cheren. 

La  roccia  cristallina,  quasi  grossolanamente  saccaroide  è  di  colore 
bianco -gialliccio,  costituita  da  una  massa  quarzoso -feldispatica,  in  cui* 
luccicano  fitte  e  piccole  laminette  di  mica  bianca  e  sporgono  qua  e  là 
gìallo-rossastro-bruni  granuli  di  granato. 

Al  microscopio  la  massa  presenta  struttura  ipidiomorfa  apparendo 
essenzialmente  costituita  da  granuli  allotriomorfi  di  quarzo,  allotriomorfi 
0  quasi  di  feldispato,  talvolta  anche  pegmatiticamente  concresciuti  tra 
loro,  e  da  lamelle  di  mica  e  granuli  di  granato. 
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Il  quarzo  è  lìmpidissimo  con  poche  e  piccolissime  bolle  liquide,  di  cui 
alcune  con  livella.  Estinzione  spesso  ondulata  e  figure  di  interferenza,  in 
tal  caso,  distorte  e  anche  biassiche  per  anomalia. 

Il  feldispato  è  pure  assai  limpido,  solo  qua  e  là  un  po'  grigio-ros- 
siccio per  alterazione  che  sembra  caolinica  per  la  granulazione  biancastra 
che  vi  si  osserva  a  luce  riflessa.  Geminazione  di  Carlsbad  riconoscibile  in 
molti  cristalli;  comunissima  quella  dell' albite  a  striatura  quasi  sempre 
finissima,  talora  simultanea  a  quella  del  pendino.  Estinzione  d'ordinario 
ondulata.  Non  sono  riuscito  a  scoprirvi  con  sicurezza  un  sol  grano  di 
ortose.  Anche  quelli  che  a  prima  giunta  sembrerebbero  potervisi  riferire, 
osservati  con  forti  ingrandimenti  mostrano  finissime  strie  di  struttura  po- 
lisintetica ed  estinzione  vicinissima  a  0®  tanto  da  potervisi  confondere. 
L'ortose  è  dunque  verosimilmente  sostituito  dalFanortose  e  dall'  albite  e 
si  può  anche  aggiungere  dal  microclino,  di  cui  si  osservano  pure,  benché 
non  frequenti,  distintissime  plaghe. 

Forse  presente  anche  l'oligoclasio  in  alcuni  grani  a  più  grosse  lamelle 
polisintetiche  e  rifrazione  quasi  eguale  a  quella  del  quarzo  circostante, 
mentre  in  tutti  gli  altri  casi,  e  specialmente  quando  si  ha  quarzo  con- 
cresciuto pegmatiticamente  con  il  feldispato,  la  potenza  rifrattiva  di 
questo  è  sempre  inferiore  a  quella  del  quarzo  circostante,  ciò  che  con- 
ferma trattarsi  di  feldispato  molto  acido,  quali  gli  alcalini  tutti,  mono- 
clini e  triclini. 

La  mica  bianca  è  abbondantissima  in  lamelle  disposte  in  tutti  i 
versi  e  scolorite,  spesso  anche  incluse  nei  feldispati. 

U  granato  appare  in  grani  di  color  giallo-roseo  pallidissimo,  forte- 
mente rilevato,  con  linee  di  sfaldatura  e  rottura  numerose.  L'apatite  è 
scarsissima,  come  pure  scarsa  è  l'ematite  in  laminette  rosse  incluse  prefe- 
ribilmente nella  mica,  ma  però  talora  anche  nel  quarzo  e  nei  feldispati. 
Rarissimi  come  inclusi,  specialmente  nel  quarzo,  aghetti  di  rutilo  e  gra- 
nuli di  zircone. 

La  roccia  deve  considerarsi  come  un  granito  mtASComtico  se  non  si 
Voglia  col  BosENBUSCH  definire  come  una  pegmatite  a  grana  mezzana. 
Anche  qui  la  mica  sovrabbonda  a  quello  che  sia  nelle  ordinarie  tipiche 
pegmatiti.  Se  non  si  ha  tipica  struttura  pegmatitica  per  parallelo  concre- 
scimento del  quarzo  e  del  feldispato,  si  ha  però  nell'allotrìomorfismo  di  en- 
trambi con  marginale  concrescimento  in  irregolare  contomo  la  prova  della 
simultaneità  di  cristallizzazione  come  nelle  pegmatiti.  Per  la  grana  assai 
minuta  è  quasi  un  termine  intermedio  tra  l'abito  aplitico  ed  il  pegmatitico. 
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4.  —  Pegnutlte  di  Eabi  Mendd  presso  Cheren. 

La  località  è  segnata  snlla  carta  del  Baldacci  Ticino  a  Cheren  al 
solito  snlla  strada  che  conduce  all'Asmara. 

La  roccia  d'aspetto  granitico  a  grana  grossa  macroscopicamente  si 
mostra  costituita  da  masse  biancastre  opache  feldispatiche,  con  nuclei 
di  quarzo,  numerose  lamine  di  mica  bianca-argentea  o  leggermente  ros- 
sicda  e  più  qua  e  più  là  degli  aggruppamenti  di  piccoli  cristalli  giallo- 
colofonia  di  granato.  Ricorda  la  pegmatite  in  filoni  del  granito  di  San 
Piero  in  Campo  nell'  isola  d'Elba.  Al  microscopio  si  osserva  la  struttura 
e  la  successione  genetica  dei  graniti. 

Il  quarzo  è  abbondante  in  granuli  allotrìomorfi  scoloriti,  limpidi,  di- 
stribuiti con  orientazione  saccaroide  in  aree  che  tendono  ad  allungarsi 
in  uno  stesso  verso.  Con  forti  ingrandimenti  vi  sono  visibili  inclusioni 
liquide,  per  il  solito  distribuite  in  filari,  talora  con  livella,  insieme  ad 
aghetti  piccolissimi  di  rutilo.  In  alcune  sezioni  vicinissime  alla  base  ap- 
pare la  figura  di  interferenza  debolmente  biassica  a  piccolo  angolo  degU 
assi  ottici,  e  l'anomalia  è  verosimilmente  dovuta  a  deformazioni  subite, 
alle  quali  accennano  le  estinzioni  ondulate  in  questa  ed  in  altre  sezioni. 

Il  feldispato  è  più  o  meno  torbido  per  alterazione,  onde  qua  e  là 
appare  grigio-bruno  per  trasparenza,  bianchiccio  per  riflessione  a  cagione 
dei  prodotti  caolinici  formatisi.  Va  riferito  all'ortose  con  irregolare  con- 
tomo, talora  con  segni  di  geminazione  di  Carlsbad  e  quasi  abituale  con- 
crescimento pegmatitico  con  il  quarzo,  il  quale  si  riconosce  spesso  assai 
facilmente  alla  maggior  limpidezza  e  più  potente  rifrazione  per  ogni 
verso  con  il  metodo  di  Beokb  e  per  la  caratteristica  figura  di  interferenza. 
Però  non  sempre  è  facile  la  determinazione  del  feldispato  associato  al 
quarzo,  e  poiché  in  molti  casi  la  potenza  rifrattiva  sembra  poco  diversa 
da  quella  di  quest'  ultimo,  e  poco  diversi  se  non  corrispondenti  i  colorì 
di  interferenza,  nasce  il  dubbio  possa  trattarsi  talora  piuttosto  di  albite 
che  di  ortose,  tanto  più  che  sembra  spesso  presentare  tracce  finissime 
di  struttura  polisintetica. 

Vi  hanno  poi  altre  plaghe  a  colorì  di  interferenza  anche  più  bassi 
deU'ortose,  decisamente  biassiche,  che  verosimilmente  van  rìferìte  all'a- 
nortose  come  porta  a  credere  anche  l'apparenza  pertitica  di  alcune 
plaghe  cl^e  si  avrebbeiro  per  concrescimento  albitico-ortosico. 
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Assai  frequente  anche  il  microclino  talora  esso  pure,  benché  più  di 
rado,  micropegmatiticamente  concresciuto  con  il  quarzo. 

Abbondantissima  una  mica  bianca  del  tutto  scolorita  nelle  sezioni 
sottili,  a  colori  di  interferenza  elevatissimi,  in  lamelle  orientate  in  tutte 
le  direzioni  e  riferibili  alla  muscovite.  Poteva  sospettarsi  che  si  trattasse 
di  una  mica  litinifera,  ma  alcune  lamine  disgregate  con  fluoruro  ammo- 
nico  e  trattate  quindi  con  acido  solforico  danno  alla  fiamma  la  colora- 
zione  caratteristica  del  potassio,  senza  alcuna  traccia  di  litio.  L'angolo 
degli  assi  ottici  2  Ea=  6r-62<>  con  p>v. 

L'apatite  è  rarissima,  come  pure  lo  zircone,  Tematite  e  la  magnetite 
più  0  meno  alterati. 

Il  granato,  che  ben  si  nota  macroscopicamente,  se  ne  è  andato  nel 
confezionare  le  sezioni. 

n  rutilo  è  assai  abbondante  in  aghetti  esilissimi  inclusi  nel  quarzo. 

Si  tratta  di  un  granito  muscovitico  con  abito  che  mostra  ten- 
denza a  passare  a  pegmatite.  Certo  non  è  un  granito  grafico,  nel  quale 
scarseggia  la  mica,  ma  una  di  quelle  forme  granitiche  che  oggi  si  com- 
prendono sotto  iì  nome  di  pegmatite  nel  significato  attribuitole  dal  Nau- 
MANN  e  adottato  oggi  dai  più  per  tutti  quei  graniti  a  muscovite  a  grossi 
elementi,  tormaliniferi  e  sovente  filoniani  ^).  Io  non  sono  riuscito  a 
ritrovare  in  questa  roccia  la  tormalina,  ma  essa  ha  sua  sede  abituale 
nelle  geodi  e  non  nella  massa  rocciosa,  cui  spetta  V  esemplare  da  me 
studiato. 

Né  Baldacci,  né  Bucca,  né  Sabatini  ricordano  pegmatiti  di  questa 
regione,  e  fra  quelle  da  loro  descritte,  può  avvicinarsi  a  quella  di  Monte 
Ghedam  presso  Massaua  ricca  di  albi  te  e  microclino  con  granato  e  senza 
mica  nera. 

5.  —  Gneiss  muscOTitico  di  Habi  MenckZ. 

Campione  di  roccia  assai  alterata  di  color  giallastro,  costituita  da 
torbido  feldispato,  mica  bianca  argentina  e  quarzo  grigiastro  più  abbon- 
dante degli  altri  componenti. 

Si  ha  una  disposizione  nei  minerali  a  formare  striscio,  tratti,  strata- 
relli,  vene  a  minerali  distinti,  onde  la  facile  separazione  in  certi  piani  a 


*)  F.  Lohwinson-Lbssing.    Leocique  pétrographique,   C.  R.  d.  Vili  Congr. 
geol.  intern.  Paris,  1900,  pag.  1213. 
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differenza  di  certi  altri  e  onde  pure  la  difficoltà  di  fame  sezioni  sot- 
tili per  la  disgregazione  delle  parti  eterogenee. 

A  prima  giunta  per  Tesarne  di  un  solo  esemplare,  senza  conoscenza  del 
suo  giacimento,  si  potrebbe  restare  un  po'  incerti  se  riferir  questa  roccia 
ad  una  pegmatite  ricca  di  mica  bianca  o  ad  uno  gneiss  muscovUico  ;  ma 
io  credo  debba  piuttosto  riferirsi  a  quest'ultimo  e  più  specialmente  a 
quella  varietà  con  struttura  tigliosa  (Flaserigergneiss)  o  bacillare  (Stm- 
gligergneiss). 

Al  microscopio  il  quarzo,  limpido,  in  grani  allotrìomorfi  ed  irregolar- 
mente contigui  per  contomo  irregolare  a  disposizione  saccaroide,  mostra 
con  forti  ingrandimenti  le  solite  bolle  liquide  con  o  senza  livella  e 
aglietti  di  rutilo  come  nei  quarzi  granitici.  Frequenti  screpolature,  de- 
formazioni della  figura  di  interferenza  ed  estinzioni  ondulate,  tutto  come 
effetto  di  dinamometamorfismo. 

Il  feldispato  è  più  scarso  degli  altri  materiali:  è  bianco-grigiastro 
più  0  meno  torbido  per  alterazione  caolinica,  in  massima  parte  ortose, 
talora  plagioclasio,  l' uno  e  l'altro  allotrìomorfi  con  irregolare  contomo, 
come  il  quarzo,  e  come  questo,  specialmente  l'ortose,  mostranti  nelle 
forme  e  nelle  estinzioni  ondulate  segni  di  cataclasi. 

L'estinzione  del  plagioclasio,  la  sua  potenza  rifrattiva  sul  contatto 
con  grani  di  quarzo,  che  talvolta  include,  fanno  ritenere  che  si  tratti  di 
oligoclasio.  Però  non  sempre,  che  alcuni  grani  di  quasi  perfetta  limpi- 
dezza, per  i  caratteri  ottici  e  cristallografici  vanno  riferiti  all'albite,  ma 
sono  assai  rari. 

La  mica  è  esclusivamente  muscovite  in  lamine  irregolari,  in  pezzi  o 
fasci  di  lamine  scontorte,  non  mai  idiomorfa,  a  grande  angolo  degli  assi 
ottici,  vivaci  colori  di  interferenza.  È  spesso  giallastra  per  altera- 
zione. 

La  limonite  è  assai  abbondante  e  disseminata,  per  il  solito  come  ve- 
latura giallastra,  in  tutta  la  roccia.  Fra  i  minerali  accessori,  quasi  sempre 
inclusi  negli  altri  e  specialmente  nel  quarzo,  si  trovano  ematite  ed  ilme- 
nite  perfettamente  idiomorfe  nella  forma  micacea  (Eisen-  e  TUaneisen- 
glimmer)  con  i  loro  caratteristici  colori  rosso-mbino  e  bmno-cannella. 
Con  esse  numerosi  aghetti  di  rutilo  ;  pirite  in  piccolissimi  cristallini  che 
sembrano  pentagonododecaedrici,  qualche  grano  di  magnetite,  talora 
alterata  in  limonite.  L'apatite  manca  o  è  rarissima;  di  granato  fu  ri- 
scontrato un  solo  piccolissimo  cristallo. 
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6.  —  Porfido  sienltleo  di  SaganeiH. 

La  località  trovasi  fra  Gura  e  Digsa  nell'Oculè-Eusai  circa  al  15<^  di 
latitudine  N. 

La  roccia  grigiastra  è  finamente  granulare  con  disseminazione  di 
piccole  biancastre  lamelle  feldispatiche  porfiricamente  disseminate  e  fit- 
tamente sparse  insieme  a  piccolissime  punteggiature  nerastre. 

Con  acido  cloroidrico  dà  leggera  effervescenza. 

AI  microscopio  si  osserva  una  massa  fondamentale,  minutamente  olo- 
crìstallina,  nella  quale  stanno  porfiricamente  disseminati  cristalli  feldispa- 
tici  ed  altri,  avendosi  evidentissima  struttura  granulare  ipidiomorfa. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  da  un  minuto  aggregato  cristal- 
lino di  grani  aUotriomorfi  di  quarzo  e  di  feldispato  senza  segni  di  strut- 
tura polisintetica.  Solo  in  qualche  raro  grano  di  feldispato  si  ha  segno 
di  parziale  contorno  idiomorfo.  Il  quarzo  è  limpido  e  scolorito  sempre  ; 
il  feldispato  con  segni  di  principiata  alterazione  che  lo  rende  qua  e  là 
torbido  e  grigiastro.  L'uno  e  Taltro  a  bassi  colorì  di  interferenza,  e  non 
sempre  distinguibili,  benché  appaiono  spesso  più  bassi  per  il  feldispato 
per  il  quale  è  facile  constatare  con  il  metodo  di  Becke,  come  T  indice 
di  rifrazione  ne  sia  sempre  per  ogni  verso  minore,  un  insieme  di  ca- 
ratterì  che  lo  fa  ritenere  ortoclasio. 

Fra  i  grani  delle  due  specie  sono  frequenti  laminette  e  stracci  di 
mica  del  tutto  scolorita,  a  colorì  di  interferenza  elevatissimi,  verosimil- 
mente muscovite,  che  si  trova  in  copia  anche  nei  cristalli  porfirìci  dei 
feldispati,  dalla  cui  alterazione  sembra  derìvare.  La  massa  fondamentale 
è  quindi  di  tipo  granitico. 

Parecchi  sono  i  minerali  di  anteriore  generazione  in  essa  disseminati: 

L'ortose  è  in  cristalli  grigiastrì  e  torbidi  per  alterazioni  sofferte,  molto 
più  dei  plagiodasi,  quantunque  torbidi  anche  essi.  La  massa  ne  è  in 
gran  parte  costituita  di  silice,  caolino  e  stracci  minutissimi  di  muscovite. 
In  proporzione  presso  che  eguale  si  trovano  cristalli  di  plagioclasio  per 
il  solito  però  di  dimensioni  maggiorì  dell'ortose.  Essi  pure  sono  torbidi, 
ma  meno  di  questo,  onde  nella  generalità  conservano  ancora  in  parte 
segni  di  struttura  polisintetica  con  legge  dell'albite.  In  generale  per  la 
loro  estinzione  sembrano  spettare  ai  plagiodasi  più  acidi,  ma  credo  pure 
presenti  termini  meno  acidi  fino  aUe  basiche  labradoriti.  Col  metodo  di 
Bbckb  mostrano  per  la  maggior  parte  rìfrazione  non  superìore  al  quarzo 
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e  di  poco  diversa  se  non  anche  eguale  ad  esso,  onde  sono  a  ritenersi 
di  otigoclasio.  PresentaDO  le  stesse  alterazioni  deirortose  in  alltce  e 
mnscovite  stracciforme  abbondantissima  e  forse  anche  in  piccoli  microliti 
incolori  di  epidoto,  non  con  certezza  determinabili.  Plagioclasi  e  ortose 
hanno  fitte  screpolature  specialmente  nei  piani  di  sfaldatura  ed  è  in  queste 
e  presso  queste  screpolature  che  più  abbondano  i  prodotti  dì  alterazione. 
Alcuni  cristalli  sodo  come  rotti  in  due  trasversalmente  con  leggerissimo 
spostamento. 

La  titanite  è  in  granuli  a  contomo  irregolare  spesso  acnminato  o  in 
crìstalletti  a  sezioni  d'ordinario  rombiche  dì  color  cuoio  più  o  meno  scuro. 
Assai  frequente  in  tutta  la  roccia  ed  iaclnsa  anche  nei  feldìspatì  porfirìci. 

Alcuni  grani  dì  color  giallognolo  e  più  chiaro  della  titanite,  senza 
pleocroìsmo  affatto,  forte  rilievo,  sfaldatura  e  caratteri  ottici  del  pirosseno 
vanno  a  questa  specie  riferiti,  alla  quale  verosimilmente  appartenevano 
altri  e  in  gran  numero,  ora  convertiti  in  epidoto  e  dorile. 

Assai  rare  sodo  le  lamìnette  di  bruna  biotite  completamente  assor- 
benti 0  quasi  lungo  l'asse  e.  Per  i!  solito  sono  più  o  meno  cloritìzzate, 
mantenendo  però  forte  pleocroìsmo  da  un  gìallo-verdogaolo  chiaro  se- 
condo a  ad  un  verde  intenso  secondo  e  e  colori  dì  interferenza  azzurri 
scuri,  fino  a  sparire  del  tutto  insieme  al  pleocroìsmo  quando  la  conver- 
sione in  verde  clorito  è  stata  completa. 

L'epìdoto,  che  si  accompagna  in  massarelle  contigue  a  questa  clorite, 
sembra  in  questo  caso  essere  derivato  esso  pure  dall'alterazione  della 
stessa  mica. 

Le  punteggiature  nere  che  sì  vedono  spesso  lungo  le  linee  di  so- 
datura accennano  verosìmilmente  ad  ossidi  dì  ferro,  derivanti  essi  pure 
da  questa  stessa  alterazione,  cui  credo  debbano  anche  riferirsi  le  lami* 
nette  esagonali  rosse  dì  ematite  che  talvolta  sì  osservano  11  presso. 

L'apatite  in  microliti  bacillari  è  rara:  più  frequente  in  cristalli  mag- 
giori, spesso  in  sezioni  esagonali.  Inclusa  anche  nei  cristalli  porfirìd 
insieme  a  rari  granuli  di  zircone. 

La  pirite  non  è  frequente;  in  foggia  di  cubetti  non  molto  pìccoli  e 
spesso  perifericamente  alterati  io  lìmonìte. 

Eccezionale  ima  massarella  violacea  estinta  fra  nicol  incrociati  di 
fluorina. 

Come  prodotto  di  alterazione  predomina  la  mnscovite  nell'interno 
dei  cristalli  feldispaticì.  La  clorite  è  abbondante  per  alterazione  della 
biotite  e   del  pirosseno.  L'epidoto  è  in  gra&i  gialli-cedto  o  giallastri, 
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pleocroici  dal  giallognolo  chiaro  al  giallo-verdastro  a  vivacissimi  colori 
di  interferenza.  È  sparso  in  tutta  la  massa  e  spesso  forma  delle  veie 
assai  estese.  Deriva  dairalterazione  della  biotite,  del  pirosseno,  non 
che  del  plagioclasio.  L'ematite  e  altri  prodotti  ferruginosi  accompagnano 
in  generale  la  clorito  e  Tepidoto  nelFalterazione  della  biotite.  La  cal- 
cite fu  osservata  in  lamine  assai  grandi  con  linee  di  sfaldatura  caratte- 
ristiche. 

Da  tutti  i  caratteri  sembra  si  tratti  di  un  porfido  sienUico  a  grana 
minutissima  o  meglio  di  un  termine  intermedio  fra  questo  e  il  porfido 
granitico,  mancando  da  una  parte  completamente  i  cristalli  porfirici  di 
quarzo  abituali  in  questo,  e  dall'altra  abbondando  il  quarzo  granulitico  al- 
lotriomorfo  della  massa  fondamentale.  Per  la  copia  della  mica  bruna, 
benché  in  gran  parte  convertita  in  clorito,  fra  i  porfidi  sienitici  credo 
debba  ravvicinarsi  alla  varietà  micacea  (OUmmersyemtporphffr). 

La  copia  deiroligoclasio  ravvicina  la  roccia  anche  ai  porfidi  dioritici 
e  per  la  conversione  della  mica  bruna  in  clorito  somiglia  assai  al  così 
detto  Clarophyr,  come  quello  di  Quenat  (Belgio),  nel  quale  però  si  ha 
presenza  di  cristalli  porfirici  di  quarzo. 

Sul  posto  la  pietra  viene  indicata  come  sienite  e  lavorata. 

7.  —  Enrite  di  Asinara. 

Il  campione  proviene  da  Mariam  Sembel  nella  tenuta  Barotti  vici- 
nissima ad  Asmara. 

Boccia  bianca  con  apparenza  di  porfido  quarzifero  e  a  |)rima  vista 
rassomigliante  alla  bianca  eurite  dell'Elba  designata  come  aplite  dal 
Matteucci  ^).  Un  attento  esame  però,  anche  con  semplice  lente,  ne  ri- 
vola subito  la  differenza.  In  una  massa  compatta  bianca,  o  leggermente 
verdolina,  d'aspetto  ceroide  porcellanoide,  tutta  compenetrata  di  minuti 
granuli  più  o  meno  limpidi  e  scoloriti,  se  non  appena  grigiastri,  che 
paiono  di  quarzo,  si  scorgono  disseminati  altri  grani  maggiori  della  stessa 
specie  pur  essi  grigiastri. 

Qua  e  là,  specialmente  verso  l'esterno  dei  pezzi,  si  osserva  anche 
materia  caolinica  e  nell'interno  in  piccole  cavità  della  massa  stessa 
sembrano  sporgere  minutissime  cristallizzazioni  zeolitlche.  La  roccia  pre- 


*)  Le  rocce  porfiriche  delV  isola  d'Elòa,  Aplite  porflrica.  Atti  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.  Memorie,  voi.  XVI.  Pisa  1897. 
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senta  inoltre  superfìci  ondulate  di  più  facile  separazione  e  su  queste 
aureo-argentine  o  aureo-rossigne  laminette  di  mica  lucente  con  appa- 
renza di  sericite. 

Con  gli  acidi  la  roccia  fa  debolissima  effervescenza  e  in  punti  limitati. 

Al  microscopio  la  parte  torbida  della  massa  appare  tale  anche  in 
sezioni  sottili  nella  parte  corrispondente  alla  sostanza  cereo-porcellanoide, 
assai  limpida  in  quelle  corrispondenti  ai  piccoli  grani,  che  si  riconoscono 
essere  tutti  di  quarzo.  Hanno  questi  irregolare  contomo  come  di  frammenti 
più  0  meno  angolosi,  orientazione  diversa,  e  a  nicol  incrociati  in  mezzo 
alla  scura  massa  che  li  involge  danno  l'apparenza  di  uno  smalto  brec- 
ciforme  a  vari  colori.  Neppur  traccia  di  idiomorfismo;  invece  evidenti 
segni  di  riassorbimento,  e  sembrano  nelle  varie  aree  presentarsi  con 
disposizione  saccaroide  di  grani  allotriomorfì  come  nei  graniti,  se  pure 
l'apparente  allotrìomorfismo  attuale  non  sia  dovuto  a  frantumazione  per 
dinamico  metamorfismo  e  riassorbimento.  Presentano  tutti  abbondanti 
bollicine  liquide  con  livella,  aghetti  finissimi  di  rutilo  e  talora  pure  la- 
minette di  ematite  e  granuli  di  zircone,  i  quali  si  trovano  pure  in  grani 
e  cristalli  rarissimi  nella  massa  circostante  al  quarzo.  Talora  nelF  intemo 
di  questi  granuli  di  quarzo  si  hanno  inclusioni  assai  grandi  di  sostanza 
torbida  come  quella  che  li  involge  e  verosimilmente  ci  rappresentano 
non  la  intromissione  di  questa  nel  quarzo,  ma  la  alterazione  dei  feldi- 
spati  inclusi  contemporanea  a  quella  di  tutta  la  roccia. 

I  grani  maggiori  di  quarzo  che  appaiono  porfiricamente  disseminati 
in  nulla  differiscono  da  questi  minori,  e  nulla  hanno  a  che  fare  con  quelli 
diesaedrici  \iei  veri  porfidi  quarziferi.  È  vero  che  anche  per  essi  il  loro 
idiomorfismo  potrebbe  essere  stato  cancellato  per  riassorbimentOi  ma  il 
contorno  loro  più  che  accennare  a  corrosione  di  grani  idiomorfi,  sembra 
accennare  a  corrosione  di  grani  allotriomorfi  e  contigui  con  diverse 
orientazioni,  per  essi  pure,  come  nel  quarzo  dei  graniti.  Anche  essi 
hanno  innumerevoli  inclusioni  specialmente  bolle  liquide  con  livella. 

Ritengo  quindi  gli  uni  e  gli  altri  della  stessa  generazione. 

Ho  pure  osservato  qualche  grano,  raramente  però,  di  un  minerale 
isotropo,  di  color  verde-crisolito  per  trasparenza,  con  fortissimo  rilievo 
e  che  credo  appartenga  alla  varietà  di  pleonasto  chiamata  hercynite. 
La  massa  torbida  che  involge  e  compenetra  questi  grani  quarzosi  grossi 
e  piccoli  è  in  gran  parte  costituita  da  un  fitto  aggregato  di  minutissimi 
granuli  quasi  scoloriti,  o  leggerissimamente  verdolini,  lucenti,  limpidi  e 
a  prima  giunta,  a  luce  ordinaria,  fra  loro  molto  somiglianti,  ma  a  nicol 
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incrociati  sembrano  riferirsi  i  più,  con  assai  vivi  colori  di  interferenza 
e  un  principio  di  fibrosità,  visibile  a  forte  ingrandimento,  a  muscovite 
pinitoide ,  i  meno  a  zoisite  e  sembrano  più  che  mescolati  tra  loro,  pre- 
dominare gli  uni  0  gli  altri  in  aree  differenti.  Fra  questi  granuli  si  os- 
serva anche  quarzo  e  silice  calcedoniosa  opalina,  che  per  il  suo  contegno 
a  nicol  incrociati  dà  aspetto  di  costituzione  felsitica  alla  massa  fon- 
damentale. 

Osservando  a  piccoli  ingrandimenti  e  pur  sempre  a  nicol  incrociati 
sembrano  disegnarsi  nella  massa  stessa  contorni  di  cristalli  feldispatici 
che  per  Talterazione  loro  avrebbero  dato  origine  a  questo  aggregato 
granuliforme  ed  anche  al  caolino,  la  cui  presenza  in  aree  limitate  si  con- 
stata nell'esame  microscopico. 

Fra  i  feldispati  che  hanno  dato  luogo  ai  prodotti  di  alterazione  ve- 
rosimilmente prevalse  Tortose,  ma  anche  plagioclasi  furono  presenti  ed 
in  alcune  sezioni  si  vedono  nella  massa  torbida  come  delle  linee  paral- 
lele di  struttura  polisintetica,  e  fra  essi  i  sodico-calcid  da  cui  derivò 
anche  la  calcite,  che  in  piccole  vene  si  riscontra  nella  massa  e  spiega 
Teffervescenza  della  roccia,  e  anche  la  zoisite;  però  ambedue  sono  di 
gran  lunga  inferiori  per  quantità  al  pinitoide,  che  dà  l'aspetto  cereo  alla 
bianca  massa. 

Si  osservano  inoltre  venuzze  di  mica  non  più  granulare  o  bacillare 
come  il  pinitoide,  ma  sibbene  in  stracci  con  notevole  fibrosità,  non  av- 
volta da  silice  opalina,  ma  quasi  sempre  sola  o  tutto  al  più  intra- 
mezzata da  qualche  granulo  di  quarzo.  È  la  mica  che  ad  occhio  nudo 
si  vede  nelle  superfici  di  facile  separazione  della  roccia  ed  ha  apparenza 
di  sericite.  Tutta  questa  massa  bianco-torbida  sembra  dunque  un  pro- 
dotto di  alterazione  feldispatica.  Da  quanto  il  Bugca  dice  sulla  eurite  di 
Asmara  non  sono  sicuro  se  la  roccia  da  me  studiata  vi  corrisponda.  La 
rassomiglianza  da  lui  pure  notata  con  la  eurite  delPElba  farebbe  pro- 
pendere per  il  sì,  ma  è  poi  certo  altra  cosa  della  eurite  elbana,  diffe- 
rente essendone  la  massa  fondamentale,  come  ho  potuto  riscontrare  in 
sezioni  da  me  appositamente  eseguite,  diversi  i  componenti,  fra  i  quali 
la  tormalina  che  manca  affatto  in  questa  di  Asmara. 

Il  Bugca  ritiene  le  due  bianche  rocce  dell'Elba  e  dell'Asmara  come 
metamorfiche,  d'accordo  per  questo  col  Baldacci  che  la  giudica  prodotto 
di  metamorfismo  dei  basalti  sugli  argìUoschisti  arcaici. 

Sabatini  invece  propende  a  considerarla  per  un  porfido.  A  me  sem- 
bra anche  se  originariamente  ipogea,  che  la  roccia  sia  profondamente 
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metamorfosata.  Si  direbbe  una  roccia  a  costituzione  granitica  di  cui  neUe 
originarie  condizioni,  e  solo  in  parte,  non  si  sia  conservato  inalterato 
che  il  quarzo.  Probabilmente  trattasi  di  una  granulite  se  non  di  un  hal- 
leflinta,  o  altra  varietà  affine  di  roccia,  ridotta  allo  stato  attuale  per 
metarmorfismo  dinamo-chimico.  La  presenza  della  hercynite  farebbe  pro- 
pendere per  la  granulite,  ma  T  ignoranza  in  cui  sono  del  suo  giacimento 
preciso,  non  mi  permette  che  una  troppo  vaga  determinazione  basata 
sull'esame  di  un  unico  campione. 

Quindi  col  BuccA  le  conservo  il  non  meno  vago  nome  di  eurite  che 
per  gli  uni  comprende  porfidi  felsitici,  per  gli  altri,  come  in  Svezia, 
rocce  affini  alla  granulite  e  alla  halleflinta,  come  credo  sia  il  caso  nostro. 

8.  —  Liparite  granoflrica  di  Agordat. 

La  roccia  di  color  cecie  è  ruvida  al  tatto  come  le  trachiti,  compatta, 
a  frattura  con  aspetto  volgente  al  terroso  come  nel  così  detto  2%on- 
stemparphyr  dei  Tedeschi. 

Nella  massa  fondamentale  crìptomera  si  vedono  rari  ed  assai  pie* 
coli  cristalli  porfìrici  dei  quali  alcuni  si  riconoscono  per  sanidina  a  ge- 
minazione di  Garlsbad,  ma  i  più  sono  profondamente  alterati,  bianchi, 
opachi  ed  è  assai  se  si  arriva  a  determinarli  per  feldispati.  Vi  si  scor- 
gono pure  laminette  di  un  minerale  brunastro,  che  il  microscopio  ci 
rivela  essere  mica  alterata. 

L'osservazione  microscopica  mostra  una  massa  fondamentale,  che 
sembra  olocrìstallina  a  grani  minutissimi  ed  essenzialmente  costituita 
da  un  fine  aggregato  di  feldispato  e  quarzo  con  prevalenza  di  quello 
su  questo  e  con  struttura  minutamente  granofirica  con  tendenza  qua  e 
là  a  struttura  sferolitica. 

Si  osservano  sferoliti  a  quarzo  globulare  come  quelle  del  porfido 
della  Maison  des  Champs  presso  Saulieu  (Còte  d'Or)  effigiate  da  Fouqijé  e 
Mighel-Lbvt  ^).  Nell'interno  mostrano  un  piccolo  granulo  di  quarzo  e  le 
fibre  sono  come  questo  positive  nel  senso  del  loro  allungamento.  Lo 
stesso  carattere  si  riscontra  pure  nelle  analoghe  sferoliti  della  liparite 
di  Hlinik  (Ungheria). 


*)  Mineralogie  micrographique.  —  Rockes  éruptives  frangaises.   Paris  1879; 
tav.  XU,  fig.  1. 
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Sembrano  anche  fare  parte  della  massa  fondamentale  minate  traece 
di  mica  bianca  e  pur  anche  di  mica  bruna. 

n  feldispato  è  quasi  esclusivamente  ortoclasio;  solo  qualche  grano 
mostra  segni  di  struttura  plagioclasica.  Vi  si  scorgono  pure  rari  grani  di 
magnetite,  laminette  di  ematite  ed  esili  lamelle  embriciate  di  tridimite, 
di  cui  alcune  colorate  da  idrossido  ferrico. 

Fra  i  minerali  porfìrici,  non  molto  grandi,  è  il  quarzo  eccezionale: 
ne  ho  veduto  un  solo  grano  molto  riassorbito,  ma  che  lascia  ancor  rico- 
noscere Toriginario  idiomorfismo  diesaedrico-prismatico.  Forse  altri  gra- 
nuli sono  saltati  via  nel  confezionare  le  sezioni  ed  occupavano  alcuni 
dei  numerosi  vacui  che  in  esse  si  osservano. 

Assai  frequenti  i  feldispati,  i  quali  pure  con  tutta  facilità  se  ne  vanno 
nel  confezionare  le  sezioni;  dai  frammenti  rimasti  si  può  dire  che  va- 
dano riferiti  alFortoclasio  a  geminazione  di  Carlsbad,  e  in  parte  all'oli- 
goclasio.  Alcuni  presentano  la  geminazione  albitica,  altri  insieme  anche 
quella  del  pendino.  Tutti  sono  più  o  meno  alterati  e  si  mostrano  torbidi 
per  prodotti  di  alterazione,  specialmente  caolinici,  e  cosparsi  di  esili  li- 
staralle  stracciformi  in  ogni  senso  orientate,  verosimilmente  di  mica 
bianca  con  apparenza  di  sericite.  Mentre  la  sezione  del  cristallo  è  estinta 
si  vedono  lumeggiare  sul  fondo  nero  queste  listarelle  micacee.  Talora  si 
hanno  anche  piccolissime  laminette  di  calcite,  che  ci  spiegano  cosi  la 
debolissima  effervescenza  che  danno  i  cristalli  porfirici  della  roccia  trat- 
tata con  acido.  Fra  i  prodotti  torbidi  di  alterazione  credo  debba  annove- 
rarsi anche  Tallumite.  La  roccia  disgregata  con  carbonato  sodico  potas- 
sico dà  col  cloruro  baritico  evidentissima  la  reazione  dei  solfati,  mentre 
non  la  dava  affatto  trattandola  solamente  con  acido  cloroidrico  a  caldo. 

Altro  minerale  porfirico  è  la  mica  bruna  in  laminette  molto  alterate 
con  prodotti  ferruginosi  ;  esse  non  sono  abbondanti,  ma  però  disseminate 
in  tutta  la  massa. 

Anche  alcuni  granuli  di  magnetite  assai  grandi  sembrano  per  il  loro 
idiomorfismo  essere  di  prima  segregazione. 

Come  minerali  accessori  sono  da  rammentarsi  magnetite  in  cristalli, 
ematite  in  laminette  rara,  zircone  in  granuli  e  crìstalletti  rarissimo. 

La  presenza  in  proporzioni  notevoli  della  muscovite  come  facente 
parte  della  massa  fondamentale  è  T  unico  carattere  che  non  si  accorda 
tanto  con*  la  liparite  e  ravvicina  questa  roccia  ad  un  granofiro  della 
famiglia  dei  porfidi  granitici  (Oraniiporphyr  di  Rosbnbusoh),  ma  siccome 
la  mica  bianca,  sebbene  come  accessoria,  viene  descritta  anche  per  al- 

So.  Nat.  VoL  XVUI  il 
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cune  lìpariti,  così  tutto  V  insieme  dei  caratteri  concorda  più  con  queste 
che  con  i  porfidi  granitici  abitualmente  ad  elementi  più  grossolani. 


9.  —  Felsoflro  litoide  (felsoliparite)  di  SaganeUi. 

Roccia  con  apparenza  quasi  di  calcare  compatto  a  frattura  concoide, 
0  concoide-scheggiosa,  talora  a  superficie  ondulata  ed  increspata,  con 
aspetto  cereo-porcellanoide.  Ha  struttura  decisamente  criptomera,  non 
riuscendosi  nemmeno  con  la  lente  a  scorgere  altro  che  qualche  punto 
lumeggiante  argentino  sul  fondo  litoideo  di  colore  grigio-giallognolo  come 
di  calcare  maiolica. 

ÀI  microscopio,  a  luce  ordinaria,  la  roccia  appare  quasi  scolorita 
con  punti  più  o  meno  tralucidi  e  massarelle  opache  verosimilmente 
caoliniche.  A  nicol  incrociati  appare  in  gran  parte  estinta,  o  quasi,  per 
i  colori  di  interferenza  bassissimi  della  massima  parte  dei  componenti 
e  costituita  da  fitte,  innumerevoli,  brevi  listarelle  di  feldispato  mal  de- 
finite nei  contomi  loro  e  che  sembrano  immerse  in  una  base  isotropa. 
Per  il  loro  contegno  ottico  conviene  riferirle  all'ortoclasio.  In  questa 
massa  fondamentale  microfelsitica  veggonsi  anche  qua  e  là  scarsi  gra- 
nuli di  quarzo  allotriomorfo. 

Inoltre  nella  massa  semiestinta  veggonsi  aree  assai  più  lumeggiate 
costituite  da  minute  cristallizzazioni  o  deposizioni  di  più  specie  che 
sembrano  prodotto  di  alterazione  di  altri  minerali,  di  cui  talora  è  dato 
anche  osservare  il  contomo  più  o  meno  conservato  e  che  in  gran  parte 
almeno  sembrano  riferirsi  a  feldispati,  ortoclasio  e  plagioclasio,  essendo 
però  impossibile  per  la  profonda  alterazione  ogni  ulteriore  specificazione. 
Prodotti  di  alterazione  in  queste  aree  sono  :  muscovite,  quarzo  e  silice 
amorfa  e  forse  anche  calcite,  sebbene  cogU  acidi  non  sia  riescito  a 
scorgere  effervescenza  nella  roccia,  almeno  nelle  parti  esteme.  Inoltre 
non  mancano  aree  che  sembrano  avere  sofferto  alterazione  caolinica  ed 
altre  serpentinosa.  Verosimilmente  le  differenze  sono  da  attribuirsi  alPor- 
toclasio,  al  plagioclasio  e  credo  anche  al  pirosseno. 

I  feldispati  porfirici  si  debbono  essere  alterati  anche  in  allumite  e 
ciò  ci  spiegherebbe  la  profonda  loro  alterazione,  mentre  nella  liparite 
sono  in  generale  poco  alterati  a  meno  che  non  sieno  intervenute  azioni 
solfatariche  come  sembra  in  questo  caso.  £  i  saggi  chimici  sulla  roccia 
disgregata  al  solito  con  carbonato  alcalino  svelano  la  grande  abbondanza 
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di  solfati  con  cui  appunto  può  spiegarsi  la  presenza  dell^allumite.  Ab- 
bondantissima è  pure  Talluinina  e  scarsissima  la  calce. 

Questa  alterazione  avvenendo  con  copiosa  separazione  di  silice,  re- 
sta anche  per  tal  modo  spiegata  la  compattezza  della  roccia  e  l'appa- 
renza felsitica  della  massa.  Qua  e  là  si  osservano  pure  resti  di  qualche 
lamina  di  mica  nera  profondamente  alterata  e  accompagnata  da  pro- 
dotti ferruginosi. 

La  roccia  deve  riferirsi  ad  un  fdsofiro  profondamente  alterato,  forse 
della  famiglia  delle  liparìti,  e  molto  vicino  alla  così  detta  litoidite,  che 
suole  per  altro  avere  aspetto  porcellanoide,  di  cui  qui  si  ha  solo  un 
principio  in  alcuni  punti. 

10.  —  Felsollparlte  variegata  di  Schiket. 

La  località  trovasi  sulla  strada  che  da  Asmara  conduce  a  Grodofelassi 
prima  di  arrivare  ad  Adi  Baro. 

La  roccia  a  prima  vista  può  prendersi  per  un'  arenaria  variegata 
bianco-giallastra  a  grana  minutissima.  Macroscopicamente  osservata  si 
vede  costituitti  da  una  massa  criptomera  a  grana  serratissima,  quasi 
compatta  con  leggera  apparenza  terrosa  per  i  prodotti  di  alterazione 
della  superficie,  e  tutta  spartita  in  zone  leggermente  flessuose,  esili,  di 
color  bianco-giallognolo  e  giallo,  che  si  vedono,  specialmente  le  prime, 
fondersi  il  più  delle  volte  tra  loro. 

Se  neir  insieme  e  grossolanamente  osservata  ho  detto  che  può  ram- 
mentare arenarie  variegate,  è  pur  vero  che  ha  grandissima  rassomiglianza 
con  alcune  rocce  della  collezione  vulcanica  Pilla  del  nostro  Museo,  e 
specialmente  con  alcuni  esemplari  indicati  dal  compianto  professore  come 
trachiti  variegate,  terrose  ed  omogenee  delle  isole  Ponza,  Palmarola  ecc. 
La  rassomiglianza  sovratutto  si  ha  con  le  trachiti  variegate  della  Spia- 
nata detta  della  Punta  dell'Incenso  nelle  isole  Ponza  (n.^  di  catalogo 
2231-32). 

Al  microscopio  si  osserva  una  massa  fondamentale  ipocristallina,  co- 
stituita da  un  fitto  aggregato  di  piccolissimi  granuli  quasi  isometrici  visi- 
bili distintamente  solo  con  un  forte  ingrandimento,  irregolari  nel  contomo 
e  che  sembrano  riferirsi  a  quarzo  ed  ortoclasio,  con  poca  base  vetrosa, 
che  in  alcuni  punti  sembra  però  mancare. 

Tutta  questa  fitta  granulazione  presenta  debolissimi  colori  di  inter- 
ferenza e  si  ha  in  tutto  l'insieme  contegno  ottico  di  massa  microfelsi- 
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tica,  a  costituire  la  quale,  oltre  le  sostanze  sopra  ricordate  concorrono 
anche  frequenti  forme  vermicolari  a  fibre  normali  airallungamento  e  più 
0  meno  divergenti  secondo  Farcuamento  di  queste  esili  masserelle.  Hanno 
apparenza  di  archi  di  sferoliti,  cioè  apparenza  axiolitica,  caratteristica 
e  assai  comune  nelle  lipariti  felsitiche  ^).  Eccezionali  sono  i  casi  in  cui 
si  ripiegano  su  loro  stesse  a  formare  come  parti  periferiche  di  sferoliti. 
Le  fibre  hanno  carattere  ottico  positivo  come  quelle  di  quarzina. 

Abbondanti  sono  i  prodotti  limonitici  che  tingono  a  striscio  la  massa, 
la  quale  ne  risulta  fortemente  intorbidata. 

Nella  disposizione  dei  granuli  costituenti  la  massa  e  in  special  modo 
nel  disporsi  in  piani  tra  esilissimi  veli  di  base  vetrosa  si  ha  evidente 
accenno  a  struttura  fluidale,  che  è  pure  dimostrata  dall'alternanza  degli 
stratarelli  criptocristallini  senza  base  vetrosa,  microfelsitici  e  prevalen- 
temente vetrosi,  però  questi  molto  ridotti.  Altri  minerali  non  è  facile 
distinguere  in  questa  roccia;  solo  accennerò  come  nelle  parti  più  limpide 
si  vede  qualche  laminetta  rossa  di  ematite. 

La  determinazione  quantitativa  della  silice  dette  84,97  ^/o,  un  tenore 
quindi  un  po'  superiore  a  quello  dato  generalmente  come  si  può  vedere 
dalle  molteplici  analisi  riportate  da  Osann  ^)  in  cui  i  valori  oscillano  da 
74,28  a  82,56  :  ma  la  piccola  differenza  in  più  può  trovare  sua  spiega- 
zione nella  numerosa  presenza  delle  masserelle  silicee  a  struttura  axio- 
litica. Altre  determinazioni  sommarie  hanno  dato  abbondanza  di  solfati, 
di  allumina  e  di  ferro  e  solamente  tracce  di  calcio. 

Quindi  verosimiUnente  anche  questa  roccia  che  per  la  sua  acidità  e 
per  i  suoi  caratteri  microscopici  e  strutturali  credo  si  debba  riferire  alle 
lipariti  felsitiche  con  tendenza  alla  struttura  sferolitica,  deve  essere  stata 
sottoposta  ad  azione  solfatarìca,  la  quale  alterandola  mentre  dava  luogo 
a  formazione  di  solfati  e  a  segregazione  di  silice,  formava  dei  sali  solubili 
portati  via  dalle  acque,  onde  si  trovava  poi  aumentata  Tacidità  della  roccia. 

Per  la  sua  struttura  e  per  il  suo  aspetto  io  la  chiamerei  félsóliparUe 
variegata. 

11.  —  Gabbro  sanssoritico  di  Cheren. 

Roccia  grìgio-verdastra  con  disseminazione  di  innumerevoli  macchiette 
verdoline  sul  fondo  grìgiastro  e  scagliette  e  punti  lucenti  madreperlacei 


*)  RosBNBUSCH.  Mikrosk,  Phis.  pag.  242. 

*)  Versuch  einer  chemischen  ClassificaHon  der  Eruptivgesteine,  Tschermak's 
Min.  u.  Petr.  Mitth.  Bd.  XX,  Hft.  5-6,  Wien  1901. 
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abbastanza  rari.  Assai  ruvida  al  tatto,  sebbene  in  alcuni  punti  abbia  un 
principio  di  ontuosità,  come  per  talco,  due  caratteri  fra  loro  in  oppo- 
sizione, ma  in  accordo  con  ciò  che  succede  nella  triturazione  della  roccia, 
che  in  parte  si  sgretola  nel  mortaio,  in  parte  invece  si  ammacca.  Anche 
a  prima  vista  si  giudica  subito  per  una  roccia  profondamente  alterata. 
La  polvere  con  Tacido  cloroidrico  dà  lenta  effervescenza  a  freddo,  assai 
vivace  a  caldo,  ma  di  poca  durata. 

Al  microscopio  la  profonda  alterazione  appare  subito;  essa  deve  essere 
stata  facilitata  dalle  numerose  fessure  e  screpolature  dei  minerali  origi- 
nari, che  ci  danno  perciò  esempio  della  così  detta  struttura  cataclastica. 

La  roccia  originariamente  sembra  essere  stata  un  gabbro,  eufotide  o 
altro,  profondamente  ora  saussuritizzato  da  sparire  completamente  i  ca- 
ratteri dei  minerali  originari,  salvo  la  forma  che  in  qualche  caso  è  solo 
rimasta  benché  le  linee  di  contomo  abbiano  perduto  della  loro  originaria 
nettezza. 

Le  aree  feldispatiche  accennano  ad  idiomorfismo  e  si  veggono  trasfor- 
mate in  un  ammasso  di  varie  sostanze,  in  special  modo  epidoto,  zoisite, 
silice  opalina  o  calcedoniosa,  più  di  rado,  granulare  quarzosa,  calcite  ecc. 
Se  framezzo  a  questi  prodotti  si  riconosca  Talbite  non  sono  riuscito  a 
rilevare,  in  molti  casi  no  certo,  in  altri  alcuni  granuli  sembrano  poter- 
visi  riferire.  In  ogni  modo  la  scarsità  o  mancanza  dell'albite  accenna  ad 
un  feldispato  molto  basico  originario,  come  vi  accenna  pure  la  calcite. 
Altre  sezioni  di  feldispato,  evidentemente  più  acido,  sono  caolinizzate. 

Abbondantissima  è  poi  una  sostanza  sfilacciosa,  flessuosa,  che  avvolge 
gli  altri  minerali,  la  quale  per  questi  e  altri  caratteri  va  riferita  al  talco, 
la  cui  presenza  già  si  prevedeva  dall'aspetto  grigio-verdolino  steatitoso 
e  dal  tatto,  in  alcune  parti  della  roccia,  ontuoso.  È  a  ritenersi  provenga 
dall'alterazione  del  diallagio,  il  quale  se  d'ordinario  si  altera  in  prodotti 
serpentinosi  o  cloritici,  con  segregazione  di  epidoto  e  calcite,  dà  in  altri 
casi  origine  ad  un  aggregato  di  stracci  talcosi,  senza  dire  della  urali- 
tizzazione  che  può  avvenire  senza  il  concorso  dell'acqua. 

Alcune  lamine  o  frammenti  di  orneblenda  si  scorgono  nella  roccia, 
poco  alterati,  quasi  sempre  circondati  da  talco,  con  pleocroismo  assai 
forte  da  giallo-verdolino  a  verde-giallastro  scuro,  ed  estinzione  con  l'al- 
lungamento delle  lamine  a  e*  IV. 

In  tutta  la  roccia  si  ha  poi  abbondantissima  segregazione  di  quarzo 
secondario  in  minutissima  granulazione  a  polarizzazione  di  aggregato  e 
qua  e  là  anche  segni  evidentissimi  di  serpentinizzazione. 
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Come  minerali  accessori  si  hanno  granuli  di  magnetite  talora  riu- 
niti fra  loro  ad  indicare  originari  cristalli  dalla  cui  alterazione  derivano  ; 
inoltre  si  hanno  pure  dei  granuli  senza  contorno  deciso,  limpidi,  a  vivaci 
colori  di  interferenza,  che  per  le  linee  di  sfaldatura  possono  ritenersi 
come  di  diallagio.  Senza  potere  precisare  di  quale  sorta  di  gabbro  si 
tratti,  se  di  eufotide  comune  o  di  una  iperstenite,  ecc.,  panni  fuori  di 
dubbio  che  sia  il  caso  di  un  gaJtbro  saussurUico  ad  avanzatissima,  se 
non  completa,  alterazione. 

12.  —  Porflrite  diabasica  di  Mai  Ami  presso  U  Mante  Tohdè. 


La  località  non  è  indicata  nella  carta  di  Bàlbacgi,  ma  è  vicinissima 
al  Monte  Tokulè,  che  si  trova  circa  a  14<^,45'  latitudine  N.  e  a  2^  36"*,  30 
E.  dal  meridiano  di  Oreenwich. 

La  roccia  è  perfettamente  analoga  nell'aspetto  alla  diabase  porfirica 
della  formazione  ofiolitica  della  Catena  Serpentinosa  della  Toscana.  In 
una  massa  grìgio-scura  minutamente  granulosa  si  vedono  porfiricamente 
disseminati  numerosi  cristalli  di  un  bianco  feldispato  e  molto  più  rari 
di  un  minerale  verde-scuro  pirosseni(^o  quasi  con  aspetto  diallagico  o 
bronzitico.  I  cristalli  di  feldispato  sono  tabulari  per  prevalente  sviluppo 
di  i010|,  onde,  tranne  che  nelle  sezioni  parallele  o  vicine  al  piano  di 
queste  facce,  appaiono  listiformi.  Inoltre  sembrano  abitualmente  divisi  in 
due  per  un  piano  parallelo  a  }010|,  accennante  alla  geminazione  albitica. 
La  roccia  immersa  in  acido  cloroidrico  dà  effervescenza  assai  viva  e  le 
bolle  gassose  partono  quasi  esclusivamente  dai  bianchi  cristalli  por- 
firìci. 

Al  microscopio  si  vede  una  massa  ipidiomorfa  a  struttura  granulare 
diabasica,  costituita  da  liste  feldispatiche  torbide  per  alterazione,  rin- 
calzate da  granuli  allotriomorfi  di  augite  e  rarissimi  e  piccoli  di  quarzo 
primario,  e  in  alcuni  punti  non  saprei  escludere  anche  la  base  vetrosa. 
A  differenza  dei  tipici  diabasi,  qui  si  ha  il  principio  di  una  massa  fon- 
damentale, in  cui  stanno  porfiricamente  disseminati  numerosi  cristalli  di 
bianco  feldispato  e  in  molto  minor  numero  di  augite  e  numerosissime 
listarelle  di  ilmenite  a  contomo  leucoxenico,  nonché  granuli  leucoxenici 
ad  esse  assai  vicini. 

È  impossibile  determinare  con  esattezza  di  quali  feldispati  sieno 
costituite  le  liste  della  massa  fondamentale,  poiché  mal  definiti  e  gran- 
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demente  alterati  ;  dove  si  hanno  incerte  tracce  di  estinzione  sembrereb- 
bero, almeno  in  parte,  di  feldispato  non  molto  basico,  lo  che  andrebbe 
d'accordo  con  la  presenza  di  grannli  di  quarzo.  Sembrano  evidentemente 
saussuritizzati  con  formazione  specialmente  di  zoisite. 

I  cristalli  porfirìci  mostrano  carattere  di  labradorite,  o  termine  ad 
essa  vicinissimo.  Per  alcune  misure  prese  si  possono  considerare  come 

presenti  le  forme  }110(,  )llO(,  }010(,  }001|,  {lOll  se  non  anche  }20Ì|. 
Raramente  però  si  osservano  tracce  della  loro  originaria  struttura  polisin- 
tetica secondo  la  legge  dell'albite  rispetto  alla  quale  sia  dato  misurare 
la  estinzione.  Sono  completamente  saussuritizzati  con  formazione  abbon- 
dante di  zoisite,  in  qualche  cristallo  anche  di  pistacite,  calcite  più  o 
meno  evidente,  un  po'  di  silice,  straccetti  di  mica  bianca  e  sostanza  ar- 
gilloso-caolinica,  onde  la  torbidezza. 

L'augite  porfirìca  ha  colore  identico  a  quello  dei  piccoli  granuli  allo- 
trìomorfi,  giallo-roseo  pallidissimo.  Non  sempre  idiomorfa  por  lo  meno 
in  tutto  il  contomo,  mostra  spesso  evidente  sfaldatura  secondo  }110| 
con  angolo  di  e*  87%  e  talora  anche  altre  e  fitte  linee  di  separazione 
pinacoidale  come  nel  diallagio. 

In  generale  questi  cristalli  porfirìci  sono  geminati  secondo  }100|  con 
frequente  interposizione  lamellare  '  tra  i  due  individui  e  continuazione 
rettilinea  dall'uno  all'altro  delle  tracce  di  divisione.  Spesso  geminati 
anche  in  croce  ed  in  gruppi  per  compenetrazione.  Non  di  rado  sono  alte- 
rati in  materia  giallo-verdastra  serpentinosa,  talvolta  anche  opalina,  alte- 
razione che  in  alcuni  granuli  minori  interessa  l'intero  cristallo,  onde 
sono  sostituiti  da  aree  giallognole  o  incolore  per  trasparenza,  serpenti- 
noso-opaline,  di  rado  accompagnate  da  poca  calcite  e  quarzo  a  estin- 
zione ondulata,  forse  in  parte  calcedonioso.  Neil'  intemo  di  queste  aree 
serpentiniche  si  osserva  spesso  il  granulo  pirossenico  a  mostrarne  la  de- 
rivazione. La  natura  magnesiaca  di  questo  prodotto  di  alterazione  e  la 
sua  abbondanza  rispetto  alla  calcite  fanno  credere  si  tratti  di  un'augite 
povera  in  calce  e  ricca  in  magnesio  e  ferro  con  più  o  meno  di  titanio, 
quale  si  ha  in  alcuni  diabasi.  In  conferma  di  ciò  sta  anche  l'abbondanza 
dell'  ilmenite  sparsa  per  tutta  la  roccia  in  listarelle  dovute  alla  forma 
lamellare  dei  suoi  cristalli,  listarelle  tutte  dotate  di  contomo  leucoxenico, 
e  il  leucoxeno  stesso  in  piccoli  e  grigi  grani  disseminati  all'  intomo. 

Credo  quindi  si  tratti  di  ujidi, porfirUe  diabasica;  l'incertezza  nella  de- 
terminazione dei  microliti  feldispatici  lasciandomi  solo  un  po'  di  dubbio 
sul   suo  grado  di  parentela  con  la  porfirìte  labradoritica ;  d'altronde 
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ci  dice  anche  il  Bosenbusgh  ^)  che  si  ha  un  graduato  passaggio  dalla  por- 
firite  labradbrìtica  alla  diabasica. 


13.  —  Anflbollte  di  Adi  China. 

La  località  trovasi  vicina  a  Eorbara  fra  essa  e  Debarroa  circa  al  lò'' 
latitudine  N. 

Roccia  scistosa  nero-verdastra,  finamente  granulare,  traversata  da 
venature  bianco-giallo-verdastre. 

Al  microscopio  si  rivela  essere  xm' anfibólite.  Risulta  infatti  da  an- 
fibolo  predominante  fortemente  pleocroico  da  giallo-verdognolo  a  verde- 
scuro in  grani  e  lamine  solo  parzialmente  idiomorfi  se  non  anche  com- 
pletamente allotriomorfi,  orientati  in  tutte  le  direzioni  e  rincalzati  da 
grani  allotriomorfi  di  feldispato  in  aggregati  saccaroidi. 

L'anfibolo  s'estingue  in  generale  ad  angolo  di  e*  IT*'  con  le  linee 
longitudinali  di  sfaldatura:  e  per  questo  carattere,  e  per  altri,  come 
pleocroismo,  io  credo  vada  riferito  all'attinoto. 

I  grani  feldispatici  sono  limpidi  e  scoloriti;  molti  presentano  strut- 
tura polisintetica  plagioclasica  e  si  riconoscono  spettanti  a  termini  molto 
basici  prevalentemente  di  labradorite  ed  anche  alcuni  di  anortite  come 
porta  a  credere  Testinzione  ed  il  più  elevato  colore  di  interferenza  che 
negli  altri  in  generale  è  assai  basso. 

Molti  di  questi  grani  non  presentano  tracce  di  struttura  polisinte- 
tica, ma  appartengono  agli  stessi  aggregati  saccariformi.  A  prima  giunta 
si  propenderebbe  a  ritenerli  per  quarzo,  ma  le  tracce  di  figura  di  in- 
terferenza biassica,  che  nella  maggior  parte  di  essi  è  dato  osservare,  fa 
ritenerli  essi  pure  per  feldispati.  Per  pochi  però  non  posso  assoluta- 
mente escludere  che  debba  trattarsi  di  quarzo.  La  maggior  parte  hanno 
estinzione  generalmente  ondulata,  e  stando  al  Rosenbusch  '),  il  quale 
dice  che  nelle  anfiboliti  zoisitiche  ed  epidotiche  si  ha  una  limpida  e 
scolorita  albite  che  fu  spesso  descritta  come  quarzo  e  come  ortoclasio, 
sarebbe  a  credere  spettassero  qui  pure  ad  albite;  ma  per  la  loro  ri- 
frazione ritengo  sieno  essi  pure  dello  stesso  feldispato  basico,  verosi- 
milmente labradorite  o  altro  che  sia  fra  quelli  più  basici  dell'andesina. 


^)  ElemerU  der  Qesteinslehre  pag.  300.  Stuttgart.  1898. 
*)  MQcr.  Phys.  pag.  513. 
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La  zoisite,  oltre  a  rinvenirsi  qua  e  là  in  bacchette  e  in  grani  allun- 
gati, forma  anche,  benché  non  di  frequente,  aree  ed  aggregati  saccarì- 
formi  che  si  riconoscono  dai  feldispati  principalmente  per  la  rifrazione 
tanto  maggiore  e  conseguente  maggior  rilievo. 

L'epidoto  è  pur  esso  in  granuli  sparsi,  sovente  allungati,  ordinaria- 
mente a  contomo  irregolare,  quasi  acroici,  ma  distinguibili  da  quelli  di 
zoisite  per  leggiero  pleocroismo  dal  giallognolo  pallidissimo  al  giallo- 
verdognolo,  per  i  suoi  vivaci  colori  di  interferenza  e  anche  per  la  estin- 
zione, quando  la  si  può  determinare,  come  nei  cristalli  in  forma  di  bacchette 
0  raggi,  riferendosi  a  note  linee  cristallografiche.  Come  prodotto  di  al- 
terazione si  vede  talora  intomo  alPepidoto  qualche  lamella  ematitica. 

Altri  granuli  rotondeggianti,  ovoidi,  verdolini,  quasi  scoloriti,  vanno 
probabilmente  riferiti  a  diopside. 

Minerali  del  tutto  accessori  sono:  titanite,  abitualmente  in  granuli 
non  abbondanti  ;  zircone  granuliforme  rarissimo,  mtilo  in  aghetti  e  mi- 
croliti  bacillari  raro  e  pur  molto  rara  Tilmenite  qua  e  là  alterata  in 
ossido  ferrico  e  leucoxeno.  Si  hanno  inoltre:  ematite  spesso  limonitiz- 
zata  ed  apatite  come  inclusione  negli  altri  minerali. 

Nelle  vene  bianco-giallo-verdastre  della  roccia  si  ritrovano  gli  stessi 
minerali  ed  altri  ancora.  Le  proporzioni  però  sono  grandemente  diverse  ; 
Tanfibolo  predominante  è  divenuto  accessorio,  T  epidoto  invece,  e  con 
esso  la  zoisite,  da  subordinato  predominante.  Vi  abbonda  inoltre  il  quarzo 
in  grani  allotriomorfi  abitualmente  con  disposizione  saccaroide.  Il  pla- 
gioclasio  salvo  in  alcune  vene  costituite  da  esso  nella  quasi  totalità  è 
divenuto  rarissimo  ove  predomina  Tepidoto  e  la  zoisite,  ciò  che  fa  sup- 
porre derivino  questi  da  quello. 

Pure  la  titanite  in  cristalli  e  più  specialmente  in  granuli  è  abbon- 
dante e  così  pure  l'apatite  in  cristalli  bacillari  spesso  inclusi  neiranfibolo. 

Predente  anche  il  pirosseno  in  lamine  di  aspetto  augitico  e  piccoli 
granuletti  verdi  di  aspetto  malaòolitico.  In  alcune  sezioni  si  hanno  anche 
tracce  di  serpentinizzazione.  Da  notarsi  anche  in  Una  sezione  un  mine- 
rale in  aggregati  bacillari,  senza  rilievo,  a  vivacissimi  colori  di  interferenza 
iridati,  angoli  di  estinzióne  con  Tallungamento  assai  grandi  e  spesso 
ondulatamente  variabili,  minerale  che  ritengo  essere  scapolite. 

14.  —  Serpentina  antigoritica  di  Qodof dossi. 

Fu  raccolta  circa  3  Km.  a  NE  di  Oodofelassi. 

Boccia  verde  scura  a  grana  finissima  d'apparenza  serpentinofia,  che 
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osservata  con  la  lente  si  mostra  prevalentemente  costituita  di  minutis- 
sime scagliette,  che  potrebbero  ritenersi  di  clorito  se  Tesame  microsco- 
pico a  luce  polarizzata  non  mostrasse  che  sono  di  serpentino  antigorite. 

Al  microscopio  appare  infatti  principalmente  costituita  da  una  so- 
stanza verdolina  tralucida  intramezzata  quasi  sempre  da  aree  senza  co- 
lore, trasparentissime,  a  contomo  irregolare.  In  alcune  sezioni  alla  tinta 
verdolina  se  ne  sostituisce  una  giallastra  e  in  altri  casi  le  due  tinte  sono 
fra  loro  associate.  Queste  aree  verdoline,  leggermente  pleocroiche  dal 
verdognolo  al  giallo-verdognolo  e  che  nel  loro  contomo,  ordinariamente  ] 
irregolare,  sembrano  talvolta  disegnare  cristalli  più  o  meno  disfatti,  a 
luce  ordinaria  parrebbero  costituite  da  lamine  clorìtiche,  ma  a  nicol  in- 
crociati si  risolvono  in  un  aggregato  di  straccetti  spesso  diversamente 
orientati  e  intrecciantisi  fra  loro,  con  fibrosità  sovente  flessuosa  come  se 
fossero  laminette  sfilacciate,  con  carattere  ottico  negativo  nel  verso  delle 
fibre.  Si  hanno  tutti  i  caratteri  dell'antigorite  con  evidente  polarizzazione 
di  aggregato. 

Però  insieme  alla  materia  serpentinosa  si  hanno  alcune  laminette 
senza  la  caratteristica  polarizzazione  di  aggregato  e  con  figura  di  inter- 
ferenza uniassica,  che  per  questi  e  altri  caratteri  credo  vadano  senza 
dubbio  riferite  alla  clorito  e  più  specialmente  alla  varietà  pennina. 

Interposte  a  queste  lamine  più  o  meno  verdoline  si  vedono  aree  lim- 
pide scolorite,  assai  abbondanti,  di  calcite. 

Rilevati  sovra  tutte  queste  masse  clorìtiche,  calcitiche  e  serpenti- 
nose  si  hanno  granuli  più  o  meno  abbondanti  di  zoisite. 

Rarissimo  il  pirosseno,  verosimilmente  augite,  in  granuli  assai  grossi 
con  colore  giallo-roseo  pallido  per  trasparenza,  in  gran  parte  alterato, 
talora  con  linee  di  sfaldatura  caratteristiche,  riassorbito  e  circondato  da 
prodotti  di  alterazione. 

Questi  granuli  si  potrebbero  confondere  per  il  colore  con  altri  più 
abbondanti,  ma  che  mostrano  leggero  pleocroismo  e  che  credo  vadano 
senza  dubbio  riferiti  all'epidoto;  e  spesso  sono  questi  granuli  riuniti  a 
formar  delle  vene.  Inoltre  l'epidoto  forma  anche  delle  sferuliti  verdi  a 
raggi  minutissimi  pleocroici  e  a  vivacissimi  colori  di  interferenza.  Rari 
sono  i  microliti  bacillari  di  apatite,  come  le  lamelle  rosse-rubino  di  ematite, 
mentre  invece  sono  abbondantissimi  e  sparsi  in  tutta  la  sezione,  per  il 
solito  riuniti  in  striscio  intersecantisi,  talora  circondanti  le  aree  verdoline, 
minutissimi  granuli  neri  a  viva  lucentezza  metallica  per  riflessione  che 
io  credo  di  magnetite  e  in  parte  di  ilmenite,  ai  quali  in  quest'  ultimo 
caso  è  connesso  un  prodotto  leucoxenico. 
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A  riempire  i  vuoti  si  hanno  abbondanti  segregazioni  di  quarzo  se- 
condario a  polarizzazione  di  aggregato. 

Non  vi  è  dubbio  che  si  tratti  di  roccia  grandemente  metamorfica,  e 
mi  è  impossibile  il  determinare  con  esattezza  quale  fosse  la  roccia  ori- 
ginaria non  conoscendo  le  particolarità  del  suo  giacimento  e  quindi  le 
rocce  che  a  lei  si  connettono;  probabilmente  deriva  dairalterazione  di 
una  roccia  diabasica  in  gran  parte  pirossenica,  come  ne  fan  testimonianza 
i  resti  di  augite,  che  tuttora  si  osservano,  e  i  prodotti  di  alterazione  da 
cui  è  costituita. 

La  roccia  allo  stato  attuale  mi  sembra  che  a  nessun  altra  meglio 
possa  ravvicinarsi  che  alla  serpentina  antig&rìtka. 

1 5.  —  Epldoslte  di  Agordat. 

Boccia  minutamente  granulare  verde-giallastra  costituita  in  grande 
prevalenza  di  pistacite  ad  irregolare  contomo,  spesso  anche  allungata  in 
forma  bacillare,  evidentemente  pleocroica,  da  giallo-verdognolo  pallidis- 
simo a  verde-cedro.  Fra  i  grani  epidotici  si  intromette  non  poco  quarzo 
allotriomorfo  limpido  e  scolorito. 

Pochi  e  scarsi  i  minerali  accessori  fra  i  quali  va  citato  in  prima 
linea  il  ferro  titanato  sempre  alterato  in  titanite  e  leucoxeno.  Il  quarzo 
contiene  aghetti  di  rutilo  e  rarissima  apatite.  Inoltre  nella  roccia  si 
notano  poche  sezioni  acroiche  a  forte  rilievo,  bassissimi  colori  di  inter- 
ferenza, uniassiche  di  vesuviana. 

16.  —  Basalte  amlgdalare  di  Schiket. 

Roccia  di  color  nero,  tutta  attraversata  da  geodi  e  vene  zeolitiche 
bianche,  con  deciso  aspetto  di  basalte  amigdalare. 

Al  microscopio  la  roccia  si  risolve  in  un  intreccio  di  microliti  feldi- 
spatici  in  foggia  di  listarelle  allungate,  che  per  i  loro  caratteri  ottici 
mostrano  essere  di  labradorite  e  in  parte  anche  di  anortite,  fra  i  quali 
microliti  feldispatici  si  hanno  augite  ed  olivina,  granulari  entrambi,  e  la 
prima  anche  listiforme. 

Qua  e  là,  ma  raramente,  noduli  di  vetro  come  nei  melafiri  a  strut- 
tura intersectale,  ma  di  porfirico  qui  non  si  ha  nulla,  e  sebbene  il  pi- 
rosseno  sia  evidentemente  posteriore  al  feldispato,  che  avvolge,  pure 
spettano  tutti  i  minerali  componenti  la  roccia  allo  stesso  periodo  di  se- 
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gregazione  ;  si  ha  quindi  la  struttura  detta  ofitica  e  con  altri  nomi  indicata 
dal  RosBNBUscH  e  da  lui  stesso  effigiata  ^).  Le  listarelle  plagioclasiche 
ordinariamente  hanno  disposizione  radiale,  ma  qua  e  là  accennano  a 
struttura  fluidale. 

L'augite  allotriomorfa,  di  color  cuoio  pallidissimo,  screpolata,  appare 
in  granuli,  listarelle  e  raggi  più  o  meno  lunghi  fra  le  liste  feldispatiche 
diversamente  orientate  ;  la  loro  forma  però  essendo  dovuta  a  queste  che 
ne  limitano  lo  sviluppo,  di  fatti  per  il  contegno  ottico  si  vede  sovente 
che  spettano  alla  stessa  individualità  cristallina  molti  grani  e  liste  ap* 
parentemente  divisi. 

I  granuli  olivinici  non  sempre  si  distinguono  con  facilità  dagli  au- 
gitici,  specialmente  quando  in  questi  mancano  le  linee  di  sfaldatura  a 
determinarne  la  estinzione.  In  generale  però  Tolivina  ha  colore  verdolino 
pallido,  più  elevati  colorì  di  interferenza,  maggior  lucentezza  È  assai  su- 
bordinata al  pirosseno. 

II  ferro  titanato  abbondante  è  in  foggia  laminare  e  spesso  dendrìtica. 
Quasi  sempre  alterato  con  formazione  di  leucoxeno  e  di  ematite. 

Accessorìa  è  la  biotite  stracciforme  più  o  meno  cloritizzata,  e  la  pi- 
cotite  in  granuli  verdi.  Come  minerali  secondarì  si  hanno  delle  sferoliti 
a  raggi  con  carattere  ottico  positivo,  e  altre  negativo.  Queste  ultime 
sono  verosimilmente  di  calcedonio;  le  altre  di  una  zoolito  che  rìempie 
le  cavità  e  forma  vene  in  questa  roccia  amigdalare  e  che  saggi  analitici 
fanno  rìtenere  essere  thomsonite,  sulla  quale  sono  spesso  impiantati  crì- 
stalli  pseudo-cubici  di  apofiUite.  Bucci  e  Sabatini  descrìvono  pure  un 
basalto  di  questa  stessa  località  man  non  ricordano  le  zooliti  da  me 
descritte  in  una  nota  recente  *). 

17.  —  Arenaria  di  Asseùah. 

La  località  trovasi  nello  Scimensana  vicino  all'amba  Malchè  ed  è  in- 
dicata presso  a  poco  a  39^  20'  long.  E.  e  14<>  31'  lat.  N.  sulla  carta  dello 
Stato  Maggiore  Italiano. 

Sono  due  campioni  di  roccia  ruvida  al  tatto  di  color  biancastro  Tuno 
e  rossigno  l'altro  di  aspetto  meno  fresco  e  con  tracce  di  rotolamento. 

La  roccia  si  mostra  costituita  da  granelli  di  quarzo  sol  parzialmente 
contigui,  onde  la  sua  apparente  spugnosità. 


0  Elemente  derZOesteinsìehre.  Pag.  311,  fig.  56. 

*)  Thornsofùte  e  apofillite  di  Schiket  nella  Colonia  Eritrea,  Rend.  Acc.  Line. 
Voi.  XI,  V  sem.,  serie  5*,  iSasc.  6^.  16  marzo  1902. 
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Al  microscopio  si  vede  che  è  composta  da  piccoli  frammenti  di  quarzo 
spesso  rotondeggianti,  fra  loro  parzialmente  contigui,  onde  innumerevoli 
vacui.  Per  il  solito  i  granuli  sembrano  riuniti  per  adesione,  ma  talvolta 
fra  Tuno  e  Taltro  si  interpone  anche  un  minuto  detrito  scarsissimo,  in 
gran  parte  quarzoso,  che  fa  le  veci  di  cemento,  onde  si  ha  quasi  un'aro- 
naria  che  si  avvicina  al  tipo  delle  itacolumiti.  Alcuni  granuli  sono  addi- 
rittura ripieni  di  inclusioni  liquide  con  livella,  altri  ne  contengono  ap- 
pena. In  taluni  si  riscontrano  anche  granuli  di  zircone,  aghetti  di  rutilo, 
apatite  rarissima  e  forse  anche  inclusioni  gassose. 

Come  del  tutto  accessori  granuli  ferruginosi. 

18.  —  Arenaria  ferruginosa  dell'Amba  Muterà. 

La  roccia  fu  raccolta  poco  a  S.  0.  dell'Amba  Materà  vicina  a  Senafè 
nell'Okulè-Eusai. 

Arenaria  ferruginosa  di  color  giallo-ocraceo,  facilmente  disgregabile, 
friabile,  a  grana  minutissima,  traversata  da  stratarelli  più  tenaci  di  color 
cioccolato.  Solo  di  questi  fu  possibile  fare  sezioni. 

Al  microscopio  si  vede  come  un  mosaico  di  grani  frammentari,  quasi 
esclusivamente  di  quarzo,  sopra  un  fondo  bruno-giallastro  costituito  dal 
cemento  ferruginoso. 

La  trasparenza  che  si  mostra  qua  e  là  in  alcuni  punti  del  cemento, 
anche  a  nicol  incrociati  e  il  colore  giallo-arancio  di  queste  piccole  aree 
mi  fa  credere  che  la  resistenza  di  questi  piccoli  stratarelli  sia  dovuta 
alla  presenza  di  ossido  ferrico  cristallizzato  e  solo  in  parte  decomposto. 

Inclusioni  liquide  nei  quarzi  non  sono  così  abbondanti  come  nella  are- 
naria precedentemente  descritta;  pochi  i  granuli  di  zircone  e  gli  aghetti 
di  rutilo,  nonché  i  cristalli  di  apatite. 

Oltre  a  questi  campioni  di  rocce  precedentemente  descritti  ve  ne  hanno 
alcuni  di  calcare  travertinoso,  uno  spt^gnone  delle  vicinanze  di  Arbaroba 
nell'Hamasen  ;  un  altro  di  calcare  grandemente  metamorfosato  con  tracce 
di  minerale  di  rame  (carbonato)  raccolto  presso  Saganeiti;  insieme  ad 
alcuni  di  un  conglomerato  ferruginoso  delle  vicinanze  di  Asmara,  e  di 
masse  quarzose  raccolti  nelle  vicinanze  di  Adi  China;  Corbaira  ecc. 

Fra  i  campioni  di  quarzo  massiccio  raccolti  Adi  Sciumagallé  alcuni 
mostrano  dei  punti,  delle  laminette  lucenti  di  oro  insieme  a  pirite  di  ferro 
più  0  meno  decomposta. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell*  Università.  Pisa,  20  marzo  1902. 
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CONSIDERAZIONI 


SULL'ACQUA  DI  CRISTALLIZZAZIONE 


D  prof.  L.  BoMBiGCi  in  un  suo  recente  lavoro  Sui  probàbili  modi 
di  formaziane  dei  cristalli  di  Granato  ^)  dopo  di  aver  citato  più  volte 
alcuni  perìodi  della  mia  Guida  al  corso  di  Mineralogia  concementi  le 
associazioni  molecolari,  del  che  e  delle  benevole  e  amichevoli  espressioni 
a  mio  riguardo  di  gran  cuore  lo  ringrazio,  venendo  poi  a  parlare  del- 
l'acqua  di  cristallizzazione  mi  rivolge  alcune  obiezioni  e  domande,  che 
m'impongono  il  dovere  di  replicarvi. 

Riporta  in  proposito  un  altro  periodo  della  stessa  Guida  in  cui  è 
detto  ^  le  proporzioni  dell'acqua  di  cristallizzazione  hanno  un  limite  a 
differenza  delle  associazioni  molecolari,  cui  da  taluno  fu  pure  ravvicinata. 
ÀI  di  sotto  di  questo  limite  V  idratazione  non  risulta  completa  per  tutta 
la  massa,  al  di  sopra  è  inerte  il  solvente,  che  resta  liquido.  Quindi  si 
ha  piuttosto  ravvicinamento  alle  combinazioni  chimiche  che  alle  asso- 
ciazioni molecolari,  dalle  quali  T  allontana  poi  la  nessuna  corrispondenza, 
anzi  incompatibilità  affatto  di  forma  fra  il  sale  anidro  e  V  idrato.  Eos- 
MANN  combatte  recisamente  la  distinzione  fra  acqua  di  cristallizzazione 
e  di  costituzione  „  *). 

E  dopo  ciò  mi  domanda:  —  "  È  vero  o  no  che  l'acqua  si  costituisce 
elemento  di  cristallizzazione  assumendo  lo  stato  solido  e  tuttavia  man- 
tenendo una  tale  mobilità  speciale  rispetto  alle  particelle  della  sostanza 
che  cristallizza  ed  alla  tettonica  dei  suoi  sistemi  reticolari  da  potere  es- 
sere liquefatta,  espulsa,  ripresa  totalmente  o  parzialmente  e  bene  spesso 
anche  con  grande  facilità?  „ 


0  Mem.  R.  Ac.  Se.  Bologna  1  dee.  1901. 

^  A.  D*  AoHiARDi,  GtUda  al  corso  di  Mineralogia.  Pisa  1900,  pag.  260. 
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E  prosegue  ^  Se  V  acqua  di  cristallizzazione  ha  la  solidità  dd  ghiac- 
cio costituitasi  non  per  discesa  a  0^  della  temperatura,  ma  per  orienta- 
mento molecolare  di  solidità,  dipendente  dalle  influenze  direttrici  dello 
spazio  di  cristallizzazione,  può  credersi  soppressa  ogni  capacità  di  com- 
binazione chimica,  che  eventualmente  esistesse  fra  V  acqua  e  il  composto 
cristallizzato.  Un  aumento  di  calore,  di  ordine  diverso  da  quello  che  in- 
terviene nel  lavoro  idrocristalligeno  di  sali  di  laboratorio,  dovrebbe  pro- 
dursi ;  inoltre,  mentre  non  occorre  eccitare  il  pensiero  per  comprendere 
un  assettamento  di  posinone  e  solidarietà  dinamica  fra  le  particelle  fi- 
siche deir  acqua  e  quelle  delle  sostanze  che  le  danno  posto  negli  spazi 
delle  maglie  reticolari,  equilibrandosi  i  loro  moti  specifici  e  realizzandosi, 
a  seconda  della  simmetria  degli  spazi,  una  costanza  nelle  proporzioni  di 
quantità,  occorre  invece  uno  sforzo  mentale,  adeguato  ad  una  nuovissima 
teoria,  per  concepire  reazioni  chimiche  dandole  eccezionale,  sensibilis- 
sime alle  oscillazioni  termiche  nelle  fasi  di  produzione;  e  per  ammet- 
terle possibili  fra  T  acqua  cristallizzante  ed  un  grandissimo  numero  di 
composti  diversi;  parecchi  dei  quali  assolutamente  inerti,  allo  stato  li- 
bero, in  presenza  di  essa  „ . 

Fin  qui  e  così  il  prof.  Boboicci,  al  quale  faccio  notare  per  prima 
cosa  che  in  una  questione  come  questa,  difficilissima  a  risolversi  in  tesi 
generale,  io  non  espressi  già  un  giudizio  così  assoluto  da  ritenere  come 
in  ogni  caso  provato  che  la  così  detta  acqua  di  cristallizzazione  debba 
sempre  considerarsi  come  facente  parte  integrante  della  molecola  e  quindi 
come  di  essenziale  costituzione. 

Nel  mio  concetto  di  associazioni  molecolari,  ammesse  solo  fra  mole- 
cole di  imaloga  struttura  o  isomorfe,  non  poteva,  né  posso  comprendervi 
i  minerali  idrati,  pei  quali  le  molecole  del  sale  anidro  e  della  così  detta 
acqua  di  cristallizzazione  nulla  hanno  di  comune  nella  struttura,  quindi 
impossibile  per  esse,  conservando  la  propria  individualità,  costruire  un 
edifìcio  comune.  Si  noti  che  per  me  associazione  molecolare  non  va  intesa 
nel  senso  d' inierposienone  ;  le  due  cose  sono  affatto  distinte.  Neir  associa- 
zione molecolare,  quale  la  intendo  io,  se  consideriamo  un  reticolato  cri- 
stallino i  ci)i  nodi  ci  rappresentino  le  posizioni  molecolari,  le  molecole 
delle  varie  sostanze  associate  occupano  sempre  i  nodi,  solo  leggermente 
modificando  e  solo  nei  valori  angolari  la  maglia,  onde  il  comune  edificio, 
conservando  sempre  la  stessa  forma,  non  varia  esso  pure  che  nei  valori 
angolari  e  |)ur  sempre  in  piccola  e  graduata  ragione. 

Nessun  motivo  vi  ha  perchè  si  abbia  un  limite  all'associazione,  i 
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nodi  potendo  indifferentemente  essere  occupati  da  molecole  dell^una  o 
dell'altra  sostanza  isomorfa.  Si  avrà  solo  che  quanto  più  stretto  T iso- 
morfismo tanto  più  facile  l' associazione.  Van'  t  Hoff  ^)  dice,  è  vero, 
che  isomorfismo  può  esistere  senza  che  T  associazione  si  faccia  in  tutte 
le  proporzioni;  ma  l'esempio  che  egli  cita  dei  due  sali  GlSO^-fiH^O 
e  GlSeO^ -|-4H,0,  dimetrico  il  primo,  trimetrico  il  secondo,  ci  porta 
fuori  del  campo  del  vero  isomorfismo  fisico-chimico,  essendo  non  solo 
diverso  il  sistema  di  cristallizzazione,  ma  assai  diversa  anche  la  ragione 
parametrale,  almeno  considerati  i  due  sali  nelle  stesse  condizioni  di  tem- 
peratura e  pressione. 

Si  può  anche  obiettare  che  si  hanno  specie  minerali,  per  le  quali 
sembra  aversi  una  costanza  fra  le  proporzioni  delle  molecole  associate, 
come  per  esempio  nella  dolomite,  in  cui  si  ha  rapporto  di  uguaglianza 
fra  le  molecole  di  Ca  C  0,  e  di  Mg  C  O3  ;  ma  il  fatto  stesso  ci  può  anche 
portare  a  concludere  col  Oroth  ^),  che  nei  casi  in  cui  si  ha  questa  co- 
stanza di  proporzioni  si  abbia  effettivamente  piuttosto  una  combinazione 
chimica,  che  un'  associazione  molecolare.  E  riferendosi  sempre  allo  stesso 
esempio  della  dolomite  rispetto  agli  altri  carbonati  isomorfi  è  ragione- 
vole ammettere  che  per  essa  e  la  calcite,  per  non  dire  di  altri,  debbansi 

scrivere  le  formule  Cà<Ì  ^  ^^  t>Mg  e  Ca  <;r  ^  ^'  n>Ca,  e   fra  mole- 

1^0  (J5J  L^^sJ 

cole  sì  fatte  avvenga  poi  associazione  in  quei  casi,  in  cui  non  si  man- 
tengano più  le  proporzioni  dell'  eguaglianza  fra  i  due  carbonati  di  calcio 
e  di  magnesio. 

Pertanto  sostenni  e  sostengo  ancora  che  carattere  comune  a  tutte 
le  associazioni  molecolari  è  la  variabilità  nelle  proporzioni  degli  ele- 
menti associati  e  che  le  proprietà  geometriche  e  fisiche  del  cristallo 
risultante  sono  una  funzione  continua  delle  proprietà  delle  diverse  mo- 
lecole associate. 

Nulla  di  tutto  questo  per  gli  idrati.  Le  proporzioni  dell'  acqua  hanno 
un  limite  e  l'unione  di  essa  al  sale  anidro  è  accompagnata  sempre  da 
contrazione,  il  volume  del  sale  idrato  essendo  in  ogni  caso  minore  dei 
volumi  dei  due  componenti  ^).  Quindi  per  l' acqua  di  cristallizzazione  non 


*)  Legons  de  Chimie  physique.  Trad.  par  M.  Corvisy.  Paris  1898. 1,  51. 

»)  TàbeU,    Ubera,  d,  Miner,  Braunschweig  1898,  57. 

')  A.  HoRSTMANN.  Bezieh.  zwischen  der  RaumefiUlung  fester  il,  flUsaiger 
Karpes.  Braunschweig  1893,  369. 
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si  può  parlare  di  associazioni  molecolari,  anche  facendo  astrazione  dalla 
incompatibilità  di  forma,  e  fra  esse  e  i  composti  nel  bivio  della  scelta 
per  me  non  sarebbe  da  esitare.  Ma  non  per  questo  esclusa  V  associa- 
zione molecolare  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  si  debba  am- 
mettere in  ogni  caso  una  chimica  combinazione.  E  io  stesso  nel  periodo 
successivo  a  quello  citato  dal  prof.  Bombicci  notava  infatti  che  **  se  mai 
un  altro  paragone  dovesse  farsi  potrebbe  cercarsi  nelle  soluzioni  o  nella 
diffusione  del  vapore  neir  aria,  per  1'  una  e  per  le  altre  avendosi  pure 
un  limite  „. 

È  in  questa  ipotesi  che  ci  si  ravvicinerebbe  al  concetto  espresso  dal 
professor  Bombicci;  si  avrebbe  un  caso  d'interposizione,  quale  venne 
ammessa  anche  dal  Friedel  ^)  nei  suoi  recenti  studi  sulla  costituzione 
delle  zooliti.  Le  molecole  diverse  per  costituzione  non  occuperebbero 
più  indifferentemente  i  nodi  dello  stesso  e  comune  reticolato,  ma  quelle 
deir  una  sostanza  s' interporrebbero  fra  quelle  dell'altra,  modificandone 
la  maglia,  non  più  soltanto  nei  valori  angolari,  ma  sì  anche  nella  forma. 

Nel  modo  di  vedere  del  Bombicci  i  due  casi  rientrebbero  nelle  sue 
associoMoni  poligeniche,  di  cui,  a  quanto  scrive  egli  stesso  a  pag.  616  (22) 
della  citata  memoria,  le  associazioni  molecolari  (o  isomorfe  dello  Tscher- 
MAK  non  costituirebbero  che  uno  dei  principali  e  più  caratteristici  modi. 
Sia  pure;  ma  non  si  confondano  costituzione  molecolare,  associazione 
molecolare  e  interposizione  molecolare. 

Ciò  premesso  ed  escluso  che  gli  idrati,  in  cui  si  ammette  la  pre- 
senza della  così  detta  acqua  di  cristallizzazione,  possano  in  alcun  modo 
considerarsi  come  associazioni  molecolari  o  isomorfe,  riman  poi  sempre 
a  vedere  quale  fra  gli  altri  modi  s' attagli  meglio  a  spiegare  l'essenza 
dell'  acqua,  se  debba  cioè  considerarsi  di  costituzione  o  di  interposizione 
se  non  anche  legata  alla  molecola  del  sale  per  particolari  tensioni  o 
affinità  molecolari  come  vorrebbero  il  Salzer*)  o  il  FLAniZET*).  Nel 
primo  caso  l'acqua  ottenuta  non  sarebbe  che  un  prodotto,  che  si  forme- 
rebbe nell'atto  della  decomposizione  dell'  idrato,  negli  altri  tutti  un  sem- 
plice edotto  essendo  già  in  questo  presente  come  tale. 

Se  per  alcune  sostanze  nel  modo  d'intendere  la  costituzione  mole- 
colare per  legami  fra  gli  atomi  a  seconda  della  valenza  loro  riesce  facile 


0  Bull.  Soc.  franQ.  Minor.  Paris  1896,  99. 

«)  Ekne  Krystallwasser  Tlieorie.  Zeit.  d.  Phys.  Chem.  Leipzig  1896.  XIX  441. 

»)  Ber.  d.  Chem.  Ges.  XXVI,  1346. 

So.  Nat.  Voi.  XVm  18 
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e  possibile  supporne  combinata  per  ìdrossiii  T  acqua  considerata  ordi- 
nariamente come  di  cristallizzazione,  ad  esempio  per  il  gesso 

-OH 

ca<:2i:s  =2  +  2  H,o  =  ca<:2z:s~^2 

—OH 

per  altre,  e  sono  forse  le  più,  nelle  quali  si  ha  gran  numero  di  mo- 
lecole di  acqua,  la  cosa  non  riesce  ugualmente  possibile.  Per  tanto  il 
EosMANN  ^)  a  sostenere  la  sua  tesi  che  in  ogni  idrato  Tacqua  è  chimi- 
camente unita  e  si  ha  solo  differenza  nella  chimica  unione,  fa  entrare 
in  giuoco  più  0  meno  complessi  gruppi  idrossilici,  che  non  spiega,  ma 
che  si  possono  solo  intendere  ammettendo  per  l'ossigeno  una  valenza 
superiore  alla  ordinaria.  Infatti  io  non  riesco  altrimenti  a  comprendere 
questi  gruppi  attivi,,  se  non  ritenendo  in  essi  i  vari  idrossili  legati  fra 
loro  per  unione  reciproca  degli  atomi  di  ossigeno 


0 
0\  /  H 

H  \  —OH      HO- 

OK     HO—  I  I 

H  /  —OH      HO— 

0/  \  H 

0 


così  come  avviene  di  frequente  per  il  carbonio  nei  composti  organici. 

Il  vetriolo  azzurro  di  rame  e  il  sai  di  Glauberio,  calcantite  cioè  e 
mirabilite,  le  cui  formule  si  scrivono  ordinariamente  Cu  SO4  -h  5  Ht  0  e 
Na,  SO4  4-  10  HtO  dovrebbero  invece  secondo  il  Kosmann  rappresentarsi 
con  Hj{  Cu  SO  [OHJg  e  H«  Na^  S  [OH]u  *),  in  cui  il  gruppo  idrossilico  sa- 
rebbe legato  con  tutti  gli  altri  elementi,  salvo  l'ossigeno  per  il  caso  della 
calcantite. 

Non  dico  che  graficamente  le  formule  non  tornino;  ma  chi  ci  assi- 
cura che  sieno  la  genuina  espressione  di  uno  stato  reale?  Non  si  rivela 
piuttosto  a  prima  giunta  un  artifizio,  che  se  può  essere  giustificato  per 


*)  Mem,  cit. 

H^  Naj  S  [OH]i, 
<)  Per  il  sai  di  Glanberìo  scrive  anzi  la  formala       li  in  un  modo 

in  coi  è  ancor  più  diffìcile  intendere  il  legame. 
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alcuni  casi,  non  so  come  possa  valere  a  spiegazione  di  tutti.  E  se  come 
dice  r  OsTWALD  *)  la  teoria  della  valenza  è  lungo  da  meritare  nome  di 
teoria  dei  composti  chimici,  come  potrà  meritare  un  tal  nome  in  questi 
casi,  in  cui  conviene  artificiosamente  considerarla  per  gruppi,  che  richie- 
dono l'esistenza  di  eccezionali  se  non  arbitrari  legami? 

Per  ciò  Th.  Salzer  *)  asserendo  che  nello  studio  dell'  acqua  di  cri- 
stallizzazione non  si  giunge  a  spiegar  nulla  con  la  valenza,  vien  fuori 
con  la  sua  teoria,  che  ammettendo  particolari  tensioni  fra  speciali  gruppi, 
come  carbossili  o  altri,  dovute  a  contrazione  di  volume  nella  formazione 
di  un  sale,  fa  restar  sospese  fra  essi  nella  cristallizzazione  le  molecole 
di  acqua,  così  come,  è  suo  il  paragone,  pezzetti  di  ferro  fra  i  due  poli 
di  un  magnete  a  ferro  di  cavallo.  Gita  non  pochi  esempi  di  sali  diver- 
samente idrati  a  sostegno  della  sua  teorica,  ma  non  tutti  mi  sembra  che 
calzino  a  proposito  o  per  lo  meno  molti  altri  se  ne  potrebbero  citare 
per  contradirla.  È  un'  interposizione  anche  questa,  ma  una  interposizione 
sui  generis  non  ordinata  a  seconda  delle  forze  cristallogeniche,  ma  di 
particolari  tensioni,  delle  quali  in  verità  io  non  vedo  ragione  quando  nel 
costituirsi  di  un  composto  deve  essersi  stabilito  queir  equilibrio,  che  era 
il  più  stabile  nelle  condizioni  in  cui  il  composto  stesso  costituivasi. 

£  questo  un  altro  artifizio,  come  artificiosa  è  la  distinzione  fra  cambi- 
naeioni  molecolari  e  cambincmoni  atomiche  fatta  da  coloro,  che  non  po- 
tendo legare  atomisticamente  nella  molecola  l'acqua  di  cristallizzazione, 
suppongono  collegate  le  molecole  di  questa  con  quelle  del  sale  per  un'affi- 
nità 0  energia  di  combinazione,  che  1'  Ostwald  a  ragione  dice  non  potere 
esistere  se  non  derivi  da  un'  esuberanza  di  energia  non  saturata  in  al- 
cuni degli  atomi  loro,  onde  chiama  del  tutto  futile  la  distinzione.  Non 
è  energia  di  combinazione  che  può  aversi  fra  le  molecole;  sono  attra- 
zioni fisiche  e  susseguenti  orientazioni  in  relazione  alla  loro  costituzione, 
sono  quelle  attrazioni  onde  si  originano  i  cristalli  e  possono  per  ciò  de- 
finirsi anche  come  energie  cristallogeniche. 

Non  restano  dunque  in  campo  con  più  o  meno  valida  ragione  che 
la  composizione  chimica  e  l'interposizione  molecolare  subordinata  alle 
testé  ricordate  energie  cristallogeniche  ;  né  facile  é  sciogliere  la  questione 
se  questa  o  quella  debba  prevalere  o  meglio  in  quali  casi  sia  da  dare 
la  preferenza  all'una  e  in  quali  all'altra. 


0  Abr.  d.  Chim.  génér.  Trad.  par  G.  Charpy.  Paris  1893,  pag.  233. 
*)  Mem,  cU, 
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In  generale  tenendo  conto  delle  varie  temperature  a  cui  sì  ottiene 
acqua  da  una  sostanza  si  suole  considerare  come  di  mesccHantfa  quella 
che  oltre  ad  andarsene  in  un  essiccatore,  si  può  espellere  a  temperature 
non  superiori  al  punto  di  ebullizione,  come  di  cristallisjgcmone  queUa  che 
si  sviluppa  sopra  ai  lOO""  fino  a  oltre  i  200^^  C.  e  come  di  costUujrione 
se  cacciata  solo  a  temperature  più  elevate  e  in  special  modo  con  V  arro- 
ventamento.  Ma  il  giudizio  può  essere  e  se  fondato  su  questo  solo  cri- 
terio è  spesso  fallace. 

La  stessa  acqua  di  mescolanza,  se  igroscopica  ossia  d' imbibigUme, 
come  la  così  detta  acqua  di  cava,  per  le  stesse  vie  per  le  quali  è  entrata 
facilmente  anche  se  ne  va  per  essiccazione  o  con  moderato  riscaldamento; 
ma  se  ìncltAsa,  come  nel  quarzo  aeroidrico,  a  nulla  valgono  gli  essicca- 
tori e  ci  vogliono  altro  che  i  cento  gradi  perchè  la  tensione  del  vapore 
rompendo  le  pareti  che  la  racchiudono  riesca  a  sprigionarsi. 

Per  l'acqua  di  cristallizzazione,  se  si  consideri  come  interposta,  am- 
messo che  r  interposizione  potesse  farsi  senza  porre  in  giuoco  alcuna 
azione  reciproca  fra  le  sostanze  costituenti  T  idrato,  si  avrebbe  allora 
come  Tacqua  igroscopica,  che  il  punto  di  ebullizione  ne  segnerebbe  V  u- 
scita  in  vapore.  Ma  ciò  non  è,  e  la  contrazione  di  volume  e  il  riscal- 
damento che  si  hanno  nel  formarsi  degli  idrati,  e  Tuno  e  T  altra  di- 
versi secondo  i  casi,  ci  rendono  ragione  del  perchè  nella  disidratazione 
per  il  calore  non  solo  non  basti  più  la  temperatura  deirebullizione,  ma 
essendo  sempre  superiore  sia  anche  diversa  secondo  T  idratazione.  £ 
la  differenza  in  più  può  esser  tale  da  raggiungere  o  sorpassare  i  limiti 
entro  i  quali  suole  in  generale  farsi  giudizio  di  acqua  di  costituzione. 
Può  essere  più  facile  che  una  molecola  di  acqua  costituendosi  nella  de- 
composizione si  distacchi  dal  composto,  di  cui  i  suoi  elementi  facevano 
parte,  che  già  costituita  si  distrighi  dal  reticolato  cui  s'interpone,  ri- 
chiedendosi più  lavoro  a  disfare  Tordinamento  cristallino  che  la  mole- 
cola chimica. 

E  d' altra  parte  non  mancano  esempi  di  sostanze,  nelle  quali  per  una- 
nime consenso  Tacqua  si  ritiene  di  costituzione,  e  che  pure  la  rilasciano 
a  basse  temperature.  Basti  citare  l'acido  ortosilicico  Si[0H]4,  che  la 
perde  per  solo  disseccamento,  onde  l'origine  dell'opale  ;  e  l'acido  borico 
0  sassolino  B[0H]3,  che  perdendone  una  molecola  a  100^  si  trasforma 
in  acido  metaborico  GB  [OH],  senza  dire  di  ulteriori  trasformazioni  a 
temperature  pur  sempre  non  molto  elevate. 

È  questo  della  temperatura  un  criterio  dunque  più  del  grado  che 
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del  modo  di  unione,  benché  in  generale  altri  fatti  vengano  ad  avvalo- 
rare che  quando  Tacqua  si  ottiene  alle  più  elevate  temperature  debba  in 
generale  considerarsi  piuttosto  come  un  prodotto  che  come  un  edotto. 

Da  questi  e  da  altri  fatti  può  quindi  dedursi  che  una  prima  e  non 
minore  difficoltà  nel  giudicare  delPessenza  dell'acqua  si  ha  nei  mezzi 
stessi  presi  a  criterio  del  nostro  giudizio.  Converrà  quindi  non  trascurare 
gli  altri  criteri  tutti  che  possono  gettar  luce  sul  dubbio. 

Si  suol  dire,  e  V  ho  detto  io  pure,  che  si  denomina  di  cristallizzazione 
quell'acqua,  che  sciogliendo  un  sale  anidro  entra  a  far  parte  del  sale 
idrato  che  cristallizza  e  che  nuovamente  se  ne  libererebbe  quando  questo 
si  risciogliesse  ;  un  concetto  questo  che  esclude  resistenza  del  sale  idrato 
nella  soluzione.  Il  sale  idrato  con  acqua  di  cristallizzazione  non  sì  for- 
merebbe che  nell'atto  cristallogenico,  e  solo  in  questo  dovrebbe  aversi 
sviluppo  di  calore  sia  che  si  trattasse  di  una  combinazione,  sia  di  una 
semplice  interposizione  molecolare,  avendosi  sempre  nell'  un  caso  e  nel- 
l'altro passaggio  dallo  stato  liquido  al  solido  e  per  giunta  anche  con- 
trazione di  volume  nell'idratazione.  ^) 

Il  primo  caso  però  non  è  ammissibile  perchè  se  reazione  dovesse 
avvenire  fra  acqua  e  sale  anidro  a  formare  un  composto  idrossilato,  av- 
verrebbe nello  stato  liquido  e  sviluppo  di  calore  per  la  formazione  del 
nuovo  corpo  si  dovrebbe  avere  anche  nell'atto  della  soluzione,  e  non  già 
soltanto  in  quello  della  cristallizzazione,  che  ne  produrrebbe  solo  quella 
parte  imputabile  al  passaggio  dallo  stato  liquido  al  solido. 

Quindi  ove  questa  condizione  si  verifichi,  che  cioè  si  abbia  sviluppo 
di  calore  soltanto  nell'atto  della  cristallizzazione,  si  potrà  anche  ritenere 
che  sia  possibile  il  formarsi  di  un  sale  idrato  per  interposta  acqua  di 
cristallizzazione;  che  sia  possibile  sì,  ma  non  però  necessario,  perchè 
il  non  aversi  sviluppo  di  calore  nell'atto  della  soluzione  può  anche  di- 
pendere dall'  essere  il  raffreddamento  di  liquefazione  della  sostanza  di- 
sciolta maggiore  del  riscaldamento  prodotto  dalPavvenuta  combinazione 
dell'acqua,  tanto  da  far  quasi  parere  il  caso  di  una  semplice  soluzione, 
che  è  sempre  accompagnata  da  abbassamento  di  temperatura.  Si  hanno 
è  vero  dei  corpi,  e  cita  1'  Ostwald  *)  vari  composti  di  calcio,  per  i  quali 
la  soluzione  si  fa  con  sviluppo  di  calore  e  decresce  con  l'aumentare  della 
temperatura;  si  hanno  anche  inversioni  da  un  grado  ad  altro;  ma  è  a 


4)  V.  pag.  6. 

*)  Abrégé  de  CTUmie  génér.  Trad.  par  Charpy.  Paris  1983.  189. 
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cercarsi  se  altri  fatti  non  possano  intervenire  a  spiegare  Teccezione.  E 
Wtrouboff  ^)  dice  in  proposito  che  lo  sviluppo  di  calore,  che  si  ha  tal- 
volta deve  esser  dovuto  a  qualche  f^omeno  secondario,  come  cambia- 
mento polimorfico,  combinazione  col  solvente  ecc.  Non  si  conosce  alcun 
corpo  monomorfo,  egli  assicura,  anidro  o  non  avente  che  un  solo  idrato 
a  tutte  le  temperature,  che  sviluppi  calore  sciogliendosi  o  presenti  una 
curva  di  solubilità  anormale.  Per  sostener  ciò  in  modo  assoluto  bisogna 
però  sostenere  anche  che  la  concentrazione  che  si  ammette  avvenire  nella 
soluzione,  e  Tammette  lo  stesso  Wtrouboff,  sviluppi  in  ogni  caso  minor 
calore,  che  non  sia  quello  trasformato  nella  liquefazione. 

D'altra  parte  per  quei  casi  in  cui  la  soluzione  avvenga  con  sviluppo 
di  calore,  e  che  si  danno  appunto  per  quei  saU  che  cristallizzano  incor- 
porando acqua,  non  si  può  ammettere  altro  che  questa  reagendo  col  sale 
anidro  a  lui  si  unisca  nell'atto  della  soluzione.  L'aumento  di  tempera- 
tura non  può  imputarsi  ad  acqua  interposta,  perchè  T  interposizione  nella 
maglia  cristallina  non  può  avvenire  altro  che  neU'  atto  cristallogenico, 
almeno  nel  vecchio  concetto  esser  Tacqua  dì  cristallizzazione  quella  che 
un  corpo  prende  cristallizzando  e  rilascia  sciogliendosi.  Convien  quindi 
ammettere  che  siasi  formato  un  nuovo  e  proprio  composto;  né  i  casi 
son  rari  e  molte  delle  sostanze  e  non  pochi  fra  i  minerali,  che  si  rite- 
nevano come  dotati  di  acqua  esclusivamente  di  cristallizzazione,  si  con- 
siderano oggi  come  composti  nei  quali  l'acqua,  se  non  in  totalità,  in 
parte  almeno  derivi  dall'idrogeno  facente  parte  integrante  della  mo- 
lecola. 

Potrebbe  però  obiettarsi  che  modificando  l'antico  concetto  debba  ri- 
tenersi invece  che  la  così  detta  acqua  di  cristallizzazione  già  si  unisca 
nell'atto  della  soluzione  e  che  da  questa  si  separi  poi  cristallizzando 
r  idrato  già  esistente  in  essa.  Che  gli  idrati  si  formino  nell'  atto  della 
soluzione,  che  in  questa  persistano  fino  a  che  per  evaporazione  o  per  altra 
cagione  se  ne  separino  cristallizzando,  è  ammesso  generalmente.  Ma  come 
spiegare  lo  sviluppo  di  calore  nell'atto  della  soluzione  se  non  per  il 
formarsi  di  un  chimico  composto,  quale  ammette  anche  il  Righter  '),  e 
che  liberi  più  calore  che  non  ne  vada  speso  nella  liquefazione?  Sta  bene 
che  nel  costituirsi  di  un  sale  con  acqua  dì  cristallizzazione  si  ha  concen- 
trazione, il  volume  dell'idrato  essendo  in  ogni  caso  minore  della  somma 


*)  Rech.  sur  les  solutUms.  Bui.  Soc.  franij.  de  Minér.  Paris  1901,  XXIV,  36. 
«)  Trattato  di  Chimica  inorganica,  trad.  da  Aug.  Piccini,  Torino  1889,  79, 
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dei  volumi  dei  due  componenti  e  tanto  minore  quanto  minore  la  quan- 
tità deir  acqua  ^)  e  che  quindi  se  il  calore  sviluppato  in  questo  concen- 
tramento fosse  maggiore  di  quello  speso  nella  liquefazione  dovrebbe 
aversi  riscaldamento  ;  ma  come  intendere  che  ciò  possa  essere  per  sem- 
plice interposizione  molecolare  in  un  liquido,  ove  la  mobilità  delle  mo- 
lecole esclude  T  orientamento  ?  Come  ammettere  questa  interposizione 
molecolare  nelle  soluzioni,  nelle  quali  le  molecole  stesse  di  un  composto 
tendono  a  scindersi  nei  rispettivi  ioni?  £  dovrebbero  invece  intralciarsi 
in  un  edificio  comune?  Ciò  per  me  non  può  avvenire  che  nell'atto  deUa 
cristallizzazione,  come  ammette  anche  il  Doelter  ^. 

Nelle  soluzioni  diluite  lungo  dal  formarsi  interposizioni  di  un  composto 
al  solvente  se  ne  scindono  le  molecole  nei  respettivi  ioni.  Ove  la  diluzione 
non  sia  sufficente  persistono  ancora  molecole  del  sale  disciolto  sia  o  no  com- 
binato con  Tacqua,  e  la  soluzione,  se  non  sia  complicata  da  altre  cause, 
tanto  più  acqua  richiede  quanto  più  s'abbassa  la  temperatura.  Giunge  il  mo- 
mento della  cristallizzazione,  ed  ecco  che  continuando  ancora  la  soluzione 
cambia  solo  di  stato,  di  liquida  diventa  solida.  Né  a  intendere  questa 
interposizione  nel  passaggio  allo  stato  di  solidità  può  fare  ostacolo  la 
solidificazione  dell'acqua  a  temperature  superiori  al  suo  punto  di  con- 
gelamento. È  un  fatto  dello  stesso  ordine  di  quanto  avviene  nelle  co- 
muni soluzioni,  nelle  quali  si  ha  liquefazione  della  sostanza  disciolta  a 
temperature  inferiori  a  quella  di  sua  fusione. 

In  questo  solo  caso  si  ha  per  me  la  vera  acqua  di  cristallizzazione, 
che  potrebbe  perciò  denominarsi  anche  di  solida  soluzione.  Come  nel 
solvente  liquido  con  libertà  di  movimento  le  molecole  della  sostanza 
disciolta,  anidra  o  idrata  che  fosse,  mantenevano  la  propria  individua- 
lità, così  nel  medesimo  solvente,  diventato  solido,  le  molecole  della  stessa 
sostanza  s'interpongono,  ma  non  più  libere,  bensì  prendendo  un'orien- 
tazione d'accordo  con  le  molecole  acquee,  onde  la  risultante  di  cristal- 
lizzazione diversa  dalle  due  componenti.  Continua  ancora  la  stessa  legge 
delle  soluzioni  ordinarie,  per  le  quali  tanto  maggiore  acqua  si  richiede 
quanto  più  bassa  la  temperatura,  onde  cambiando  questa  nell'atto  della 
cristallizzazione  si  possono  avere  diversi  idrati  dalla  stessa  soluzione. 
Differenza  sola  con  le  comuni  soluzioni  liquide  sta  in  ciò,  che  non  si  ha 
un'  idratazione  continuamente  progressiva,  ma  saltuaria,  lo  che  peraltro 


*)  A.  HoRSTMAKN.  —  Mem,  cit. 

*)  Alìgem,  Chem,  Miner,  Leipzig,  1890. 


194  A.  D*ÀCHUftDI 

ya  d'accordo  con  la  differenza  di  stato  fisico.  Qui  devono  a  dati  momenti 
stabilirsi  nuove  orientazioni  per  le  diverse  proporzioni  e  quindi  diverse 
attrazioni  cristallogeniche  fra  le  due  sostanze  molecolarmente  interposte, 
onde  la  differenza  di  cristallizzazione  col  variare  delle  dosi  molecolari 
dell'acqua.  Queste  stesse  differenze  si  possono  avere  anche  per  i  com- 
posti variando  la  temperatura,  ma  devono  in  tal  caso  preesistere  nella 
soluzione. 

Il  formarsi  di  questi  idrati  diversi  con  il  mutare  della  temperatura 
va  d' accordo  col  fatto,  che  molte  sostanze  ritenute  come  fomite  di  acqua 
di  cristallizzazione,  ad  esempio  le  zooliti,  perdono  acqua  a  temperature 
differenti,  anche  se  questa  debba  considerarsi  tutta  nello  stesso  modo. 
Se  si  disidrata  sistematicamente  un  sale  fornito  di  acqua  di  cristalliz- 
zazione, dice  rOsTWALD,  misurando  continuamente  la  tensione,  questa 
presenta  una  costanza,  che  persiste  finché  resti  assai  acqua  di  cristal- 
lizzazione, che  per  la  vaporizzazione  possa  mantenere  la  detta  tensione. 
Ma  quando  la  perdita  dell'acqua  sia  tale  che  porti  alla  costituzione  di 
un  secondo  idrato  cambia  anche  la  tensione  finché  non  se  ne  formi  un 
terzo  ancora  diverso  ;  e  così  successivamente  se  ne  sia  il  caso  come  per 
la  calcantite  (Cu  SO4  +  5  HjO)  citata  dall'OsTWALD  stesso. 

Di  queste  trasformazioni  non  mancano  esempi  anche  fra  i  veri  e 
propri  composti,  la  cui  reversibilità  a  date  temperature  fu  pure  dimo- 
strata per  molti  minerali,  ma  trattandosi  di  composti  idrossilati  la  per- 
dita dell'acqua  avviene  altrimenti  che  per  sostanze  contenenti  acqua  di 
cristallizzazione.  Quelli  "  a  ogni  temperatura  hanno  una  tensione  di  dis- 
sociazione determinata,  indipendente  dalla  proporzione  del  sale  decom- 
posto, „  per  queste  invece,  come  le  zooliti,  "  a  ogni  temperatura  la  ten- 
sione, sotto  la  quale  lo  scambio  d'acqua  col  mezzo  ambiente  é  reversi- 
bile, dipende  dalla  proporzione  dell'acqua  eliminata,  onde  é  d' uopo  con- 
cludere che  il  minerale  parzialmente  disidratato  non  é  un  miscuglio 
eterogeneo  di  molecole  intatte  e  di  molecole  completamente  decomposte, 
ma  una  massa  omogenea,  in  cui  l'acqua  eliminata  non  possa  conside- 
rarsi come  tolta  più  ad  una  che  ad  altra  molecola,  lo  che  esclude  la  com- 
binazione chimica  dell'acqua  „  ^),  mentre  convalida  l'interposizione  mo- 
lecolare. 

Nel  caso  dì  composizione  chimica  la  perdita  dell'acqua  disfacendo 


*)  Fribdbl.  Sur  Veau  de  zéolUhes,  Bui.  Soc.  fran^.  de  Minér.  Paris  1898, 
XXI,  6. 
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la  molecola,  ne  scompone  Tedìfizio  cristallino;  nel  caso  invece  dMnter- 
posizione  questo  può  anche  persistere  nel  sale  disidratato,  d'accordo  col 
Friedbl  che  dice,  che  *^  Tacqua  può  essere  eliminata  senza  che  il  reti- 
colato cristallino  sia  distrutto  „.  Credo  però  che  egli  non  avesse  ragione 
neiraffermare  insieme  che  ^  Tacqua  non  ha  che  un  ufficio  accessorio  nel- 
Tedifizio  cristallino  e  che  la  disposizione  del  reticolato  è  determinata 
dal  sale  anidro  „. 

Se  la  cristallizzazione  di  un  idrato  è  tutt' altra  che  quella  dei  suoi 
componenti,  acqua  e  sale  anidro,  T  interposizione  delle  molecole  loro 
avendo  dato  luogo  a  un  reticolato  del  tutto  speciale  e  diverso  da  quello 
che  ciascuno  di  essi  avrebbe  assunto  da  se  solo,  come  può  la  persistenza 
del  reticolato  dopo  la  disidratazione  essere  riprova  che  sia  esso  deter- 
minato dal  sale  anidro  ?  La  persistenza  dipende  solo  dal  fatto  che  cac- 
ciando Tacqua  potranno,  trattandosi  di  solida  orientazione,  restare  an- 
cora temporariamente  al  loro  posto  le  molecole  nel  sale  anidro;  e  ciò 
spiega  come  le  altre  sostanze  possano  sostituirsi  all'acqua,  la  quale  avrà 
sempre  su  tutte  adattamento  più  facile  giacché  stabilito  per  essa  il  retico- 
lato. S' intende  per  ciò  anche  la  facoltà  che  questa  avrebbe  secondo  Friedel 
di  poter  ricacciare  tutte  le  sostanze  che  ne  abbiano  preso  il  posto.  Ma 
quella  persistenza  del  reticolato  deve  essere  instabile,  precaria,  perchè 
è  naturale  che  tolta  via  l'acqua  intervenga  un  movimento  intramoleco- 
lare, che  determini  un  nuovo  assettamento  conforme  alla  struttura  pro- 
pria del  sale  anidro,  come  avviene  anche  per  sostanze  non  idratate  po- 
limorfe' alla  temperatura  di  reversibilità. 

Molti  fatti  si  hanno  dunque,  né  sono  questi  i  soli,  che  possono,  non 
però  isolatamente  ma  nel  loro  insieme,  farci  giustamente  apprezzare  il 
modo  di  essere  dell'acqua  nelle  sostanze  di  cui  fa  parte.  Io  non  escludo 
la  possibilità  di  idrati  per  interposizione  molecolare;  ritengo  anzi  col 
DoELTER  ^),  col  Brauns  *)  0  col  Friedel  ')  che  quando  si  dice  acqua  di 
cristallizzazione  si  debba  sempre  intendere  un  caso  d'interposizione  mole- 
colare cristallogenica  ;  ma  ritengo  anche  che  questi  casi  siano  più  limitati 
che  non  si  credesse  in  passato,  e  io  li  voglio  ristretti  a  quei  soli  in  cui 
l'impossibilità  di  comprendere  l'acqua  nella  struttura  di  una  molecola 
e  i  fenomeni  fisico-chimici  ci  autorizzino  ad  ammettere  V  interposizione 
come  la  più  razionale  spiegazione  dei  fatti  osservati.' 


*)  Op.  eli. 

s)  Chem.  Miner.  Leipzig,  1896,  481. 

»)  Op.  cU. 
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Questo  giudizio  dovrà  farsi  solo  quando  : 

1.  —  Neil'  atto  della  soluzione  non  si  abbia  sviluppo  di  calore,  che 
possa  essere  interpetrato  come  effetto  di  reazioni  chimiche; 

2.  —  L' idrato  sia  più  solubile  del  respetti vo  sale  anidro  e  tanto 
meno  acqua  richieda  a  sciogliersi  quanta  ne  può  esso  stesso  sommini- 
strare, ritenendo  che  la  sia  posta  in  libertà  nell'atto  della  soluzione; 

3.  —  n  sale  anidro  e  T  idrato  nelle  soluzioni  loro  diano  sempre  luogo 
alle  stesse  reazioni  chimiche  in  contatto  con  altri  corpi. 

4.  —  L' idrato  si  formi  soltanto  nell'atto  della  cristallizzazione,  e  lo 
sviluppo  di  calore  che  si  ha  in  questa  sia  quindi  la  somma  del  calore 
dovuto  al  passaggio  di  stato  col  calore  dovuto  alla  concentrazione  di  vo- 
lume per  la  formazione  dell'idrato  stesso; 

5.  —  La  perdita  dell'acqua  per  riscaldamento  avvenga  al  di  sopra 
dei  100<^  G.  e  in  generale  al  di  sotto  dei  250""  C. 

6.  —  Nella  disidratazione  alle  diverse  temperature  la  tensione  del 
vapore  dipenda  dalle  proporzioni  dell'  acqua  eliminata,  e  ciò  in  ragione 
del  formarsi  di  vari  idrati. 

Per  tutti  gli  altri  casi,  e  non  sono  i  meno,  in  cui  fu  pure  l'acqua 
ritenuta  di  cristallizzazione,  ma  per  i  quali  la  termo-chimica  e  la  fisica 
mineralogica  non  avvalorino  quella  supposizione,  anzi  spesso  la  contra- 
dicano, io  ritengo  che  quel  primo  giudizio  vada  corretto  e  debba  l'acqua 
considerarsi  come  di  costituzione  per  quanto  deboli  ne  siano  i  legami, 
non  vedendo  alcuna  ragione  perchè  l'acqua  debba  considerarsi  come  sem- 
plice solvente  e  non  anche  come  reagente  al  pari  di  altri  liquidi. 

Del  resto  non  si  creda  che  anche  posta  in  questi  termini  la  questione 
sia  in  ogni  caso  facile  a  risolversi.  A  parole  è  presto  enunciata  la  di- 
stinzione fra  acqua  d' interposizione  e  di  costituzione  ;  s' intravede  e  s' in- 
tende anche  il  modo  diverso;  ma  non  sempre  è  facile,  come  dice  il 
RiCHTER  di  "  segnare  un  confine  fra  l'una  e  l'altra  „  e  tanto  più  che  ve- 
rosimilmente non  sono  poche  le  sostanze  in  cui  i  due  modi  si  associano 
fra  loro. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell'  Università  di  Pisa,  4  maggio  1902. 
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APPUNTI  SULLA  COSTITUZIONE  GEOLOGICA 

DELL'ISOLA  DI   GORGONA 

(con  una  tavola) 


L'isola  di  Gorgona  è  fra  le  più  piccole  di  quante  compongono  il  nostro 
arcipelago  toscano.  Di  essa  parlarono  numerosi  autori,  di  cui  alcuni  sono 
riportati  nell'elenco  bibliografico  qui  sotto  unito;  sopra  però  la  sua  costi- 
tuzione geologica  scrissero  prima  il  Pareto,  trattando  di  preferenza  della 
geognosia,  e  poi  il  Lotti.  Le  notizie  rapidamente  raccolte  da  questo  geo- 
logo e  da  lui  pubblicate  trovano  il  loro  esatto  riscontro  nelle  osserva- 
zioni fatte  di  recente  da  me  pure  nel  giro  di  ripetute  escursioni  in  tutti 
i  sensi  dell'  isola,  in  compagnia  del  mio  amico  dott.  E.  Manasse.  Il  quale, 
in  una  sua  nota  speciale  di  prossima  pubblicazione,  esporrà  a  sua  volta 
i  resultati  dello  studio  chimico-microscopico  relativo  alle  rocce  raccolte  in 
dette  escursioni. 

È  d' uopo  convenire  che  solamente  per  merito  della  succitata  nota  del 
Lotti,  la  conoscenza  delle  condizioni  geologiche  generali  della  Gorgona 
sia  pervenuta  ad  un  grado  considerevole  dì  esattezza.  Ma  né  uno  studio 
petrografico  completo  delle  rocce,  per  quanto  sino  da  allora  in  parte  for- 
malmente promesso  dal  Lotti  stesso,  né  una  carta  geologica  dell'isola, 
rilevata  sopra  una  buona  mappa  topografica,  erano  stati  ancora  pubblicati. 
Persuaso  dunque  dell'  utilità  che  avrebbero  avuto  il  compito  sì  deU'  uno 
come  dell'altra,  mi  accinsi  a  quest'ultimo,  lasciando,  come  già  dissi,  al 
dott.  Manasse  il  men  facile  assunto  di  determinare  i  diversi  tipi  di  rocce. 
Tale  rilevamento  eseguii  con  la  scorta  della  carta  topografica  al  25,000 
edita  dall'Istituto  geografico  militare,  riproducendolo  nella  qui  unita  tavola, 
e  ritenendo  poi  non  del  tutto  inutile  aggiungervi  anche  queste  poche  no- 
tizie illustrative. 
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Cenni  geografici 

Gorgona,  è  la  più  settentrionale  delle  isole  componenti  V  arcipelago 
toscano.  È  situata  fra  le  coste  della  Corsica  e  di  Livorno,  a  43<»,  25',  46'' 
di  latitudine  Nord,  ed  a  2®,  33',  15''  di  longitudine  Ovest  dal  Meridiano  di 
Roma  (Monte  Mario);  ha  una  periferia  approssimativa  di  chilometri  7,5, 
ed  una  superficie  che  non  oltrepassa  i  chilometri  quadrati  2,25.  Dista 
inoltre  di  33  chilometri  circa  dal  porto  di  Livorno,  di  61  dalla  Corsica 
(Capo  Corso),  di  39  dall'isola  di  Capraia,  e  di  72  dall'isola  d'Elba  (Capo 
della  Vita)  ;  e  vi  si  può  accedere  comodamente  valendosi  del  servizio  di 
trasporto  che  fanno  alcuni  piccoli  piroscafi  della  navigazione  generale 
italiana  partendo  due  volte  alla  settimana  da  Livorno  e  toccando  le  più 
importanti  isole  dell'arcipelago. 

La  configurazione  orizzontale  dell'  isola  è  molto  irregolare  e  frasta- 
stagliata  per  la  natura  stessa  della  sua  costituzione  geognostica,  ma  nel 
suo  complesso  considerata  può  ritenersi  certamente  per  la  forma  assai 
vicina  alla  figura  di  un  trapezio  in  cui  l'asse  maggiore,  di  2200  metri 
circa,  è  diretto  verso  N  60®  0  e  compreso  fra  la  Punta  Paratella  e  la  Punta 
Cala  Scirocco,  e  l'asse  minore,  di  circa  1200  metri,  è  diretto  a  N  25®£ 
e  compreso  fra  la  Costa  dei  Cantoni  e  la  Cala  dello  Scalo.  L'isola  è 
notevolmente  montuosa  ed  ondulata  in  ogni  sua  parte;  ma  il  versante 
di  Nord-Est  è  più  dolce  e  declive  di  quello  che  non  sia  il  versante  op- 
posto, dove  si  trovano  le  elevazioni  più  notevoli  scendati  a  picco  nel 
mare.  Presso  il  centro  dell'  isola,  ma  più  verso  Sud,  s' innalza  la  punta 
della  Gorgona  che  ha  una  base  di  forma  pressoché  ellittica  ed  una  mas- 
sima altezza  di  255  metri  sul  livello  del  mare.  Questa  è  solamente  ac- 
cessibile dal  lato  di  Nord-Est,  essendo  dal  lato  opposto  molto  aspra  e 
scoscesa  ;  alla  sua  estremità  porta  una  stazione  semaforica  provvista  an- 
che di  un  apparecchio  telegrafico  **  Marconi  „. 

La  Punta  Gorgona  e  la  Punta  Tacca,  situata  quest'  ultima  più  verso 
oriente  ed  alta  170  metri  circa,  costituiscono  le  più  elevate  pendici  del 
gruppo  montuoso  meridionale  dell'isola.  Questo  gruppo  trovasi  profonda- 
mente separato  dal  gruppo  montuoso  del  settentrione,  che  è  a  sua  volta 
costituito  delle  due  principali  elevazioni,  la  Punta  Zirrì  alta  213  metri  e 
là  Punta  Maestra  alta  162,  mediante  una  vallata  molto  profonda  e  molto 
estesa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Valle  dell'Orto.  Questa  vallata  congiunge 
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la  Cala  dello  Scalo,  unico  approdo  di  accesso  air  isola,  con  Torre  Vec- 
chia, che  si  eleva  sul  margine  opposto  ad  un'altezza  di  208  metri  e  serve 
attualmente  di  alloggio  alle  persone  addette  al  semaforo.  Naturalmente 
tale  vallata,  la  quale  presenta  tutto  l'aspetto  di  un  vasto  anfiteatro  ed  è 
oggi  intensamente  coltivata  dall'opera  solerte  dei  reclusi  dell'isola,  ha 
per  isbocco  unico  la  Gala  dello  Scalo,  già  più  volte  ricordata.  Essa  segue 
una  direzione  da  Sud-Ovest  a  Nord-Est  e  raggiunge  la  massima  lunghezza 
di  un  chilometro  o  poco  più. 

Come  già  dissi,  la  costa  dell'  isola  è  frastagliata  da  una  quantità  no- 
tevole di  insenature,  quasi  tutte  assai  poco  considerevoli.  Una  sola,  la 
Cala  Maestra,  cosi  detta  appunto  per  la  sua  particolare  posizione  rivolta 
a  Nord-Ovest,  è  abbastanza  larga  e  profonda,  in  guisa  che  protetta  come 
essa  è  infatti  dai  venti  di  libeccio,  di  mezzogiorno  e  di  scirocco,  potrebbe 
certamente  servire  di  sicura  rada  ai  bastimenti  ove  per  la  ripidità 
straordinaria  delle  masse  rocciose  che  la  determinano,  non  vi  fosse  asso- 
lutamente ostacolato  l'approdo.  Fra  le  altre  insenature,  che  fanno  se- 
guito alla  precedente  si  annoverano  :  a  Nord,  Cala  Marcona,  fra  Punta 
Paratella  e  Torre  Nuova  ;  a  Nord-Est,  Cala  dello  Scalo  fra  Torre  Nuova 
e  Cala  Martina  ;  a  Est  Cala  Martina,  fra  Cala  dello  Scalo  e  Punta  della 
Tacca;  a  Sud-Est,  Cala  Scirocco,  fra  Punta  della  Tacca  e  Pimta  Cala 
Scirocco;  e  finalmente  a  Sud,  Cala  dei  Giunchi  e  Cala  di  Pancia,  fra 
Punta  dei  Giunchi  e  la  costa  occidentale  dell'isola  che  è  detta  Costa 
dei  Cantoni  e  che  si  mantiene  relativamente  assai  uniforme  sino  a  Punta 
di  Capo  Zirri,  dove  incomincia  l'insenatura  di  Cala  Maestra. 

Per  la  sua  piccola  estensione,  la  Gorgona  manca  di  torrenti  e  di 
corsi  d'acqua  perenni;  e  per  la  poca  permeabilità,  del  suolo  l'acqua  vi 
è  notevolmente  scarsa:  donde  la  sterilità  del  suo  terreno  e  probabil- 
mente anco  la  penuria  di  abitazioni  e  di  abitanti.  Tuttavia  non  può  dirsi 
che  la  vegetazione  vi  sia  troppo  deficiente;  ed  oggi,  in  ispecial  modo, 
poiché  la  mano  solerte  dell'agricoltore,  per  iniziativa  stessa  dello  Stato, 
che  vi  ha  stabilito  una  colonia  penale  agricola  intermedia,  vi  fa  sentire 
r  influenza  benefica  della  sua  indefessa  attività,  essa  appare  notevolmente 
diversa  da  quell'  isola  che  era  una  volta  ;  e  va  sempre  a  grado  a  grado 
trasformandosi  in  regione  fertile  e  produttiva  a  misura  che  la  vegeta- 
zione selvaggia  e  intristita  principalmente  dovuta  alla  sterilità  del  suolo 
cede  il  posto  alla  coltivazione  intensiva  della  vite  e  dell'olivo,  che  vi  cre- 
scono bene  e  vi  danno  buon  frutto. 


200  R.   UGOLINI 

ecologia  dell'isola. 

Essendo  la  Gorgona  un'isola  di  molto  ristretta  estensione,  non  do- 
vrà certo  far  meraviglia,  se  come  tale,  non  può  offrire  all'  interesse  del 
geologo  una  varietà  molto  notevole  di  formazioni,  la  qual  cosa  ben  a 
ragione  aveva  già  fatto  osservare  il  Pareto  ^).  Nulladimeno  le  rocce  che 
la  costituiscono  sono  assai  diverse  e  soprattutto  molto  interessanti,  si 
dal  lato  geologico  come  da  quello  petrografico,  e  tutte  indistintamente 
portano  seco  le  tracce  di  un  molto  avanzato  metamorfismo. 

La  serie  delle  diverse  formazioni  litologiche  della  Gorgona ,  disposte 
neir  ordine  ascendente  di  loro  successione,  è  la  seguente  : 

a)  Gneis. 

h)  Scisti  calcarei  e  micacei  irregolarmente  alternati,  talvolta  associati 
a  lenti  calcaree  di  variabile  spessore,  fortemente  contorti,  normalmente 
attraversati  da  considerevoli  vene  di  quarzo. 

e)  Scisti  verdi,  anfibolici  e  cloritici  (scisti  prasinitici). 

d)  Serpentine  non  pirosseniche,  peridotiche,  passanti  a  talcoscisti  e 
intercalate  da  straterelli  di  calcare. 

e)  Eufotidi  e  diabasi  prasinitizzate. 

a)  Oneis. 

La  formazione  più  antica  dell'isola  è  rappresentata  da  una  roccia 
scistosa,  grigio-cinerea,  di  struttura  distintamente  gneisica,  che  a  con- 
tatto degli  acidi  comuni  dà  reazione  di  carbonato  di  calcio,  la  cui  pre- 
senza, acquisita  senza  dubbio  dalla  roccia  dopo  la  sua  origine,  è  da  ri- 
tenersi, come  giustamente  affermava  il  Lotti  *),  dovuta  all'  infiltrazione 
di  acque  provenienti  dalla  formazione  sovrastante  dei  calceschistì. 

Questo  gneis,  osservato  macroscopicamente,  si  presenta  provvisto 
in  quantità  considerevole  di  laminette  lucenti,  che  hanno  tutto  l'aspetto 
della  mica  o  del  talco.  Ma,  ancorché  a  prima  vista  non  si  possa,  per  il 
loro  identico  modo  di  presentarsi,  ben  definire  se  trattisi  dell'  una,  come 
credette  il  Lotti,  o  piuttosto  dell'altro,  io  credo  nulladimeno  che  l'esame 
chimico  di  essa  roccia,  al  quale  presentemente  attende  il  dott.  Manasse, 
potrà  in  conclusione  rivelarci  la  presenza  di  ambedue  i  suddetti  minerali 


>)  Pareto  L.  —  Op,  cU.,  pag.  2.  1841. 
«)  Lotti  B.  —  Op.  cU.,  pag.  123.  1883. 
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inquaatità  approssimativamente  poco  differenti  Tona  dall'altra.  E  inoltre 
sensibilmente  anfibolica,  e  come  tutte  le  altre  rocce  in  genere  che  con- 
tengono quarzo  e  felspato,  è  anch'  essa  di  una  durezza  alquanto  consi- 
derevole. 

È  Tunica,  di  quante  altre  prendono  parte  alla  costituzione  dell'isola, 
che  offra  ai  suoi  abitanti  una  qualche  applicazione.  Ed  infatti  presso 
Cala  di  Pancia  si  trova  attualmente  una  cava  per  l'estrazione  di  detta 
pietra;  la  quale  viene  poscia  lavorata  esclusivamente  per  uso  edilizio 
interno. 

Lo  gneis  si  manifesta  esclusivamente  aU' estremità  Sud-Ovest  di 
essa,  ed  affiora  più  precisamente  in  quella  zona  litorale  che  dalla  metà 
occidentale  circa  della  Cala  dei  Giunchi  va  sin  presso  una  località,  situata 
più  verso  Nord,  che  si  chiama  Chiauozza. 

Si  capisce  dunque  senza  difficoltà  come  la  superficie  d'affioramento 
di  questa  roccia  sia  strettamente  limitata  rispetto  all'estensione  occu- 
pata dalle  altre. 

La  disposizione  stratigrafica  dello  gneis  è  quivi  costantemente 
uguale,  in  qualunque  punto  di  essa  si  consideri.  Gli  strati  assumono 
da  per  tutto  l'aspetto  di  veri  e  propri  banchi,  tanto  essi  sono  regolari 
ed  esattamente  separati  l' uno  dall'  altro  ;  ed  hanno  uno  spessore  varia- 
bile, che  oscilla  fra  un  massimo  di  im  metro  e  mezzo  ed  un  minimo  di 
un  metro  soltanto  circa.  La  direzione  loro  è  inoltre  pressoché  prevalen- 
temente rivolta  da  Nord  50*  Ovest  a  Sud  50°  Est;  e  l'inclinazione  diretta 
costantemente  verso  Nord  40®,  Est  è  di  15»  circa.  Questa  stratificazione 
concorda  con  quella  dei  micascisti  e  calcescisti  soprastanti.  Però  l' incli- 
nazione di  questi,  pur  rimanendo  la  loro  direzione  invariabilmente  uguale 
a  quella  dello  gneis,  è,  come  vedremo  meglio,  generalmente  molto 
variabile  sin  quasi  a  diventare  zero. 

Tranne  alcune  poche  differenze  litologiche,  variabili  a  seconda  delle 
località,  ritroviamo  una  formazione  poco  dissimile  da  quella  considerata, 
in  altri  luoghi  non  àiolto  discosti,  nel  continente,  ed  in  particolar  modo 
nelle  maggiori  isole  del  mar  Tirreno;  così  nella  parte  orientale  dell' Elba  0, 
dove  si  manifestano  scisti  a  struttura  gneisica,  sensibilmente  felspatici  e 
cloritici,  i  quali  mostransi  non  di  rado  associati  ad  altri  scisti,  felspatici 
anch'  essi,  ma  prevalentemente  micacei  e  tormaliniferi  ;  cosi  pure  in  Cor- 


^)  Lotti  B.  —  Descrizione  geologica  ddl' isola  d'Elba.  Mem.  descr.  Carta 
geol.  d*  Italia,  voi.  U,  pag.  7.  Roma,  1886. 
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sica  ^),  dove  la  stessa  formazione  è  rappresentata  da  una  zona  di  scisti 
gneisici,  prevalentemente  talcosi,  sicché  potrebbero  considerarsi  piuttosto 
come  veri  e  propri  talcoscisti,  i  quali  fanno  superiormente  passaggio  ad 
altri  scisti  molto  micacei,  fibrosi,  molto  quarzosi  e  di  color  grìgio  o 
verdastro. 

In  Sardegna  ^),  la  formazione  più  antica  del  Gennargentu  è  costituita 
appunto  da  una  sene  di  scisti  gneisici  talcosi,  quarzosi,  i  quali,  secondo 
il  Lotti,  hanno  molta  analogia  con  quelli  già  menzionati  e  sono  sotto- 
stanti a  rocce  fossilifere  del  Cambriano  e  del  Siluriano.  Non  è  male  di 
ricordare  infine  che  anche  in  Toscana,  nelle  Alpi  Apuane,  si  manifesta 
una  formazione  analoga,  sebbene  per  alcuni  caratteri  alquanto  diversa, 
e  costituita  da  scisti  gneisiformi,  i  quali  trovansi  sottoposti  agli  scisti 
calcarei  fossiliferi  creduti  siluriani  e  presentano  una  speciale  somiglianza 
con  quelli  già  più  sopra  ricordati  dell'isola  d'Elba. 

U  Pàbbto  %  fu  il  solo  fino  ad  ora  che  abbia  tentato,  con  una  specie 
di  abbozzo,  di  rilevare  la  carta  geologica  delPisola,  nella  scala  di  1  a  50000. 
Però,  nonostante  la  notevole  imperfezione  della  pianta  topografica  che  a 
tale  scopo  gli  servì,  si  comprende  facilmente  dall'esame  di  quell'  abbozzo 
come  l'autore  stesso  già  si  fosse  fatto,  della  distribuzione  dei  terreni 
dell'isola,  un  concetto  non  molto  diverso  dal  vero.  La  formazione  gneisica 
che  ci  occupa  non  fu  però  ivi  minimamente  indicata. 

Questa  fu  osservata  molti  anni  dopo  dal  Lotti  che  la  considerò 
non  già  come  un  vero  e  proprio  gneis,  quale  la  sua  costituzione  mine- 
ralogica ne  induce  a  farlo  preferibilmente  ritenere,  ma  piuttosto  come 
una  roccia  sol  di  aspetto  gneisiforme  e  ricca  di  mica  e  di  carbonato  di  calce. 

Dopo  di  lui,  nessun  altro  per  quanto  io  mi  sappia,  parlò  di  questa 
roccia,  della  cui  natura  e  composizione  mineralogica  si  occuperà,  come 
ho  detto,  il  dott.  Manasse. 

b)  Scisti  calcarei  e  scisti  micacei  con  lenti  di  calcare. 

Si  passa  a  questa  formazione  direttamente  dallo  gneis,  con  il  quale 
trovasi  ad  immediato  contatto  ed  in  perfetta  concordanza  di  stratifica- 


*)  Lotti  B.  —  Appunti  geologici  suUa  Corsica,  Boll.  Com.  geol.  ital.,  voi. 
XIX,  pag.  71.  Roma,  1883. 

*)  Lamarmora  a.  —  Voyage  en  Sardaìgne,  troia,  part.,  tome  I,  chap.  I.  Tu- 
rin-Paris,  1867. 

«)  Parbto  L.  —  Op.  dt  1841. 
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zione.  È  costituita  da  scisti  calcarei,  più  o  meno  sottili,  i  quali  sono 
sempre  intimamente  collegati  a  scisti  micacei  grigio -cinerei,  ricchi  in 
quarzo,  e  passanti  gradatamente  a  scisti  micacei  della  stessa  natura,  ma 
meno  riccamente  provvisti  di  questo  minerale.  Talvolta  poi  tra  gli  scisti 
calcarei  si  presentano  lenti  di  un  calcare  compatto,  cristallino,  quasi  mar- 
moreo di  color  grigio-ceruleo,  parallele  al  piano  di  stratificazione.  Non 
oltrepassano  tali  lenti  ordinariamente  Io  spessore  di  pochi  centimetri,  ma 
qualche  volta  e  in  più  luoghi,  specialmente  della  parte  meridionale  del- 
l'isola, lungo  il  litorale  che  da  Casa  Bellavista  conduce  a  Casa  Colonica, 
possono  anche  assumere  l'aspetto  di  masse  amigdaloidi  dello  spessore  di 
un  metro  circa  e  più. 

Tutta  quanta  la  serie  di  questi  scisti  è  inoltre  costantemente  pe- 
netrata di  vene  numerosissime  di  quarzo,  talvolta  anco  considerevoli, 
spesso  contenenti  cristalli  romboedrici  di  calcite,  le  quali  più  di  rado 
secondano  la  scistosità  parallela  al  piano  di  stratificazione,  ordinaria- 
mente l'attraversano  in  tutti  gli  altri  sensi. 

Nonostante  le  più  attive  ricerche  non  fu  possibile  fino  ad  ora  di 
segnalare  la  benché  minima  traccia  di  resti  organici  negli  scisti  calcarei 
qui  annoverati. 

Tali  scisti  costituiscono  evidentemente  la  formazione  predominante 
della  Gorgona,  ed  occupano,  si  può  dire,  tre  quarti  almeno  di  tutta  la 
sua  intiera  superficie.  Sono  inoltre  delimitati,  a  Nord-Est  dalle  rocce 
verdi  delle  quali  sarà  detto  fra  breve,  a  Sud-Ovest  della  formazione 
gneisica  già  testé  considerata,  e  in  tutte  le  rimanenti  direzioni  dal  mare. 
In  questi  scisti  sono  escavate  le  valli  più  importanti,  se  tali  si  possono 
chiamare,  e  di  essi  sono  esclusivamente  costituite  le  più  considerevoli 
alture  dell'isola. 

Per  ciò  che  concerne  la  tettonica  degli  scisti  in  questione  non  può 
fare  a  meno  di  ripetersi  a  un  dipresso  quanto  già  è  stato  detto  poco 
fa  a  proposito  della  formazione  gneisica  loro  sottostante,  con  la  quale 
presentano  la  più  perfetta  concordanza  di  stratificazione.  La  direzione 
loro  é  per  conseguenza  la  stessa  di  quest'  ultima  ed  identica  ne  è  pur 
anco  la  direzione  generale  dell'inclinazione.  Se  non  che  questi  scisti, 
invece  di  essere,  come  negli  gneis,  disposti  sempre  in  piani  tutti  per- 
fettamente regolari  e  fra  loro  paralleli,  sono,  dovunque  si  osservino,  for- 
temente piegati  e  contorti  a  zig-zag. 

Questi  micascisti  e  calcescisti,  che  già  più  volte  abbiamo  detto  tro- 
varsi alla  Gorgona  intimamente  collegati  tra  di  loro,  li  ritroviamo  in 

So.  Nat.  YoL  XVIII  13 


204  R.  UGOLINI 

condizioni  stratigrafiche  consimili  specialmente  al  Giglio  ed  al  Capo  Ar- 
gentario presso  Calagrande  ^),  dove  la  serie  dei  calcescisti  e  dei  mica- 
scisti  è  pure,  come  nelF  isola  di  Gorgona,  strettamente  in  relazione  con 
le  serpentine,  la  qual  cosa  meglio  risulterà  in  seguito  dalle  osservazioni 
che  si  faranno  a  proposito  di  queste  rocce.  Una  formazione  molto  simile 
a  quella  in  discorso  trovasi  pur  anco  rappresentata  air  isola  d' Elba  ^ 
immediatamente  al  di  sopra  degli  scisti  gneisici.  Essa  è  costituita  da 
una  serie  di  micascisti  grigio-plumbei,  lucenti,  nettamente  separati  dal 
sottostante  gruppo  gneisico,  i  quali  fanno  graduale  passaggio  ad  una 
serie  di  calcescisti  e  calcari  cristallini  che  per  struttura  e  natura  lito- 
logica molto  si  somigliano  a  quelli  corrispondenti  della  Gorgona. 

Ancora  molto  simili  a  questi  sono,  secondo  il  Lotti,  i  calcescisti  e  i 
micascisti  della  Corsica  ^)  dove  trovansi  essi  pure  in  relazione  con  la  serie 
delle  serpentine.  Però  l'analogia  loro  con  quelli  dell'  isola  d' Elba  è  anche 
maggiore  delF  analogia  che  essi  presentano  con  gli  scisti  delle  altre  isole 
tirreniche,  specialmente  per  le  condizioni  di  successione  e  di  giacitura. 

Sempre  secondo  il  Lotti  vanno  forse  annoverati,  come  appartenenti 
alla  stessa  formazione  sin  qui  considerata,  i  calcari  cristallini  del  Monte 
Correboi  in  Sardegna,  citati  dal  Lamarmora  *),  i  quali  sono  parte  inte- 
grante della  serie  scistosa  sottostante  a  quella  fossilifera  del  siluriano. 

e)  Scisti  prasinitici. 

Alla  formazione  testé  considerata  ne  fa  seguito,  in  ordine  ascendente, 
un'altra,  rappresentata  da  una  serie  di  scisti  verdi-cupi  e  verdi-chiari 
che  per  la  loro  costituzione  mineralogica  rientrano  nel  gruppo  di  quelle 
rocce  designate  col  nome  generico  di  prasiniti  *).  L'esame  microscopico 
di  tali  scisti  rivelò  infatti,  oltre  a  quella  del  felspato,  anche  la  presenza 
di  altri  elementi  essenziali  come  anfibolo,  epidoto,  e  clorito.  E  poiché 
da  tale  esame  potè  pure  denotarsi  una  particolare  prevalenza  sugli  altri 
elementi  di  anfibolo  negli  scisti  verdi-cupi  e  di  clorite  in  quelli  verdi- 
chiari,  così  si  ritenne  opportuno  di  considerare  sin  da  ora  la  formazione 


*)  Lotti  B.  —  Op.  cit,  pag.  110.  1883. 
«)  Lotti  B.  —  Op.  cU,,  pag.  15.  1886. 
»)  Lotti  B.  -  Op,  ciL,  pag.  71.  1883, 
*)  Lamarmora  A.  —  Op,  cit,  chap.  I.  1857. 

^)  Novarese  V.  —  Nomenclatura  e  sistematica  delle  rocce  verdi  nelle  Alpi 
Occidentali.  Boll.  Com.  Qeol.  ital.,  voi.  XXVI,  pag.  164.  Roma,  1895. 
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in  discorso  come  essenzialmente  costituita  da  due  principali  tipi  di  pra- 
siniti,  e  cioè:  Vanfibólica  e  la  chriiica,  già  dai  petrografi  tedeschi  ri- 
spettivamente indicate  con  la  speciale  denominazione  di  Hornblende- 
griinschiefer  e  CMorUgriinschiefer. 

Non  conoscendosi  ancora,  neppure  approssimativamente,  se  fra  questo 
tipo  di  rocce  e  quelle  eruttive  con  le  quali  esse  trovansi  generalmente 
in  relazione,  esistano  dei  rapporti  genetici  considerevoli,  sarebbe  troppo 
prematura  qualunque  congettura  che  si  volesse  fare  allo  scopo  di  spie- 
gare il  modo  più  plausibile  di  origine  di  tali  scisti.  È  vero  che  vi  sono 
delle  prasiniti:  quelle  felspato-epidotiche,  le  quali  derivano  da  vere  e 
proprie  diabasi,  come  vi  sono  delle  eufotidi  che  hanno  dato  origine  a 
delle  prasiniti  epidotiche  o  zoisitiche.  Ma,  come  ben  giustamente  osser- 
vava ring.  Novarese  *),  siflFate  rocce,  per  quanto  di  tipo  prasinitico,  non 
avrebbero  più  ragione  alcuna  di  chiamarsi  con  questa  denominazione,  dal 
momento  che  fu  riconosciuta  la  loro  non  dubbia  relazione  con  rocce  erut- 
tive del  tipo  della  diabase  e  della  eufotide  ;  mentrechè  il  nome  di  pra- 
sinite  dovrebbe  invece  continuarsi  ad  usare  per  quelle  rocce  soltanto  di 
cui  non  si  è  trovato  ancor  modo  di  spiegare  la  provenienza;  per  le  quali 
appositamente  fu  istituito  appunto  il  nome  suddetto  e  fra  le  quali  vanno 
annoverate  le  rocce  della  formazione  in  esame. 

Non  sarebbe  impossibile  io  credo,  che  anch'  esse  potessero  provenire 
dair  eufotide  o  dalla  diabase  ;  ma  sino  ad  ora  ci  mancano  i  criteri  ne- 
cessari per  poterlo  decisamente  stabilire. 

Quanto  adunque  di  sicuro  può  dirsi  intomo  a  tali  rocce  si  riduce 
semplicemente  a  questo,  e  cioè: 

1)  che  la  loro  composizione  mineralogica  e  la  struttura  ci  inducono 
a  riunirle  nel  gruppo  delle  prasiniti  e  più  precisamente  ai  due  tipi  an- 
fibolico  e  cloritico; 

2)  che  sono  collegate  alle  rocce  eruttive  mediante  un  rapporto  pu- 
ramente geologico  che  deriva  dalla  costante  loro  associazione; 

3)  che  esse  si  presentano,  anche  alla  Gorgona  come  altrove,  sotto 
l'aspetto  di  lenti  poco  notevoli  interstratificate  regolarmente  fra  le  rocce 
della  serie. 

La  formazione  in  parola  si  manifesta  essenzialmente  lungo  la  strada 
che  conduce  da  Cala  Martina  a  Cala  dello  Scalo,  e  più  precisamente  in 
prossimità  della  casa  che  serve  da  mattatoio,  dove  si  può  osservare  como- 


*)  Novarese  V.  —  Op,  ciL,  pag.  172.  1895. 
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damente  tutta  intera  la  successione  stratigrafica  della  serie,  quale  alla 
meglio  fu  riprodotta  nel  disegno  più  innanzi  riportato.  £  inutile  di  av- 
vertire che  essa  trovasi  incassata  regolarmente,  e  senza  la  benché  mi- 
nima discordanza,  fra  i  calcescisti  e  micascisti  al  di  sotto,  e  fra  gli  scisti 
talcosi  provenienti  per  alterazione  delle  serpentine  al  di  sopra. 

Può  darsi  che  a  tali  scisti  prasinitici  abbia  forse  voluto  alludere  il 
Lotti  ^),  con  quella  roccia  scistosa,  verde-cupa,  costituita  intieramente  di 
clorito,  che,  secondo  lui  trova  riscontro  al  Mimte  Argentario,  al  Giglio, 
in  Corsica  e  all'Elba  nel  monte  Capanne,  ma  non  ne  sono  assoluta- 
mente sicuro. 

d)  Serpentine  e  talcosdsti. 

Fanno  seguito  in  serie  ascendente  alle  rocce  più  sopra  esaminate, 
attraverso  uno  strato  brevissimo  di  calcare  verdastro. 

Serpentine  e  talcoscisti  che  ne  derivano  non  si  presentano  ambedue 
con  lo  stesso  identico  aspetto  dovunque  si  raccolgano,  ma  variano  sen- 
sibilmente pei  caratteri  macroscopici  a  seconda  del  grado  diverso  di  al- 
terazione subito.  La  varietà  di  serpentina  che  è  rappresentata  nell'isola 
è  una  roccia  verde-cupa,  compatta,  la  quale,  macroscopicamente  osservata, 
mostrasi  costituita  da  una  massa  serpentinosa  verde-scura,  quasi  nera, 
disseminata  qua  e  là  di  laminette  verdi-chiare  lucenti  pirosseniche,  non 
che  da  granuli  molto  minuti  di  calcopirite,  ed  attraversata  raramente 
da  vene  sottili  bianco-argentee  di  crisotilo.  Ha  frattura  scheggioso-con- 
coide,  durezza  considerevole,  ed  è  da  riferirsi  al  tipo  delle  serpentine 
pirosseniche,  non  peridotiche.  Tale  varietà  di  serpentina  manifestasi 
principalmente  alla  Gorgona,  lungo  la  strada  che  conduce  da  Cala  dello 
Scalo  a  Cala  Martina,  dove  più  evidenti  sono  i  passaggi  di  essa,  prima 
ad  altra  roccia  consimile,  un  po'  più  alterata,  e  poi  ai  talcoscisti,  a  mi- 
sura che  si  procede  verso  la  parte  più  profonda  della  serie. 

Quest'altra  roccia  più  alterata,  alla  quale  abbiamo  detto  far  graduale 
passaggio  la  serpentina  testé  descritta,  é  costituita  di  una  massa  serpen- 
tinosa promiscuamente  verde-chiara  e  verde-cupa,  con  spiccata  tendenza, 
a  convertirsi  in  talco-scisto.  Nonostante  i  vari  aspetti  trattasi  evidente- 
mente sempre  di  un  solo  tipo  di  roccia. 

I  talcoscisti,  ai  quali  si  passa  per  gradi  dalla  serpentina,  rappresen- 
tano nell'isola  l'ultimo  prodotto  dell'alterazione  di  questa  roccia.  Vene 


*)  Lotti  B.  —  Op.  dt,  pag.  125,  1883. 
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ha  di  quelli,  come  già  osservammo,  meno  alterati,  i  quali  maggiormente 
si  avvicinano  per  la  struttura  loro  meno  scistosa  e  più  compatta  alla 
varietà  di  serpentina  ultimamente  considerata,  e  di  altri  in  cui  il  ser- 
pentino è  quasi  totalmente  convertito  in  talco.  In  questi  la  durezza  è 
addirittura  minima,  la  struttura  estremamente  fogliacea  ed  il  colore  verde 
chiarissimo  o  quasi  perfettamente  bianco.  Frequentemente  commiste  alle 
serpentine  trovansi  masserelle  considerevoli  di  asbesto.  Non  potrei  dire 
con  sicurezza  quale  spessore  raggiunga  nella  serie  delle  rocce  della  Gor- 
gona  la  formazione  serpentinosa  testé  esaminata,  ma  è  certo  assai  pic- 
cola, giacché  quel  tratto  di  strada  che  dalla  casetta  adibita  per  uso  di 
mattatoio  conduce  al  gomito  che  la  strada  stessa  fa  poi  nel  punto  in  cui 
entra  nella  Valle  dell'Orto,  al  disopra  della  Cala  dello  Scalo  é  straor- 
dinariamente breve,  ed  é  proprio  in  questo  tratto  che  si  manifestano 
in  tutto  il  loro  maggiore  sviluppo  le  rocce  in  questione. 

Per  ciò  che  si  riferisce  poi  alla  tettonica  della  formazione  in  esame, 
basterà  di  osservare  che  é  essa  completamente  subordinata  all'andamento 
delle  rocce  alle  quali  trovasi  immediatamente  sovrapposta. 

Nonostante  che  la  coltivazione  attuale  nasconda  air  occhio  dell'  os- 
servatore tutto  il  percorso  seguito  da  questa  zona  serpentinosa  attraverso 
l'estremità  Nord-Est  dell'  isola,  ho  potuto  nuUadimeno  determinare  con 
sufficente  esattezza  tale  percorso,  come  si  rileva  dall'abbozzo  di  carta  geo- 
logica che  va  unito  a  questo  lavoro. 

Siccome  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare  per  le  altre  rocce  della 
serie,  esaminate  precedentemente,  anche  quelle  testé  prese  in  conside- 
razione le  ritroviamo,  sebbene  con  caratteri  leggermente  diversi,  negli 
altri  già  citati  luoghi  circostanti  alla  regione  studiata;  così  all'Elba  ^), 
dove  la  serie  delle  serpentine  antiche,  cui  sembrano  corrispondere  queste 
della  Gorgona,  trovasi  interclusa  fra  i  calcescisti  e  i  micasciti  marmiferi 
al  di  sotto,  ed  agli  scisti  carboniosi  ed  ardesiasi  con  fossili  siluriani  al  di 
sopra.  Se  non  che  mentre  alla  Gorgona  le  serpentine  di  questa  categorìa 
sono  superiormente  collegate  ad  altre  rocce  del  tipo  dell'eufotide  e  della 
diabase*  quest'ultime  dell'Elba,  non  accompagnano  la  formazione  ser- 
pentinosa antica,  ma  soltanto  quella  più  recente  dell'eocene.  Fu  solo  in 
seguito  al  riconoscimento  dei  fossili  più  sopra  menzionati  che  la  forma- 
zione serpentinosa  antica  dell'Elba  ed  i  terreni  ad  essa  sottostanti  fu- 
rono riuniti  in  un  gruppo  che  venne  chiamato  presiluriano,  in  mancanza 


*)  Lotti  B.  —  Op.  ciL,  pag.  25.  1886. 
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di  dati  paleontologi  propri  a  quest'ultimi  e  per  analogia  loro  con  rocce 
cambriane  ed  arcaiche  delle  Alpi,  della  Sardegna  e  di  altre  località.  Ciò 
che  permise  altresì  di  determinare  approssimativamente  Tetà  di  altri 
terreni  consimili  a  questi,  per  Taddietro  riferiti  ad  epoche  assai  piìi  re- 
centi, e  nel  medesimo  tempo  di  coordinare  tra  di  loro,  con  criteri  più 
razionali,  non  solamente  le  formazioni  antiche  dell'  Elba,  ma  anche  quelle 
delle  altre  isole  circostanti  la  Gorgona  inclusa,  e  di  qualche  altra  regione 
del  continente. 

Al  Giglio  ^)  la  formazione  serpentinosa  in  questione  è  associata  a 
scisti  verdi  violetti  e  grigio-argentei  con  calcescisti,  ed  è  prevalentemente 
costituita  da  un'  eufotide  scistosa,  generalmente  serpentinizzata. 

Al  Monte  Argentario,  nella  valle  di  Calamoresca,  tali  roccia  serpenti- 
nose  sono  esse  pure  rappresentate  da  un'eufotide  scistosa,  con  il  diallagio 
più  0  meno  parzialmente  serpentinizzato  ;  ma  vi  si  trovano  in  quantità, 
certa  mente  minore  che  all'  isola  del  Giglio. 

In  Corsica  *),  specialmente  nei  dintorni  di  Bastia,  prevale  un  tipo  di 
serpentina  scagliosa,  vetrina,  molto  simile  a  quello  che  predomina  nella 
formazione  serpentinosa  dell'  isola  d' Elba.  In  quella  però  la  detta  roccia 
trovasi  generalmente  associata  a  straterelli  di  calcare,  mentrechè  in  que- 
st' ultima  i  calcari  sono  quasi  sempre  situati  al  di  sotto. 

Secondo  il  Lotti  questa  formazione  troverebbesi  rappresentata  anche 
in  qualche  luogo  della  Sardegna  '),  come  al  Monte  Gennari  e  nel  villaggio 
di  inorai,  e  cioè  :  nella  prima  località,  da  una  varietà  di  pietra  oliare, 
(tale  almeno  fu  riconosciuta  dal  geologo  De  Vecchi),  che  nel  paese  viene 
indicato  sotto  il  nome  di  pietra  molle  (perda  moddi),  e  che  attraversa, 
generalmente  in  forma  di  filoni  sottili  ed  irregolari  una  massa  di  cal- 
care cristallino  situato  immediatamente  a  contatto  di  scisti  micacei  e 
talcosi  ;  nella  seconda,  da  una  roccia  steatitosa  non  molto  dissimile  dalla 
precedente,  che  gli  abitanti  del  pase  chiamano  impropriamente  col 
nome  di  gesso  e  trovasi,  in  forma  di  rognoni  o  di  straterelli,  contenuta 
entro  altra  roccia  quarzitica  grigiastra  alternantesi  a  strati  di  un  calcare 
cristallino  pure  grigiastro  ed  associata  più  o  meno  a  pirite. 

Riguardo  poi  all'origine  più  probabile  della  serpentina  della  Gorgona, 
veggasi  tutto  quello  che  intomo  all'  origine  delle  serpentine  presiluriane 


0  Lotti  B.  —  Op.  dt.,  pag.  120. 1888. 

*)  Lom  B.  —  Op,  cit,  pag.  70.  1883. 

^  Lamàrmora  a.  —  Op.  cit,,  chap.  II,  pag.  86  e  88,  1857. 
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ed  eoceniche  fu  scrìtto  dall' ing.  Lotti  nella  descrizione  geologica  del- 
l'isola d'Elba. 

e)  Enfotide  e  diabase. 

Rappresentano  le  ultime  rocce  della  serie  geologica  dell'  isola  e,  per 
estensione  topografica,  seguono  iraiDediatamente  agli  scisti  micacei  e  cal- 
carei, che  altrove  dicemmo  occupare  la  maggior  parte  dell'isola  stessa. 
Infatti  si  può  dire  che  la  superficie  d'affioramento  dell'eofotide  e  della 
diabase  raggiunga,  se  non  l'oltrepassa,  la  quiata  parte  della  intiera  su- 
perficie della  Gorgona;  se  non  che  mentre  la  diabase  è  quella  delle  due 
rocce  che  predomina,  l'eufotide  si  manifesta  solo  essenzialmente  in  vici- 
nanza delle  serpentine. 

Di  diabase  è  quasi  esclusivamente  costituita  la  Punta  Maestra,  che, 
come  fu  già  detto,  raggiunge  l'altezza  di  162  metri  circa;  e  di  tal  roccia 
è  pur  anco  costituito  tutto  il  litorale  che  cinge  l'estremità  Nord-Est 
della  Gorgona,  a  partire  da  Cala  dello  Scalo  sino  a  buona  parte  dì  Cala 
Maestra.  Tanto  l'eufotide  quanto  la  diabase  mostransi,  dovunque  si  os- 
servino, pili  o  meno  apparentemente  stratificate;  e  le  linee  di  stratifi- 
cazione sono  quasi  sempre  concordanti  con  quelle  delle  rocce  realmente 
stratificate  e  situate  al  di  sotto.  Il  passaggio  a  queste  rocce  della  for- 
mazione sottoposta  si  fa  attraversò  serie  di  scisti  talcosi  e  serpentinosì, 
i  quali  si  alternano  ripetutamente  con  straterelli  o  lenti  più  o  meno  ir- 
regolari di  eufotide  e  di  diabase;  e  Io  si  può  distintamente  osservare 
lungo  la  strada  che  conduce  da  Cahi  Martina  a  Cala  dello  Scalo,  o  per  dir 
meglio  intercalata,  in  quel  tratto  di  essa  che  è  compreso  fra  il  matta- 
toio ed  il  gomito  che  la  detta  stradb  fa  per  entrare  in  Valle  dell'Orto. 

La  successione  è  quale  sì  vede  nella  figura  qui  sotto  intercalata. 
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Una  massa  cioè  di  micascisti  e  calcescisti  (mcs.)  si  presenta  in  basso  in- 
terrotta da  un  straterello  di  scisti  prasinitici  (pr.).  A  questa  massa  fa  se- 
guito una  lenticella  stratiforme  di  eufotide  (eu.),  la  quale  è  a  sua  volta 
seguita  da  un'altra  brevissima  serie  dei  soliti  scisti.  Subito  dopo  vengono 
le  serpentine  {s.)  con  uno  spessore  di  qualche  diecina  di  metri;  poi  una 
massa  poco  potente  di  diabase  (d.),  ed  infine  un'ultima  di  serpentina.  Oltre 
la  quale  non  più  serpentine,  non  più  scisti  ma  unicamente  la  serie  dell'eu- 
fotidi  e  delle  diabasi,  che,  sotto  forma  di  lenti  più  o  meno  stratiformi, 
di  spessore  variabile  e  alternativamente  disposte,  precedono  per  un  tratto 
molto  breve  il  grosso  della  massa  diabasica,  la  quale  si  mantiene  di 
poi  uniforme  e  ininterrotta  sino  al  mare. 

L' eufotide  non  si  presenta  dappertutto  con  un  medesimo  unico  aspetto; 
ma  questo  varia  sensibilmente  con  la  gradazione  del  colore,  generalmente 
di  un  verde  molto  chiaro,  e  sopratutto  con  il  grado  maggiore  o  minore 
della  scistosità.  Ad  ogni  modo  è  essa  dovunque  più  o  meno  profonda- 
mente alterata,  ed  a  tal  segno  che  non  si  rinviene  ormai  quasi  più 
traccia  degli  elementi  costituenti  la  roccia  originaria.  Per  lo  stato  con- 
simile di  alterazione  tanto  Teufotide  quanto  la  diabase  potrebbero,  io 
credo,  confrontarsi  con  quelle  delle  Alpi  occidentali,  dove  esse  sono  com- 
pletamente prasinitizzate.  A  questo  proposito  veggasi  quanto  scrissero  il 
NovARBSE  *)  e  il  Feanchi  *).  Di  tali  rocce  e  di  altre  consimili,  raccolte 
dairing.  Lotti  alla  Gorgona,  al  Giglio  ed  al  Capo  Argentario,  fu  già  dal 
Franchi  *)  eseguito  uno  studio  petrografico,  dove  è  detto  trattarsi  di 
rocce  sensibilmente  diverse  per  la  diversa  grossezza  degli  elementi,  ma 
tutte  microscopicamente  molto  simili.  Secondo  il  Franchi  si  avrebbe  in 
essi  un  fondo  felspatico  (albite)  foggiato  a  mosaico,  come  si  verìfica  in 
genere  nelle  prasiniti,  unitamente  oltre  alla  presenza  di  anfibolo  verde 
chiarissimo  con  tracce  molto  minute  di  altro  anfibolo  violetto  (glaucofane), 
di  epidoto  0  di  zoisite  più  o  meno  abbondanti,  di  leucoxeno,  ed  infine,  ma 
solamente  in  alcuno  dei  tipi  più  scistosi,  di  resti  di  un  pirosseno  roseo. 
"  Si  hanno  adunque  „  così  conclude  il  Franchi  "  all'  isola  di  Gorgona  delle 
vere  prasiniti,  alcune  scistose,  altre  massiccey  conservanti  ancora  l'aspetto 
della  eufotide  minuta  e  delle  diabasi  da  cui  derivano  „. 


*)  Novarese  V.  —  Op,  ciL,  pag.  164.  1895. 
«)  Franchi  S.  —  Op.  aV.,  pag.  181.  1895. 
3)  Franchi  S.  —  Op.  cit.,  pag.  176.  1896. 


APPUNTI  SULLA  COSTITUZIONE  GEOLOGICA  DELL'ISOLA  DI  GORGON  A        211 

Il  fenomeno  della  sovrapposizione  in  ordine  ascendente  della  serpen- 
tina, deireufotide  e  della  diabase,  che  alla  Grorgona  è  di  una  evidenza 
incontrastabile,  massimamente  lungo  il  margine  settentrionale  della  Valle 
dell'Orto,  sul  lato  destro  di  chi  percorra  la  strada  che  da  Torre  del- 
l' Orologio  conduce  a  Torre  Nuova,  costituisce  indiscutibilmente  un  fatto 
notevole  e  degno  della  massima  considerazione  giacché  si  riteneva  che 
una  tale  reciproca  disposizione  di  quei  tre  tipi  di  rocce  fosse  esclusi- 
vamente propria  alla  formazione  eocenica.  La  formazione  presiluriana 
del  Giglio  e  del  Capo  Argentario  è  anch'essa,  come  quella  dell'  isola  in 
questione,  costituita  da  serpentine,  eufotidi  e  diabasi.  Però  le  condi- 
zioni speciali  del  terreno  non  possono  permettere  di  riconoscervi  se  fra 
le  tre  suindicate  forme  si  ripetano  i  medesimi  reciproci  rapporti  tetto- 
nici e  con  la  stessa  regolarità  quali  abbiamo  veduto  verificarsi  alla  Gor- 
gona.  All'Elba  il  fenomeno  della  successione  ascendente  della  serpen- 
tina, dell'enfotide  e  della  diabase  si  riscontra  solo  per  la  formazione 
ascrìtta  all'eocene. 

È  vero  che  le  rocce  verdi  del  Monte  Capanne  (serpentina  enstatitica 
e  scisti  verdi  anfibolici)  presentano  qualche  analogia  con  quelle  presi- 
lurìane  della  Gorgona,  del  Giglio,  del  Capo  Argentano  e  delle  Alpi; 
ma  qualora  si  volesse  annettere  un  carattere  di  antichità  a  tali  rocce, 
sarebbe  necessario  prima  d'ogni  altra  cosa  di  ammettere  nel  Monte  Ca- 
panne, così  osserva  giustamente  il  Lotti  ^),  una  sovrapposizione  diretta 
di  rocce  ofiolitiche  eoceniche  a  rocce  ofiolitiche  presiluriane.  La  qual  cosa 
non  risulterebbe  dalle  osservazioni  fatte  sul  luogo,  ancorché  uno  studio 
di  Mazzuoli  ed  Issbl  ^)  sulla  sovrapposizione  di  rocce  ofiolitiche  eoce- 
niche a  rocce  ofiolitiche  paleozoiche,  riconosciuta  in  una  parte  della  Li- 
guria occidentale,  abbia  già  dimostrato  la  possibilità  di  un  fatto  simile. 

ConcluBlonl. 

Riepilogando  ora  tutto  quanto  fu  esposto  con  la  scorta  della  cartina 
e  degli  spaccati  geologici  qui  annessi,  che  rappresentano  il  riassunto  di 
tutte  le  osservazioni  fatte  durante  il  rilevamento  geologico  dell'  isola,  si 
possono  trarre  le  seguenti  conclusioni: 


*)  Lotti  B.  —  Op,  cU.,  pag.  120.  1886. 

*)  Mazzuoli  L.  e  Issbl  A.  —  StUla  sovrapposizione  nella  Riviera  di  Ponente 
di  una  tona  ofioliHca  eocenica  ad  una  formazione  ofioliHca  paleozoica,  Boll.  Soc. 
geol.  ital.,  voi.  II,  pag.  44.  Roma,  1888. 
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l.^  —  Che  la  formazione  più  antica  della  Gorgona  è  rappresentata 
essenzialmente  da  gneis.  Questi  affiorano  in  una  piccola  zona  limitata 
esclusivamente  all'estremità  Sud-Ovest  dell'isola,  dove  è  da  ritenersi 
stieno  a  rappresentarvi,  non  già  una  semplice  accidentalità  litologica,  sib- 
bene  una  vera  e  propria  formazione  che  occupi  costantemente  la  parte 
più  profonda  della  serie  e  serva  di  base  alla  sovrastante  formazione 
degli  scisti  cristallini,  pur  rimanendone  perfettamente  distinta. 

2.^  —  Che  la  formazione  gneisica  è  ricoperta  da  una  potente  massa 
di  scisti  cristallini,  risultante  da  un  complesso  di  micascisti  e  di  calcescisti, 
associati  di  frequente  a  straterelli  amigdaloidi  di  calcare  cristallino,  quasi 
marmoreo,  alternanti  irregolarmente  fra  di  loro,  generalmente  molto 
contorti  e  attraversati  sempre  da  vene  numerosissime  di  quarzo. 

S.^  —  Che  a  quella  degli  scisti  segue  una  massa  meno  potente  di 
rocce  verdi,  con  la  quale  si  chiude  la  serie  delle  rocce  che  prendono 
parte  alla  costituzione  dell'isola.  Vi  si  fa  graduale  passaggio,  attraver- 
sando un  sottile  straterello  lentiforme  di  scisti  principalmente  anfibolici 
e  cloritici  che  vennero  più  propriamente  indicati  sotto  il  nome  di  scisti 
prasinitici. 

4.'  —  Che  il  gruppo  delle  rocce  verdi  costituisce,  dopo  quello  degli 
scisti,  la  formazione  predominante  neir  isola.  Consta  di  serpentine,  grada- 
tamente passanti  a  talcoscisti,  di  eufotidi,  diabasi  e  tutte  apparentemente 
stratificate,  le  prime  delle  quali  si  manifestano  solo  essenzialmente  a  con- 
tatto della  serie  scistosa  sottoposta,  e  le  seconde  occupano  una  zona 
considerevole  della  regione  Nord-Est  della  Gorgona. 

5.^  —  Che  nonostante  V  assoluta  mancanza  di  resti  organici  fossili 
nelle  rocce  dell'  isola,  e  quindi  di  dati  paleontologici  veri  e  propri,  tutte 
le  formazioni  della  Gorgona  debbono,  almeno  sino  a  prova  contraria,  ve- 
nire ascritte  al  gruppo  che  fu,  con  termine  molto  generico,  chiamato  pre- 
siluriano, dalla  stretta  analogia  esistente  fra  i  caratteri  geo-tettonici  e 
petrografici  loro  e  quelli  di  altre  formazioni  presiluriane  dell'  Elba,  della 
Sardegna,  delle  Alpi  e  di  qualche  altra  località. 

Pisa,  Museo  Geologico  dell*  Università,  febbraio  1902. 
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SULLA  RICERCA  MICROCHIMICA  DEL  FOSFORO 

NEI  TESSUTI   VEGETALI 


Il  ■■■  Il 


Di  recente  sono  stati  proposti  da  vari  cultori  della  microchimica 
processi  per  riscontrare  la  presenza  del  fosforo  nei  tessuti  sia  vegetali 
che  animali,  e  così  seguirne  in  essi  tessuti  la  distribuzione,  data  1*  im- 
portanza grandissima  che  ha  questo  elemento  nella  vita  organica,  tanto 
da  doversi  considerare  come  indispensabile,  sia  per  la  nutrizione  degli 
animali  che  delle  piante. 

Senza  intrattenermi  a  parlare  del  metodo  seguito  da  A.  Hansen  ed 
E.  Strasburger,  i  quali  usarono  per  la  ricerca  microchimica  del  fosforo 
una  soluzione  di  molibdato  ammonico  in  acido  nitrico,  la  quale  in  pre- 
senza di  fosfati  forma  con  T  acido  fosforico  contenuto  in  essi  un  preci- 
pitato giallo  cedrino  quasi  insolubile,  che  è  fosfomolibdato  ammonico  ;  di 
quello  proposto  da  W.  Behrens  ed  A.  Zimmermann,  che  consiste  nel- 
Tadoperare  un  miscuglio  di  solfato  magnesiaco,  cloruro  ammonico  ed 
ammoniaca,  miscuglio  che  in  presenza  di  acido  fosforico  dà  luogo  ad  un 
precipitato  bianco  di  fosfato  ammonico-magnesiaco,  verrò  a  discorrere 
sopra  i  metodi  più  recenti,  i  quali  furono  suggeriti  air  intelligenza  di 
coloro  che  li  hanno  proposti,  dalle  difficoltà  e  cause  di  errore  a  cui  an- 
davano soggette  le  ricerche  effettuantisi  con  ì  metodi  già  sopra  accennati. 

Lo  scopo  di  questo  mio  tenue  lavoro  è  principalmente  di  fare  alcune 
osservazioni  intomo  al  metodo  ultimo  proposto  dal  Dott.  Gino  Pollagci, 
osservazioni  che  mi  vennero  suggerite  da  esperimenti  eseguiti  secondo 
il  suo  metodo,  e  dai  quali  mi  risulterebbe  non  potersi  esso,  almeno  nella 
massima  parte  di  casi,  applicare. 

U  nominato  dottore  presentò  nell'anno  1894  un  lavoro  intitolato  SuUa 
distribuzione  dd  fosforo  nei  tessuti  vegetali.  Ricerche  microchimiche  ^),  la- 


*)  Vedi  «Malpighia»,  anno  Vili,  voi.  Vili,  1895- 
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Yoro  (tornerebbe  superfluo  il  dirlo)  apprezzabilissimo  per  la  cura  con 
cui  è  stato  eseguito,  nel  quale  riconoscendo  egli,  imperfettissimi  i  me- 
todi già  prima  accennati  e  per  giuste  ragioni  che  io  stesso  dirò,  propose 
un  nuovo  metodo,  che  consisterebbe  nel  trasformare,  mediante  un  pro- 
cesso di  riduzione,  il  fosfomolibdato  ammonico  prodotto  dal  reattivo  mo- 
libdico,  in  un  composto  colorato  in  modo  più  visibile  e  discernibile.  Già 
prima  di  lui  nell'anno  1892  i  dottori  L.  Lilienfelb  e  A.  Monti,  basan- 
dosi sopra  esperienze  eseguite  nell'Istituto  fisiologico  di  Berlino  ^),  ave- 
vano pensato  a  questa  trasformazione  del  fosfomolibdato,  e  adoperarono 
come  corpo  riducente  l'acido  pirogallico  o  pirogallolo  (in  soluzione  al 
20  \  ).  I  loro  esperimenti  si  estesero  più  che  altro  sopra  tessuti  ani- 
mali, riducendosi  ad  un  numero  molto  limitato  quelli  eseguiti  sopra  tes- 
suti vegetali.  L' acido  pirogallico  riduce  il  fosfomolibdato,  dando  luogo  a 
colorazioni  giallo-brune  o  nere,  a  seconda  della  quantità  di  fosforo  con- 
tenuta nei  tessuti  in  esame. 

Il  Dott.  PoLLACCi  invece  adoperò  come  agente  riduttore  il  soluto  acquoso 
di  cloruro  stannoso,  il  quale  riduttore  produce,  nelle  parti  in  cui  è  loca- 
lizzato il  fosfomolibdato,  una  bella  colorazione  azzurra  caratteristica, 
dovuta  alla  riduzione  dell'anidride  molibdica  che  fa  parte  della  sua  mo- 
lecola con  produzione  di  ossido  di  molibdeno  azzurro;  questa  col  pro- 
gredire della  riduzione  passa  al  verdastro  e  quindi  al  bruno. 

In  conclusione  si  vede  bene  che  questi  metodi  sono  fondati  sullo  stesso 
principio,  cioè  sulla  formazione  del  fosfomolibdato  e  sopra  un  riducente, 
il  quale  agendo  sopra  questo  ultimo,  produca  una  colorazione  appariscente 
nel  tessuto.  Non  vi  ha  altra  diflferenza  che  il  riducente.  I  signori  Li- 
lienfelb e  Monti  adoperano  il  pirogallolo  ed  ottengono  colorazioni  giallo- 
brune  :  il  Dott.  PoLLACCi  adopra  la  soluzione  di  cloruro  stannoso  ed  ot- 
tìjne  la  colorazione  azzurra.  È  vero  che  il  riducente  impiegato  da  questo 
ultimo  presenta  qualità  molto  migliori  di  quello  usato  dai  primi,  sia  per- 
chè la  soluzione  acquosa  di  pirogallolo  si  altera  sollecitamente  all'aria, 
derivandone  un  imbrunimento  del  liquido,  sia  perchè,  se  i  pezzi  riman- 
gono troppo  a  lungo  nell'acqua  ed  anche  in  glicerina,  la  reazione  bruna 
si  altera,  impallidisce  e  scompare.  Invece  la  soluzione  acquosa  di  cloruro 
stannoso  non  presenta  alterazione,  e  le  colorazioni  che  con  essa  si  otten- 


*)  L.  LiLiBNFELD  6  A.  MoNTi.  —  Sulla  localizzazione  microchimica  dd  fosforo 
nei  iessiUi,  in  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  I,  serie  5*,  fase.  9-10, 
anno  1892. 
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gono  si  conservano  senza  paragone,  più  a  lungo:  però,  anche  nelle  se- 
zioni, che  sono  state  trattate  con  questa  soluzione,  si  ha  dopo  un  ceito 
tempo  un  poco  di  decoloramento,  se  vengono  montate  in  glicerina.  Mon- 
tandole a  secco  in  balsamo,  la  colorazione  si  conserva  abbastanza  più  a 
lungo.  Il  decoloramento  poi  pare  sia  in  relazione  con  la  costituzione  chi- 
mica della  parete  cellulare,  perchè  in  alcune  sezioni  il  colore  azzurro 
perdura  a  lungo  o  poco  schiarisce,  in  altre  invece  presto  svanisce  e 
scompare. 

I  miei  esperimenti  si  sono  limitati  in  special  modo  al  metodo  del 
Dott.  PoLLACCi,  avendone  io  eseguiti  pochi  secondo  il  metodo  dei  signori 
LiLiBNFELD  e  MoNTi.  Porò  è  facile  avvedersi  da  ciò  che  verrò  a  dire,  che 
col  muovere  al  metodo  del  primo  forti  obbiezioni,  queste  diventano  an- 
cora più  gravi  riguardo  al  metodo  dei  secondi. 

È  facile  poi  dimostrare  come  la  prima  parte  del  trattamento,  cioè 
r  immersione  nella  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico,  che  costi- 
tuisce da  sola  il  metodo  dei  signori  Hansen  e  Strasburger,  dia  risultati 
erronei.  Infatti  Fazione  dell'acido  nitrico  sopra  i  tessuti  può  dare  origine 
ad  una  colorazione  gialla  tendente  air  arancione  dovuta  all'acido  xanto- 
proteinico.  Ora,  si  sa  è  vero  che  il  fosfomolibdato  ammonico  è  giallo- 
cedrino,  colore  abbastanza  differente,  ma  si  sa  ancora  che  vi  sono  un'infi- 
nità di  gradazioni  di  colori  tra  questo  ed  il  giallo  arancione  dell'acido 
xantoproteinico,  le  quali  possono  benissimo  lasciare  in  dubbio  se  si  tratta 
dell'uno  o  dell'altro,  o  di  tutti  e  due  insieme.  Si  capisce  adunque  bene 
che,  avendosi  per  es.  una  colorazione  gialla  tendente  al  rosso,  non  si 
potrebbe  dire  che  il  tessuto  contiene  fosforo  o  che  non  ne  contiene  ;  ed 
anche  se  si  potesse  avere  ragioni  per  credere  che  a  questa  colorazione 
abbia  contribuito,  oltre  l'acido  xantoproteinico,  in  parte  anche  il  fosfo- 
molibdato, non  si  potrebbe  avere  un'idea  precisa  della  quantità  di  fo- 
sforo in  esso  tessuto  contenuta.  Si  aggiunga  poi  che,  anche  nei  tessuti 
nei  quali  non  si  forma  acido  xantoproteinico,  non  si  può  apprezzare  la 
colorazione  gialla  del  fosfomolibdato,  sia  a  volte  per  il  colore  stesso  che 
presentano  i  tessuti,  sia  quando  il  fosforo  vi  si  trova  in  piccole  pro- 
porzioni. 

Da  ciò  il  bisogno  di  render  visibile  la  presenza  del  fosfomolibdato 
con  una  reazione  più  evidente,  mediante  un  riduttore  quale  l'acido  pi- 
rogallico, 0  quale  il  cloruro  stannoso. 

II  primo  dubbio  che  mi  si  presentò  alla  mente,  uello  studiare  questi 
metodi  di  colorazione,  fu  che  non  si  potesse  in  tutti  i  casi  avere  la  for- 
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inazione  del  fosfomolibdato,  e  ciò  in  base  alla  cognizione  generale  che, 
specialmente  le  sostanze  proteiche,  non  cedono  tanto  facilmente  il  fosforo 
in  esse  contenuto.  Infatti  si  sa  che  Talbumina,  la  quale  è  tanto  abbon- 
dante nella  sostanza  protoplasmatica  sì  animale  che  vegetale,  non  dà  la 
reazione  del  fosforo,  altro  che  dopo  averla  calcinata  ed  averne  trattate 
le  ceneri  col  reattivo  molibdico.  Oltre  a  ciò,  per  non  entrare  a  parlare 
delle  altre  sostanze,  si  sa,  è  vero,  che  la  reazione  principale  della  leci- 
tina è  dovuta  al  fosforo  che  contiene,  ma  questa  non  si  ottiene  che  dopo 
la  calcinazione  dei  residui  degli  estratti  alcoolico-eterei  con  Na  NO'  e 
Na«  C0^ 

Benché  Tacido  nitrico  del  reattivo  sia  un  agente  energico,  questa  sua 
energia,  specialmente  nei  composti  organici,  non  vale  a  mettere  in  libertà 
r  acido  fosforico.  Del  resto  ad  aumentare  la  difficoltà  della  formazione 
del  fosfomolibdato  ammonico,  io  credo  possano  concorrere  tutte  le  so- 
stanze  contenute  nei  tessuti,  le  quali  possono  trattenere  Tacido  fosforico, 
od  anche  prodursi  precipitati  o  combinazioni  che  certo  possono  influire 
sopra  la  reazione  od  almeno  sopra  la  sua  energia. 

A.  ViLLiBRS  e  Fr.  Boro  ^)  riferiscono  che  ^  in  una  scitmane  di  fosfato 
di  soda  la  precipitazione  del  fosfomolibdato,  per  mezzo  del  reattivo  molibdico, 
è  rallentata  considerevolmente  in  presenza  di  un  gran  numero  di  sali:  essa 
diviene  completa  dopo  un  contatto  più  prolungato  a  freddo,  o  dopo  4  ore  di 
digestione  verso  40^.  Si  deve  evitare  di  prolungare  la  digestione,  potendosi 
avere  una  causa  di  errore  in  seguito  ad  una  precipitazione  di  acido  mo- 
libdico „.  E  in  altra  parte  del  loro  lavoro  "  La  precipitazione  dell'acido 
fosforico  per  il  mólibdato  ammonico  costituisce  un  eccellente  metodo  di  mi- 
sura diretta  di  questo  acido  nell'assenza  di  alluminio  e  ferro  e  nell'assenza 
anche  di  acido  silicico,  di  materie  organiche  tedi  quali  V  addo  tartarico, 
e  dei  corpi  che  possono  esercitare  una  riduzione  dell'acido  molibdico,  quali 
gli  ioduri  e  i  diversi  riduttori  „.  Mi  pare  dunque  che  tutto  questo  tomi 
proprio  al  caso,  e  che  sia  una  conferma  di  ciò  che  io  ho  detto  poco 
avanti. 

È  cosa  nota  poi  che  il  silicio  si  riscontra  negli  organi  di  vegetazione 
fusti  e  foglie  di  tutte  le  piante,  principalmente  al  termine  del  loro  svi- 
luppo. Vi  sono  alcune  piante  (come  le  Poacee,  Equisitacee  ecc.)  che  ne 


*)  Sur  le  dosage  de  Vacide  pTiospJiorique.  Note  de  MM.  A.  Villibrt  et  Fr. 
Boro  présentée  par  M.  Ew.  Moissan.  Comptes  rendos  ecc.  1893  1^  semestre 
pag.  990. 
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contengono  in  quantità  assai  grande.  Esso  vi  si  può  trovare  allo  stato 
di  anidride  silicica  ed  anche  alio  stato  di  silicato  solubile,  perchè  le  ra- 
dici lo  assorbono  in  forma  di  idrato  silicico  in  soluzione  nell'  acqua,  od 
anche  in  forma  di  silicato  solubile.  Ora,  se  nei  tessuti  in  esame,  esso  si 
trova  alio  stato  di  silicato  solubile,  come  per  es.  silicato  potassico,  po- 
trebbe darsi  che  per  V  immersione  nel  reattivo  molibdico  si  avesse  anche 
formazione  di  silico-molibdato  ammonico  giallo  esso  pure  e  di  proprietà 
quasi  identiche  a  quelle  del  fosfomolibdato.  Ma  non  voglio  insistere  sopra 
ciò.  Ritornando  a  quello  che  dissi  poco  avanti,  alcuni  studiosi  hanno 
espresso  il  dubbio  che  il  metodo  del  Dott.  Pollàcci  non  possa  servire 
per  la  ricerca  del  fosforo  nelle  sostanze  proteiche  e,  secondo  il  mio 
parere,  hanno  gran  parte  di  ragione.  Il  nominato  dottore  ha  intrapreso 
delle  esperienze  dalle  quali  sarebbe  venuto  alla  conclusione  che  il  suo 
metodo  è  perfettamente  applicabile  a  tali  sostanze.  Io  dubito  molto  sopra 
questa  asserzione,  ed  il  mio  dubbio  è  stato  confermato  dalle  esperienze 
che  io  ho  eseguito  e  che  citerò  in  seguito.  Egli  avrà  ottenuto  sì,  nelle 
sue  esperienze,  la  colorazione  azzurra,  ma  questa  come  ora  verrò  dimo- 
strando non  sarà  sempre  dovuta  alla  riduzione  del  fosfomolibdato. 

Il  punto  capitale,  sopra  il  quale  sono  basate  le  mie  osservazioni,  non 
è  questo  certamente.  Ammesso  tutto  quanto  egli  asserisce,  ammesso  che 
si  abbia  sempre  la  formazione  del  fosfomolibdato  nei  tessuti  che  con- 
tengono il  fosforo,  in  qualunque  combinazione  esso  si  trovi,  passerò  a 
dimostrare  per  quali  ragioni  questo  metodo  sia,  potrei  dire,  quasi  del 
tutto  fallace. 

Nel  proporre  questo  metodo  non  si  è  tenuto  gran  conto  della  costi- 
tuzione chimica  della  parete  cellulare,  non  si  è  tenuto  conto  della  pro- 
prietà fissatrice  dei  tessuti.  Ecco  dove  sta  principalmente  Terrore!  Ognuno 
sa  che  ciascun  tessuto  presenta  un'  attitudine  a  fissare  nella  materia  co- 
stituente le  sue  diverse  parti,  una  certa  quantità  dì  una  data  sostanza  con 
la  quale  è  messo  a  contatto;  e  questa  attitudine,  oltre  a  variare  da 
tessuto  a  tessuto,  si  dimostra  anche  variabile  nello  stesso  tessuto  a  se- 
conda degli  elementi  in  presenza  dei  quali  esso  si  trova.  Infatti  uno  stesso 
tessuto  fissa  più  una  materia  colorante  di  un'  altra,  e  tessuti  diversi  fis- 
sano pure  in  diverso  grado  una  stessa  materia  colorante. 

Ora  mi  si  domanderà.  Quale  importanza  può  avere  cotesta  osserva- 
zione riguardo  al  metodo  in  questione?  Ed  ecco  come  rispondo. 

È  certo,  ed  è  facile  convincersene  colla  prova,  che  ciascun  tessuto 
in  contatto  della  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico  presenta  atti- 


SULLA  RICERCA  MICROCHIMICA  DSL  FOSFORO  NEI  TESST7TI  YBGBTALI      219 

tudine  variabile,  a  seconda  dei  casi,  a  trattenere  nei  suoi  elementi  una 
certa  quantità  di  molibdato  ammonico:  cosicché  anche  nei  tessuti  che 
non  contengono  fosforo,  si  potrebbe  avere,  dopo  il  trattamento  con  la 
soluzione  di  cloruro  stannoso,  la  colorazione  azzurra  caratteristica  del- 
l'ossido  di  molibdeno,  per  il  fatto  che  tale  colorazione  si  ottiene  tanto 
per  riduzione  del  fosfomolibdato  quanto  del  semplice  molibdato.  M.  Ra- 
GiBORSKi  pubblicò  nell'anno  1893  una  nota  di  crìtica  al  lavoro  eseguito 
dai  signori  Lilienfeld  e  Monti  ^),  ed  oltre  avere  in  essa  posta  l'obbie- 
zione che  la  colorazione  gialla  prodotta  dalla  soluzione  nitrìca  di  mo- 
libdato ammonico  può  derivare,  non  solo  dall'  acido  fosforico,  ma  anche 
dall'  acido  xantoproteinico,  obbiezione  che  il  Dott.  Pollacgi,  per  quanto 
rìguarda  il  suo  metodo,  ribatte  giustamente  dicendo  che  l'acido  xanto- 
proteinico non  si  colora  in  azzurro  per  l'azione  del  cloruro  stannoso, 
oppose  l'obbiezione  stessa  che  venne  a  me  in  mente,  riguardo  al  metodo 
di  questo  ultimo.  Anche  Raciborski  dice  di  aver  rilevato  che  l'imbru- 
nimento,  che  si  presenta  nelle  sezioni,  è  un  resultato  della  reazione  del 
molibdato  ammonico,  non  completamente  tolto  dal  preparato,  con  l'acido 
pirogallico  e  non  ha  alcuna  relazione  col  contenuto  in  fosforo  dello  stesso. 
Operando  egli  sopra  sezioni  di  cime  di  fusto  di  Eupharbia  neriifólia  ha 
osservato  che,  oltre  all'imbrunimento  del  plasma  e  del  nucleo,  i  cristalli 
di  fosfomolibdato  contenuti  nelle  cellule  prendevano  una  colorazione  verde 
bruna,  e  che  trattando  parimente  tessuti  privi  di  fosforo  si  ottiene  la 
stessa  colorazione. 

Queste  affermazioni  del  Raciborski  hanno  in  realtà  grandissimo  fon- 
damento, ed  io  senza  avere  consultato  il  suo  lavoro,  fui  condotto  dalle 
mie  esperienze  alle  sue  stesse  conclusioni.  Egli  afferma  che  è  molto  dif- 
ficile una  completa  lavatura  del  molibdato  ammonico  dal  tessuto,  poiché 
esso  è  particolarmente  trattenuto  dal  nucleo.  Ciò  è  verissimo  e  facilis- 
simo del  resto  a  comprendersi,  quando  si  ricordi  che  negli  ordinari  me- 
todi di  colorazione,  dei  quali  potrei  citarne  diversi,  il  nucleo  è  sempre 
quello  che  si  colora  di  più  per  la  sua  grandissima  attitudine  a  fissare 
le  materie  coloranti.  Questa  attitudine  dei  tessuti  è  più  grande  di  quello 
che  si  crede,  perchè  immergendoli  nell'ammoniaca  che  scioglie  tanto  il 
fosfomolibdato  che  il  molibdato  (ma  più  il  primo),  per  togliere  l'acido 
molibdico  occorrono  ripetute  lavature.  Aggiunge  lo  stesso  Raciborski  che 
per  le  lavature  in  acqua,  dopo  l'immersione  nel  reattivo  molibdico,  si 


^)  M.  Raciborski.  —  Botanische  Zeitung,  anno  1898,  pag.  245. 
So.Nat.Vol.XVIII  14 
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sciolgono  assai  prima  i  cristalli  del  fosfomolibdato  ammonico  acciden- 
talmente presenti,  i  quali  secondo  Frbsbnius  sono  solubili  in  10000  parti 
di  acqua. 

Il  Dott.  PoLLAGGi  sentì  il  bisogno  di  difendere  questo  suo  metodo  con- 
tro le  osservazioni  che  giustamente  alcuni  fecero  ad  esso,  e  nella  nota 
dedicata  a  questo  scopo  ^),  combattè  ciò  che  Raciborski  disse  a  carico 
del  metodo  dei  signori  Lilienfbld  e  Monti  e  che  toma  a  carico  anche 
del  suo.  Tutto  ciò  che  egli  dice  non  mi  pare  affatto  esatto.  Infatti  egli 
sostiene  che  non  si  possono  sciogliere  nelF  acqua  più  presto  i  cristalli  di 
fosfomolibdato  d' ammonio  che  il  molibdato  d' ammonio,  perchè  il  primo 
è  solubile  sì  in  ammoniaca,  ma  non  si  scioglie  affatto  né  in  acqua  né  in 
acido  nitrico  allungato  e  nemmeno  in  acido  cloridrico  concentrato,  mentre 
il  molibdato  è  solubilissimo  in  acqua.  Ora  non  è  proprio  vero  che  il  fo- 
sfomolibdato sia  insolubile  come  egli  asserisce,  perchè  come  riporta  Ra- 
ciborski secondo  Fresenius  si  scioglierebbe  in  10000  parti  di  acqua;  e 
ciò  mi  è  stato  confermato  da  persone  dotte  in  materia  chimica:  per  cui 
secondo  il  mio  parere,  specialmente  nel  caso  in  cui  si  fosse  formato  del 
fosmomolibdato  in  piccola  quantità,  per  la  copia  di  acqua  di  lavatura  in 
confronto  così  grande  e  per  essere  esso  allo  stato  cristallino,  verrebbe 
facilmente  ad  essere  eliminato  dalP  acqua  di  lavatura,  sia  per  soluzione 
sia  per  asportazione.'  D'altra  parte  non  è  vero  che  il  molibdato  ammonico 
sia  molto  solubile  nelF  acqua,  ed  occorre  non  poco  tempo  di  lavatura  per 
asportarlo  dai  tessuti  nei  quali  si  è  fissato. 

Anche  Raciborski,  parlando  del  metodo  dei  signori  Lilienfeld  e  Monti, 
dice  che  altrettanto  meno  con  esso  si  può  riconoscere  il  fosforo  tenace- 
mente fissato  nelle  nucleine  e  nelle  sostanze  proteiche;  e  porta  l'esempio 
dell'albumina  di  uovo,  dello  sperma  di  salmone,  e  del  rivestimento  del 
sacco  embrionarie  (FrUUlaria  imperiaiis),  sostanze  nelle  quali  non  si  può 
riconoscere  il  fosforo,  se  non  dopo  averle  sottoposte  ad  incinerazione, 
perchè  senza  questa,  anche  dopo  48  ore  di  trattamento  col  reattivo,  non 
danno  alcuna  reazione.  Ora  tutte  queste  affermazioni  sono  giustissime,  e 
si  comprende  bene  che  valgono  tanto  per  il  metodo  dei  già  nominati  autori, 
quanto  per  quello  del  Dott.  Pollacci.  Questo  ultimo  afferma  che,  operando 
sopra  acido  fosfoglicerico  e  sopra  nucleina,  ha  ottenuto  all'  istante  la  rea- 


*)  Intorno  ai  metodi  di  ricerca  microchimica  del  fosforo  nei  tessuti  vegetali. 
Nota  del  dott.  Gino  Pollacci.  Estratto  dagli  Atti  del  R.  Istituto  Botanico  del- 
rUniversità  di  Pavia  (Laboratorio  crittogamico)  maggio  1898. 
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zione  del  fosforo.  Ciò  io  metto  molto  in  dubbio  riguardo  alla  nucleina. 
La  reazione  del  fosforo  (cioè  formazione  del  fosfomolibdato)  Tho  otte- 
nuta anche  io,  operando  col  reattivo  molibdico  sopra  acido  fosfoglicerico, 
ma  non  antistante,  e  per  accelerarla  ho  dovuto  anzi  riscaldare  il  miscuglio. 
Quanto  alla  nucleina  io  credo  che  si  ottenga  la  colorazione  azzurra  col 
cloruro  stannoso,  ma  non  la  gialla,  propria  del  fosfomolibdato,  per  il 
trattamento  col  reattivo  molibdico,  e  così  pure  riguardo  alla  lecitina. 
Del  resto,  anche  ammesso  che  si  abbia  in  tali  casi  la  formazione  del 
fosfomolibdato,  io  credo  fermamente  che  esista  molta  differenza  fra  le 
reazioni  che  si  ottengono  in  laboratorio,  facendo  uso  di  elementi  puri 
che  vengono  messi  direttamente  in  contatto,  e  quelle  che  si  ottengono 
trattando  con  dati  liquidi  tessuti  nei  quali  questi  elementi  non  facilmente 
si  possono  mettere  in  libertà,  essendo  aggregati  in  così  svariati  aggrup- 
pamenti e  mescolati  in  modo  da  non  potersi  certo  compiere  normalmente 
le  reazioni:  prova  ne  sia  che  uno  studio  microchimico  perfetto  di  essi 
tessuti  riesce,  posso  dirlo,  oggi  impossibile. 

Quanto  a  ciò  che  taluno  può  obbiettare,  che  cioè  le  parti  dei  vegetali, 
che,  essendo  ricche  di  lecitina  sono  quelle  che  si  colorano  più  intensa- 
mente in  azzurro,  è  inutile  dimostrare  che  questo  avviene  perchè  esse 
presentano  una  maggiore  attitudine  a  fissare  il  molibdato  ammonico;  e 
così  puro  tutti  i  tessuti,  che  con  questo  metodo  si  colorano  maggiormente 
di  altri,  non  si  deve  credere  che  contengono  maggior  copia  di  composti 
fosforici.  Aggiungerò  che,  anche  nei  casi  in  cui  si  può  essere  formato 
fosfomolibdato  ammonico,  questa  attitudine  fissatrice  dei  tessuti  nuoce 
per  il  fatto  che  si  ottiene  una  colorazione  più  intensa,  e  quindi  un  errore 
manifesto  nella  determinazione  comparativa  della  quantità  di  fosforo.  Ra- 
ciBORSKi  giustamente  dice  che,  anche  quando  gli  autori  Lilienfeld  e  Monti 
intendessero  di  confermare  la  bontà  del  loro  metodo,  impregnando  tes- 
suti non  colorabili  con  acido  nucleico  o  acido  metafosforico,  per  cui  questi 
acquistano  col  trattamento  una  colorazione  diffusa,  egli  sostiene  che  tali 
reazioni  in  bruno  non  sono  proprie  del  fosforo.  E  infatti  io  credo  che 
la  colorazione  diffusa,  che  si  ha  in  tal  caso,  sia  dovuta  alla  presenza  di 
molibdato  ammonico,  il  quale  può  essere  trattenuto  dagli  acidi  impiegati, 
come  pure  può  darsi  il  caso  che  questi  acidi  determinino  nei  tessuti  una 
certa  facilità  a  impregnarsi  di  sostanze,  come  il  molibdato.  Ognuno  sa 
che  nell'arte  della  tintoria  si  adoperano  diverse  sostanze,  specialmente 
acide,  per  fissare  nei  tessuti  le  materie  coloranti  :  queste  sostanze  ven- 
gono chiamate  ordinariamente  mordenti.  Ora  T  acido  nitrico  è  un  acido 
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abbastanza  energico,  e  certamente  la  sua  energia  è  di  ostacolo,  perchè 
facilita  la  fissazione  del  molibdato  ammonico.  E  non  soltanto  con  acido 
nitrico  si  può  avere  questa  fissazione,  ma  anche  con  altri  acidi  come  ora 
verrò  dimostrando. 

Dopo  avere  eseguiti  molti  esperimenti  secondo  il  metodo  del  Dott. 
PoLLACCi,  pensai  subito  di  eseguirne  altri  sopra  gli  stessi  tessuti  adoperati, 
ma  facendo  uso  di  soluzioni  nelle  quali  si  trovasse  Tacido  molibdico  sem- 
plice e  non  allo  stato  di  fosfomolibdato  ammonico.  Compresi  che  se  queste 
reazioni  azzurre  fossero  da  attribuirsi  solamente  alla  riduzione  del  fosfo- 
molibdato, e  non  a  fissazione  da  parte  dei  tessuti  del  molibdato,  immer- 
gendo le  sezioni  in  queste  soluzioni,  lavandole  ripetutamente  e  poi  trat- 
tandole con  soluzione  di  cloruro  stannoso,  non  si  sarebbe  dovuto  avere 
la  colorazione  azzurra  caratteristica.  Invece  questa  si  ottenne  sempre  e 
in  modo  evidentissimo. 

Le  soluzioni  da  me  adoperate  consistevano  :  in  una  soluzione  satura 
di  acido  molibdico  in  acido  cloroidrico  diluito,  in  una  soluzione  di  acido 
molibdico  e  acido  borico,  in  una  di  acido  molibdico  in  acido  solforico  allun- 
gato. Adoperai  anche  una  soluzione  satura  di  molibdato  ammonico  in  acqua, 
ed  una  dello  stesso  sale  in  acido  acetico  :  anche  con  queste  soluzioni  non 
si  può  avere  la  formazione  del  fosfomoUbdato,  non  essendo  adatte  affatto 
alla  ricerca  dei  fosfati. 

Nell'eseguire  le  mie  esperienze  ecco  come  procedevo.  Immergevo  alcune 
fettoline  nella  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico  ed  altre  dello 
stesso  organo  in  una  delle  rammentate  soluzioni  per  lo  stesso  tempo, 
confrontavo  fra  loro  le  colorazioni  che  assumevano  per  queste  immersioni, 
e  poi  quelle  che  prendevano  dopo  il  trattamento  con  cloruro  stannoso.  Ora, 
per  r  immersione  per  esempio  delle  sezioni  in  soluzione  cloridrica  di  acido 
molibdico,  non  credo  che  nessuno  possa  venire  a  dirmi  che  si  sia  for- 
mato del  fosfomolibdato  d^  ammonio,  non  figurandovi  T  ammoniaca  la 
quale  entra  in  questo  composto. 

Che  la  piccola  quantità  dell'ammoniaca  contenuta  nell'aria  possa  avere 
influito  sulle  fettoline  immerse  nella  soluzione  cloridrica  di  acido  mo- 
libdico a  formare  del  fosfomolibdato,  sarebbe  un  voler  stirare  un  poco 
troppo  le  ipotesi,  per  spiegare  la  colorazione  azzurra  che  si  ottiene  me- 
diante il  cloruro  stannoso.  Alcuno  potrebbe  obiettare  che  si  può  formare 
in  presenza  di  acido  fosforico  delP acido  fosfomolibdico,  il  quale  è  pure 
di  colore  giallo.  Questo  può  darsi  che  avvenga,  per  l'acido  fosforico  libero 
0  per  quello  dei  fosfati  minerali,  ma  non  per  quello  impegnato  in  spe- 
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ciali  combinazioni  organiche  come  è  nei  tessuti  vegetali,  dalle  qnali  non 
riesce  tanto  facilmente  spostario  anche  colla  soluzione  nitrica  di  molibdato 
ammonico,  la  quale  si  usa  perchè  la  più  adatta  alla  reazione  dei  fosfati. 

Si  noti  poi  che  T  acido  fosfomolibdico  è  più  solubile  del  fosfomo- 
libdato,  e  quindi  verrebbe  più  facilmente  asportato  dalla  lavatura. delle 
sezioni  in  acqua.  Aggiungerò  che  se  si  fosse  formato  nelle  sezioni  im- 
merse in  queste  soluzioni  dell'  acido  fosfomolibdico,  esso  si  sarebbe  do* 
vuto  manifestare  per  il  suo  colore  giallo,  cosa  che  non  mi  è  mai  acca- 
duta. Del  resto  per  convincermi  dì  tutto  ciò,  ho  versato  in  una  soluzione 
acquosa  di  fosfato  potassico  un  poco  di  soluzione  cloridrica  di  acido  mo- 
libdico:  tenuto  questo  miscuglio  per  diverso  tempo  esposto  all'aria,  non 
ho  notato  alcun  cambiamento  nella  sua  trasparenza  e  colore,  quantunque 
si  sia  trovato  per  più  tempo  in  presenza  deir  ammoniaca  dell'aria.  Da 
ciò  si  deve  escludere  ogni  possibile  formazione  di  acido  fosfomolibdico 
oppure  di  fosfomolibdato  ammonico. 

Come  esempio  dei  miei  numerosi  esperimenti  posso  citare  il  seguente. 
Sezioni  trasversali  di  fusto  di  Cucurbita  Pepo,  immerse  per  circa  20  ore 
nel  reattivo  molibdico,  presero  una  colorazione  giallo-cedrina,  localizzata 
specialmente  nei  fasci  liberolegnosi.  Dopo  averle  ripetutamente  lavate 
con  acqua  e  quindi  trattate  con  la  soluzione  dì  cloruro  stannoso,  si  co- 
lorarono intensamente  in  azzurro.  L' osservazione  microscopica  mi  dimo- 
strò che  tutte  le  parti  della  sezione,  quali  più  quali  meno,  si  erano  colorate, 
e  persino  i  peli  ed  i  granuli  di  amido.  Si  erano  colorate  più  intensamente, 
e  quindi  spiccavano*  sul  resto,  le  stereidi  formanti  un  anello  di  più  strati 
di  cellule  parallelo  alla  superficie  del  fusto.  Pure  abbastanza  si  erano 
colorati  i  grandi  vasi  legnosi  e  le  cellule  legnose.  In  alcune  sezioni  longi- 
tudinali che  feci  del  fusto  potei  notare  che,  nei  vasi  anulati  e  spiralati, 
le  spire  e  gli  anelli  si  erano  colorati  più  intensamente.  Il  contenuto  pla- 
smico  dei  vasi  cribrosi  del  floema  si  era  colorato  in  azzurro  intenso.  Ora 
questa  colorazione  azzurra  è  ricomparsa  e  localizzata  nelle  stesse  parti, 
sottoponendo  sezioni  dello  stesso  fusto  ad  immersione  in  soluzione  clo- 
ridrica di  acido  molibdico  e  in  soluzione  di  acido  borico  e  molibdico,  e 
quindi  a  trattamento  con  la  soluzione  di  cloruro  stannoso.  Con  la  prima 
di  queste  soluzioni  si  ebbe  una  colorazione  più  debole  di  quella  ottenuta 
facendo  uso  del  reattivo  molibdico,  ma  evidentissima,  e  con  la  seconda 
quasi  eguale.  Giova  che  io  ricordi  che  in  sezioni  fatte  da  me  poco  fa, 
dello  stesso  fusto,  e  colorate  con  la  soluzione  acquosa  di  fucsina  ordinaria 
e  verde  di  metile,  soluzione  che  determina  nelle  parti  lignificate  una 
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colorazione  rossa  e  in  quelle  non  lignificate  una  verde,  Fanello  di  stereidi 
specialmente  ed  i  vasi  e  cellule  legnose  si  colorarono  molto  intensamente 
in  rosso.  Non  prova  forse  questo  che  tali  colorazioni  sono  dovute  ad  una 
grande  attitudine  fissatrice  posseduta  dai  tessuti? 

Dalle  mie  esperienze  io  dovevo  concludere  che  la  colorazione  azzurra 
era  proprio  dovuta  alla  riduzione  dell'acido  molibdlco  fissato,  e  che  questa 
fissazione  era  maggiore  o  minore  a  seconda  dei  tessuti  ed  a  seconda 
della  potenza  degli  acidi  che  agivano  come  mordenti.  Infatti  Facido  clo- 
ridrico è  un  mordente  più  debole  dell'acido  nitrico,  e  perciò  trattando 
con  soluzione  cloridrica  di  acido  molibdico  le  fettoline,  esse  per  razione 
del  cloruro  stannoso  assumono  una  colorazione  azzurra,  sia  pure  meno 
intensa  nella  maggior  parte  dei  casi  di  quella  ottenuta  con  il  reattivo 
molibdico,  ma  tuttavia  evidentissima.  Con  la  soluzione  di  acido  borico 
e  acido  molibdico  invece  ottenni  dei  migliori  risultati,  avendo  avuta  quasi 
sempre  una  colorazione  azzurra,  presso  a  poco  come  quella  che  si  ottiene 
con  la  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico,  qualche  volta  meno  in- 
tensa e  qualche  volta  anche  più.  Debole  colorazione  ottenni  facendo  uso 
della  soluzione  di  acido  molibdico  in  acido  solforico  diluito,  ma  poco 
adoperai  questo  liquido,  perchè  Tacido  troppo  energico  determinava  una 
facile  alterazione  nei  tessuti.  Si  ebbe  la  colorazione  azzurra  caratteri- 
stica anche  con  la  semplice  soluzione  acquosa  di  molibdato  ammonico  e 
con  la  soluzione  di  questo  sale  in  acido  acetico.  Ho  fatto  poi  uso  di  una 
soluzione  di  acido  molibdico  in  acido  fosforico  siropposo  allungato  con 
1  volume  e  mezzo  di  acqua;  ma  oltre  non  essersi  formato  acido  fosfo- 
molibdico,  le  sezioni  sottoposte  ad  immersione  in  questo  liquido  si  sono 
colorate  col  riducente  più  debolmente  di  quello  che  si  ottiene  facendo 
uso  delle  altre  soluzioni.  Ciò  vuol  dire  che  Tacido  fosforico  non  si  pre- 
stava alla  fissazione  dell'acido  molibdico. 

Confrontando  in  questi  miei  esperimenti  con  le  nominate  soluzioni, 
le  colorazioni  ottenute  con  quelle  che  si  hanno  seguendo  il  metodo  del 
Dott.  PoLLicci,  potei  sempre  più  convincermi  della  fallacità  di  questo, 
perchè  pensai  che,  se  in  certi  casi  le  colorazioni  più  intense  ottenute  con 
esso  potevano  essere  dovute  alla  riduzione  del  fosfomolibdato  formatosi, 
in  molti  altri  erano  dovute  alla  fissazione  dell'acido  molibdico,  per  la 
quale  l'acido  nitrico  del  reattivo  si  presenta  molto  adatto. 

Un  esperimento  che  mi  venne  in  idea  di  fare  mi  convinse  subito  circa 
i  dubbi  che  mi  potevano  sorgere.  Infatti  si  sa  che  il  fosfomolibdato  d'am- 
monio è  solubilissimo  in  ammoniaca  :  ora  pensai  che  se  avessi  tolto  dalle 
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sezioni  il  fosfomolibdato  ammonico  probabilmente  precipitato,  mediante 
lavatura  delle  stesse  in  ammoniaca,  dopo  una  nuova  immersione  di  esse 
nella  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico,  non  avrei  dovuto  ottenere 
la  colorazione  azzurra  caratteristica  per  il  trattamento  con  il  cloruro 
stannoso.  Non  dovevo  ottenerla  perchè  non  esisteva  nelle  fettoline  quasi 
più  fosforo,  la  maggior  parte  di  esso  essendo  asportato  se  era  passato 
allo  stato  di  fosfomolibdato,  o  almeno  ottenere  una  colorazione  meno 
intensa.  Ben  s' intende  che,  per  eliminare  completamente  i  fosfati,  lavai 
con  ammoniaca  e  immersi  nel  reattivo  molibdico  a  più  riprese  le  sezioni. 
Invece  ottenni  col  cloruro  stannoso  colorazione  azzurra  dello  stesso  tono 
e  intensità,  e  molte  volte  anche  più  accentuata.  Che  il  fosfomolibdato  pos- 
sibilmente formatosi  era  stato  asportato  via  dai  tessuti  me  ne  convincevo 
lavando  le  sezioni  in  ammoniaca,  finché  non  si  colorivano  più  in  azzurro 
per  razione  del  riducente. 

Per  meglio  chiarire  le  cose,  non  inutilmente  citerò  una  delle  mie 
numerose  esperienze.  Io  feci  delle  sezioni  di  giovane  fusto  di  Phytclacca 
decandra,  e  le  tenni  immerse  per  circa  18  ore  in  soluzione  nitrica  di 
molibdato  ammonico.  Esse  presero  una  colorazione  gìallolina  abbastanza 
manifesta.  Osservandole  al  microscopio  notai  che  tale  colorazione  si  era 
localizzata  specialmente  nella  zona  del  legno,  cioè  nei  vasi  e  cellule  le- 
gnose e  nelle  fibre  liberiane.  Il  tessuto  fondamentale  si  era  colorato  poco 
0  niente;  seppure  una  leggera  colorazione  giallolina  si  notava  nello 
ispessimento  spigolare  delle  cellule  collenchimatiche  dell'ipoderma,  come 
pure  nei  residui  protoplasmici  :  più  specialmente  si  erano  colorate  le 
pareti  delle  cellule  limitanti  la  grande  lacuna  midollare.  Dopo  lavatura 
in  acqua  e  trattamento  col  riducente  solito,  in  queste  sezioni  si  mani- 
festò una  bella  colorazione  azzurra,  che  Pesame  microscopico  dimostrò 
localizzata  specialmente  nella  parte  legnosa  e  nelle  fibre  liberiane.  In 
azzurro  intenso  si  erano  colorati  i  contenuti  dei  vasi  cribrosi  del  libro, 
e  leggermente  tutte  le  altre  parti  che  ho  detto  poco  avanti  essersi  co- 
lorate pure  leggermente  in  giallo  per  T  immersione  nel  reattivo  mo- 
libdico, eccettuata  la  cuticola  delle  cellule  epidermiche  che  è  rimasta  del 
suo  colore  gialliccio. 

Questa  colorazione  azzurra,  precisamente  in  quelle  parti  nelle  quali 
col  semplice  reattivo  molibdico  si  otteneva  la  colorazione  gialla,  mi 
avrebbe  consigliato  a  credere  alla  bontà  del  metodo  in  questione.  Ma  io 
pensai  che  forse  tale  colorazione  gialla,  ottenuta  colla  soluzione  nitrica 
di  molibdato,  non  fosse  dovuta  al  fosfomolibdato  ammonico,  ma  sibbene 
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all'  acido  xantoproteinico.  Ammesso  il  primo  caso,  per  V  immersione 
delle  fettoline  in  ammoniaca,  la  colorazione  gialla  dovuta  al  fosfomoli- 
bdato  avrebbe  dovuto  sparire,  per  lo  sciogliersi  rapidissimo  di  questo  com- 
posto nell'ammoniaca:  ammesso  il  secondo  la  stessa  colorazione  avrebbe 
dovuto  aumentare  in  modo  visibilissimo  ad  occhio  nudo.  Ed  infatti  così 
avveime.  Appena  immerse  nell'ammoniaca,  il  colore  giallolino  delie  fet- 
toline si  cambiò  quasi  istantaneamente  in  un  aranciato  visibile  ad  occhio 
nudo,  specialmente  nella  zona  legnosa.  L'osservazione  microscopica  mi 
dimostrò  che  la  colorazione  arancio  si  era  localizzata  in  tutte  quelle 
parti  che  si  erano  colorate  in  giallolino  per  l'immersione  nel  reattivo 
molibdico,  cioè  specialmente  nei  vasi  e  cellule  legnose  e  nelle  fibre  libe- 
riane, e  che  dunque  la  prima  colorazione  ottenuta  non  era  dovuta,  al- 
meno ndla  massima  parte,  al  fosfomolibdato.  Lavate  queste  sezioni  e 
lasciate  per  una  diecina  di  minuti  immerse  nel  reattivo  molibdico,  per 
la  quale  immersione  ripresero  istantaneamente  la  primitiva  colorazione 
giallolina,  quindi  di  nuovo  rilavate  con  cura  e  trattate  con  la  soluzione 
di  cloruro  stannoso,  presero  la  bella  colorazione  azzurra  caratteristica 
dell'ossido  di  molibdeno,  e  precisamente  nelle  stesse  parti  in  cui  essa 
si  mostra  nelle  fettoline  sottoposte  a  trattamento  secondo  il  metodo  del 
Dott.  PoLLACCi.  Lo  stesso  fatto  ho  osservato  in  sezioni  di  fusto  di  Pir- 
cunia  dioica^  di  radice  di  ArcHia  trifdiata  e  in  sezioni  di  tante  altre 
piante. 

Si  noti  che,  mentre  la  prima  immersione  nel  reattivo  molibdico  era 
durata  parecchie  ore,  allo  scopo  di  mettere  più  facilmente  in  libertà  il 
fosfomohbdato,  la  seconda  immersione  nello  stesso  reattivo  è  durata 
pochissimo,  solo  qualche  minuto,  nonostante  la  colorazione  azzurra  è 
apparsa  evidentissima.  Segno  dunque  che  essa  è  dovuta  alla  riduzione 
del  molibdato  fissato  dai  tessuti,  e  che  questa  fissazione  è  stata  resa  più 
facile  per  le  immersioni  successive  nei  liquidi  mordenti. 

Mi  sembra  sia  impossibile  negare  che  questa  mia  esperienza  è  una 
grande  conferma  di  tutto  ciò  che  io  ho  detto  avanti,  e  che  anzi  non 
lasci  alcun  dubbio.  Conferma  maggiore  l'abbiamo  poi  nel  fatto  che,  con 
quelle  soluzioni  da  me  adoprate,  e  per  mezzo  delle  quali  ho  detto  sia 
molto  difficile  una  produzione  di  fosfomolibdato  o  di  acido  fosfomo- 
libdico,  si  è  ottenuta  colorazione  azzurra  proprio  nelle  stesse  parti  in  cui 
si  era  ottenuta  col  metodo  in  parola,  e  la  differenza  di  intensità  di 
questa  si  deve  attribuire  alla  diversa  attitudine  mordente  dei  liquidi 
impiegati:  per  cui  l'acido  nitrico,  essendo  un  buon  mordente,  facendo 
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USO  della  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico,  si  ha  una  colora- 
zione più  manifesta. 

Un  altra  esperienza  convincente  la  ebbi  con  il  sottoporre  ad  immer- 
sione nel  reattivo  molibdico  sezioni  di  giovane  fusto  (  1  anno  )  di  Pinus 
Finea.  Per  questa  immersione  le  fettoline  hanno  assunto  leggera  colo- 
razione giallina;  Tosservazione  microscopica  mi  dimostrò  essere  questa 
colorazione  localizzata  nella  parte  legnosa  dei  fasci  fibrovascolari,  ma 
non  uniforme  :  cioè  si  osservavano  alcune  zone  del  legno  più  chiare  ed 
altre  più  intensamente  colorate.  Dopo  il  trattamento  con  la  soluzione  di 
cloruro  stannoso  le  sezioni  hanno  preso  una  colorazione  azzurra.  Osser- 
vandole al  solito  al  microscopio,  vidi  con  meraviglia  che  la  colorazione 
azzurra  localizzata  nel  legno  si  mostrava  a  zone  alternanti  con  altre 
zone  rimaste  del  colore  giallolino  di  prima,  o  con  un  accenno  appena  di 
colorazione  verdastra;  le  zone  azzurre  perciò  corrispondevano  a  quelle 
che  prima  dell* immersione  nel  cloruro  stannoso  erano  colorate  in  giallo- 
lino  più  pallido. 

Ciò  dimostra  che  la  colorazione  giallolina,  prodotta  dalFazione  del  reat- 
tivo molibdico,  non  era  dovuta  alla  presenza  di  fosfati,  altrimenti  le  zone 
colorate  più  intensamente  in  giallolino,  si  sarebbero  dovute  colorare  più 
intensamente  in  azzurro.  Del  resto,  la  lavatura  in  ammoniaca  delle  sezioni 
sottoposte  ad  immersione  nel  reattivo  molibdico,  mi  ha  dimostrato  non 
trattarsi  di  fosfomolibdato,  ma  sibbene  di  acido  xantoproteinico. 

Esperienze  dello  stesso  genere  ho  eseguito  sopra  un  numero  svariato 
di  tessuti  vegetali,  e  sempre  più  ho  trovato  conferme  notevoli.  Ho  ope- 
rato anche  sopra  prodotti  del  commercio,  come  carta  da  filtro,  celloidina 
rimasta  allo  stato  solido-molle  per  evaporazione  dagli  ordinari  solventi 
alcool  ed  etere,  la  quale  non  credo  possa  contenere  materie  fosforate, 
sopra  prodotti  animali,  quali  la  bava  del  baco  da  seta,  epidermide  com- 
posta ecc.  Tutte  queste  produzioni  tanto  per  il  trattamento  con  il  reat- 
tivo molibdico,  quanto  per  il  trattamento  con  le  altre  soluzioni  da  me 
indicate,  hanno  dato  col  cloruro  stannoso  colorazioni  azzurre. 

Ho  voluto  poi  sperimentare  sopra  la  nucleina  e  la  lecitina,  e  a  tale 
uopo  mi  son  servito  di  prodotti  della  casa  Dott.  6.  GrCbler  &  Co,  di 
Leipzig.  Ho  fatto  in  un  tubetto  di  assaggio  una  specie  di  emulsione  di 
lecitina  in  acqua,  ed  ho  trattato  questa  emulsione  con  poche  gocce  del 
reattivo  molibdico.  Si  è  formato  un  precipitato  bianco-giallognolo  di 
aspetto  cereo.  Che  questo  precipitato  non  era  dovuto  a  fosfomolibdato 
formatosi,  oltre  non  possedere  il  colore  caratteristico  di  questo  sale,  lo 
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prova  il  fatto  che  Tosservazione  microscopica  mi  ha  dimostrato  essere 
tale  precipitato  granuloso  e  privo  affatto  dei  cristalli  di  fosfomolibdato. 
Si  potrebbe  dire  che  se  ne  è  formato  in  piccola  quantità,  sotto  forma 
di  minutissime  particelle:  ma  allora  come  mai  lo  stesso  precipitato  si 
è  sciolto  completamente  dopo  un  certo  tempo  nella  glicerina  in  cui  era 
stato  messo  per  osservarlo  al  microscopio,  senza  lasciare  traccia  di  gra- 
nulazioni di  fosfomolibdato,  che  si  sa  essere  insolubile  nella  glicerina? 

Tale  precipitato  dunque  non  è  altro  secondo  me,  che  lecitina,  la  quale 
si  deposita  dalla  emulsione  allo  stato  insolubile  per  opera  dell'acido  ni- 
trico contenuto  nel  reattivo,  come  pure  potrebbe  essere  una  combina- 
zione della  stessa  con  lo  stesso  acido. 

Comunque  sia,  il  precipitato  lavato  ripetutamente  con  acqua  e  trat- 
tato con  il  cloruro  stannoso  si  è  colorato  in  azzurro  :  ciò  deriva  dal  fatto 
noto  che  quasi  tutti  i  precipitati  hanno  la  facoltà  di  trattenere  piccole 
particelle  di  certe  sostanze  con  le  quali  sono  stati  a  contatto,  e  non  è 
facile  completamente  separarli  da  queste. 

La  stessa  emulsione  di  lecitina  trattata  con  semplice  acido  nitrico  ha 
dato  pure  lo  stesso  precipitato,  e  lo  stesso  pure  trattandola  con  la  solu- 
zione cloridrica  di  acido  molibdico.  Non  prova  forse  ciò  che  il  precipi- 
tato non  può  attribuirsi  a  formazione  di  fosfomolibdato?  Nonostante,  il 
precipitato  ottenuto  con  la  soluzione  cloridrica  di  acido  molibdico,  sot- 
toposto dopo  lavatura  air  azione  del  cloruro  stannoso,  si  è  colorato  in  az- 
zurro, sempre  perchè  è  difficile  lavarlo  completamente  dall'acido  molib- 
dico che  ha  fissato. 

Ho  poi  provato  a  fare  delle  sottili  fette  di  lecitina  ed  a  sottoporle 
per  diverso  tempo  ad  immersione  nel  reattivo  molibdico  :  lavate  queste 
e  trattate  con  il  cloruro  stannoso  non  hanno  assunto  colorazione  azzurra, 
se  si  eccettuano  alcuni  punti  in  cui  si  presentavano  piccole  gramula- 
zioni  azzurre,  che  dimostravano  essersi  colà  fissato  T  acido  molibdico. 

Quanto  alla  nucleina  dirò  che,  sottoponendo  questa  al  trattamento 
con  la  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico  a  freddo,  non  si  ha  af- 
fatto la  reazione  gialla  dei  fosfati,  perchè  non  cambia  quasi  di  colore  : 
ma  airebullizione  essa  prende  un  colore  giallo  che  farebbe  credere  alla 
formazione  di  fosfomolibdato.  Però  l'osservazione  microscopica  mi  di- 
mostrò non  essersi  questo  affatto  formato  :  e  che  tale  colorazione  gialla 
non  si  deve  ad  esso,  me  lo  provò  il  fatto  che  si  ottenne  pure  bollendo  la 
nucleina  con  semplice  acido  nitrico  diluito.  Per  cui  crederei  di  non  er- 
rare dicendo,  che  tale  colore  è  forse  dovuto  a  prodotti  di  scissione  del- 
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Tacido  nucleinico  contenuto  nella  nucleina,  scissione  operata  dairacido  ni- 
trico. Infatti  è  cosa  nota  che  le  nucleine  vere,  bollite  con  acidi  minerali 
diluiti  danno  basi  aUossuriche.  Io  non  voglio  entrare  in  questo  argomento 
troppo  delicato  e  scabroso  anche  per  i  dotti  in  chimica  ;  ma  dirò  soltanto 
che  le  reazioni  azzurre,  che  si  ottengono  per  il  processo  di  riduzione,  non 
si  debbono  a  riduzione  del  fosfomolibdato,  ma  sibbene  dell'acido  molibdico 
fissato  dalle  sostanze  in  esame,  perchè  anche  trattando  la  nucleina  con 
soluzione  cloridrica  di  acido  molibdico,  lavando  quindi  e  facendovi  agire 
il  cloruro  stannoso,  si  ha  colorazione  azzurra,  come  si  era  avuta  trattando 
la  stessa  nucleina  con  soluzione  nitrica  di  molibdato  ammonico. 

Ho  sperimentato  anche  sopra  l'albumina  di  uovo,  ed  a  tale  uopo  prima 
r  ho  coagulata  col  calore,  Y  ho  tagliata  in  fettoline,  e  quindi  Y  ho  sotto- 
posta ad  immersione  nel  reattivo  molibdico  :  per  questa  non  ha  assunto 
affatto  colorazione  gialla,  segno  certo  che  non  si  è  formato  fosfomolibdato. 
Non  riesco  a  capire  come  si  possa  riconoscere  che  si  è  formato  fosfomolib- 
dato con  il  trattamento  con  cloruro  stannoso  :  ciò  si  potrà  fare,  sempre  in- 
correndo in  gravi  errori,  operando  sopra  sezioni  di  tessuti  nei  quali  non 
potendosi  apprezzare,  come  si  è  detto,  la  colorazione  gialla,  si  ricorre 
al  riducente  per  svelare  la  formazione  del  fosfomolibdato;  ma  in  una 
sostanza  incolora,  come  l'albumina,  e  nella  quale  la  colorazione  gialla 
non  è  impedita  da  altre  che  si  possono  formare,  questa  sola  dovrebbe 
bastare  a  dimostrare  la  presenza  del  fosforo  ;  e  se  non  si  ha,  come  in 
questo  caso,  pur  sapendo  che  il  prodotto  contiene  tale  elemento,  è  segno 
che  non  è  tanto  facile  mettere  in  libertà  il  fosforo  in  esso  prodotto  con- 
tenuto. 

Al  solito  io  ottenni  con  il  riducente  la  colorazione  azzurra  sottopo- 
nendo l'albumina  ad  immersione,  tanto  in  soluzione  nitrica  di  molibdato 
ammonico,  quanto  in  soluzione  cloridrica  di  acido  molibdico.  Perciò  tale 
colorazione  era  dovuta  alla  fissazione  del  molibdato  nell'albumina,  e  non 
al  fosfomolibdato  che  poteva  essersi  formato. 

Riguardo  all'azione  che  possono  esercitare  alcune  sostanze  acide  pre- 
senti nei  tessuti  sopra  la  reazione,  mi  venne  voglia  di  verificare  ciò  che 
fu  detto  dal  Dott.  Pollacci  ^)  in  risposta  ad  un'  osservazione  fatta  dal 
Dott.  Adriano  Fiori.  Questo  ultimo,  in  un  lavoro  suU'  infruttescenza  del- 


*)  StUla  ricerca  microchimica  del  fosforo  per  mezzo  del  reattivo  molibdico  e 
cloruro  stannoso  nelle  cellule  tanniche.  Osservazioni  del  dott.  Gino  Pollacci. 
Malpighia,  Voi.  IX  1895  pag.  370. 
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VHotoenia  dukis  ^),  dice  di  aver  voluto  provare  il  metodo  del  primo  per 
ricercare  il  fosforo  nelle  cellule  albuminoso-tanniche,  per  le  quali  non  si 
era  ancora  sperimentato.  Trattando  le  sezioni  col  reattivo  molibdico,  il 
contenuto  delle  cellule  albuminoso-tanniche  prende  una  colorazione  bruna 
0  quasi  nera,  che  è  difficile  ad  eliminarsi  con  le  lavature  che  occorre 
fare  avanti  il  trattamento  con  cloruro  stannoso  ;  trattando  poi  con  questo 
le  sezioni,  il  colore  bruno  va  scomparendo  sino  a  ricomparsa  del  colore 
normale.  Da  persona  competente,  dice  il  Fiori,  tale  colorazione  bruna 
gli  fu  spiegata  come  dovuta  a  riduzione  del  molibdato  ammonico  per  la 
presenza  del  tannino  o  del  glucoside:  conclude  quindi  che  in  tali  casi 
il  metodo  Pollàgci  non  è  applicabile. 

Il  Dott.  PoLLACCi  rispose  che  il  Fiori  è  in  errore  neiraffermare  ciò, 
perchè  il  tannino  non  si  oppone  menomamente  alla  reazione  dovuta  al 
fosforo,  e  che  se  il  colore  nero  prodotto  dal  reattivo  molibdico  è  scom- 
parso intieramente  per  il  trattamento  con  cloruro  stannoso,  ciò  significa 
che  Tapparecchio  albuminoso  tannico  deWHotoenia  non  conteneva  fosforo, 
perchè  se  vi  fosse  stato,  questo  color  nero  dovuto  al  tannino  si  sarebbe 
dileguato,  ma  sarebbe  persistito  quello  azzurro  cupo  proveniente  dal 
fosforo. 

Prima  di  tutto  io  non  credo  che  la  formazione  del  fosfomolibdato 
non  sia  disturbata  dalla  presenza  di  sostanze  acide  come  Tacido  tannico, 
per  cui  non  essendo  tanto  facile  la  formazione  del  fosfomolibdato,  si  vede 
bene  quanti  ostacoli  si  aggiungerebbero  nell'operare  sopra  tessuti  con- 
tenenti acidi  e  sostanze  diverse.  Il  nominato  dottore  ha  operato  sopra 
legumi  di  Glycine  chinensis  e  dice  di  non  avere  ottenuto  nelle  cellule 
tanniche,  di  cui  essi  sono  ricchi,  dopo  la  scomparsa  del  colore  nero,  la 
colorazione  azzurra,  mentre  questa  si  manifestava  in  azzurro  chiaro  negli 
altri  tessuti:  ma  egli  non  porta  esempi  di  esperimenti,  nei  quali  essendo 
scomparsa  la  colorazione  nera,  è  rimasta  quella  azzurra.  Sembrò  quindi 
a  me  opportuno,  per  vedere  se  l'acido  tannico  ostacolava  la  reazione  men- 
zionata, di  imbevere  di  acido  tannico  sezioni  di  tessuti  che  non  conte- 
nevano questo  acido,  e  che  trattate  secondo  il  metodo  PoUacci  davano  la 
reazione  azzurra  manifestissima.  Se,  dopo  questa  imbibizione  e  succes- 
sivo trattamento  con  il  reattivo  molibdico  e  quindi  con  cloruro  stannoso, 
non  avessi  ottenuto  una  colorazione  azzurra  almeno  confrontabile  con 


^)  Ricerche  ancdomiche  stdV  infruttescema  c^rHowenia  dulcis  Thunb.  pel 
dott.  Adriano  Fiori.  Malpighia,  Voi.  IX,  1895,  pag.  139. 
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quella  ottenuta  nelle  sezioni  prive  di  acido  tannico,  era  segno  evidente 
che  questo  era  di  ostacolo  al  compiersi  normale  della  reazione.  Io  non 
voglio  neanche  discutere  sopra  la  forqiazione  del  fosfomolibdato  ;  ma 
dalle  mie  esperienze  risulta  che,  ammesso  che  si  abbia  anche  questa,  la 
colorazione  che  si  ottiene  non  è  affatto  confrontabile  con  quella  ottenuta 
nelle  sezioni  prive  di  acido  tannico.  Da  ciò  viene  di  conseguenza  che  nei 
tessuti  vegetali  i  quali  contengono  tannino,  questo  si  opporrà  ancor  mag- 
giormente aUa  colorazione  azzurra,  trovandosi  in  essi  tessuti  natural- 
mente combinato  con  altre  sostanze  e  maggiormente  impegnato  in  essi, 
di  quello  che  si  può  ottenere  artificialmente  come  ho  fatto  io. 

Dice  il  Dott.  PoLLACCi  che  la  sostanza  nera,  che  si  produce  nelle  cel- 
lule albuminoso-tanniche,  si  scioglie  e  si  dilegua  a  poco  a  poco  nell'acqua, 
sollecitamente  poi  in  acqua  acidulata  con  acido  nitrico  e  rapidamente  con 
acido  cloridrico.  Io,  uniformandomi  a  queste  asserzioni,  ho  eseguito  molte 
esperienze  di  cui  citerò  come  esempio  la  seguente.  Sezioni  di  ovario 
di  Pancratium  marUimum,  che  col  metodo  in  questione  dimostravano 
abbondanza  di  fosforo  per  la  bella  colorazione  azzurra  che  assumevano, 
sono  state  imbevute  di  acido  tannico,  e  quindi  trattate  col  reattivo  mo- 
libdico.  Per  questo  trattamento,  hanno  preso  una  colorazione  bruna  in- 
tensa: passate  poi  in  soluzione  di  cloruro  st&nnoso,  si  sono  colorate  in 
bruno  tendente  al  verdastro  o  bluastro.  Alcune  di  queste  sezioni,  trattate 
con  acido  cloridrico  diluito,  si  sono  completamente  scolorate,  altre  im- 
merse in  acqua  acidulata  con  acido  nitrico  si  sono  anche  esse  a  poco  a 
poco  scolorate,  alcune  poi  lasciate  in  acqua  sono  passate  ad  una  pallida 
colorazione  bruno  verdastra.  Certamente  queste  colorazioni  non  si  pote- 
vano affatto  mettere  a  confronto  con  quelle  ottenute  operando  sopra 
sezioni  prive  di  acido  tannico. 

Qualora  si  intendesse  di  fare  sparire  il  colore  nero  prodotto  dal  reat- 
tivo molibdico,  avanti  di  passare  le  fettoline  nel  cloruro  stannoso,  si  ot- 
terrebbero risultati  negativi.  Infatti,  sezioni  dello  stesso  ovario  imbevute 
di  acido  tannico,  dopo  previo  trattamento  con  il  reattivo  molibdico,  fu- 
rono passate  in  acido  clorìdrico  diluito  ;  esse  perciò  si  scolorarono  per- 
dendo affatto  il  colore  bruno  dovuto  al  tannino,  e  trattate  quindi  con  il 
cloruro  stannoso  non  si  colorarono  affatto  in  azzurro.  Lo  stesso  si  dica 
per  quelle  sezioni,  pure  prima  imbevute  di  acido  tannico,  che  dopo  trat- 
tamento con  il  reattivo  molibdico,  furono  tenute  a  lungo  in  acqua  acidulata 
con  acido  nitrico,  le  quali  pure  avevano  perso  il  color  bruno,  e  di  quelle 
tenute  in  acqua  e  che  dal  color  bruno  erano  passate  al  giallastro,  colore 
che  andava  anche  esso  scomparendo. 
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Come  spiegare  questi  fatti  altrimenti  che  col  dire  che  la  presenza  di 
un  acido,  come  Tacido  tannico,  nuoce  al  compimento  normale  delle  rea- 
zioni sopra  cui  è  basato  il  metodo  in  parola? 

Da  tutto  quanto  ho  detto  mi  sembra  quindi  di  poter  concludere  : 

l.^  Che  non  si  può  avere  sempre  la  formazione  del  fosfomolibdato 
ammonico  per  le  ragioni  già  dette; 

2."*  Che  i  tessuti  posseggono  un'attitudine  diversa  a  trattenere  il 
reattivo  molibdico,  e  che  quindi  si  colorano  diversamente  in  azzurro,  in- 
dipendentemente dalla  quantità  di  fosforo  in  essi  contenuta; 

3.^  Che  il  reattivo  molibdico  non  potendo  spesso  altro  che  in  parte 
togliersi  dai  tessuti  per  la  loro  facoltà  fissatrìce,  la  colorazione  che  si  ot- 
tiene per  mezzo  del  riducente,  non  è  prova  sufficiente  della  formazione 
del  fosfomolibdato  e  della  presenza  in  essi  del  fosforo; 

A.^  Che  anche  qualora  il  metodo  fosse  adatto  allo  scopo,  la  presenza 
dell'acido  tannico  e  di  altre  sostanze  può  influire  sulle  reazioni  su  cui 
è  basato  ed  anche  impedirle; 

5.*  Che  l'inconveniente  principale  consiste  nel  reattivo  molibdico 
stesso  impiegato,  il  quale  è  capace  di  dare  da  per  sé  la  colorazione  azzurra 
con  il  cloruro  stannoso  indipendentemente  dalla  presenza  del  fosforo; 

6.^  Che  a  senso  mio  non  si  possiede  ancora  un  metodo  microchimlco 
sicuro,  il  quale  sia  adatto  alla  ricerca  del  fosforo  nei  tessuti  vegetali,  e 
che  tale  quìstione  non  può  dirsi  ancora  risoluta. 
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1903 
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PROF.  G.  MENEGHINI 

PRIMO  PRESIDENTE  DELLA  SOCIETÀ  TOSCANA   DI   SCIENZE    NATURALI 

RESIDENTE   IN   PISA 
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n  29  gennaio  1889  mori  in  Pisa  il  prof.  G.  Meneghini,  socio  fondatore 
e  primo  presidente  della  nostra  Società.  Nel  marzo  successivo  si  costituì 
un  Comitato  promotore  per  erigere  al  sommo  scienziato  un  monumento 
nel  Camposanto  urbano,  dove,  per  deliberazione  del  Municipio  pisano,  la 
salma  di  Lui  aveva  trovato  onorata  sepoltura. 

Compiuto  il  monumento  e  la  cerimonia  dell' inaugurazione  nel  dì  11 
giugno  1899,  rimase  un'  eccedenza  di  cassa  di  L.  800,  che  dal  Comitato 
fu  consegnata  alla  nostra  Società. 

Neir  accettare  il  dono,  il  Consiglio  direttivo,  facendo  aumentare  per 
questo  volume  il  numero  ordinario  dei  fogli  di  stampa,  deliberò  che  il 
volume  stesso  fosse  dedicato  alla  memoria  del  suo  primo  presidente. 

Ponendo  oggi  in  atto  la  sua  deliberazione,  il  Consiglio  sente  il  dovere 
di  esprimere  qui,  a  nome  di  tutti  i  soci,  la  sua  gratitudine  all'anzidetto 
Comitato  che  elargì  la  conspicua  somma  a  vantaggio  appunto  di  quella  isti- 
tuzione scientifica,  la  quale  tanto  si  accrebbe  e  si  avvantaggiò  mercè  l'opera 
indefessa  e  il  nome  illastre  del  venerato  e  sempre  compianto  G.  MENEomNi. 

Pisa,  10  maggio  1903. 

Pkk  il  Consiglio  dibettito 

Prof.  S.  RicfflABDi,  Presidente 
Prof.  M.  Canavari,  Segretario. 
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ALLO 

1< 


STUDIO  DELLA  FLORA  FOSSILE  DI  lANO  ') 


Il  gruppo  di  lano,  costituito  da  colline  poco  elevate,  comprese  fra  le 
due  valli  dell'Era  e  dell'Elsa,  si  può  considerare  come  l'estremo  lembo 
settentrionale  della  Montagnola  senese,  ovvero  quale  anello  di  congiun- 
zione tra  questa  e  i  Monti  Pisani  a  NO,  da  cui  è  separato  per  la  valle 
dell'Amo  e  per  una  breve  distesa  di  colline  plioceniche.  Fa  parte  di 
questo  gruppo  il  Monte  di  Torri,  oggi  divenuto  una  località  molto  nota, 
non  solo  per  lo  studio  dei  terreni  paleozoici  in  Italia,  ma  anche  per  le 
industrie  minerarie,  che  da  vari  anni  vi  hanno  preso  una  mediocre 
estensione. 

Del  Monte  Torri  ne  hanno  dato  per  primi  una  descrizione  geologica 
il  Savi  e  il  Meneghini  nel  1851  *).  Spiegavano  essi  T  improvviso  appa- 
rire di  quel  forte  ammasso  di  verrucano,  che  rappresenta  gli  strati  più 
antichi  del  Monte,  in  mezzo  ad  un  territorio  tutto  di  epoca  terziaria, 
ammettendo  che  questi  furono  sollevati  dall'eruzione  di  una  massa  di  roccia 
plutonica,  che  secondo  le  loro  osservazioni  si  trovava  al  di  sotto  di  essi 
strati. 

In  seguito  però  a  più  accurate  ricerche  sembra  che  quell'ammasso 
plutonico  di  eufotide  serpentinosa  non  sia  stato  la   causa  dell' inalza- 


*)  Questo  lavoro  è  stato  eseguito  sotto  la  direzione  dell*  illustre  prof.  G.  Ar- 
càngeli, al  quale  debbo  esternare  la  mia  più  viva  gratitudine  per  la  benevola 
accoglienza  che  ha  sempre  usata  verso  di  me  ogni  volta  sia  ricorso  a  Lui  per 
schiarimenti.  Debbo  inoltre  porgere  infiniti  ringraziamenti  air  amico  dott.  Cor- 
rado Aqnolucci,  il  quale  ha  agevolato  di  tanto  il  mio  studio  permettendomi 
di  valermi  di  alcuni  suoi  appunti  riguardanti  questo  medesimo  argomento. 

*)  P.  Savi  e  G.  Meneghini.  — -  Memoria  sulla  struttura  geologica  delle  Alpi, 
degli  Appennini  e  dei  Carpazi  di  R,  T.  Murchison.  Traduzione  dall*  inglese  ed 
appendice  sulla  Toscana.  Firenze,  1851. 
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mento  del  Monte,  ma  ciò  sia  avvenuto  nel  periodo  postpliocenico  per  via 
delle  comuni  forze  generatrici  delle  montagne.  Infatti  Bernardino  Lotti  \ 
che  segue  pure  il  parere  del  De  Stefani,  avrebbe  osservato  che  poco  di- 
stante da  Torri  le  rocce  plutoniche  si  trovano  a  contatto  con  gli  scisti 
carboniferi  e  son  ricoperte  dal  pliocene.  Per  tale  giacitura  era  facile 
essere  indotti,  come  infatti  avvenne,  nella  falsa  opinione  che  tali  rocce 
fossero  sottostanti  a  quelli  antichi  strati  e  costituissero  il  fondamento 
di  tutte  le  formazioni  stratificate  dei  monti  di  lano.  Una  più  attenta 
ispezione  però  fa  vedere  in  modo  chiaro  che  esse,  lungi  da  esser  sot- 
toposte, sono  soltanto  contrapposte  al  carbonifero,  come  osserva  anche 
il  De  Stefani  *),  ed  anzi  se  ne  può  constatare  in  qualche  punto  la  so- 
vraposizione.  Del  resto  sebbene  non  si  scuoprano  gli  alberesi  diretta- 
mente a  contatto  con  le  rocce  ofìolitiche,  si  ritrovano  però  a  pochi  passi 
di  distanza,  andando  verso  Torri,  separati  da  esso  soltanto  per  una  pic- 
cola vallecola  di  erosione,  e  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  tale  contatto 
diretto  si  verifichi  sotto  il  pliocene,  che  ricuopre  per  una  gran  parte  la 
massa  serpentinosa. 

Nel  gruppo  di  lano  abbiamo  detto  che  la  formazione  del  verrucano 
rappresenta  le  rocce  più  antiche,  che  giacciono  a  forma  di  cupola,  sco- 
perta però  ed  interrotta  a  SO  dove  si  vedono  gli  strati  più  profondi 
per  poche  centinaia  di  metri  quadrati.  Questi  sono  costituiti  prevalen- 
temente da  scisti  argillosi  ed  arenacei,  sono  tutti  neri  e  carboniosi, 
talora  addirittura  antracitiferi,  e  specialmente  nelle  masse  più  tenere 
e  argillose  e  carboniose  si  trovano  delle  vene  di  cinabro,  della  baritina, 
della  pirite  ed  altri  minerali  in  minor  quantità. 

Tutta  la  se)*ie  di  questi  strati  contiene  fossili,  specialmente  vegetali, 
che  secondo  il  Meneghini  appartegono  al  sistema  carbonifero.  Le  forme 
fossili  che  abbiamo  preso  ad  esaminare,  gentilmente  cedute  per  studio 
dal  prof.  M.  Canavari,  giacché  si  trovano  nel  Museo  geologico  di  Pisa, 
furono  estratte  dalla  galleria  SAyi,  tagliata  in  questi  strati  fossiliferi  per 
i  lavori  delle  miniere. 

Continuando  in  scala  ascendente  la  serie  delle  roccie,  che  si  seguono 
nel  gruppo  di  lano,  si  osserva  che  sopra  i  terreni  paleozoici  concordano 


*)  B.  Lotti.  —  Alcune  osservazioni  sui  dintorni  di  Jano  presso  Volterra. 
Bui.  del  Com.  geol.  ital.  voi.  X,  1879. 

*)  C.  Db  Stefani.  —  Un  nuovo  deposito  carbonifero  nel  M,  Pisano.  Atti  R. 
Acc.  dei  Georgofili,  voi.  XIV.  Firenze,  1891. 
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quelli  triassici,  che  stendendosi  tanto  a  Nord  quanto  a  Sud  rìcuoprono 
il  carbonifero.  La  loro  serie  è  la  seguente:  scisti  lucenti  bianchi  e  rossi, 
quarziti  bianche  o  rossastre  e  micascisti,  quarzite  con  ghiaietto  di  quarzo 
bianco  o  roseo.  Si  noti  che  questi  strati  di  lano  sono  litologicamente  iden- 
tici a  quelli  delle  Alpi  Apuane,  dei  Monti  Pisani,  della  Montagnola  e 
di  Capo  Corvo,  i  quali  pure  appartengono  al  trias.  Concordante  sopra 
il  trias  sta  V  infralias,  formato  inferiormente  da  piccoli  strati  di  calcare 
terroso  giallastro  e  superiormente  da  una  grande  massa  di  calcare  ce- 
ruleo cupo  compatto,  talora  cavernoso.  Con  V  infralias  terminano  le  rocce 
antiche  del  poggio.  Nelle  porzioni  più  settentrionali  esso  è  coperto  qua 
e  là  da  uno  schisto  argilloso  rosso  e  biancastro,  in  straterelli,  friabile, 
simile  a  galestro,  che  per  il  carattere  litologico  e  per  la  posizione  stra- 
tigrafica il  De  Stefani  attribuisce  alla  creta  ^). 

Tutto  intomo  alla  cupola  delle  rocce  antiche  stanno  gli  alberesi  e 
r  eufotide  appartenenti  al  piano  eocenico  superiore,  al  solito  con  discor- 
danza grande  di  tempo  e  di  stratificazione.  In  molti  luoghi  Teufotide  è 
a  contatto  col  carbonifero,  onde  fece  credere  ad  altri,  come  abbiamo 
già  veduto,  che  esso  fosse  sottostante  al  carbonifero  stesso,  ma  si  è  pro- 
vato come  ciò  non  sia  in  realtà.  Tutte  le  rocce  ricordate  vengono  cinte 
e  ricoperte  dal  pliocene  che  è  per  lo  più  sabbioso  nella  regione  orien- 
tale, argilloso  e  meno  litorale  in  quella  occidentale.  Tratteggiato  così 
rapidamente  il  taglio  geologico  del  gruppo  di  lano,  passiamo  ora  in  ras- 
segna i  primi  studi  che  furono  fatti  sopra  i  suoi  fossili. 

Abbiamo  già  detto  che  le  prime  impronte  vegetali  estratte  dal  M.  di 
Torri  furono  studiate  dal  Meneghini  e  pubblicate  nel  suo  lavoro  sulla 
geologia  della  Toscana.  Egli  cita  cinque  Neuropteris  di  cui  una  sola  con 
determinazione  di  specie,  e  ciò  a  causa  della  conservazione  non  troppo 
buona  degli  esemplari.  Nota  pure  varie  Pecopteris,  CcUamUes,  Annuiarie, 
un  Adiantites,  e  una  Odontopteris.  In  una  nota  allo  stesso  lavoro  a 
pag.  484,  sotto  il  titolo  "  Nuovi  fossili  del  Verrucano  „  ricorda  i  lavori 
che  si  facevano  a  lano  per  Tescavazione  della  nuova  miniera  cinabrifera, 
lavori  che  apportarono  alla  scienza  la  felice  scoperta  di  fossili  animali, 
appartenenti  come  i  vegetali,  secondo  il  Meneghini,  all'epoca  carbonifera. 
Fa  notare  come  mentre  gli  avanzi  vegetali  si  erano  trovati  negli  scisti 
grigio-scuri  a  grana  fina,  quelli  animali  si  trovarono  in  prevalenza  negli 
scisti  a  grana  grossolana.  Anche  di  questi  animali  ne  descrive  i  migliori 


A)  C.  Db  Stbfani.  —  Loc.  cit. 
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esemplari,  e  convalida  la  sua  opinione  di  dovere  attribuire  al  carboni- 
fero la  formazione  detta  del  verrucano  "  giacché  se  poteva  rimanere 
dubbio  fintanto  che  non  se  ne  conoscevano  che  soli  fossili  vegetali,  la 
presenza  di  fossili  animali,  egualmente  appartenenti  a  quel  periodo,  in 
un  piano  superiore  di  quel  medesimo  terreno  elimina  qualunque  dubbio 
che  in  proposito  si  potesse  conservare  „  *). 

Non  sempre  però  furono  tali  le  opinioni  sull'età  della  formazione 
verrucana,  come  lo  mostrano  le  numerose  controversie  che  si  ebbero  tra 
insigni  geologi,  riguardo  specialmente  al  verrucano  dei  Monti  Pisani,  che 
forma  un  identico  orizzonte  con  quello  di  lano  e  di  altre  località.  In 
origine  il  Savi  ritenne  questo  verrucano  come  primario  *),  di  poi  nel  1832 
trovati  alcuni  fossili  nei  calcari  di  S.  Giuliano,  ammise  che  fossero  ter- 
reni secondari  trasformati,  e  li  chiamò  Verrucano.  In  seguito  il  prof. 
SiSMONDÀ  ccm  altri  Tattribuirono  al  lias.  Nel  1850  si  scuoprirono  i  fossili 
di  lano  che  dal  Meneghini  sono  riconosciuti  carboniferi. 

Nel  1864  il  Capellini  ^)  e  poi  il  Coquand  pongono  parte  del  verru- 
cano nel  permiano. 

Nel  1874  il  De  Stefani  trova  alcuni  fossili  di  aspetto  triassico,  onde 
a  tale  epoca  sono  riportati  parte  degli  scisti  verrucani. 

In  seguito  alle  scoperte  di  fossili  fatte  dal  cav.  de  Bosniaski  e  dal 
Lotti  rimasero  in  campo  le  due  questioni  se  si  trattasse  di  resti  paleo- 
zoici 0  secondari. 

Il  De  Stefani  dai  fossili  scoperti  alla  Traina  nel  Monte  Pisano 
ascrive  ^)  quelli  strati  con  quelli  di  lano  alla  parte  superiore  del  carbo- 
nifero superiore,  corrispondenti  agli  strati  di  Radnitz  in  Boemia;  ma 
il  DE  Bosniaski  da  alcune  impronte  trovate  nella  stessa  località  conclude 
che  tali  terreni  sono  del  permiano  inferiore  corrispondenti  agli  strati  di 
Rossitz  e  Vettin  in  Boemia  ^). 

D  De  Stefani  in  altra  pubblicazione  •)  dimostra  che  le  forme  trovate 


*)  P.  Savi  e  G.  Meneghini.  —  Loc.  cit. 

*)  P.  Savi.  —  Catalogo  ragionato  di  una  collisione  geognosiica  contenente  le 
rocce  più  caratteristiche  della  Toscana.  Pisa,  1830. 

^)  G.  Capellini.  —  Descrizione  geologica  dei  dintorni  del  golfo  della  Spezia 
e  Val  di  Magra  inferiore,  Bologna,  1864. 

*)  C.  Db  Stefani.  —  Le  flore  carbonifera  e  permiana  del  M,  Pisano*  Atti 
d.  Soc.  tose.  d.  Se.  Nat.  1894. 

5)  S.  DB  Bosniaski.  —  Flora  fossile  del  Verrucano  nel  M.  Pisano.  Pisa,  1890. 

«)  C.  Db  Stefani.  -  Un  nuovo  deposito  carbonifero  nel  M,  Pisano.  Firenze,  1891. 
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dal  DE  BosNiASKi  non  sono  caratteristiche  del  permiano  ma  bensì  del 
Carbonifero  superiore. 

Intanto  il  de  Bosniaski  dallo  studio  di  altri  fossili  rinvenuti  portava 
nuove  prove  ^)  in  favore  della  sua  opinione,  paragonando  il  permiano 
del  Monte  Pisano  al  gruppo  Autuniano  di  Francia. 

Nel  1891  il  prof.  Canavari  *)  annunziava  il  ritrovamento  di  un'altra 
località  fossilifera  al  Monte  Vignale,  contenente  una  flora  diversa  da 
quella  della  Traina,  perchè  le  forme  della  prima  sono  maggiormente 
diffuse  nel  permiano  inferiore,  onde  il  De  Stefani  deduceva  che  gli  strati 
di  Monte  Vignale  sono  del  permiano  inferiore  e  corrispondenti  ai  Gu- 
seler-schichten,  al  permiano  inferiore  di  Stockheim  Mamback  etc.  Egli 
dunque  attribuiva  le  due  flore  della  Traina  e  di  Monte  Vignale  a  due 
età  diverse,  cioè  assegnava  la  prima  al  carbonifero  superiore,  la  seconda 
al  permiano  inferiore,  mentre  il  de  Bosniaski  le  univa  ambedue  con 
quella  di  lano  al  permiano  inferiore. 

Le  osservazioni  da  noi  fatte  ci  inducono  piuttosto  a  secondare  To- 
pinione  del  De  Stefani  ')  ammettendo  che  la  flora  di  lano  appartenga 
al  carbonifero  superiore,  e  che  quindi  i  suoi  terreni  siano  in  relazione 
con  quelli  della  Traina.  Ma  d'altra  parte  sebbene  fra  i  nostri  esemplari 
non  abbiamo  trovato  Wàlchia  e  CàttipteriSy  tuttavia  ci  è  nato  un  dub- 
bio nel  riconoscere  quattro  saggi  di  NeurocaUipteris  gleichenioideSy  che 
secondo  lo  Sterzel  sarebbe  una  delle  specie  proprie  del  permiano.  Non 
rimanendo  perciò  nemmeno  ora  del  tutto  certa  la  determinazione  di 
questi  terreni,  mi  propongo  di  continuare  presto  lo  studio,  giacché  nel- 
r  Istituto  di  Botanica  esiste  un  buon  numero  degli  stessi  fossili  di  lano, 
che  il  prof.  Arcangeli  con  squisita  cortesia  mi  ha  proposto  di  studiare. 
Intanto  per  le  indagini  fatte  siamo  per  ora,  come  già  si  è  detto,  più 
propensi  ad  assegnare  a  quei  terreni  un'età  carbonifera,  giacché  se  pas- 
siamo in  rassegna  i  tipi  speciali  al  carbonifero  superiore,  vediamo  la 
perfetta  corrispondenza  che  questi  hanno  con  quelli  studiati  da  noi. 
Infatti  la  flora  carbonifera  superiore  è  caratterizzata  per  l'abbondanza 
di  felci  specialmente  del  gen.  Pecopteris  e  Odontopteris  ;  le    Calamites 


^)  S.  DB  Bosniaski.  —  Ntuyve  osaervazioni  suUa  fiera  fossile  dèi  Verrucano 
nel  M.  Pisano.  Pisa,  1894. 

*)  M.  Canavari.  —  Due  nuove  località  nel  M,  Pisano  con  resti  di  piante 
carbonifere.  Atti  d.  Soc.  tose.  d.  Se.  Nat.  1891. 

^)  C.  Db  Stbfani.  —  Flore  carboni  fere  e  permiane  della  Toscana,  Firenze,  1901. 
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sono  le  stesse  che  nel  carbonifero  medio.  Tra  le  AsterophyUiies  predo- 
mina VAsterophyUUes  equisetifonnis.  Le  Anntdarie  sono  rappresentate  da 
due  specie:  VAnntdaria  sphenophyllaides  e  VAnnidaria  stellata^  che  nate 
verso  restremo  orizzonte  dell'età  precedente  si  sostituiscono  a  poco  a 
poco  9lVAnnularia  radiata.  Tra  gli  Sphenophyllum  appariscono  i  nuovi 
tipi,  prima  lo  Sphenophyllum  Mongifólium  e  poi  in  ialto  lo  Sphenophyllum 
Thoni,  la  più  grande  specie  «  del  genere.  Le  Sphenopteris  sono  molto  di- 
minuite, infatti  anche  noi  abbiamo  trovato  un  solo  esemplare  della 
Sphenopteris  ddieattda.  Le  Neuropteris  conservano  ancora  in  parte  certe 
forme  della  flora  carbonifera  media,  ma  sono  per  lo  più  rappresentate 
da  specie  nuove,  come  la  Neuropteris  aurictdata.  Le  Dictyopteris  dell'età 
precedente  sono  rimpiazzate  da  altre  specie,  quali  la  Dictyopteris  Ero- 
gniarti,  la  Dictyopteris  Schiitjsiei.  Nel  gruppo  delle  Neuropteridae  è  più 
importante  in  questa  età  il  genere  Odontopteris.  Si  presenta  pure  il  ge- 
nere Callipteridium,  che  nei  nostri  esemplari  si  è  mostrato  numeroso 
sotto  la  specie  di  Callipteridium  subetegans.  Su  tutte  le  felci  però,  come 
è  facile  vedere,  ha  la  superiorità  il  genere  Pecopteris  colle  specie  Fé- 
copteris  cyathea,  P.  polymorpha,  P.  unita  e  P.  longìfdia.  I  Lepidodendri 
sono  quasi  scomparsi  e  non  hanno  che  un  posto  secondario,  infatti  noi 
ne  abbiamo  trovato  solo  qualche  impronta  molto  indecisa;  persistono 
ancora  per  qualche  tempo  i  Lepidostróbus  e  i  Lepidophyìlum.  Tra  le  Si- 
gUlarie  predominano  le  forme  Sigillaria  Brardi  e  SigiUaria  Spinulosa. 
Le  Cordaiti  sono  al  loro  apogeo  con  le  specie  Cordaites  borassifolius  e 
Cordaites  principàlis,  delle  quali  anche  noi  abbiamo  trovati  numerosi 
esemplari.  I  Calamodendri  sono  rappresentati  in  abbondanza  in  tutto  il 
piano  superiore  dal  Calamodendron  nodosum.  Le  Gimnosperme  sembrano 
bene  sviluppate  dai  numerosi  frutti  che  ad  esse  devonsi  riportare. 

Con  un  rapido  confronto  tra  l'elenco  dato  e  la  flora  di  Monte  Torri  si 
vede  chiaramente  come  quest'  ultima  corrisponda  in  tutte  le  particolarità 
ai  tipi  fondamentali  caratteristici  della  flora  carbonifera  superiore,  per 
cui  crediamo  poter  stabilire  che  il  piano  degli  scisti  antracitiferi  di  Monte 
Torri,  da  cui  provengono  i  nostri  esemplari,  appartiene  al  carbonifero 
superiore,  e  corrisponde  agli  strati  della  Traina  del  Monte  Pisano.  La 
relazione  è  evidente  se  noi  confrontiamo  le  specie  trovate  a  lano  con 
quelle  della  Traina  ;  notiamo  solo  che  la  flora  di  quest'  ultima  si  mostra 
un  po'  più  antica  rispetto  a  quella  di  lano. 

Il  DE  BosNiASKi  in  tutti  i  suoi  lavori  sulla  flora  del  verrucano  è 
venuto  sempre  a  conclusioni  differenti  dalle  nostre  e  da  quelle  del  Ds 
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Stefani.  Egli  ha  paragonato  la  flora  di  lano  e  della  Traina  a  quelle 
degli  strati  Rossitz  e  Wettin  in  Boemia,  che  si  riferiscono  alla  porzione 
inferiore  del  permiano  ;  ma  noi  facciamo  osservare  che  molte  delle  specie 
di  lano  da  noi  studiate  sono  caratteristiche  del  carbonifero  superiore  e 
tutte  molto  comuni  nel  terreni  di  questa  età. 

Riguardo  alla  nota  impronta,  che  si  può  vedere  figurata  nel  Museo 
geologico  di  Pisa,  attribuita  a  Olossopteris,  a  noi  sembra,  per  quanto 
abbiamo  osservato,  che  non  si  tratti  veramente  nemmeno  di  una  foglia  ma 
piuttosto  di  una  brattea,  e  verosimilmente  del  LepidophyUum  maius,  figu- 
rato e  descritto  da  molti  autori,  fra  i  quali  Fbistmantel  nelFopera 
Die  Virsteinerungen  der  bòhmischen  Ahlagerungen;  tav.  XIII,  n.  2. 

Il  cav.  de  Bosniaski  ritiene  sicura  la  determinazione  generica  di 
Glossqpteris  ^  mancando  nella  nostra  flora  permocarbonifera  un  altro  ge- 
nere col  quale  a  cagione  delle  dimensioni  e  della  forma  della  foglia 
potrebbe  essere  confusa  „  ^). 

A  noi  sembra  però  che  osservando  attentamente  il  nostro  esemplare 
e  confrontandolo  con  la  figura  di  Feistmantel  e  degli  altri  si  giunga 
a  conclusioni  alquanto  diverse  da  quelle  del  de  Bosniaski. 

In  primo  luogo  il  disegno  della  supposta  foglia,  che  si  trova  nel 
nostro  Museo,  non  sembra  ritrarre  con  tutta  precisione  l'esemplare, 
perchè  in  questo  non  sì  osserva  alcuna  traccia  del  picciolo,  che  è  dise- 
gnato nella  figura.  Quella  parte  poi  della  foglia  che  è  stata  presa  per 
base,  a  noi  sembra  rappresenti  invece  la  sommità,  come  abbastanza 
chiaramente  lo  attesta  la  nervatura  mediana,  che  come  in  ogni  foglia  è 
più  grossa  alla  base  e  si  assottiglia  verso  V  apice.  Vi  è  inoltre  da  os- 
servare che  nell'esemplare  non  vi  è  alcuna  traccia  di  quella  fitta  rete 
di  nervature  secondarie,  che  si  osservano  nelle  foglie  di  Olossopteris. 
Si  potrebbe  opporre  a  ciò  che  lo  stato  di  conservazione  del  fossile  non 
è  cosi  buono  da  mostrare  tali  nervature  ;  ma  se  ciò  fosse  dovrebbe  es- 
sere poco  distinta  anche  la  nervatura  mediana,  che  spicca  invece  molto 
bene  sulla  superficie  liscia  della  brattea.  Guardando  attentamente  T  im- 
pronta alla  base  si  vede  che  ivi  presenta  come  una  piccola  area  schiac- 
ciata e  dì  apparenza  diversa  dal  resto  della  foglia;  in  questo  spazio 
anche  la  nervatura  mediana  si  fa  meno  appariscente,  in  una  parola  a  noi 
sembra  intravedere  la  forma  che  hanno  alla  base  le  brattee  degli  strobili. 


^)  S.  Db  Bosniaski.  —  Nuove  osservazioni  sulla  flora  fossile  del  Verrucano 
nel  M.  Pisano.  Pisa,  1894. 


10  L.   BABSANTI 

Riassumendo  quindi  i  caratteri  che  vi  abbiamo  potuto  osservare,  cioè 
mancanza  assoluta  di  nervatura  secondaria,  mancanza  di  picciolo,  base 
della  foglia  quasi  rotonda  e  con  T  impronta  di  un  ricettacolo  per  gli  spo- 
rangi, pare  che  non  debba  ritenersi  come  una  foglia  di  Glossopteris,  ma 
piuttosto  una  brattea  di  Lepidopkyllum  maius,  di  cui  mostra  tutti  i  ca- 
ratteri. 

Già  anche  il  De  Stefani  aveva  dubitato  della  primiera  interpre- 
tazione di  quell'impronta,  dicendo:  "  la  Glossopteris  (del  Museo  di  Pisa) 
è  così  mal  conservata  che  potrebbe  essere  tutt'altra  cosa  „  *)  ;  parimente 
lo  Zeiller  conferma  che  sia  stata  male  interpretata^),  e  pure  il  prof. 
Arcangeli,  molto  competente  in  materia,  la  riferisce  ad  una  brattea  di 
LepidophyUum  maius. 

Trattandosi  del  resto  di  uno  studio  molto  difficile  e  di  forme  cosi 
poco  ben  conservate  da  poterle  determinare  con  sicurezza,  non  è  a  me- 
ravigliarsi se  non  ostante  gli  accurati  studi  si  giunga  a  conclusioni  spesso 
tra  loro  molto  disparate. 

Nello  studio  dei  nostri  fossili  abbiamo  riconfermato  alcune  specie 
nuove  già  fatte  dal  Meneghini,  come  VAnntdaria  macrophylla  e  VAn- 
nularia  ramosa,  perchè  mostrano  abbastanza  chiaramente  caratteri  suf- 
ficienti per  farne  nuove  specie. 

Però  alcune  impronte  di  AsterophyllUes  segnate  dal  Meneghini  come 
specie  nuove,  ci  hanno  lasciato  un  poco  in  dubbio,  perchè  si  trovano  in 
così  cattivo  stato  che  riesce  molto  difficile  raccoglierne  caratteri  decisivi. 

Il  De  Stefani  pure  ha  fatto  una  nuova  specie  in  un  tronoo  di  Co- 
lamUeSj  che  presenta  nella  porzione  superiore  le  coste  molto  acute  ad 
angolo,  cosa  che  non  si  verifica  in  altra  forma.  Noi  crediamo  osservare 
però  che  tale  particolarità  si  presenta  solo  al  di  sopra  dell'articolazione 
mentre  al  di  sotto  di  essa  le  coste  si  mostrano  piane  :  dunque  trattan- 
dosi di  parti  di  un  medesimo  pezzo  si  può  supporre  che  il  rialzamento 
delle  coste  della  porzione  superiore  sia  stato  un  effetto  di  pressione 
laterale,  molto  più  che  in  questa  parte  il  tronco  si  presenta  un  poco 
piegato  ad  arco. 

Abbiamo  constatato  infine  la  presenza  di  forme  trovate  ancora  al 


*)  C.  Db  Stefani.  —  Un  ntwvo  deposito  carbonifero  del  M.  Pisano.  Firenze, 
1891. 

•)  B.  Zbillbr.  —  Paleontologie  vegetale,  Annuaìre  géologique  universel  1890. 
Paris,  1892,  p.  1122. 
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Museo  pisano,  e  che  furono  da  altri  diversamente  determinate,  cioè  i 
generi  SphenophyUum  e  CalUpteridium.  La  prima  forma  si  trova  dal 
Meneghini  riferita  agli  AdiarUUes;  ma  con  più  minute  ricerche  abbiamo 
osservato  negli  esemplari  4  e  5  tre  di  queste  foglioline  riunito  in  verti- 
cillo attorno  ad  un  fusticino,  disposizione  che  non  si  può  avere  negli 
AdianMes.  Oltre  la  presenza  dei  verticilli,  anche  il  numero  delle  ner- 
vature e  le  dimensioni  delle  foglie  fanno  riportare  l'impronta  alla  spe- 
cie SphenophyUum  Thoni  Mahr.  var.  minor  Sterzel.  Questa  varietà  è 
creata  e  descritta  dallo  Sterzel  ^)  per  la  mancanza  dei  denti  sul  con- 
tomo della  foglia,  che  egli  ha  notato  in  alcuni  esemplari;  per  questo 
carattere  forse  la  nostra  impronta  fu  erroneamente  riferita  al  genere 
AdiantUes.  Con  ciò  non  intendiamo  davvero  di  fare  una  confutazione 
alle  determinazioni  fatte  da  così  insigni  conoscitori  della  paleontologia, 
ma  vogliamo  solo  unire  alle  loro  le  nostre  osservazioni,  se  queste  po- 
tranno servire  mai  di  un  qualche  schiarimento  in  uno  studio  così  dif- 
ficile e  incerto. 

Tra  le  felci  quella  che  si  è  mostrata  per  numero  superiore  a  tutte  è 
il  CaUipteridium  stibelegans  di  Potonié.  Egli  ne  ha  fatto  una  nuova  specie 
fondandosi  sopra  una  particolarità  delle  pinnule  secondarie,  per  avere 
cioè  alcune  nervature  secondarie  inserite  direttamente  sulla  rachide,  an- 
ziché riunirsi  sulla  nervatura  principale  ^ . 

Questo  fatto  l'abbiamo  osservato  anche  noi  assai  bene  in  molti  esem- 
plari, ma  in  altri  la  cosa  è  rimasta  indecisa  per  il  loro  cattivo  stato  di 
conservazione.  Forse  alcuni  di  questi  ultimi  potranno  riferirsi  alla  spe- 
cie molto  prossima  ai  CalUpteridium,  cioè  alla  Pecopteris  polymarpha,  alla 
quale  il  Meneghini  ed  Heer  riportarono  anche  tutti  gli  altri  esemplari 
da  noi  riconosciuti  come  CalUpteridium.  Può  darsi  anche  che  quest'ul- 
timo rappresenti  una  forma  di  Pecopteris  polymorpha,  perchè  ancora 
non  fu  ritrovato  con  sporificazioni,  ma  il  Potonié  fa  notare  che  la  Peco- 
pteris polymorpha  si  distingue  dal  CaUipteridium  subelegans  oltre  che  per 
la  mancanza  di  nervetti  callipteridici  anche  per  le  nervature  più  lasse, 
non  così  diritte  e  non  così  forti  come  si  trovano  nell'altra  specie  '). 

Notiamo  pure  nell'elenco  due  specie  nuove  descritte  già  dal  prof. 


*)  I.  T.  Stbrzbl.  —  Die  Flora  des  Rothliegenden  im  Plauenschen  Grunde 
Bei  Dresden,  Leipzig.  1893. 

«)  H.  Potonié.  —  Die  Flora  des  Rothliegenden  von  Turingen,  Berlin,  1893. 
8)  Loc.  cit.,  pag.  67. 
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Arcangeli,  che  le  scuoprl  ne^  stessi  scisti  di  lano,  cioè  la  Daubreeia 
Biandiana  e  lo  Zoaphycos  lani  ^). 

In  numerosi  pezzi  abbiamo  trovato  le  impronte  di  foglie  riferibili  a 
SigiUarie;  ad  alcune  di  più  importanti  abbiamo  dato  il  nome  e  una 
particolare  descrizione. 

Ricordiamo  per  ultimo  una  nuova  forma  di  fungo  fossile  trovato  ade- 
rente alla  superficie  di  un  fusto,  che  presenta  una  grande  somiglianza 
con  la  Tubercularia  vtdgaris  ora  vivente.  Si  presenta  in  forma  di  tuber- 
coletti  riuniti  in  gruppi,  muniti  talora  di  una  depressione  nel  centro; 
si  è  chiamata  per  la  somiglianza  suddetta  col  nome  di  TuòereolarUes  lani. 

Tutte  le  varianti  e  le  osservazioni  di  minore  importanza,  da  noi  ap- 
poste alla  determinazione  di  questi  fossili  fatta  dal  Mbneohini  e  dagli 
altri,  sono  minutamente  esposte  neir elenco  che  segue.  In  questo  descri- 
viamo in  particolare  tutte  le  specie  nuove  e  gli  esemplari  migliori  di 
quelle  già  note.  Le  forme  che  si  trovano  in  gran  numero,  e  che  abbiamo 
una  volta  descritte  sono  indicate  in  seguito  semplicemente  per  nome. 


^)  G.  Aroanobli.  ~  Sopra  due  fossili  di  lano.  Boll.  Soc.  bot.  ital.  Firenze, 
1896. 


ELENCO   E   DESCRIZIONE  DELLE   SPECIE   FOSSILI 


(I  numeri  scritti  in  parentesi  sono  quelli  che  portano  i  fossili 
nella  collezione  del  Museo  geologico  di  Pisa). 


I.  (1).  —  Due  pinnule  di  secondo  ordine,  Tuna  lunga  cm.  5,  Taltra 
cm.  3  ;  sono  oblunghe,  ottuse,  con  nervature  arcuate,  uscenti  dalla  base, 
dicotome,  sottili  ;  alla  base  le  foglie  sono  dilatate  e  aurìcolate.  Questo 
resto  si  riferisce  alla  Neurodontopteris  auriculcUa  (Brong.)  Poton.  In 
altra  parte  di  questo  esemplare  si  ha  una  foglia  di  SphenophyUum 
Thoni  Mahr.  var.  minor  Sterz.  Ad  essa  sta  vicino  un  piccolo  fusto 
angoloso  con  una  articolazione,  che  appartiene  certamente  allo  stesso 
Sphenaphyllum  come  più  chiaramente  si  vede  in  migliori  esemplari,  che 
troveremo. 

IL  (2).  —  Impronte  mal  conservate  di  Sphenophyllum  Thoni  Mahr. 
var.  minor  Sterz. 

in.  (3).  —  Numerose  impronte  poco  descrivibili  di  Sphenophyllum 
Thoni  Mahr.  var.  minor  Sterz.  Frammenti  di  pinnule  di  Ptychocarpus 
unìtitó  (Brong.)  Weiss.  Le  foglioline  sono  unite  fra  loro  sino  quasi  alla 
sommità;  l'andamento  delle  nervature  secondarie  è  molto  obliquo.  Da 
un  lato  delPesemplare  si  osserva  un  resto  incompleto  di  Annularia 
stdlcUa  (ScHLOT.)  Sterne. 

IV.  (4).  —  Questo  esemplare  ed  il  seguente  sono  stati  ottenuti  da 
un  sol  pezzo,  per  cui  Tuno  è  la  controimpronta  dell'altro.  Il  numero 
che  ora  descriviamo  porta  diverse  impronte,  riferite  in  collezione  al  ge- 
nere AdiantUes,  ma  dai  manifesti  caratteri  che  offre,  noi  lo  riportiamo 
al  genere  Sphenophyllum.  Infatti  si  osservano  tre  foglioline  riunite  in 
verticillo  intorno  ad  un  fusticino,  cosa  che  non  si  riscontra  negli  Adian- 
tìtes.  La  forma  di  queste  foglie  è  ovale  triangolare;  sono  rotondate  al 
margine  superiore  ;  dalla  base  si  partono  da  5-7  nervature  principali,  che 
verso  la  metà  della  foglia  si  dividono  per  dicotomia,  e  ciascun  ramo  si 
suddivide  poi  in  altri  minori.  Suirestremità  del  lembo  non  esiste  den- 
tatura, e  per  questo  carattere  appunto  Sterzel  ha  fatto  una  varietà  della 
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specie  Sphenophyllum  Thoni  indicandola  col  nome  di  Sphenophyllum  Thani 
Mahr.  var.  minor  Sterz. 

Lo  stesso  saggio  porta  pure  numerose  impronte  ben  conservate  di 
Annidaria  stellata  (Schlot.)  Sterne.  Le  foglie  sono  larghe  circa  mm.  1,5; 
lunghe  da  15-29  mm.  in  numero  di  circa  22  per  verticillo,  lineari,  lan- 
ceolate, acuminate  all'estremità,  con  nervatura  mediana  assai  distinta. 

Da  un  lato  si  ha  una  pinnula  di  Ftychocarpus  unUus  (Brong.)  Weiss. 
Infine  si  nota  un'impronta  a  forma  di  radice,  formata  di  un  asse  prin- 
cipale lungo  cm.  4,  5,  largo  0,  5  cm.,  dal  quale  si  partono  sei  assi  minori, 
alterni,  in  parte  incompleti.  Il  prof.  Arcanoeli  Tha  denominata  col 
nome  di  BadicUes  lani  n.  sp.  Arcano. 

V.  (5).  —  La  controimpronta  del  precedente  offre  perciò  le  stesse 
forme  fossili  di  questo,  cioè  un  fusticino  con  tre  foglioline  in  verticillo 
di  Sphenophyllum  Thoni  Mahr.  var.  minor  Sterz.,  diverse  impronte  di 
Anntdaria  stellata  (Schlot)  Sterne.,  un  frammento  di  Ptychocarptts  tmiùm 
(Brong.)  Weiss.,  e  in  ultimo  la  solita  impronta  di  Badicites  lani  n.  sp. 
Arcano. 

VI.  (6).  —  Un  frammento  di  pinnula  a  foglioline  nette  con  denti  acuti, 
in  ciascuno  dei  quali  termina  una  nervatura  secondaria.  Si  riporta  alla 
Ooniopteris  foeminaeformis  Schlot. 

VII.  (7).  —  Una  pinnula  a  foglioline  ottuse,  connate  alla  base,  con 
nervature  sottili,  uguali,  forcate,  tutte  nascenti  dalla  base.  Si  riferisce 
alla  Odontopteris  osmundaeformis  Schlot.  Da  un  lato  si  ha  un'  impronta 
di  Annularia  stellata  (Schlot.)  Sterne,  in  gran  parte  piritizzata. 

Vili.  (9).  —  Porzione  di  pinnula  di  penultimo  ordine,  formata  da 
dieci  foglioline  ottuse,  molto  vicine  tra  loro  e  leggermente  imbricate, 
con  nervatura  mediana  evanescente  verso  l'apice,  le  secondarie  forcate. 
La  riferiamo  alla  Neurocallipteris  gleichenioides  (Stur)  Sterz.,  mentre  in 
collezione  porta  il  nome  di  Nemopteris  rotundifdia,  di  cui  però  non  ha 
i  caratteri. 

IX.  (10).  —  Pinna  mal  conservata  di  Neuropteris  rotundifolia  Gutb. 
con  foglioline  a  contorno  quasi  rotondo,  lunghe  12  mm.,  larghe  da  10  a 
1 1  mm.  Da  un  lato  dell'esemplare  vi  è  anche  un'  impronta  di  Annukma 
stdlata  (Schlot.)  Sterne. 

X.  (11).  —  Un  frammento  di  fronda  con  tre  pinne  a  pinnule  mal 
conservate,  ma  che  sembrano  riferirsi  alla  Newrocallipteris  gleichenioides 
(Stur)  Sterz.  Anche  questa  in  collezione  è  indicata  col  nome  di  Neur 
ropteris  rotundifolia. 
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XI.  (12).  —  Una  pinnula  di  ultimo  ordine  lunga  era.  5,  divisa  da  lobi 
ovali  a  contorno  intero  e  in  qualche  parte  leggermente  sinuoso,  con 
nervatura  mediana  ben  netta,  secondarie  oblique,  biforcate  e  legger- 
mente arcuate.  Per  tali  caratteri  la  riportiamo  alla  Pecopteris  Pluckendi 
ScHLOT.  E  ancora  molto  vicina  alla  P.  pinncUifida  Sghimp.,  ma  ne  diffe- 
risce perchè  questa  ha  pinnule  un  poco  più  distanti  e  il  margine  intero. 
Differisce  anche  dalla  P.  Sterzéli  Zeill.  perchè  questa  ha  i  lobi  più 
grandi  e  più  divisi. 

XII.  (13).  —  Una  pinna  lunga  cm.  10,  5  di  Callipteridium  suMegans 
PoTON.;  sono  ben  visibili  i  nervetti  callipteridici. 

Xin.  (14).  —  Una  pinnula  lunga  circa  20  mm.  e  larga  8,  con  nerva- 
tura mediana  che  si  prolunga  quasi  fino  all'apice;  le  secondarie  sonp 
numerose,  diritte  alla  loro  origine,  poi  fortemente  arcuate,  e  toccano 
normalmente  il  lembo  della  foglia.  Si  riferisce  alla  Didyopterìs  SchiUzei 
RoM.  In  collezione  è  data  come  Didyopteris  Brongniarti,  ma  tale  deno- 
minazione non  è  esatta,  perchè  in  questa  la  nervatura  mediana  giunge 
solo  a  metà  o  due  terzi  della  foglia,  e  le  nervature  secondarie  tocx^no^ 
molto  obliquamente  il  lembo.  L'esemplare  porta  pure  un'impronta  di 
Ccdamites,  ma  in  stato  da  non  potersi  determinare  la  specie. 

XIV.  (15).  —  Frammento  di  pinna  con  pinnule  lunghe  da3-4cm. 
larghe  da  6-7  mm.,  toccantisi  leggermente  tra  loro,  con  l'apice  arro- 
tondato. Nervatura  mediana  netta  fino  a  ciixa  '/a  della  foglia,  nervature 
secondarie  poco  discernibili.  Sembra  doversi  riferire  alla  Didyopteris 
Brangniarti  Gutb. 

XV.  (16). — Frammento  di  pinnula  della  Didyopteris  Sckìitzei  Rom. 
lunga  17  mm.,  larga  7.  Si  ha  pure  una  pinnula  di  Ptychocarpus  tmitus 
Weiss.,  forma  longifdia  Brong.,  che  mostra  ben  distinta  la  sola  nerva- 
tura mediana. 

Altro  resto  di  pinnula,  che  da  un  lato  ha  numerose  foglioline  munite 
di  denti  acuti,  con  nervature  secondarie  formanti  angoli  molto  acuti  e 
con  nervo  medio.  Si  riferisce  alla  Ooniopteris  foeminaeformis  Schlot. 

Altra  pinna  di  penultimo  ordine  lunga  cm.  6,  5  con  foglioline  alterne, 
sessili,  ottuse,  con  nervo  medio  evanescente  all'estremità,  e  nervature 
secondarie  numerose  ed  arcuate  ;  le  foglioline  si  cuoprono  in  parte  l' una 
con  l'altra.  Sembra  corrispondere  alla  Neuropteris  embricata  GOpp.,  ma  il 
nostro  esemplare  ha  un  numero  di  nervature  secondarie  molto  maggiore 
che  non  ha  il  tipo  di  Goppert,  dobbiamo  perciò  riportarla  alla  varietà  di 
questa  specie  cioè  alla  Neuropteris  imbricata  GOfp.  var.  densinervosa  ROhl, 
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Vi  è  anche  un^  impronta  di  Calamites  Cistii  Brong.  Dairarticolazione 
si  partono  numerose  coste  longitudinali  finissime  e  serrate  ;  all'estremità 
delle  strìe  si  notano  piccoli  tubercoli  che  appariscono  come  tante  pun- 
teggiature. 

Dal  lato  opposto  dell'esemplare  si  ha  una  foglia  lineare,  certo  di 
SigUlaria,  di  cui  diamo  una  sommaria  descrizione  in  latino:  Fdia  li- 
nearia,  longa  cm.  8,  lata  mm.  8,  5,  nervo  medio  recto  et  potentissimo,  alia 
duo  cdlateralia  minus  distinda.  Essendo,  come  è  noto,  il  nome  di  Sigil- 
larla riservato  esclusivamente  per  i  fusti,  si  è  designata  quella  foglia 
col  termine  speciale  di  Sigiilariophyllum,  e  precisamente  il  prof.  Arcan- 
geli rha  determinata  SigUlariophylltMn  tricarinatum  n.  sp.  Aroang. 

XVI.  (17).  —  Estremità  di  una  pinna  formata  da  una  foglia  grande 
a  forma  di  lingua,  lunga  cm.  3,  5.,  larga  cm.  2,  riferibile  alla  Odonto- 
pteris  subcrentdata  Rost.  Si  presentano  poi  altre  due  pinne  a  foglioline 
ottuse  con  nervatura  indecifrabile  da  riportarsi,  crediamo,  alla  Neurocal- 
lipteris  gleichenioides  (Stub)  Sterz. 

Dal  lato  opposto  del  modello  si  ha  una  ben  conservata  impronta  di 
Cordaites  borassifólitis  Sterne.,  le  cui  nervature,  una  sottile  tra  due 
grosse,  sono  parallele  e  regolari. 

XVII.  (18).  —  Una  pinna  a  grossa  rachide  striata  longitudinalmente, 
formata  da  varie  pinnule  a  foglie  larghe,  ottuse,  talora  quasi  rotonde. 
La  nervatura  mediana  giunge  presso  la  metà  della  foglia,  le  secondarie 
sono  numerose  e  dicotome  all'estremità.  Qualche  fogliolina  si  attacca  con 
metà  della  base;  allora  in  quel  punto  le  nervature  s'inseriscono  sulla 
rachide.  La  riferiamo  alla  Neurocailipteris  gleichenioides  (Stur)  Sterz. 

XVIII.  (19).  —  Due  frammenti  di  pinne  primarie,  l'una  lunga  cm.  4, 
l'altra  cm.  5,  ambedue  formate  da  pinne  secondarie  alterne,  di  cui  le 
inferiori  sono  composte  di  foglioline  ovato-rotonde,  le  superiori  sono  con- 
nate. In  alcune  di  esse  si  osserva  che  talune  nervature  della  base  si 
inseriscono  sulla  rachide.  Queste  impronte  rappresentano  la  parte  supe- 
riore di  due  pinne  di  Callipteridium  subdegans  Poton. 

Si  ha  pure  un'impronta  di  Calamites  C^ii  Brong.,  in  cui  le  stria- 
ture  sono  visìbili  solo  da  una  parte. 

XIX.  (20).  —  Vari  frammenti  di  pinnule  di  Odontopteris  ottusa  Brong. 
Le  foglioline  sono  ottuse  e  si  attaccano  con  tutta  la  base  alla  rachide  ; 
nervatura  quasi  indistinta. 

Da  un  lato  si  osserva  pure  una  pinnula  di  Asterotheca  subcremUata 
(RosT.)  Pbesl.  assai  ben  conservata. 
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XX.  (21).  —  Alcune  pinnule  di  Pecopteris,  ma  molto  incerte;  dalla 
nervatura  ramificata  e  dalla  lunghezza  varia  delle  foglioline  sembrano 
appartenere  alla  Asterotheca  cyathea  (Schlot.)  Presl.  Si  osserva  ancora 
qualche  resto  di  Annularia  stéUata  (Schlot.)  Sternb. 

XXI.  (22).  —  Grosso  frammento  di  una  pinnula  di  Asterotheca  arbo- 
rescens  (Schlot.)  Presl.,  ed  un  altro  più  piccolo  di  Ptychocarpus  unitus 
(Brong.)  Weiss. 

XXII.  (23).  —  Porzione  di  pinna  con  tre  pinnule  a  foglioline  quasi 
rotonde  alla  sommità,  e  unite  fra  loro;  crediamo  poterla  riferire  al 
Ptychocarpus  unitus  (Brong.)  Weiss. 

XXIII.  (24).  —  Alcuni  resti  di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.)  Presl., 
e  due  impronte  di  Anntdaria  stellata  (Schlot.)  Sterne. 

XXIV.  (25).  —  Alcune  pinnule  a  nervatura  indistinta,  ma  per  la  forma 
delle  foglioline  sembrano  riferìbili  alla  Asterotheca  cyathea  (Schlot).  Presl. 
Si  ha  anche  qualche  frammento  di  Annulariq  stdlata  (Schlot.)  Sterne. 

XXY.  (26).  ~  Una  rachide  primaria  con  qualche  pinnula  pirìtizzata 
ed  in  buono  stato,  che  a  quanto  pare  deve  riportarsi  alla  Asterotheca 
cyathea  (Schlot.)  Presl.  Vi  sono  anche  pochi  resti  di  Annularia  stdlata 
(Schlot.)  Sterne.    • 

XXVI.  (27).  —  Una  foglia  incompleta  di  Oydopteris  orbicularis  Brong. 
Il  lembo  è  molto  slargato,  le  nervature  distanti,  dicotome,  grosse  e  in- 
flesse obliquamente.  Si  crede  che  fossero  appendici  foliari,  che  si  for- 
mavano intomo  al  fusto  e  alla  rachide  delle  Felci. 

Dall'altro  lato  dell'esemplare  si  hanno  resti  di  Asterotheca  arbore- 
scens (Schlot.)  Presl. 

XXVII.  (29).  —  Una  bella  pinna  lunga  cm.  18,  5  di  Asterotheca  ar- 
borescens (Schlot.)  Presl.;  poche  sono  però  le  pinnule  ben  conservate. 

XXVIII.  (30).  —  Esemplare  con  alcuni  resti  di  pinna  ben  conservati. 
H  migliore  rappresenta  la  parte  superiore  e  media  con  pinnule  e  foglio- 
line  distinte.  È  evidente  il  carattere  di  alcune  nervature  della  base  che 
vanno  direttamente  alla  rachide;  perciò  dobbiamo  riferire  il  nostro 
esemplare  al  CàlUpteridium  subélegans  Poton.  Si  noti  che  la  parte  su- 
periore di  questa  pinna  offre  caratteri  affatto  diversi  dalla  parte  media 
e  tali  da  renderla  somigliante  ad  altri  generi. 

XXIX.  (31).  —  Una  pinna  ben  conservata  lunga  cm.  8  di  Asterotheca 
arborescens  (Schlot.)  Presl.;  un  frammento  sporificato  di  Ptychocarpus 
wnitus  (Brong.)  Weiss.,  e  dal  lato  opposto  numerose  foglie  di  Anntdaria 
stdlata  (Schlot.)  Sterne. 
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XXX.  (32).  —  Una  grossa  rachide  con  pinnule  sporificate,  ma  senza 
alcuna  traccia  di  nervatura.  Sembra  doversi  riferire  alla  Asterotheea 
cyathea  (Schlot.)  Pbesl.  Nello  stesso  pezzo  si  vedono  qua  e  là  fram- 
menti di  Ooniopteris  foeminaeformis  Schlot.  Si  osserva  pure  la  parte  in- 
feriore di  una  pinnula  di  Dactylotheca  dentata  (Brong.)  Zeill.,  e  alcuni 
resti  di  Ptychocarpus  unUus  (Brong.)  Weiss. 

XXXI.  (35).  —  Frammento  ben  conservato  di  Callipteridium  subde- 
gans  PoTON.  Una  pinnula  mal  conservata  di  Goniopteris  foeminaeformis 
Schlot.  Infine  abbiamo  delle  foglie  lineari,  sottili,  che  il  prof.  Arcangeli 
ha  indicato  col  nome  di  Sigillariophyllum  lani  n.  sp.  Arcàng.  di  cui 
diamo  la  seguente  diagnosi  in  latino  :  Folia  Unearia  1, 5-2  mm.  lata,  10  cm. 
longa,  pagina  inferiori  obtusa,  striata,  margine  integra.  Nella  parte  op- 
posta dell'esemplare  si  ha  il  Cordaites  borassifólius  Sterne. 

XXXII.  (42).  —  Resto  di  pinna  lunga  11  cm.  formata  da  otto  pinnule 
a  foglioline  quasi  acute,  con  nervetti  callipteridici,  perciò  da  riferirsi  al 
Callipteridium  subélegans  Poton. 

XXXIII.  (43).  —  Parte  inferiore  di  una  pinna  di  Callipteridium  sw- 
belegans  Poton.  Al  lato  di  questo  si  ha  un  frammento  di  foglia,  a  quanto 
pare,  di  Neurodontopteris  aurictdata  (Brong.)  Poton.  La  foglia  è  molto 
incompleta,  ma  nella  parte  visibile  la  nervatura  è  ben  netta. 

XXXIV.  (44).  —  Una  pinna  con  contomi  foliari  appena  visibili  e 
senza  traccia  di  nervatura.  È  una  forma  tra  il  Callipteridium  subdegans 
Poton.  e  la  Pecopteris  pdymorpha  Brong  ,  ma  per  la  mancanza  di  ca- 
ratteri essenziali  non  ci  permette  di  decidere  per  alcuno  dei  due. 

XXXV.  (45).  —  Impronta  di  una  grossa  foglia  lunga  cm.  6,  larga  al 
massimo  cm.  3,  con  nervatura  mediana  evanescente  alFestremità  ;  da  essa 
si  partono  le  nervature  secondarie  sottili,  ed  arcuate.  Dobbiamo  ripor- 
tarla alla  Odontopteris  suòcrentdata  Rost. 

Si  osservano  pure  impronte  di  Callipteridium  subélegans  Poton.,  di 
Goniopteris  foeminaeformis  Schlot.  e  di  SigiUarU^hyUum  lani  n.  sp. 
Arcano,  già  descritta. 

XXXVI.  (46). — Alcuni  resti  in  cattivo  stato  di  Callipteridium  subé- 
legans Poton. 

XXXVII.  (47).  —  Estremità  di  una  grossa  pinna  con  altre  minori  di 
Callipteridium  subélegans  Poton.  In  alcune  foglioline  si  possono  vedere 
chiaramente  alcuni  nervetti  callipteridici. 

XXXVIII.  (48).  —  Altre  pinnule  di  Callipteridium  subélegans  Poton. 
Dal  lato  opposto  dell'esemplare  si  ha  un  resto  che  sembra  doversi  rife- 
rire al  Cordaites  borassifólius  Sterne. 
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XXXIX,  (49).  —  Questo  residuo  ci  offre  il  migliore  esemplare  di  CW- 
lipteridium  stibdegans  Poton.,  che  abbiamo  trovato  :  ci  mostra  le  foglioline 
e  i  nervetti  callipteridici  in  ottimo  stato.  Sul  lato  opposto  si  ha  una 
larga  impronta  di  CcrdaUes  bùrassifoUus  Sterne. 

XL.  (50).  —  Parte  di  pinna  di  CaUipteridium  stibdegans  Poton.  Dal 
lato  opposto  dell'esemplare  si  ha  la  solita  forma  di  BadicUes  Icmi  n.  sp. 
Arcano,  costituita  da  un  asse  principale  ad  arco,  da  cui  si  staccano  nu- 
merose appendici,  che  sono  tutte  segnate  da  striature  longitudinali. 

XLI.  (51)  —  Altri  resti  di  CaUipteridium  suòelegans  Poton.  di  poca 
importanza  perchè  in  cattivo  stato. 

XLII.  (58).  —  Una  pinna  grande  ed  altri  frammenti  di  Callipteridmm 
subdegans  Poton.  Dal  lato  opposto  si  hanno  due  impronte  di  tronco  non 
bene  decifrabili. 

XLIII.  (62).  —  Un  ramoscello  a  tre  verticilli  di  foglie,  le  quali  sono 
in  numero  da  8-20,  lineari,  terminate  in  punta  acuta,  uninervate  e  unite 
un  poco  alla  base.  Si  riferisce  alla  Annularia  radiata  Brong.  Dal  lato 
opposto  si  ha  un  frammento  di  pinna,  che  sembra  avere  sulla  rachide 
primaria  e  sulle  minori  delle  squamette.  Le  foglioline  sono  alterne,  a 
con  tomo  rettangolare,  arrotondato  all'estremità,  con  nervatura  mediana 
netta  e  nervature  secondarie  semplici.  La  riportiamo  alla  Asterotheca 
paleacea  Zeill.  Si  ha  anche  un  resto  di  CaUipteridium  subdegans  Poton. 
XLIV.  (63).  —  Vari  frammenti  di  CaUipteridium  subdegans  Poton. 
Dal  Iato  opposto  un'  impronta  incerta  di  Calamites. 

XLV.  (64).  —  Varie  pinnule  a  quanto  pare  di  Scolecopteris  póly- 
marpha  (Brong.)  Zbnk.  Le  nervature  sono  più  lasse,  meno  forti  e  diritte 
che  nel  CaUipteridium.  Dal  lato  opposto  si  ha  la  parte  inferiore  di  una 
foglia  di  CordaUes  borassifolit4S  Sterne. 

XLVI.  (66).  —  Parte  superiore  di  una  pinna  di  CaUipteridium  sub- 
degans Poton.  Da  un  Iato  dell'  esemplare  vi  è  un'  impronta  che  sembra 
di  Cordaites,  ma  molto  in  cattivo  stato.  Si  ha  poi  la  solita  forma  di  Ba- 
dicUes lani  n.  sp.  Arcano. 

XLVII.  (67).  —  Corta  pinnula  a  foglioline  arrotondate  all'  estremità, 
che  si  inseriscono  sulla  rachide  con  tutta  la  base;  nervatura  poco  distinta. 
Per  questi  pochi  caratteri  non  resta  tanto  facile  esattamente  determi- 
narla, ma  sembra  avvicinarsi  alla  Asterotheca  abbreviata  (Brong.)  Presl. 
XLVIII  (69).  —  Una  rachide  con  varie  pinnule  distintissime.  Le  fo- 
glioline sono  ad  apice  rotondato  e  le  nervature  ramificate.  Si  riporta 
alla  Asterotheca  cyathea  (Schlot.)  Presl, 

So.  Nat.  YoL  XIX  S 
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XLIX.  (71).  —  Un  resto  di  nessuna  importanza  di  CaUipteridium 
subdegans  Poton. 

L.  (73).  —  Bellissima  impronta  di  Ptychocarpus  unUus  Weiss.  forma 
langifoiia  Brono.  È  ben  noto  il  contomo  delle  foglie  con  le  nervature 
secondarie  ramificate.  Dal  lato  opposto  dell'  esemplare  si  ha  un  ramo- 
scello a  tre  verticilli  di  Annularia  stellata  (Schlot.)  Sterne.  Appresso  di 
questo  vi  è  una  foglia  lineare  lunga  cm.  5,5  larga  mm.  5,  tricarenata, 
con  nervatura  mediana  grossa  e  due  laterali  più  sottili.  È  incerto  se 
devesi  riferire  ad  una  SigUlaria  o  ad  un  Lepidodendron, 

LI.  (74).  —  Due  frammenti  di  Aspìdiopsis  coniferoides  var.  minor  Poton. 
Sono  bene  visibili  le  impronte  che  nel  tessuto  distrutto  hanno  lasciato 
i  raggi  midollari. 

LII.  (75). —  Una  porzione  del  lembo  di  una  foglia  a  quanto  pare  di  Aphle- 
bia  Prbsl.,  che  non  presenta  caratteri  sufficienti  per  determinarne  la  specie. 

LUI.  (81).  —  Una  pinnula  con  sporificazioni  di  Ptychocarpus  unUus 
(Brono.)  Weiss.  Al  lato  di  essa  vi  è  un  frammento  di  Annularia  stel- 
lata (Schlot.)  Sterne. 

LIV.  (82).  —  Alcune  pinnule  ben  distinte  e  sporificate  di  Asterotheca 
cyathea  (Schlot.)  Presl. 

LV.  (84).  —  Meschinissimo  frammento  di  Pecopteris,  di  cui  non  è  pos- 
sibile determinarne  la  specie. 

LVI.  (85).  —  Una  pinnula  lunga  cm.  8  con  foglioline  oblunghe,  ottu- 
se rotondate,  contigue  e  con  la  rachide  coperta  di  piccole  squame.  La 
riferiamo  alla  Asterotheca  lepidorhachis  (Brong.)  Presl. 

LVII.  (86).  —  Un  tronco  di  Aspidiopsis  coniferoides  Poton.  lungo 
cm.  10,  largo  cm.  2,5  quasi  tutto  coperto  di  uno  strato  di  pirite.  Da 
un  lato  si  ha  un'  impronta  di  Annidarla  stellata  (  Schlot.)  Sterne. 

LVin.  (87).  —  Un  tronco  di  Calamites  o  Ckdamodendron,  sulla  cui 
superficie  si  osservano  tanti  tubercoletti,  generalmente  rotondi,  talora 
un  poco  allungati,  riuniti  con  una  certa  regolarità  in  tanti  gruppi;  ta- 
lora i  tubercoli  hanno  una  leggera  depressione  nel  centro.  Essi  rappre- 
sentano un  fungo  fossile  che  ha  grandissima  somiglianza  colla  lìibercu' 
laria  vtdgaris  che  cresce  sulla  corteccia  degli  alberi  morti.  Per  tale 
somiglianza  il  prof.  Arcangeli  ha  dato  a  questo  fungo  il  nome  di  Ib- 
bercolarUes  lani  n.  sp.  Arcang. 

LIX.  (89).  —  Due  foglioline  arrotondate  all'  estremità,  leggermente 
crenulate  al  lembo,  colla  nervatura  mediana  grossa  e  le  secondarie  poco 
visibili.  Le  riferiamo  alla  Asterotheca  crentdata  (Brong.)  Presl. 
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LX.  (93).  —  Un  frammento  in  cattivo  stato  di  Asteratheca  cyathea 
(ScHLOT.)  Presl. 

LXI.  (95).  —  Estremità  di  una  pinna  di  Bactylotheca  dentata  (Brong.) 
Zeill.  In  essa  si  vede  che  le  pinnule  vanno  riunendosi  verso  V  estremità, 
hanno  margine  rotondo,  nervo  medio  netto  con  poche  nervature  semplici. 

LXII.  (96).  —  Altra  pinnula  lunga  cm.  6,5  ben  conservata  di  Asterò- 
theca  cyathea  (Schlot.)  Presl. 

LXIII.  (97).  —  Due  frammenti  mal  conservati  e  in  parte  piritizzati 
di  Bactylotheca  dentata  (Brong.)  Zeill. 

LXIV.  (98).  —  Alcuni  resti  di  Asterotheca  crentdata  (Brong.)  Zeill. 
Le  pinnule  sono  arrotondate  alla  estremità,  leggermente  crenulate  ai 
margini  e  un  poco  saldate  alla  base;  le  nervature  secondarie  sono  di- 
vise una  sola  volta  per  dicotomia.  Nello  stesso  esemplare  si  hanno  pure 
delle  pinnule  di  Ftychocarpus  unittis  (Brong.)  Weiss  con  sporificazioni, 
e  alcuni  frammenti  di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.)  Presl. 

LXV.  (99).  —  Esemplare  in  pessimo  stato  che  porta  un  frammento 
di  pinna  a  quanto  pare  di  Asterotheca  Candólleana  (Brong.)  Prbsl.;  ma 
non  si  può  determinare  con  certezza. 

LXVI.  (100).  —  Alcuni  resti  che  pare  debbansi  riferire  allo  Ftychocar- 
pus  unitus  (Brong.)  Weiss  e  alla  Asterotheca  CandotUana  (Brong.)  Presl. 

LXVII.  (102).  —  Tre  pinnule  sporificate  di  Ptychocarptis  unihis 
(Brong.)  Weiss  in  alcuna  delle  quali  sono  ben  visibili  gli  sporangi.  Si 
hanno  pure  alcune  foglie  lineari  riferìbili  al  solito  Sigillaricphyllum 
lani  n.  sp.  Arcano.  Si  osserva  inoltre  un'  impronta  di  fusto  legnoso 
lungo  cm.  8,  largo  cm.  2,5  che  mostra  all'  estemo  delle  cicatrici  rilevate 
che  rappresentano  le  impronte  dei  raggi  midollari  distrutti  per  la  ma- 
cerazione subita.  A  questi  avanzi  si  dà  il  nome  di  Aspidicpsis  coniferoides 
var.  minor  Poton. 

LXVIII.  (103).  —  Alcuni  resti  poco  importanti  di  Asterotheca  arbore- 
scens (Schlot.)  Presl.  e  di  JPtychocarpus  unitus  (Brong.)  Weiss. 

LXIX.  (104). —  Impronta  incompleta  di  una  grande  foglia  con  tre  nerva- 
ture. Mancano  i  dati  per  poterla  determinare.  Da  un  lato  dell'esemplare  si  ha 
anche  la  parte  superiore  di  una  pinnula  di  Ptychocarpus  unitus  (Brong.)  Weiss. 

LXX.  (109).  —  Due  grossi  frammenti  di  pinna  a  pinnule  arrotondate 
all'  apice,  unite  alla  rachide  per  tutta  la  base  e  un  poco  saldate  fra 
loro.  Si  riporta  questo  residuo  alla  Pecqpteris  pennaeformis  Brong. 

LXXI.  (110).  —  Estremità  di  pinna  riferibile  alla  Asterotheca  arbo- 
rescens (SoHLOT.)  Presl.;  in  alto  le  pinnule  sono  connate  tra  loro, 
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TiXXTT.  (111).  —  Esemplare  che  d  offi-e  la  parte  media  e  la  parte 
estrema  di  ima  pimia  di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.)  Prbsl.  ;  l'estrema 
presenta  delle  pimiale  sporificate. 

LXXm.  (112).  —  Due  pimmle  a  foglioline  ovali  leggermente  crenn- 
late,  con  nervo  medio  ben  netto,  nervature  secondarie  divergenti.  Si  ri- 
portano alla  Pecapteris  leptaphyUa  Bimn.  In  collezione  è  data  come 
Nevropteris  coniugaiat  ma  come  si  può  vedere  i  suoi  caratteri  sono  ben 
differenti. 

LXXIV .  (1 1 3).  —  Alconi  resti  piritizzati  di  Ptychocarpus  unitus  (Bbong.) 
Weiss.,  dei  quali  taluni  si  debbono  riportare  alla  forma  langifolia  Bbong. 

Questi  frammenti  rappresentano  delle  pinnule  aventi  le  foglioline 
totalmente  fuse  tra  loro,  e  sembra  dovessero  appartenere  alla  parte  su- 
periore della  fronda. 

LXXY.  (114).  —Frammento  di  Plychocarpus  umius  (Bbong.)  Wbiss. 

LXXVL  (118).  —  Alcuni  resti  di  CaUipteridium  subdegans  Poton. 

LXXVII.  (119).  —  Due  grossi  frammenti  ed  altri  minori  di  Owùopteris 
foemmaeformis  Schlot. 

LXXYIII.  (120).  —  Due  pinnule  a  foglioline  uguali,  ad  apice  ottuso, 
nervatura  non  ramificata.  Si  riportano  alla  Asterotheca  arborescens  (Schlot.) 
Pbbsl.  Dal  lato  opposto  dell'esemplare  si  hanno  alcuni  resti  di  Annur 
laria  stellata  (Schlot.)  Stbbnb. 

LXXIX.  (121).  —  Tre  pinnule  da  riferirsi  alla  Pecapteris  piatyrhaekis 
Bbong.  Le  pinnule  sono  ellittiche,  rotondate  all'apice,  perpendicolari  alla 
rachide;  le  nervature  sono  semplici. 

LXXX.  (122).  —  Alcuni  resti  poco  importanti  di  Pecapteris  langifolia 
Bbong.  e  qualche  avanzo  di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.)  Pbesl. 

LXXXI.  (123).  —  Vari  frammenti  di  Asterotheca  cyathea  (Schlot.) 
Pbbsl.  tutti  ben  conservati  e  sporificati. 

LXXXII.  (125).  —  Alcune  pinnule  ben  distinte  di  Asterotheca  arbo- 
rescens (Schlot.)  Pbbsl.  Dall'altro  lato  dell'esemplare  si  ha  un  tronco 
di  Aspidiqpsis  coniferoides  var.  mifwr  Poton.  Presso  di  questo  vi  è  un 
altro  tronco  tutto  trasformato  in  antracite,  che  si  riferisce  al  genere 
CalamUes,  di  cui  però  non  è  possibile  determinare  la  specie  perchè  privo 
di  caratteri  distintivi. 

LXXXIII.  (126).  —  Alcuni  resti  incerti  di  CaUipteridium  subeiegans 
Poton. 

LXXXIV.  (128).  Grossa  pinna  lunga  17  cm.,  a  foglioline  nette  e  sal- 
date alla  base.  La  pinnula  basilare  della  parte  inferiore  apparisce  mu- 
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nita  di  un  lobo  più  grande  che  le  dà  un'  apparenza  auricolata.  Per  i 
caratteri  che  presenta  la  riportiamo  alla  Dactylotheca  dentala  (BaoNe.) 
Zbill. 

LXXXV.  (132)  —  Due  piccoli  frammenti  di  Sphenapteris  ddicahUa 
Zbill.  La  rachide  è  cilindrica;  le  pinnule  secondarie  sono  subpicciolate 
pinnatifide,  ottuse;  le  nervature  sono  semplici. 

LXXXVI.  (133).  —  Impronta  di  foglia  attribuita  in  collezione  a  Oh»- 
sopteris  e  ritenuta  dal  cav.  de  Bosnlìski  come  specie  nuova.  Confrontando 
il  modello  con  le  descrizioni  e  le  figure  del  gen.  Glossapt^is,  che  ci 
danno  i  Paleontologi,  si  vede  a  prima  vista  che  ne  differisce  moltissimo. 
In  primo  luogo  la  nostra  supposta  foglia  non  ha  picciolo  e  non  ha  al- 
cuna traccia  di  quella  fitta  rete  di  nervature  secondarie,  che  si  osserva 
nelle  foglie  di  Glossqpteris.  Osservando  poi  V  impronta  alla  base  si  vede 
che  ivi  presenta  una  piccola  area  schiacciata  e  di  apparenza  diversa  dal 
resto  della  foglia;  in  questo  spazio  anche  la  nervatura  mediana  si  fa 
meno  appariscente.  Per  questi  dati  noi  riportiamo  l'esemplare  al  Lepir 
daphyUum  maius  Brong.,  e  precisamente  sarebbe  la  brattea  di  uno  stro- 
bilo con  alla  base  la  parte  sporangifera. 

LXXXVU.  (134).  —  Numerosi  restì  poco  importanti  di  Ptyckoearpus 
unUiis  (Bronq.)  Weiss.  Dal  lato  opposto  dell'esemplare  si  osservano  dei 
fusticini  di  varia  grossezza  con  nodi  e  striature  longitudinali,  che  si  crede 
appartengano  allo  Sphenophyllum  Thoni  Mahr  var.  minor  Sterz.,  perchè 
accanto  si  vedono  numerose  foglie  di  questa  specie;  anzi  un  fusticino 
porta  ancora  attaccata  una  di  queste  foglie. 

LXXXVIII.  (140).  —  Alcuni  resti  mal  conservati  che  sembrano  rife- 
rirsi al  CaHamites  Suckowii  Brono. 

LXXXIX.  (141).  —  Altro  resto  di  Calamitea  Suckotvii  Brong.  con 
un'  articolazione  e  qualche  tubercolo.  Le  coste  sono  un  poco  ad  angolo 
e  confluenti  tra  loro.  Dal  lato  opposto  dell'  esemplare  si  ha  VAnnularia 
stellata  (ScHLOT.)  Sternb. 

XG.  (142).  —  Resti  di  Calamites  con  caratteri  indecifrabili. 

XCI.  (144).  —  Un  tronco  di  Calamites  Swikomi  Brong.,  le  cui  coste 
sono  poco  appariscenti  e  in  gran  parte  pirìtizzate. 

XCII.  (145).  —  Altro  esemplare  di  Calamites  /SW;A;omi  Brong.  che  si 
attacca  al  precedente  in  modo  che  costituisce  un  sol  fusto  fornito  di 
due  nodi. 

XCIII.  (147).  —  Un  tronco  di  Calamites  Suckowii  Brong.  lungo  74  mm., 
largo  circa  45  mm.,  che  ha  l'aspetto  di  un  modello  estemo.  Alcune  foglie 
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di  Annidaria  stdlaia  var.  angusiifolia  (Schlot.)  Stbbhb.  Si  riportano  a 
questa^specie  per  avere  essa  foglie  più  numerose  nei  verticilli,  più  strette 
e  più  acute  verso  l'apice  come  è  nel  nostro  caso. 

XCIV.  (148).  —  Un  nodo  di  tronco  di  Calcmiites  Suckowii  Beonq.  Si 
ha  nna  articolazione,  ma  poco  manifesta  e  senza  tubercoli. 

XGV.  (149).  —  Un  frammento  di  tronco  riferibile  a  CalamUes,  ma 
con  caratteri  incerti. 

XCVI.  (150).  —  Un  tronco  ad  articolazioni  molto  vicine  e  coste  grosse 
che  può  attribuirsi  al  CcUamites  Suckowii  Bronq. 

XCVII.  (151).  —  Altro  frammento  che  rappresenta  un  nodo  di  tronco 
di  C(damUe3  Suekotcii  Bronq. 

XCVIII.  (152).  —  Altro  resto  di  CcUamites  StKhowii  Beono.  e  di  An- 
nularia  stdtata  (Schlot.)  Sternb. 

XCIX.  (153).  —  Altro  esemplare  dì  Galamites  Suckovii  Beonq.  di 
poca  importanza. 

C.  (1 54).  —  Due  impronte  ben  conservate  di  CalamUes  Suekowii  Bronq. 
Dal  lato  opposto  dell'esemplare  sì  ha  un  resto  di  Annularia  steUaia 
(ScBLOT.)  Sterne. 

CI.  (155).  —  Un  tronco  a  quanto  pare  di  Cdamites  undulatus  Sterne. 
Nello  stesso  esemplare  si  hanno  poi  due  pinne,  l'una  di  AMerotheea  ar- 
borescens  (Schlot.)  Peesl.,  l'altra  di  Peci^teris  unita  Bromo. 

CU.  (156).  —  Un  fusto  lungo  cm.  12,  largo  4cm.,  con  una  sola  ar- 
Ucolazione  e  coste  poco  visibili.  Lo  riferiamo  con  certezza  al  C'alamites 
Ctstói  Brong,  Si  hanno  inoltre  alcune  pinnule  sporificate  di  Pecopteris. 

CHI.  (157).  —  Impronte  di  tronco  di  CalamUes  Cistii  Beonq.  Le  coste 
Bono  piane,  sottili,  diritte,  separate  da  un  piccolo  solco. 

CIV.  (158).  —  Impronta  in  gran  parte  piritizzata  di  Caiamites  Cistii 
Beono. 

GV.  (159).  —  Impronte  poco  importanti  di  CalamUes  undulatus 
Sterne.,  di  CatamUes  Suckowii  Bronq.  e  di  Pecopteris. 

evi.  (160).  —  Impronta  di  CalamUes  secondo  il  De  Stefani  specie 
nuova  col  nome  di  CalamUes  Heeri  Db  Stbf.  Rappresenta  un  pezzo  di 
tronco  diviso  da  un'articolazione;  le  coste  sono  più  salienti  e  ad  angolo, 
carattere  della  nuova  Bpecie.j.Facciamo  notare  che  nella  parte  inferiore 

,0  stesso  pezzo  le  coste  sono  piane,  e  dunque  può  darsi  che  la  par- 
ilarità  della  parte  superiore  sia  un  effetto  della  pressione  subita  dal 

)ile.  Noi  la  riporteremo  piuttosto  al  CaiamUes  Suckowii  Bronq. 

CjVII.  (161).  —  Un  tronco  in  parte  piritizzato  di  Caiamites  Suckoaii 
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Brono.  Le  coste  sono  piane  e  arrotondate  air  estremità,  i  solchi  sono 
deboli,  mancano  i  tubercoli. 

CVIII.  (162).  —  Frammento  di  foglia  di  Cordaites  principàlis  Gebmar. 
È  solcata  da  nervature  diritte  e  alternanti  con  un  numero  variabile  di 
nervature  più  fini  ;  in  generale  due  nervature  grosse  comprendono  da  4-5 
più  fini. 

Lo  Sterzel  ne  fa  una  sola  specie  col  Cordaites  lorassifólius  Sternb. 
perchè  di  quest'  ultimo  se  ne  trovano  esemplari  somiglianti  al  Cordaites 
principàlis  Germar.  Nello  stesso  esemplare  si  ha  pure  un  frammento  di 
Callipteridium  subdegans  Poton. 

GIX.  (163).  —  Residuo  di  Calamites  che  non  ofifre  nessun  carattere 
distintivo. 

ex.  (164). — Pezzo  di  tronco  lungo  cm.  13,  5,  largo  cm.  6,  senza  artioo- 
lazioni,  a  coste  bene  distinte  e  a  quanto  pare  di  Calamites  Cistii  Brono. 

CXI.  (165).  —  Alcuni  resti  poco  visibili  di  Calamites  Cistii  Brono. 
e  di  Annidaria  stellata  (Schlot.)  Sternb. 

CXII.  (167).  —  Diverse  impronte  di  Calamites  undtdatus  Sterne.,  che 
presentano  coste  piane  leggermente  ondulate  e  separate  da  solchi  poco 
profondi.  Si  ha  inoltre  un  frammento  di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.) 
Presl. 

CXIII.  (168).  —  Quest'esemplare  ci  offre  una  foglia  di  Cordaites  prin- 
cipàlis Germar.  lunga  cm.  14,  larga  cm.  6,  5  ;  la  nervatura  non  è  bene 
distinta  perchè  l'esemplare  è  qua  e  là  coperto  di  pirite. 

CXIV.  (169).  —  Impronta  di  Calamites  in  cattivo  stato,  senza  arti- 
colazione e  tubercoli,  per  cui  non  se  ne  può  determinare  la  specie.  Varie 
impronte  di  Annidaria  stellata  (Schlot.)  Sternb. 

CXV.  (170).  —  Un  tronco  lungo  cm.  8,  largo  2,  5-3  cm.  con  tre  ar- 
ticolazioni e  coste  appena  notate  e  segnate  irregolarmente  da  leggere 
strie.  Dobbiamo  riferirlo  al  Calamodendron  nodosum  Brong. 

CXVI.  (171).  —  Un  frammento  di  scorza  ricoperta  da  placche  poli- 
gonali leggermente  striate,  che  può  darsi  sia  la  scorza  di  un  Calamites 
0  Lepidodendron. 

CXVIL  (172).  —  Tronco  di*  Calamites  Suckami  Brong.  con  quattro 
articolazioni  tra  loro  poco  distanti.  Le  coste  sono  piane  ed  hanno  all'e- 
stremità dei  tubercoli  rotondi  ;  alla  lente  sono  anche  visibili  le  striature 
dei  solchi. 

CXVIIL  (173). —  Un  resto  di  Calamites  Cistii  Brong.,  che  rappre- 
senta un  nodo  di  tronco. 
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CXIX.  (175).  —  Impronta  di  tronco  riferibile  a  Catamites  lejoderma 
GuTB.  ;  presenta  un'articolazione  distinta  e  tre  cicatrici  rameali  ;  le  coste 
sono  diritte  e  un  poco  meno  strette  che  nel  Calamites  OisHi  Bbong. 

CXX.  (176).  —  Una  pinna  mal  conservata  di  Asteratheca  arborescens 
(ScHLOT.)  Prbsl.  Nelle  foglioline  prevale  l'ottusità  dell'apice,  sono  di 
uguale  lunghezza,  e  le  nervature  sono  semplici.  Dal  lato  opposto  del- 
l'esemplare sì  ha  r  impronta  di  un  fusto  cilindrico  con  tre  articolazioni 
approssimate.  Le  coste  all'esterno  sono  appena  distinte  e  non  vi  sono 
tubercoli.  Per  questi  pochi  caratteri  non  possiamo  determinarlo  con  cer- 
tezza, ma  sembra  avvicinarsi  al  Calamites  approximatus  Bronq. 

CXXI.  (177).  —  Due  pezzi  di  tronco,  l'uno  lungo  cm.  10,5  con  tre 
articolazioni,  l'altro  cm.  6  lungo  e  con  una  sola  articolazione,  sono  segnati 
da  leggiere  e  irregolari  strie.  Per  i  caratteri  li  riportiamo  al  Calamites 
nodosus  Brong.  Dal  lato  opposto  dell'esemplare  si  hanno  dei  resti  di  foglie 
lunghe,  strette,  riferibili  a  SigUlarie. 

CXXII.  (178).  —  Un  pezzo  di  tronco,  lungo  cm.  14,  largo  5  cm.  in 
parte  coperto  dalla  scorza  silicizzata  ;  è  segnato  da  coste  piane  e  solchi 
poco  profondi,  ed  è  limitato  da  due  articolazioni.  Lo  riferiamo,  ma  non 
sicuramente,  al  Càlamodendron  striatum  (Gutb.)  Brong.  Da  un  lato  si 
osservano  foglie  di  Sphenophyllum  Thoni  Mahr.  var.  minor  Sterz.  e  due 
SigittarùyphyUum, 

CXXIII.  (179).  —  Un  fusto  cilindrico  senza  articolazioni,  irregolar- 
mente e  leggermente  striato  secondo  la  lunghezza.  Sembra  riferirsi  al 
Calamites  nodosus  Brong. 

CXXIV.  (180).  —  Un  tronco  di  Càlamodendron  striatum  (Gutb.)  Brong. 
Dal  lato  opposto  dell'esemplare  si  osservano  delle  forme  di  radici,  di 
ramoscelli  e  di  rachidi  di  Felci. 

CXXV.  (181).  —  Un  tronco  di  Calamites  di  incerta  specie  per  il  suo 
cattivo  stato  di  conservazione. 

CXXVI.  (183).  —  Si  ha  in  questo  esemplare  un  pezzo  di  scorza  ru- 
vida, leggermente  e  irregolarmente  punteggiata  e  striata;  dal  lato  de- 
stro si  seguono  in  Unea  retta  quattro  cicatrici  ellittiche,  lunga  ciascuna 
circa  8mm.  e  larga  5mm.  Si  tratta  di  un  Syringodendron,  ma  non  è 
possibile  determinarne  la  specie.  Le  cicatrici  ci  rappresentano  la  base 
dì  organici  secretori. 

CXXVIL  (184).  -  Frammenti  di  piccoli  tronchi  articolati,  con  sottili 
striatufe  longitudinali,  i  quali  si  riferiscono  molto  probabilmente  a  Cor 
lamodendron. 
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CXXVIII.  (186).  —  Impronta  poco  importante  di  Calamites  Suchowii 
Brono. 

CXXIX.  (187).  —  Lungo  tronco  di  CcUamites  nodosus  Buono,  con 
cinque  articolazioni  e  con  leggiere  ed  irregolari  strie  secondo  la  lun- 
ghezza. 

CXXX.  (188).  —  Un  grosso  pezzo  ben  conservato  di  Aspidiopsis  cani- 
feroides  var.  minar  Poton.  Si  hanno  poi  alcune  pinnule  di  Ptychocarpus 
unitus  (Brong.)  Weiss.  ed  alcuni  frammenti  di  Annularia  stellata  (Schlot.) 
Sterne,  e  di  Asterothecm  arbarescens  (Schlot.)  Presl. 

CXXXI.  (189).  —  Estremità  apicale  di  un  ramoscello  di  Asterophyl- 
lUes  equisetifarmis  Schlot.  Gli  articoli  sono  lunghi  da  9-10  mm.  ;  le  fo- 
glie sono  in  numero  di  12-16  per  ogni  verticillo,  uninervate  ed  acute 
in  punta. 

CXXXII.  (190). —  Una  spiga  di  fruttificazione  che  porta  qualche 
sporangio  ovale  nel  centro  degli  intemodi;  nelle  articolazioni  si  vede 
ancora  qualche  foglia.  La  riferiamo  alla  Bruchnannia  tuberctdata  Sternb. 
Si  crede  che  fossero  le  spighe  di  fruttificazione  déiV Annularia  stéliata 
(Schlot.)  Sterne. 

GXXXIIL  (191).  —  Una  spiga  imcompleta  senza  traccia  di  sporangi 
e  di  foglie,  che  si  avvicina  molto  alla  Palaeostachya  pedunctdata  Will. 
Si  ha  pure  un  frammento  di  pinnula  a  foglioline  con  punta  ottusa  e  ner- 
vature secondarie  numerose  e  biforcate  ;  la  riferiamo  alla  Pecopteris  or- 
eopteridia  (Schlot.)  Brong.  Si  hanno  infine  alcuni  resti  di  AnnulaHa 
stellata  (Schlot.)  Sterne.,  e  di  Asterapkyllites  equisetifarmis  Schlot. 

CXXXI V.  (192). — Un  ramoscello  di  Asterapkyllites  equisetifarmis 
Schlot.  lungo  cm.  10,  ed  a  foglie  bene  distinte.  Intorno  a  questo  si  ve- 
dono altri  frammenti  minori  della  stessa  specie. 

CXXXV.  (193). —Alcuni  verticilli  poco  imiportSinti  dì  Asterapkyllites 
equisetifarmis  Schlot. 

CXXXVI.  (194).  —  Ancora  altri  minuti  frammenti  di  Asterapkyllites 
equisetifarmis  Schlot. 

CXXXVII.  (195).  —  Altri  resti  a  foglie  ben  distinte  di  AsterapkyUites 
equisetifarmis  Schlot. 

CXXX  Vili.  (196).  —  Impronta  di  un  fusto  con  articolazioni,  da  cui  si 
partono  dei  rami  sottili,  che  portano  talora  delle  foglie  filiformi.  Il  Mene- 
ghini lo  ha  riferito  al  genere  Asterapkyllites  facendone  una  specie  nuova  col 
nome  di  Asterapkyllites  calamapteris  n.  sp.  Menegh.  Nello  stesso  pezzo  si 
osservano  numerosi  frammenti  di  Asteratkeca  arbarescens  (Schlot.)  Prbsl. 
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CXXXIX.  (197).  —  Ramoscello  mal  conservato  di  AsterophyUUes  equi- 
setiformis  Schlot. 

CXL.  (198).  —  Alcuni  verticilli  ben  distinti  di  AsterophyUUes  equise- 
tifarmis  Schlot. 

CXLI.  (199).  —  Un  ramoscello  piatto  e  largo  con  articolazioni  molto 
prossime,  dal  Meneghini  riferito  al  genere  AsterophyUUes  e  ritenuto 
specie  nuova  col  nome  di  AsterophyUUes  crassicaiUis  n.  sp.  Meneoh. 

I  caratteri  per  una  specie  nuova  non  ci  sembrano  molto  manifesti, 
del  resto  ha  molto  somiglianza  con  la  Bruckmannia  tuberculata  Sternb. 

CXLII.  (200).  —  Alcuni  resti  di  AsterophyUUes,  ma  senza  caratteri 
buoni  per  la  determinazione. 

GXLIII.  (201). —  Un'impronta  che  il  Meneghini  riporta  al  genere 
AsterophyUUes  facendone  una  specie  nuova  col  nome  di  AsterophyUUes 
calamqpteris  n.  sp.  Menegh.  Anche  questa  ci  sembra  possa  esser  rife- 
rita alla  Bruckmannia  tuberculata  Stebnb.,  ma  senza  sporangi.  Si  hanno 
anche  vari  frammenti  di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.)  Presl. 

CXLV.  (203).  —  Un  frammento  di  ramoscello  di  AsterophyUUes  equi- 
setiformis  Schlot.,  che  rappresenta  un  internodo  lungo  2  cm.  il  quale 
porta  all'estremità  un  solo  verticillo  di  foglie. 

CXLVI.  (204).  —  Altro  ramoscello  di  AsterophyUUes  equiseHformis 
SoHLOT.,  lungo  cm.  7, 5  e  ben  conservato.  Presso  di  questo  si  osserva 
un'impronta  che  sembra  di  CalamUes. 

CXLVII.  (205).  —  Una  spiga  di  Bruckmannia  tuberculata  Sterne.,  di 
cui  non  sono  visibili  né  gli  sporangi  né  le  foglie.  Si  hanno  pure  nume- 
rose foglie  di  SphenophyUum  Thoni  Màhr.  var.  minor  Sterz. 

CXLVIII.  (206).  —  Due  spighe  di  Bruckmannia  turberculata  Sterne., 
ed  un  frammento  di  Odontqpteris  ottusa  Brong.  Dall'altro  lato  dell'esem- 
plare si  osservano  le  impronte  di  Annularia  stellata  (Schlot.)  Stern. 
e  di  Pecopteris,  di  cui  non  é  possibile  determinarne  la  specie. 

CXLIX.  (207).  —  Altra  spiga  di  Bnujkmannia  tuberculata  Sterne. 
con  qualche  foglia  e  qualche  sporangio.  Dal  lato  opposto  dell'esemplare 
si  hanno  delle  impronte  in  cattivo  stato  di  Calamodendron  e  di  Pe- 
cqpteris. 

CL.  (208).  —  Una  pinna  di  Asterotheca  abbreviata  (Brong.)  Presl.; 
alcuni  ramoscelli  di  AsterophyUUes  e  di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.) 
Prbsl. 

GLI.  (210).  —  Ancora  un'  altra  spiga  di  Bruckmannia  tuberculata 
Sterne.  ;  in  questa  é  visibile  anche  qualche  sporangio  tra  un'articolazione 
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6  Talti'a.  Dal  lato  opposto  delPesemplare  si  hanno  impronte  incom- 
plete di  foglie  lineari,  con  quattro  nervature  parallele,  appartenenti 
certo  a  Sigillane,  e  che  comprendiamo  perciò  sotto  il  nome  di  SigU- 
lariaphyUum. 

OLII.  (211).  —  Alcuni  resti  di  Annularia,  dai  quali  il  Meneghini 
rinviene  i  caratteri  sufficienti  per  fame  una  nuova  specie  che  stabilisce 
col  nome  di  Anntdaria  macrophylla  n.  sp.  Menegh.  Le  foglie  hanno  Te- 
stremità  slargata,  una  nervatura  mediana  e  due  coste  rilevate  laterali, 
che  nella  pagina  inferiore  formano  come  due  scanalature.  La  superficie 
delle  foglie  è  coperta  di  peli,  che  sembrano  partire  dal  nervo  medio  e 
si  dirigono  al  margine  convessi  in  alto.  Le  foglie  sono  raggruppate  a 
destra  e  a  sinistra  rendendo  sempre  visibile  il  fusto. 

CLIIL  (212).  —  Una  foglia  lineare  con  diverse  nervature  parallele 
da  riferirsi  al  nome  generico  di  SigUlariophyllum.  Il  Meneghini  la  se- 
gna come  Taeniopteris,  ma  le  nervature  laterali  non  esistono  e  le  me- 
diane sono  più  di  una. 

CLIV.  (213). —  Alcuni  verticilli  frammentari  di  Annidarla  macro- 
phylla n.  sp.  Menegh. 

CLV.  (214).  —  Un  ramoscello  mal  conservato  di  Anntdaria  macro- 
phylla n.  sp.  Menegh. 

CLVL  (215).  —  Altri  resti  poco  importanti  di  Annfd(»ria  macrophylla 
n.  sp.  Menegh. 

CLVIL  (216).  —  Varie  impronte  di  foglie  lineari,  che  riferiamo  al 
nome  generico  di  SigillariophyUum.  Alcuni  resti  di  Annidarla  stellata 
(Schlot.)  Sterne. 

CLVin.  (217).  —  Qualche  residuo  di  foglie  di  Annidarla  macrophylla 
n.  sp.  Menegh. 

CLIX.  (218).  —  La  stessa  Annidarla  macrophylla  n.  sp.  Menegh.  e 
una  debole  impronta  di  Cordaites  di  incerta  specie. 

CLX.  (219). —  Un  ramo  mal  conservato  di  Codamltes  senza  nodi  e 
articolazioni  e  con  coste  appena  visibili. 

CLXL  (220).  —  Altra  Annidarla  macrophylla  n.  sp.  Menegh.,  ed  al- 
cuni pochi  resti  di  Pecopterls. 

CLXIL  (221).  —  Alcune  impronte  poco  decise  a  quanto  pare  di  Sphe- 
nophyUum,  e  da  un  lato  dell'esemplare  si  nota  anche  un  frammento  di 
Annidarla. 

CLXIIL  (222).  —  Un  residuo  di  Annidarla  longifdia  Brong. 

CLXIV.  (223).  —  La  medesima  Annidarla  macrophylla  n.  sp.  Menegh. 
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CLXV.  (229).  —  Alcuni  ramoscelli  di  Anmdaria  stellata  (Schlot.) 
Stbbnb. 

CLXVI.  (230). — Altri  frammenti  di  Anmdaria  stellata  (Schlot.) 
Sternb. 

CLXVII.  (231).  —  Annul(ma  macrophilla  n.  sp.  Meneoh.  e  Asterò- 
theca  arborescens  (Schlot.)  Pbesl. 

GLXVIII.  (232).  —  Resti  mal  conservati  di  Annularia  hngifolia 
Bbong. 

CLXIX.  (233).  —  Un  ramoscello  di  Annidaria  sphenophyUaides  Zenk.; 
da  un  lato  si  vedono  alcuni  verticilli  di  AsteraphyUites  equisetiformis 
Schlot. 

CLXX.  (259).  —  Un  ramoscello  a  tre  verticilli  di  Anmiaria  ramosa 
n.  sp.  Menegh.  Questa  nuova  specie  si  avvicina  molto  alla  A.  radiata 
Zeill.,  ma  ne  differisce  essenzialmente  per  avere  le  foglie  di  ciascun 
verticillo  divise  in  due  gruppi,  V  uno  a  destra,  Taltro  a  sinistra  dell'asse 
che  porta  le  foglie;  queste  sono  larghe  nel  centro  da  1-1,5  mm.,  uni- 
nervate  e  acute  all'estremità. 

CLXXI.  (272).  —  Due  foglie  lineari,  V  una  larga  1  cm.  con  varie  ner- 
vature parallele,  Taltra  più  stretta  e  con  una  sola  nervatura.  Le  attri- 
buiamo a  foglie  di  Sigillarle  e  le  indichiamo  col  nome  generico  di  Si- 
gUlariophyUum.  Da  un  lato  si  osserva  un'impronta,  a  quanto  pare,  di 
Lepidodendrony  ma  non  sicuramente. 

CLXXII.  (274).  —  Un  frammento  di  fusto  mal  conservato  da  riferirsi 
con  incertezza  a  Lepidodendron. 

CLXXIII.  (273).  —  Resti  di  Anntdaria  stellata  (Schlot.)  Sterne,  e 
di  Asterotheca  arborescens  (Schlot.)  Presl. 

CLXXIV.  (275).  —  Cono  di  fruttificazione  a  forma  quasi  cilindrica, 
un  poco  ottuso  all'estremità,  largo  da  3,  5-4  cm.,  lungo  cm.  6.  È  formato 
di  un  asse  con  piccole  cicatrici  ovali  corrispondenti  all'inserzione  delle 
brattee  sporangifere.  Lo  riferiamo  al  Lepidostrobus  Geinìtei  Schimp. 

CLXXV.  (276).  —  Un'altra  impronta  molto  frammentaria  e  indistinta 
di  Lepidostrobus  d'incerta  specie. 

(JLXXVI.  (278).  —  Impronta  di  Syringodendron  con  le  cicatrici  degli 
organi  secretori  disposte  in  due  linee  parallele  ;  le  cicatrici  sono  ovato- 
ellittiche  distanti  tra  loro  verticalmente  da  7-8  mm.  e  orizzontalmente 
circa  10  mm.;  sono  un  poco  approfondate  nella  scorza. 

Questi  organi  si  trovano  alla  base  del  tronco  di  alcune  piante  (Si- 
gillane), e  secemevano  sostanze  gommose  e  resine  in  gran  quantità. 
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CLXXVII.  (279).  —  Frammento  di  tronco  della  SigMaria  mutane 
Weiss.  forma  Brardi  Brong.  Le  cicatrici  foliarì  sono  a  forma  quasi 
esagonale,  più  larghe  che  alte,  con  angoli  laterali  acuti  e  longitudinali 
arrotondati. 

CLXXVUI.  (280).  —  Questo  esemplare  rappresenta  la  controimpronta 
di  quello  descritto  al  n.""  CLXXVI,  per  cui  rappresenta  lo  stesso  Syrin- 
godendran. 

CLXXIX.  (281).  —  Foglie  lineari  di  SigUUmophyUum  e  impronte  in- 
certe di  SigiUaria. 

GLXXX.  (282).  —  Impronta  di  Syringodendran  approximatum  Ren. 
con  cicatrici  geminate,  non  confluenti,  ovali,  collocate  in  due  linee  ver- 
ticali, parallele  ;  V  una  coppia  di  linee  è  distante  dall'altra  circa  6-7  cm. 

CLXXXI.  (285).  —  Foglie  lineari,  uninervate  di  SigiUariophyUum. 

CLXXXII.  (286).  —  Impronta  di  SigiUaria  mutans  Weiss.  forma  de- 
nudata Gòpp.Xe  cicatrici  sono  in  linee  parallele,  nella  parte  superiore 
ad  angolo,  nell'  inferiore  arrotondate  ;  nell'  interno  contengono  tre  piccole 
cicatrici  ;  gli  interstizi  tra  le  cicatrici  sono  attraversati  da  linee  rugose, 
talora  leggermente  ondulate. 

GLXXXIII.  (287).  —  Questo  esemplare  rappresenta  la  controimpronta 
del  precedente,  per  cui  rappresenta  anch'esso  la  SigiUaria  mutans  Weiss 
forma  denudata  GOpp. 

CLXXXIV.  (293).  —  Un  pezzo  di  tronco  compresso  di  SigiUaria  mu- 
tans Weiss  forma  Brardi  Brong. 

CLXXXV.  (294).  —  Tronco  di  SigiUaria  mal  conservato,  in  cui  non 
sono  visibili  le  cicatrici  foliari,  onde  riesce  impossibile  la  determina- 
zione. Per  la  forma  del  tronco  somiglia  molto  alla  specie  precedente. 

CLXXXVI.  (299).  —  Le  solite  impronte  di  foglie  lineari  riferìbili  a 
SigiUariophyUum. 

CLXXXVII.  (300).  —  Porzione  media  di  una  foglia  di  Cordaites 
principcUis  Gbrm.  L'esemplare  è  ben  conservato,  e  mostra  chiaramente 
alla  lente  le  nervature  principaU,  che  ne  racchiudono  altre  più  sottili. 

CLXXXVIII.  (301).  —  Frammento  di  pinna  di  CaUipteridium  sube- 
legans  Poton.;  numerose  impronte  di  SigUUmophyllum,  e  di  foglie  di 
Cordaites  principalis  Germar. 

GLXXXIX.  (302).  —  Una  pinnula  di  Asterotheca  cyathea  (Schlot.) 
Presl.  e  qualche  impronta  incerta  di  Cordaites. 

CXC.  (303).  —  Varie  impronte  frammentarie  di  Cordaites  principalis 
Gbricaìu  Si  osserva  pure  nello  stesso  esemplare  un  frammento  di  tronco 


32  L.   BABSANTI 

deteriorato,  che  ha  lasciato  sulla  roccia  T  impronta  della   trama  le- 
gnosa. 

CXGI.  (304).  —  Quattro  foglie  lineari  di  varia  larghezza,  una  delle 
quali  presenta  una  grossa  nervatura  mediana,  senza  alcuna  traccia  però 
di  nervature  secondarie.  Si  riferiscono  ai  soliti  SigiUariophyUum. 

CXCII.  (305).  —  Due  frammenti  legnosi  alterati,  che  mostrano  le 
cicatrici  di  fasci  midollari.  Tali  esemplari  si  presentano  spesso  nei  ter- 
reni carboniferi,  ma  non  sappiamo  a  qual  pianta  siano  appartenuti.  Il 
Bbongniàbt  riferisce  i  suoi  esemplari  a  tronchi  di  Felci,  e  precisamente 
alla  Asterotheca  lepidorhacMs,  perchè  vi  ha  trovato  accanto  le  pinnule  di 
questa  Felce.  Il  nostro  pezzo  non  è  accompagnato  da  nessun  resto  di 
foglie,  e  crediamo  bene  riferirlo  BÌTAspidiopsis  coniferoides  Poton. 

CXGIII.  (309).  —  Impronte  che  hanno  apparenza  di  fusti  schiacciati 
con  ramificazioni  dicotome  e  attraversati  da  numerose  nervature.  Si  pos- 
sono attribuire  a  rachidi  di  Felci  o  a  foglie  di  CordaUeSy  che  talora 
sono  ramificate.  Stante  la  loro  cattiva  conservazione  non  si  possono  però 
con  sicurezza  determinare. 

CXCIV.  (310).  —  Diverse  impronte  di  rachidi  di  Felci,  di  cui  una 
porta  ancora  attaccate  due  pinnule  di  Fecopteris.  Tutte  le  impronte 
presentano  la  superficie  scabra. 

CXCV.  (311).  —  Infiorescenza  di  CbrdaianfAM^  Oermarianus  GOpp. 

L^asse  apparisce  robusto,  lungo  11  cm.,  largo  5  mm.,  diritto;  i  semi 
sono  oblunghi,  ravvicinati,  acuminati  all'estremità,  lunghi  9  mm.,  larghi 
6  mm.,  contornati  alla  base  da  brattee  scagliose  ed  acute.  Da  un  lato 
deir infiorescenza  si  osserva  l'impronta  di  una  foglia  di  CordaUes. 

CXGVI.  (312).  —  La  controimpronta  del  precedente  esemplare,  per- 
ciò lo  stesso  Cordaianthus  Germarianm  Gopp. 

GXGVII.  (313).  —  Alcune  foglie  dì  SphenophyUum  Thoni  Mahr.  var. 
minor  Sterz. 

GXGVIII.  (314).  —  Un'impronta  indecifrabile  formata  come  da  sol- 
chi, che  noi  riportiamo  a  quelle  forme  strane  conosciute  col  nome  ge- 
nerico di  Noeggerathia. 

GXGIX.  (315).  —  Frammento  di  pinna  di  Odontopteris  crassinervia 
Gopp.  Le  nervature  sono  grosse  e  distintissime,  e  nascono  dalla  base 
delle  pinnule,  scorrono  verso  il  margine  a  ventaglio,  dove  terminano 
divise  dicotomicamente. 

GG.  (316).  —  Altra  impronta  di  NoeggercUhia,  di  cui  come  la  prima, 
non  si  può  determinarne  la  specie  per  mancanza  di  caratteri  dedsivi. 
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COI.  (317).  —  Una  foglia  frammentaria  di  Daubreeia  Biondiana 
Argano.  Il  nostro  esemplare  corrisponde  esattamente  alla  nuova  specie 
descritta  dal  prof.  6.  Arcangeli  ^).  La  foglia  a  margine  snbrotondo  con 
tre  sole  nervature  grosse  principali  in  rilievo,  tra  le  quali  se  ne  scor- 
gono altre  secondarie,  e  fra  queste  in  alcuni  punti  si  mostra  qualche 
strìa  più  sottile  parallela  alle  prime  e  tra  loro.  L'Arcangeli  non  con- 
divide con  Zbiller  Topinione  che  le  foglie  di  Daubreeia  si  possono  con- 
.  frontare  con  sei  foglie  di  Aspidistra  troncate  e  connate  insieme,  ma  è 
più  propenso  all'opinione  di  Germar,  che  paragona  questi  strani  orga- 
nismi ai  lobi  fogliari  inferiorì  del  Hatycerium  aicicame.  Non  è  infatti 
improbabile,  osserva  TArcangeli,  che,  come  oggidì  ne\  Platycerium  si 
hanno  lobi  fogliari  rotondati  devoluti  alla  funzione  trofilegica,  un  fatto 
simile  si  verificasse  pure  nelle  Filicarie  delle  epoche  passate. 

CCII.  (318).  —  Un'impronta  incompleta  di  Zoophycos  lani  Arcang.  *). 
Questa  forma  si  avvicina  pei  suoi  caratteri  allo  Spirophyton  CaudagaUi 
(Vanux.)  Hall.,  ma  secondo  I'Arcangeli  ne  differisce  per  essere  spesso 
fornito  di  una  costa  mediana  maggiore  delle  altre,  e  per  aver  talora  nel 
margine  della  fronda  qualche  pinnula.  Riguardo  all'origine  di  questi 
strani  fossili  si  è  molto  discusso,  ma  noi  riteniamo  che  sieno  dovuti  a 
vegetali,  anziché  ad  animali  o  a  azioni  meccaniche,  come  altri  ha  am- 
messo ^). 


*)  G.  Arcangbu.  —  Sopra  due  fossili  di  Icmo.  Nuov.  Gior.  bot.  ital.  1896. 
*)  G.  Arcangeli.  —  Loc.  cit. 

^)  L.  Barbanti.  —  Considerazioni  sopra  il  genere  Zoophycos,  Soc.  Tose,  di 
Se.  Nat.  —  Memorie,  voi.  XVIII.  1901. 


ELENCO  SISTEMATICO  DELLE  SPECIE  DESCRITTE 


Fungi. 

1.  Tuberctdarites  lani  n.  sp.  Argang.  (Saggio  n.  87). 

Pterldophytae. 

FiUcales. 

2.  ApKUbia  sp.  (Saggio  n.  75). 

3.  Asterotheca  àbbretncUa  (Brong.)  Presl.  (Saggi  n.  67,  208). 

4.  Asterotheca  arborescens  (Schlot.)  Presl.  (Saggi  n.  22,  24,  27,  29,  31, 

98,  103,  Ilo,  111,  120,  122,  125,  155,  167,  176,  188,   196, 
202,  208,  231,  274). 

5.  Asterotheca  CandoUeana  (Brong.)  Presl.  (Saggi  n.  99,  100). 

6.  Asterotheca  crentdata  (Brong.)  Presl.  (Saggi  n.  89,  98). 

7.  Asterotheca  subcrentdata  (Rost.)  Presl.  (Saggio  n.  20). 

8.  Asterotheca  cyathea  (Schlot.)   Presl.  (Saggi  n.  21,  25,  26,  32,  69, 

82,  93,  96,  123,  302). 

9.  Asterotheca  lepidorhachis  (Brong.)  Presl.  (Saggio  n.  85). 

10.  Asterotheca  paleacea  Zeill.  (Saggio  n.  62). 

11.  Callipteridmm  subéleqans  Poton.  (Saggi  n.  13,  19,  30,  35,  42,  43, 

45,  46,  47,  48,  49,  50,  51,  58,  62,  63,  66,  71,  118,  126,  162, 
301). 

12.  Oyclopteris  orbictdaris  Brong.  (Saggio  n.  27). 

13.  Dactylotheca  dentata  (Brong).  Zeill.   (Saggi  n.  32,  95,  97,  128). 

14.  Dictyopteris  Brongniarti  Gutb.  (Saggio  n.  15). 

15.  Dictyopteris  Schutzei  ROm.  (Saggi  n.  14,  16). 

16.  Goniopteris  foemvnaeformis  Schlot.  (Saggi  n.  9,  11,  17,  18). 

17.  NeurocaUipteris  gleichenioides  (Stur)  Sterzel.  (Saggi  n.  9, 11, 17, 18). 

18.  Neurodontopteris  aurictUata  (Brong.)  Poton.  (Saggi  n.  1,  43). 

19.  Neuropteris  imbricata  GOpp.  var.  densinervosa  ROhl.  (Saggio  n.  16). 

20.  Neuropteris  rotundi folla  Gutb.  (Saggio  n.  10). 

21.  OdofUcpteris  crassvnervia  Gopp.  (Saggio  n.  315). 
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22.  OdofUopteris  ottusa  Bronq.  (Saggi  n.  20,  206). 

23.  OdofUopterìs  osmundaeformis  Schlot.  (Saggio  n.  7). 

24.  Odaniopteris  subcrentdcUa  Rosi.  (Saggi  n.  17,  45). 

25.  Pecapteris  leptophylla  Bunb.  (Saggio  n.  112). 

26.  Pecapteris  longifolia  Brong.  (Saggio  n.  122). 

27.  Pecapteris  areapteridia  (Schlot.)  Brong.  (Saggio  n.-121). 

28.  Pecapteris  pennaefarmis  Brong.  (Saggio  n.  109). 

29.  Pecapteris  platyrhachis  Brong.  (Saggio  n.  121). 

30.  Pecapteris  Pluckeneti  (Schlot.)  (Saggio  n.  12). 

31.  Ptychacarpus  unitus  (Brong.)  Weiss.  (Saggi  n.  3,  4,  5,  22,   23,  31, 

32,  81,  98,  100,  102,  103,  104,  113,  114,  134,  188). 

32.  Ptychacarpus  unitus  Wsiss.  forma  langifalia  Brong.  (Saggi  16,  73, 

113). 

33.  Scolecapteris  palymarpha  (Brong).  Zenk.  (Saggio  n.  64). 

34.  Sphenopteris  ddicatula  (Brong.)  Zeill.  (Saggio  n.  133). 

Eqnisetales. 

35.  Annularia  langifalia  Brong.  (Saggi  n.  222,  232). 

36.  Anmdaria  macrapyUa  n.  sp.  Menegh.  (Saggi  n.  211,  213,  215,  217, 

218,  220,  223,  231). 

37.  Annularia  radiata  Brong.  (Saggio  n.  62). 

38.  Annularia  ramosa  n.  sp.  Menegh.  (Saggio  n.  259). 

39.  Annularia  sphenaphylloides  Zenk.  (Saggio  n.  233). 

40.  Annularia  stellata  (Schlot.)  Sterne.  (Saggi  n.  3,  4,  5,  7,  10,  21,  24, 

25,  26,  31,  73,  81,  120.  141,  152,  154,  165,  169,  188,  191, 

206,  216,  229,  230,  274). 

41.  Annularia  stellata  var.  angustifdia  (Schlot.)  Sternb.  (Saggio  n.  147). 

42.  AsteraphyUites  calamopteris  n.  sp.  Menegh.  (Saggi  n.  196,  201). 

43.  AsteraphyUites  equisetifarmis  (Schlot.)  Brong.  (Saggi  n.  189,  191, 

192,  193,  194,  195,  197,  198,  203,  204,  233). 

44.  Bruckmannia  tuberculata  Sterne.  (Saggi  n.  190,  199,  Ì02,  205,  206, 

207,  210). 

45.  CaiamUes  appraximatus  Brong.  (Saggio  n.  176). 

46.  Calamites  CisHi  Brong.  (Saggi  n.  16,  19,  156,  157,  158,  164,  165, 

173). 

47.  Calamites  Heeri  De  Stef.  (Saggio  n.  160). 

48.  Calamites  lejaderma  Gutb.  (Saggio  n.  175). 

49.  Calamites  nadasus  Brong.  (Saggio  n.  170,  177,  179,  187). 

So.  Nat.  YoL  XIX  t 
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50.  CcUamites  striaius  (Gutb.)  Brong.  (Saggi  n.  178,  180). 

51.  CalamUes  Suckowii  Brong.  (Saggi  n.  140,  141,  144,  145,  147,  148, 

150,  151,  152,  153,  154,  159,  161,  172,  186). 

52.  Calamites  undtdatus  Sterkb.  (Saggi  n.  155,  159,  167). 

53.  Palaeostachya  pedunctdata  Will.  (Saggio  n.  191). 

54.  RadicUes  Ioni  n.  sp.  Arcang.  (Saggi  n.  4,  5,  50,  66). 

55.  Sphenophyllum  Thoni  Mahr.  var.  minor  Stbrzel.  (Saggi  n.  1,  2,  3, 

4,  5,  134,  178,  205,  313). 

Lycopodiales. 

56.  Lepidodendron  sp.  (Saggi  n.  171,  273). 

57.  Lepidophyllum  maius  Brong.  (Saggio  n.  133). 

58.  Lepidostrobus  GeinUei  Schimp.  (Saggio  n.  275). 

59.  SigiUaria  mtdans  Weiss.  forma  Brardii  Brong.  (Saggi  n.  279,  293). 

60.  SigiUaria  mutans  Wsiss  forma  denudata  GOpp.  (Saggi  n.  286,  287). 

61.  Sigillariophyllum  lani  n.  sp.  Argano.  (Saggi  n.  35,  45,  102). 

62.  SigiUari^hyllum  tricarìnatum  n.  sp.  Arcano.  (Saggio  n.  16). 

63.  Syrìngodendron  sp.  (Saggio  n.  183). 

64.  Syringodendran  approximatum  Ben.  (Saggio  n.  282). 

Gsrmnospermeae. 

Ooniferales. 

65.  Cardaianthus  Germarianus  GOpp.  (Saggi  n.  311,  312). 

66.  CordaUes  borassifolius  Sterne.  (Saggi  n.  17,  35,  48,  49,  64). 

67.  CordaUes  principalis  Germar.  (Saggi  n.  162,  168,  300,  301,  303). 

Oycadales? 

68.  Noeggerathia  sp.  (Saggi  n.  314,  316). 

Species  incertae  sedia. 

69.  Aspidiopsis  coniferoides  Poton.  (Saggi  n.  86,  305). 

70.  Aspidiopsis  coniferoides  var.  minor  Poton.  (Saggi  n.  74,  125,  188). 

71.  Daubreeia  Biondiana  Arcano.  (Saggio  n.  317). 

72.  Zoophycos  lani  Arcano.  (Saggio  n.  318). 

Pisa,  R.  Istituto  botanico  delF  Università,  luglio  1902. 


PROF.  GIUSEPPE  BISTO&X 


STUDIO  IDROGRAFICO  E  GEOLOGICO  DEI  BACINI  IMBRIFERI 

DI 

COLTIBONO  SeCCIANO  B  CaPAGGIOLO  NELLA  CATENA   CHIANTIGIANA 

(VALDARNO  SUPBRIORB) 


Parte  I. 
Generalità. 

È  ormai  dimostrato  da  molte  osservazioni  che  i  bacini  imbriferi  che 
alimentano  le  sorgenti  sono  in  intimo  rapporto  con  le  condizioni  orogra- 
fiche ed  orotettoniche  dei  sistemi  o  del  sistema  montuoso  a  cui  appar- 
tengono, di  modo  che  è  anzitutto  necessario  rendersi  conto  di  queste  per 
farsi  adeguato  concetto  della  potenzialità  sorgiva  di  quelle. 

La  porzione  della  catena  chiantigiana  che  è  oggetto  del  nostro  esame 
idrografico  si  estende  dall'altura  (m.  761)  di  Moate  Piano  Orlando  a  quella 
di  Montigrossi  (m.  701-650)  percorrendo  lungo  la  dorsale  di  spartiacque 
una  distanza  retta  di  circa  7  chilometri.  Le  elevazioni  più  accentuate 
che  in  questa  plaga  controdistinguono  lo  spartiacque  fra  il  vasto  e  classico 
bacino  del  Valdarno  superiore  ed  il  Chianti  non  superano  gli  850  metri 
ed  il  crinale  nel  suo  generale  andamento  non  si  deprime  mai  al  disotto 
di  650. 

In  corrispondenza  dei  culmini  più  elevati,  come  Monte  Piano  Orlando, 
Monte  Pescinale,  Monte  Petraja,  Monte  Maione,  Monte  Porcigliano,  Pog- 
gio Martini  e  Monte  ai  Porro,  si  distaccano  dei  contrafforti  o  propag- 
gini collaterali  che  chiudono  e  individualizzano  assai  nettamente  alcuni 
bacini  idrografici  solcati  da  torrenti  e  torrentelli  che  raccolgono  le  acque 
superficiali  unitamente  alle  sorgive  ed  a  quelle  delle  sorgenti  che 
smaltiscono  per  la  massima  parte  la  potenzialità  imbrifera  di  ciascuno 
di  essi. 

Il  regime  sotterraneo  delle  acque  mentre  in  parte  si  armonizza  con 
questa  costante  disposizione  orografica,  in  parte  subisce  delle  varianti, 
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le  quali  sono  in  rapporto  con  la  tettonica  delle  formazioni  e  con  il  pre- 
dominio che  alcune  di  queste  prendono  sulle  altre.  Ad  onta  di  ciò  in 
tutta  la  regione  esaminata  sono  notevoli  i  caratteri  che  hanno  spesso  in 
comune  i  torrenti  ed  i  torrentelli  di  un  dato  bacino  :  essi  infatti  mentre 
per  la  generale  iniziano  il  loro  corso  da  una  sorgente  (d'altro  canto  accen- 
tuando, via  via  che  scendono  a  valle,  la  loro  azione  erosiva,  sia  sulle  roccie 
in  posto,  come  sui  detriti  di  frana  e  di  falda  specialmente  accumulati  nei 
semiconi  d'erosione  e  nelle  depressioni  di  carattere  vallivo  da  essi  stessi 
determinate)  lo  accrescono  notevolmente  e  con  molta  rapidità  in  un  per- 
corso relativamente  breve.  Questo  fenomeno  è  per  noi  di  una  certa  im- 
portanza, perchè  evidentemente  dimostra  che  le  sorgenti  in  generale 
più  ricche  di  acque,  che  troviamo  assai  a  monte  quasi  in  testa  a  ciascun 
bacino  imbrifero,  non  ci  rappresentano  tutta  la  sua  potenzialità  sorgiva. 
Lo  smaltimento  si  opera  molto  frazionato  ed  una  parte  delle  acque 
d' imbibizione  prende  la  via  delle  fratture  più  profonde  che  interessano 
alcune  peculiari  formazioni,  le  quali  fratture  meandriformi  e  molteplici 
frazionano  e  rendono  intricatissima  la  rete  acquifera  sotterranea,  per 
modo  che  le  acque  sgorgano  sporadicamente,  allorché  l'erosione  torren- 
ziale medesima  aperse  loro  un  qualsiasi  sfogo  all'esterno.  Ma  non  basta. 
Alcune  di  queste  acque  sorgive  traversano  frequentemente  la  compage 
delle  formazioni  detritiche  di  frana  e  di  falda  ed  interessandole  più  o 
meno  estesamente  si  mescolano  a  quelle  freatiche  insite  e  proprie  delle 
formazioni  incoerenti  suddette  e  vengono  fuori  più  a  valle  con  proprietà  e 
portata  più  o  meno  alterate  ed  incostanti. 

A  disturbare  il  regolare  regime  sotterraneo  delle  acque  si  aggiun- 
gono nella  plaga  qui  presa  in  esame  le  condizioni  geotettoniche  e  lito- 
logiche delle  formazioni,  che  prima  descriverò  sommariamente  per  porre 
in  relazione  di  esse  le  diverse  sorgenti  ed  il  modo  peculiare  di  smal- 
timento dei  diversi  bacini  imbriferi. 

La  zona  montuosa  da  noi  presa  in  esame  di  fronte  allo  speciale  ca- 
rattere di  questo  studio  idrografico  può  ritenersi  delimitata  a  valle  dal- 
l'altopiano  caotico  che  ci  rappresenta  le  formazioni  di  riva  del  bacino 
lacustre  del  Valdamo.  Lungo  questa  linea  altimetricamente  assai  costante 
si  sviluppa  la  zona  arenacea  con  caratteri  litologici  e  fisici  abbastanza 
variabili,  giacché  alle  arenarie  propriamente  dette  si  alternano  o  si  so- 
stituiscono formazioni  galestrine  e  marnose,  le  quali  in  qualche  plaga  pren- 
dono assoluto  predominio.  I  caratteri  di  questa  zona  si  mantengono  special- 
mente nelle  propaggini  perpendicolari  alla  direzione  della  valle,  le  quali 
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con  notevole  costanza  e  regolarità  dicemmo  distaccarsi  dalla  dorsale 
chiantigiana,  la  quale  si  dirige  da  SSE.  a  NNO.  quasi  parallella  all'  asse 
del  bacino  valdarnese.  In  corrispondenza  di  una  seconda  linea  altimetrica 
assai  più  elevata  della  prima,  ma  essa  pure  assai  costante,  la  natura 
delle  formazioni  geologiche  assume  un  carattere  alquanto  diverso.  Que- 
sta seconda  zona  è  controdistinta  in  generale  da  scaglie  marnose  rosee 
e  da  scisti  policromi  e  galestrini  spesso  ricchi  di  druse  calcitiche  ed 
interessati  da  ossisali  idrati  di  manganese  e  di  ferro.  A  questa  forma- 
zione prevalente,  a  quando  a  quando  si  sostituiscono  estesi  banchi  di  are- 
narie molassiformi  e  relativamente  povere  di  cemento  calcareo,  ricche  di 
mica  e  di  elementi  marnosi.  Sulla  formazione  promiscua  arenaceo-gale- 
strìna  e  marnosa  si  adagiano  stratigraficamente  parlando  calcari  screziati 
e  nummolitici,  i  quali  ultimi,  di  carattere  più  brecciforme  a  monte,  si  mu- 
tano successivamente  in  calcari  screziati  durissimi  silicei  tenacemente 
cementati  con  i  quali  alternano  e  forse  succedono  in  ordine  discendente, 
calcari  compatti  i  cui  strati  sempre  poco  potenti  a  quando  a  quando  sem- 
brano alternare  con  le  marne  rosee.  Al  vertice  della  dorsale  e  più  di 
frequente  nei  picchi  più  elevati,  alle  breccie  nummolitiche  si  sostituiscono 
arenarie  e  scisti  arenacei  misti  a  marne  coltellino  grigie.  Mi  risparmio  per 
ragioni  d'opportunità  il  discutere  la  genesi  di  queste  formazioni  che  si 
succedono  con  una  relativa  regolarità,  molto  più  che  questa  singolare 
promiscuità  di  roccie  ha  indotto  tanta  confusione  e  tante  controversie  per 
r  interpetrazione  della  compage  stratigrafica  nelle  nostre  propaggini  apen- 
niniche,  per  la  massima  parte  riferibili  a  piani  diversi  del  periodo  eo- 
cenico. È  mia  convinzione  che  il  problema  sia  stato  complicato,  perchè 
spesso  in  questi  studi  di  stratigrafia  forse  le  facies  diverse  sono  state 
confuse  coi  piani.  A  parte  questi  rilievi,  quello  che  a  me  interessa  porre  in 
evidenza  nella  plaga  qui  studiata  sotto  il  punto  di  vista  idrogi*afico  sem- 
pre connesso  con  le  condizioni  geologiche  e  tettoniche,  si  è  la  costante 
sovrapposizione  in  questa  seconda  zona  più  montana  dei  calcari  alle 
marne  e  spesso  anche  delle  arenarie,  per  modo  che  il  piano  impermeabile, 
su  cui  in  modo  certamente  incostante  e  saltuario  si  accumulano  le  acque 
sorgive,  è  da  ritenersi  in  generale  la  formazione  marnosa  o  galestrina. 
Le  condizioni  tettoniche  suesposte  hanno  necessariamente  determinati 
degli  scoscendimenti  e  delle  frane,  i  detriti  delle  quali  si  sono  con  mag- 
giore 0  minore  potenza  accumulati  nelle  vallecole  costituite  dalle  erosioni 
dei  torrenti  i  quali  alla  loro  volta  hanno  a  quando  a  quando  costituito  dei 
piccoli  coni  di  deiezione  ben  riconoscibili  per  Telaborazione  subita  dai 
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materiali  caotici.  In  alcune  località,  e  specialmente  ove  prevalgono  le 
marne  rosee,  le  frane  sono  assai  profonde  per  modo  che  i  massi  di  cal- 
care screziato  scoscesi  e  distaccati  dalle  alte  vette,  abbandonati  air  im- 
peto delle  frane  medesime  scesero  assai  a  valle  e  poi  furono  ulteriormente 
ricoperti  e  compresi  nelle  frane  successive  delle  marne  e  dei  galestri  per 
cui  si  formarono  terreni  detritici  con  una  promiscuità  di  roccie  molto  ca- 
ratteristica. D'altro  canto  questi  terreni,  ricoprendo  estesamente  le  de- 
pressioni dei  semiconi  d'erosione  dei  diversi  torrenti,  ammantarono  le 
formazioni  calcari  e  arenacee  in  posto  e  spesso  fecero  sì  che  le  sorgenti 
da  quelle  sgorganti  fossero,  prima  di  fluire  airestemo,  costrette  ad  inte- 
ressare quelle  neoformazioni  e,  raccogliendosi  sul  piano  di  scorrimento 
unirsi  alle  acque  freatiche  delle  frane  e  falde  medesime  ed  uscirne  più 
in  basso  ove  V  ulteriore  erosione  torrenziale  raggiunse  le  roccie  in  posto 
e  quindi  il  piano  di  scorrimento  suindicato.  Questo  in  tesi  generale  il 
regime  sotterraneo  delle  acque,  regime  il  quale  presenta  delle  varianti 
per  ciascun  bacino  imbrifero  e  per  ciascuna  sorgente,  spesso  complican- 
dosi per  le  condizioni  d'imbibizione  e  di  smaltimento,  variabilissima  a 
seconda  delle  roccie  e  dei  caratteri  fisici  e  chimici  ad  esse  inerenti. 

Altre  circostanze  ed  altre  condizioni  a  questo  si  aggiungono  se  fer- 
miamo un  poco  l'attenzione  sui  punti  e  sulle  linee  di  contatto  fra  le  di- 
verse formazioni  che  sommariamente  furono  descritte.  I  contatti  che 
maggiormente  interessano  sono: 

1.®  quelli  fra  le  arenarie  altimetricamente  superiori  ed  i  calcari; 

2.®  quelli  fra  calcari,  marne  o  galestri; 

3.®  fra  queste  ultime  roccie  ed  i  banchi  di  arenarie  che  saltuaria- 
mente si  sviluppano  nella  zona  marnosa  e  galestrina. 

In  ultimo  poi  potremmo  considerare  i  contatti  delle  roccie  sopra  de- 
scritte pertinenti  alla  plaga  più  montuosa  con  le  roccie  prevalentemente 
arenacee  ed  in  parte  galestrine  che  dicemmo  appartenere  alla  seconda 
zona  0  zona  più  a  valle. 

L' ubicazione  assai  elevata  dei  bacini  imbriferi  e  delle  sorgenti  da  noi 
esaminate  ci  costringono  ad  insistere  ancora  sulle  condizioni  geotetto- 
niche e  litologiche  della  zona  più  a  monte,  riserbandoci  in  ultimo  poche 
parole  sulle  condizioni  in  cui  si  trova  la  zona  più  bassa  che  solo  indiret- 
tamente può  interessare  questo  studio. 

Le  roccie  che  costituiscono  i  bacini  imbriferi  della  plaga  che  mag- 
giormente ha  richiamata  la  nostra  attenzione  possono  in  ordine  alla  loro 
importanza  indicarsi  così:  Arenarie  superiori  che  costituiscono  i  picchi 
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più  alti  della  dorsale  e  dello  spartiacque  in  questa  porzione  della  ca- 
tena chiantigiana  —  Calcari  screziati  e  brecce  nummolitiche  —  Marne 
rosee  con  strati  alternati  di  calcari  compatti  spesso  selciferi  ~  Galestri 
e  scisti  policromi  —  Banchi  arenacei  della  zona  delle  marne  rosee  e  dei 
galestri  —  Detriti  di  frane  e  di  falde. 

Le  formazioni  arenacee  altimetricamente  superiori  hanno  caratteri 
litologici  e  fisici  molto  vantaggiosi  per  T  imbibizione  e  la  loro  capacità 
cubica  per  Tacqua  è  certamente  molto  notevole,  sia  perchè  gli  elementi 
loro  sono  piuttosto  grossolani,  sia  perchè  il  cemento  calcareo  che  gli 
tiene  uniti  è  relativamente  poco  abbondante  e  quindi  poco  tenace.  La 
regolare  stratificazione  di  queste  roccie,  che  sogliono  disporsi  in  pieghe 
molto  ampie  ed  assai  regolari,  può  fare  convergere  le  lame  d'acqua  dalle 
discontinuità  degli  strati  verso  il  centro  di  un  dato  bacino,  ed  è  allora 
che  qui  si  veggono  scaturire  acque  sorgive.  Queste  condizioni  cosi  sem- 
plici non  sono  però  le  più  comuni  e  spesso  le  acque  d'imbibizione  sì 
raccolgono  nelle  fratture  che  si  presentano  assai  frequenti  ove,  come  ac- 
cade di  sovente  in  questa  regione,  le  roccie  stratificate  relativamente 
molto  permeabili  giacciono  su  quelle  scistose  scorrevoli,  poco  permeabili 
e  di  capacità  cubica  notevolmente  ridotta.  Le  acque  che  tengono  la  via 
delle  fratture,  quando  non  sgorgano  air  esterno  direttamente  da  quelle, 
prendono  spesso  la  via  che  si  apre  a  loro  sempre  facile  lungo  il  con- 
tatto di  due  roccie  di  natura  diversa,  e  così  si  conducono  più  a  valle  o 
scaturiscono  in  carica  se  presto  raggiungono  il  piano  impermeabile,  come 
nel  caso  che  questo  sia  determinato  dalle  marne  rosee,  dagli  scisti  ga- 
lestrini 0  da  qualche  altra  roccia  simile  a  base  argillosa.  Difficilmente 
le  acque  sorgive,  che  hanno  per  roccia  imbrifera  le  masse  arenacee  scen- 
dono molto  a  valle  o  scaturiscono  a  grandi  distanze,  perchè  è  ormai  di- 
mostrato che  simili  formazioni  nelle  propaggini  apenniniche  in  generale, 
e  nella  catena  chiantigiana  in  particolare,  non  hanno,  pure  essendo  assai 
sviluppate,  grande  continuità  nella  loro  compage  tettonica,  ma  spesso 
sono  sostituite  ed  interrotte  da  altre  formazioni  più  o  meno  diverse,  le 
quali  rappresentano  o  piani,  o  facies  diverse  di  un  medesimo  piano. 

Passando  ai  calcari  screziati  e  nummolitici  come  roccie  imbrifere,  che 
per  importanza  in  questa  regione  vengono  subito  dopo  le  arenarie,  con- 
viene notare  come  questi  si  presentino  per  lo  più  con  stratificazione 
apparentemente  molto  sconvolta,  che  spesso  vela  e  rende  difficile  il  rin- 
tracciare le  vere  e  proprie  pieghe  orotettoniche,  le  quali  nel  loro  insieme  si 
presentano  abbastanza  regolari  e  sconcordanti  con  quelle  delle  arenarie 
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superiori  già  esaminate.  I  cedimenti,  le  frane,  le  falde  e  gli  assettamenti, 
sempre  accentuati  nelle  roccie  marnose  e  galestrine  che  stanno  alla  base 
delle  formazioni  calcaree,  si  sono  manifestati  con  tale  entità  d'efifetti  mec- 
canici da  determinare  in  esse  pieghe  serrate  e  rotture  frequenti,  le  quali 
hanno  sconvolto  notevolmente  il  primitivo  loro  assettamento  stratigrafico , 
quando  non  hanno  determinato  estesi  scoscendimenti  e  frane  profonde. 
Tutti  questi  movimenti  e  sconvolgimenti  indussero  assettamenti  peculiari 
nella  compage  tettonica  di  questi  calcari,  e  rotture  profonde  e  spesse,  le 
quali  alla  loro  volta  vennero  modificate  dalla  stessa  azione  delle  acque 
filtranti  più  o  meno  carbonate.  Non  estesissime  plaghe  costituite  da  si- 
mili roccie,  ma  sempre  importanti  poterono  per  speciali  condizioni  geo- 
logiche non  prendere  parte  a  questi  movimenti  complessi,  da  varie  cause 
estrinseche  all'orogenesi  determinati,  per  cui  restarono  capisaldi  a  rappre- 
sentarci ancora  la  vera  compage  tettonica  della  formazione  e  ci  dettero 
modo  di  conoscerne  i  rapporti  stratigrafici,  i  quali  non  concordano  con 
quelli  delle  arenarie,  mostrando,  p.  es.  a  M.  Grossi,  una  costante  immer- 
sione a  N.  25®,  E.  di  32  a  35  gradi,  mentre  pur  si  veggono  discordanti 
con  la  stratigrafia  delle  marne  rosee  e  dei  galestri  che  ordinariamente 
si  immergono  ad  0.  con  pendenze  variabilissime,  che  da  25  gradi  pas- 
sano a  raddrizzamenti  sulla  verticale,  quando  non  ci  danno  esempi  di 
pieghe  ribaltate. 

Dal  complesso  di  queste  condizioni  tettoniche  e  dalle  intricate  frat- 
ture, dalle  quali  più  comunemente  sono  interessati  i  banchi  calcarei^  si 
desume  facilmente  come  il  regime  sotterraneo  delle  acque  debba  formare 
una  rete  oltremodo  complessa  tanto  più  che  la  roccia  di  per  sé  possiede 
una  capacità  cubica  molto  ridotta  e  V  interessamento  della  roccia  mede- 
sima  per  le  acque  meteoriche  si  fa  precipuamente  per  la  via  delle  frat- 
ture grandi  e  piccole  più  che  per  quella  di  una  vera  e  propria  imbibizione. 
Del  resto  per  una  parte  non  si  può  assolutamente  escludere  il  fenomeno 
di  filtrazione  delle  roccie  calcari  e  tanto  meno  in  quelle  interessate  da  mol- 
teplici ed  intricate  fessure.  In  queste  spesso  le  discontinuità  meno  aperte 
vengono  riempite  dalla  decomposizione  stessa  della  roccia,  i  cui  elementi 
litologici  non  essendo  qui  esclusivamente  costituiti  da  CaCO',  ma  ag- 
giungendovisi  in  intima  connessione  elementi  marnosi  e  sali  metallici, 
questi  si  liberano  dopo  la  soluzione  della  calce  operata  dalle  acque  car- 
bonate e  sospendendosi  in  queste  vengono  poi  deposti  a  riempire  non 
tanto  le  piccole  fratture  quanto  le  medie  ed  anche  le  discontinuità  esi- 
stenti fra  banco  e  banco,  fra  strato  e  strato  della  roccia  in  posto.  È  in 
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questo  modo  che  si  forma  un  sistema  di  canali  a  diaframmi  clastici  i 
quali  lasciano  passare  le  acque  con  lentezza  operando  come  filtri  natu- 
rali di  valore  non  trascurabile  e  ritardando  e  rallentando  lo  smaltimento 
delle  acque  meteoriche  passate  per  le  rotture  più  aperte  nel  sottosuolo 
ed  interessanti  la  compage  meandriforme  di  queste  roccie. 

Di  fronte  però  a  queste  fratture  riempite  più  o  meno  completamente 
da  materiali  clastici  ne  stanno  altre  beanti  e  spesso  ingrandite  dal- 
Fazione  dell'acqua  carbonata  stessa.  Queste  in  generale  sono  le  maggiori 
e  quelle  che  possono  avere  dato  luogo  anche  a  vacui  e  a  caverne  più 
0  meno  estese  frequentemente  occupate  da  depositi  di  acque.  Per  questo 
secondo  sistema  di  drenaggio  le  acque  passano  e  non  filtrano  e  quindi  si 
smaltiscono  con  relativa  rapidità,  per  modo  che  le  sorgenti  in  queste  re- 
gioni calcaree  sogliono  presentare  notevole  incostanza  molto  risentendo 
delle  magre.  Ad  ogni  modo  nelle  speciali  condizioni  primieramente  esposte 
anche  le  sorgenti  di  queste  roccie  e  più  specialmente  dei  calcari  scre- 
ziati e  nummolitici  possono  avere  un  certo  valore  e  darci  acque  sorgive 
con  una  relativa  costanza  d'efflusso. 

In  quanto  alla  formazione  marnosa  e  galestrina  questa  non  ha  cer- 
tamente r  importanza  delle  due  prime,  però  costituendo  nella  nostra  plaga 
più  ordinariamente  l' imbasamento  delle  arenarie  e  dei  calcari  ci  rappre- 
senta lo  strato  relativamente  impermeabile  su  cui  o  presso  cui  adunan- 
dosi le  acque  sgorgano  spesso  in  prossimità  del  piano  di  contatto,  ed 
allorché  vi  si  raccolgono  in  grande  quantità  determinano  le  frane  e  le 
falde  unitamente  a  tutti  quei  terreni  detritici  che  giacciono  a  valle  delle 
formazioni  arenacee  ed  ancora  più  estesi  e  potenti  a  piede  di  quelle 
calcari  e  calcareo-marnose. 

Le  marne  rosee  ed  i  galestri  come  roccie  imbrifere  hanno  per  noi 
scarsa  importanza,  giacché  la  loro  compage,  anche  se  interessata  dalle 
acque  non  lascia  ad  esse  facile  lo  sgorgo  all'esterno  per  modo  che  il 
coefficiente  di  cubicità,  per  quanto  basso,  si  smaltisce  sporadicamente  e  si 
divide  in  piccoli  e  numerosi  stillicidii  i  quali  sogliono  più  di  frequente 
far  capo  in  corrispondenza  delle  discontinuità  fra  strato  e  strato  ove 
spesso  si  veggono  druse  calcitiche  ed  anche  silicee,  forse  esse  stesse 
dovute  alla  proprietà  solvente  delle  acque. 

Le  formazioni  galestrine  vengono,  nella  zona  qui  presa  in  esame,  di 
frequente  a  contatto  con  banchi  più  o  meno  estesi  di  arenarie  i  quali 
probabilmente  hanno  rapporti  tettonici  con  le  arenarie  più  a  valle  che 
insieme  ai  galestri  costituiscono  la  formazione  geologica  predominante 
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alla  base  della  catena  chiantigiana  su  cui  riposano  direttamente  le  argille 
e  sabbie  plioceniche  del  Valdarno  ed  anche  gli  appoggi  più  a  riva  dei 
banchi  lignitiferi.  In  corrispondenza  delle  linee  di  contatto  dei  galestri 
e  delle  arenarie  prima  ricordate  sogliono  sgorgare  delle  sorgentelle  e 
degli  stillicidiì  i  quali  smaltiscono  la  potenzialità  imbrifera  di  questi  banchi 
arenacei  e  forse  in  parte  anche  quella  dei  galestri.  Le  frane  e  Taccumulo 
dei  detriti  di  falda  sono  pure  notevoli  in  corrispondenza  di  queste  for- 
mazioni, per  modo  che  si  hanno  frequenti  accolte  di  acqua  che  devonsi 
ritenere  di  duplice  provenienza,  sorgive  e  freatiche  di  falda.  Ad  onta  di 
ciò  queste  acque  non  sono  da  trascurarsi  e  convenientemente  utilizzate, 
stante  la  loro  frequenza,  possono  sempre  dare  incremento  ad  una  con- 
duttura che  nel  suo  sviluppo  passi  loro  vicino. 

Ultima  roccia  imbrifera  della  serie  sono  le  formazioni  detrìtiche  di 
frana  e  di  falda.  Accumulate  con  variabile  potenza  a  valle  lungo  i  semi- 
coni d'erosione  dei  torrenti  e  torrentelli  ci  rappresentano  ed  occupano 
una  superficie  piuttosto  notevole.  Su  queste  sono  principalmente  stabi- 
lite le  coltivazioni,  ed  i  poderi  più  fertili  debbono  alla  miscela  delle 
varie  roccie,  elaborate  dall'azione  meccanica  delle  frane  medesime  e  da 
quella  meccanica  e  chimica  delle  acque,  la  loro  fertilità  e  la  prospera  cultura 
della  vite  e  dell'olivo.  La  potenzialità  sorgiva  di  questi  terreni  detritici 
è  nel  suo  complesso  abbastanza  importante,  ma  per  la  cultura  intensiva 
che  su  di  essi  è  andata  e  va  continuamente  esplicandosi,  le  acque  che 
in  generale  ne  provengono  non  possono  né  debbono  essere  utilizzate  per 
potabili,  giacché  facilmente  si  comprende  come  siano  soggette  ad  in- 
quinamenti molto  pericolosi  per  le  vicine  abitazioni  e  per  le  concimazioni 
del  soprassuolo,  le  quali  stante  la  notevole  permeabilità  del  detrito 
roccioso,  possono  arricchire  le  acque  più  profonde  di  sostanze  organiche 
e  di  microrganismi  anche  patogeni.  Non  sempre  però  le  formazioni  de- 
trìtiche sono  sottoposte  a  cultura,  se  ne  hanno  molte  coperte  da  vege- 
tazione boschiva,  specialmente  quelle  più  a  monte,  per  modo  che  non 
di  rado  acque  sorgive  le  interessano  costituendo  acquitrini  e  pollini  assai 
estesi  ed  importanti  dai  quali,  con  le  debite  cautele,  potrebbesi  ritrarre 
una  certa  quantità  d'acqua  potabile,  sempre  che  si  abbia  cura  di  esa- 
minare, nelle  magre  più  accentuate,  la  potenzialità  sorgiva  che  esse  con- 
servano. D'altro  canto  queste  singolari  formazioni  servono  anche  a  celare 
le  sorgenti  che  scaturiscono  nei  punti  più  depressi  lungo  i  semiconi 
d'erosione  torrenziale,  per  modo  che  esse  vengono  ad  uscire  all'aperto 
come  rìsorgive  da  quelli  stessi  detriti  che  le  hanno  occultate.  In  questi 
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casi  speciali  il  più  conveniente  sarà  il  rintracciare  il  vero  punto  di  sca- 
turigine dalla  roccia  in  posto,  e  quando  questo  fosse  oltremodo  difficile, 
una  trincea  di  sbarramento  il  più  possibile  a  monte  ove  il  detrito  è  meno 
potente  potrebbe  benissimo  costituire  un  facile  lavoro  di  ,presa  a  garan- 
tire la  quantità  e  la  qualità  delle  acque. 

Esaurito  cosi  l'esame  delle  rocce  imbrifere  che  costituiscono  la  prima 
zona  più  a  monte,  che  è  per  molte  ragioni  preferibile,  ci  resta  di  spen- 
dere qualche  parola  intomo  alla  seconda  più  a  valle.  I  caratteri  geolo- 
gici di  questa  sono  determinati  da  una  singolare  promiscuità  dì  roccie 
arenacee  e  galestrine  con  tutti  quei  lenti  passaggi  intermedii  che  co- 
stituiscono, tanto  nelle  arenarie,  come  nei  galestri,  quelle  variabilità  di 
struttura  fisica  e  di  natura  litologica  che  danno  ragione  a  distinzioni  pe- 
culiari, come  sarebbero  scisti  galestrini  puramente  argillosi  —  scisti  ga- 
lestrini con  druse  di  calcite  ed  inquinamenti  di  manganese  e  ferro  -^ 
scisti  policromi  —  scisti  arenacei  —  arenarie  molassiformi  alternate 
con  marne  ed  argille  galestrine  —  marne  coltellino  grigie  e  plum- 
bee —  alberesi  scistosi  —  banchi  d'arenarie  più  o  meno  compatte,  più  o 
meno  tenacemente  cementate  (pietra  bigia  e  serena).  Anche  in  questa 
zona  non  mancano  le  sorgenti.  Di  frequente  appariscono  in  corrispondenza 
dei  più  estesi  banchi  delle  arenarie  più  compatte  e  delle  molassiformi  al- 
ternanti con  le  marne  grigie  e  colle  argille  galestrine.  Le  plaghe  occu- 
pate dai  veri  e  propri  galestri  non  presentano  che  stillicidii  più  o  meno 
diffusi  e  frequenti?  Allo  stato  dei  fatti  la  zona  inferiore  arenaceo-gale- 
strina,  che  pure  ha  soffermata  alquanto  la  nostra  attenzione,  non  può 
ritenersi  fra  quelle  consimili  ricca  di  acque  sorgive,  come  spesso  altrove 
si  presenta,  anzi  si  può  dire  che  qui  ne  faccia  difetto  :  infatti  le  poche 
sorgenti  che  vi  si  riscontrano  hanno  portate  molto  ridotte  e  le  adunate 
d'acque,  fatte  per  mezzo  di  scavi  interessanti  specialmente  le  arenarie, 
sogliono  dare  acque  perenni,  ma  non  in  grande  quantità.  In  conclusione, 
da  questo  esame  superficiale  consegue  che  lo  smaltimento  di  questa  zona 
imbrifera  si  fa  in  modo  molto  diffuso  e  sporadico  da  togliere  gran  parte 
della  sua  importanza  dal  punto  di  vista  della  idrografia  applicata  alla 
ricerca  delle  acque  potabili. 

Del  resto,  dal  complessivo  esame  parmi  resultare  con  notevole  evidenza 
che  le  arenarie  ed  i  calcari  della  prima  zona  giacenti  sulle  marne  rosee 
0  sui  galestri  hanno  come  roccie  imbrifere  la  maggiore  importanza  e  sono 
quelle  che  presentano  il  maggiore  numero  e  le  maggiori  sorgenti.  Alle 
altre  formazioni  appartengono  sorgive  di  minore  entità  e  non  sempre 
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atte  a  dare  acque  potabili  assolutamente  sicure.  Ad  onta  di  ciò  non  poche 
sorgenti  si  presentano  qua  e  là  in  buone  condizioni  da  dare  un  prezioso 
sussidio  ad  una  conduttura  importante  che,  movendo  dai  bacini  imbriferi 
principali  della  zona  più  montana,  può  con  profitto  utilizzare  le  acque 
sorgive  che  si  presenteranno  lungo  il  suo  sviluppo. 

In  tesi  astratta  e  teoretica  noi  dovremmo  a  priori  scartare  anche  le 
sorgenti  dei  calcari  per  temii  della  loro  presunta  incostanza  e  per  tema 
che  ad  esse  non  siano  miste  acque  superficiali,  che  passando  attraverso 
alle  beanti  fratture,  non  abbiano  subito  quella  filtrazione  che  preintende 
alla  loro  purezza  e  potabilità.  £  quasi  questo  non  bastasse,  si  aggiunge 
anche,  a  farci  ulteriormente  diffidare  di  queste  acque,  la  loro  possibile 
ricchezza  in  sali  calcari.  Dovremmo  quindi  scegliere  e  preferire  solo 
le  sorgenti  che  vengono  dalle  arenarie  o  sgorgano  fra  queste  e  le  roc- 
cie  marnose  e  galestrine;  ma  i  criteri  assoluti  e  recisi  nella  scienza 
applicata  alla  pratica  non  sono  e  non  saranno  mai  quelli  che  ci  da- 
ranno r  indirizzo  più  logico  e  più  attendibile  per  la  soluzione  delle 
molteplici  difficoltà  che  sempre  si  incontrano  nello  studio  idrografico  ed 
idrologico  di  una  regione  che  vogliasi  prescegliere  per  avere  acque  po- 
tabili abbondanti  e  chimicamente  e  batteriologicamente  pure,  di  quella 
relativa  purezza  tollerata  dalF  igiene  e  reclamata  dagli  ultimi  portati 
della  scienza.  —  Altri  criteri,  altre  osservazioni  più  speciali  e  minute 
debbono  entrare  in  campo  se  non  a  sostituire  totalmente  ad  arrotondare 
le  assolute  sentenze  della  scienza  puramente  teorica.  In  natura  le  roccie 
calcari  non  sono  tutte  d'un  modo  ed  il  litologo  ve  ne  può  presentare 
una  serie  infinita  con  proprietà  fisiche,  chimiche  e  litologiche  così  varie 
e  variabili  da  ingenerare  profonde  e  sostanziali  differenze  nel  giudicarle 
sotto  il  punto  di  vista  di  roccie  imbrifere. 

I  calcari  che  prevalgono  nella  zona  imbrifera  da  me  studiata  sono 
di  tre  differenti  tipi,  i  più  abbondanti  ed  estesi  sono  i  calcari  screziati 
costituiti  da  piccoli  gusci  di  foraminifere  politalamiche,  da  elementi  spi- 
culari  di  spugne  e  di  radiolarie  e  da  altri  moltepUci  e  vari  organismi 
propri  delle  faune  costiere  e  di  media  profondità.  La  formazione  di 
questa  roccia  è  altresì  dovuta  air  aggregazione  di  frammenti  clastici  di 
natura  litologica  variabilissima  tutti  strettamente  uniti  e  cementati  da 
Ca  CO^  e  dalla  pressione.  La  loro  genesi  e  la  loro  natura  non  è  quindi 
quella  di  puri  calcari,  ma  di  calcari  che  possono  ed  hanno  anche  inclusi  in 
sé  non  pochi  degli  elementi  stessi  delle  arenarie  più  tenaci,  per  cui 
tanto  la  loro  capacità  cubica  per  Tacqua,  come  il  loro  carattere  d'ag- 
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gregazione  non  esclude  che  una  parte  delle  acque,  che  li  interessano, 
possano  da  essi  essere  molto  bene  filtrate.  Le  fratture  che  dicemmo 
attraversarli  non  sono  in  generale  molto  ampie  in  questi  calcari  il  cui 
coefficiente  di  flessibilità  non  è  tanto  basso.  Oltre  a  ciò  la  massima  parte 
delle  discontinuità  sono  compenetrate  e  ripiene  dagli  elementi  di  decom- 
posizione e  da  quelli  clastici  in  esse  stesse  trascinati  dalle  acque.  Le  frat- 
ture beanti  ed  aperte  si  riducono  quindi  a  poche,  a  quelle  forse  in  cui 
circolano  per  ultimo  le  acque,  facendosi  alla  loro  volta  strada  all'esterno. 

Il  secondo  tipo  dei  calcari  è  quello  brecciforme  nummolitico  propria- 
mente detto.  In  questo  gli  elementi  clastici  sono  ancor  più  abbondanti 
ed  il  cemento  è  meno  tenace  per  cui  più  facilmente  è  soggetto  alla 
degradazione  degli  agenti  estemi  ed  alla  disgregazione.  La  capacità  cubica 
per  Tacqua  deve  quindi  essere  tanto  maggiore  quanto  ne  è  minore  la 
sua  compattezza  e  tenacità  di  fronte  ai  calcari  screziati.  Inquanto  agli 
elementi  clastici  questi  sono  prevalentemeate  silicei  ;  gli  elementi  orga- 
nici sono  costituiti  quasi  esclusivamente  dalle  conchiglie  delle  nummuliti- 
dee  spesso  calcaree.  Oltre  a  ciò  sono  presenti  elementi  eterogenei  di  varia 
provenienza,  come  frammenti  di  calcari  compatti,  frammenti  silicei,  e  per- 
fino quelli  delle  stesse  marne  rosee  e  dei  galestri  che  preesistenti  ed 
emersi,  dettero  incremento  alla  degradazione  di  spiaggia  e  alla  forma- 
zione di  quelle  roccie.  Come  roccia  imbrifera  le  breccie  nummolitiche  nulla 
hanno  da  invidiare  alle  arenarie,  solo  il  loro  sviluppo  in  superficie  ed 
in  potenza  essendo  immensamente  minore,  non  possono  avere  la  poten- 
zialità sorgiva  di  queste  e  neppure  quella  dei  calcari  screziati,  perchè 
anch'essi  sono  più  estesi  e  potenti. 

n  terzo  tipo  è  rappresentato  dai  calcari  compatti,  che  si  presentano 
intimamente  connessi  ai  calcari  screziati  ed  anche  alternati  colle  marne 
rosee.  Queste  poi  aumentando  dal  basso  all'alto  l'elemento  calcare  deter- 
minano un  graduale  passaggio  ai  calcari  medesimi  che  per  la  genesi 
può  benissimo  mettersi  in  rapporto  con  un  sollevamento  graduale  del 
fondo  marino  o  bradisismo  positivo  che  ne  abbia  avvicinate  le  coste.  Di 
fronte  a  queste  peculiari  condizioni  geotettoniche,  il  regime  sotterraneo 
delle  acque  si  dispone  fra  strato  e  strato  in  sottili  lame  seguendo  i 
piani  marnosi  che  presentano  minore  permeabilità  e  dando  spesso  luogo 
a  frane  e  falde,  le  quali  interessano  a  quando  a  quando  le  masse  sovra- 
stanti dei  calcari  screziati  e  nummolitici  ed  anche  quelle  delle  arenarie. 
Tutto  questo  fa  sì  che  le  acque  sorgive  proprie  di  questa  formazione  mar- 
noso-calcarea  spesso  si  mescolano  con  quelle  delle  soprastanti  e  di  per 
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sè  non  lasciano  più  giudicare  esattamente  del  loro  valore  e  della  loro 
potenzialità.  Del  resto  le  masse  marnoso-calcaree  come  roccie  imbrìfere 
sono  certamente  da  porsi  fra  quelle  che  presentano  le  maggiori  garanzie 
anche  dal  lato  chimico,  perchè  le  acque  che  le  interessano  anche  se 
primitivamente  ricche  di  Ca  CO^  hanno  poi  modo  di  decalcificarsi  suffi- 
cientemente lungo  il  percorso  sul  piano  impermeabile  qui  sempre  po- 
vero di  calce. 

Da  tutto  questo  consegue  che  nel  nostro  caso,  mille  volte  riscon- 
trato consimile  nelle  propaggini  apenniniche  pertinenti  all'eocene  medio 
e  superiore,  le  acque  sorgive  delle  arenarie  saranno  le  prime  a  pren- 
dersi in  considerazione  per  la  loro  presuntiva  purezza  che  difficilmente 
verrà  meno.  Ma  anche  le  sorgenti  delle  formazioni  calcari  sudescritte 
avranno  sempre  una  notevolissima  importanza  ;  molto  più  che  lo  smal- 
timento operandosi  in  esse  con  carattere  meno  frazionato  è  qui  che  si 
ritrovano  le  sorgenti  di  maggiore  portata  per  quanto  esse  possano  in  ge- 
nerale risentire  delle  magre  e  presentare  una  certa  incostanza.  Ad  ogni 
modo  la  bassa  temperatura  spesso  riscontrata  in  alcune  sorgenti  di  questi 
calcari  è  sempre  garanzia  molto  attendibile  della  profondità  e  quindi 
della  potenzialità  relativamente  costante  del  bacino  imbrifero  che  le  ali- 
menta. 

Ad  onta  di  ciò,  per  le  sorgenti  che  provengono  dai  calcari,  come  p. 
es.  la  sorgente  del  Fringuello,  quella  della  Vena  e  anche  quelle  di  Ca- 
faggiolo,  non  sarebbe  assolutamente  superfluo  qualche  esperimento  di  co- 
lorazione fatto  nei  torrentelli  a  monte  delle  sorgenti  medesime  i  quali 
sogliono,  avere  acque  perenni.  Questo  al  solo  intento  di  escludere  asso- 
lutamente ogni  carattere  anche  parziale  di  acque  risorgive,  che  potrebbero 
per  avventura  concorrere  e  mescolarsi  a  quelle  più  proprie  del  sottosuolo 
ed  insite  alla  roccia  imbrifera.  Del  resto  io  credo,  per  svariate  e  com- 
plesse considerazioni  geologiche,  molto  probabile  che  gli  esperimenti 
riescano  negativi,  ma  V  assicurarsene  sarà  sempre  prudente ,  perchè  nelle 
roccie  calcari  le  sorprese  di  questo  genere  non  sono  infrequenti  e  non 
potrebbero  maravigliare,  per  quanto  nel  nostro  caso  speciale  e  per  queste 
peculiari  formazioni  si  abbia  ragione  di  sperare  90  su  100  in  un  responso 
negativo. 

Dopo  queste  riserve  e  dopo  la  descrizione  sommaria  sulla  successione 
stratigrafica  e  sulla  disposizione  é  sviluppo  delle  singole  formazioni,  in 
rapporto  al  regime  sotterraneo  delle  acque  sorgive  ed  alle  proprietà  chi- 
miche delle  medesime,  parmi  tempo  di  accennare  ai  criteri  generali  che 
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debbonsi  seguire  nella  ricerca  delle  acque  nella  regione  qui  presa  in  esame. 
Primo  di  tutto  trovo  opportuno  parlare  dei  lavori  di  presa  e  più  special- 
mente di  gallerie  più  o  meno  sviluppate,  che  empiricamente  sono  state 
proposte  per  avere  acque  potabili  abbondanti  da  un  solo  bacino  imbrifero, 
cercando  o  meglio  tentando  con  queste  di  poterne  sfruttare  in  un  sol 
punto  e  con  una  sola  opera  d' arte  quasi  completamente  la  potenzialità 
sorgiva. 

L'idea  della  ricerca  delle  acque  nelle  viscere  delle  montagne  è  an- 
tica, antichissima  ed  è  fondata  su  teorie  d'idrografia  sotterranea  con- 
troverse e  spesso  anche  erronee  fino  a  toccare  Taberrazione  come  nella 
teorica  esposta  in  Francia  nel  1703  dal  Fontenelle  segretario  delPacca- 
demia  reale  delle  scienze.  Quella  teorìa  fu  fatta  rìvivere  recentemente 
da  alcuni  Ingegneri  ed  Imprenditori,  che  proposero  a  forfait  d'àttagare 
con  (icque  potabili  una  fra  le  città  più  grandi  ed  artisticamente  più  hdle 
(f  Bàlia  a  Ma  non  è  questo  il  luogo  opportuno  a  discussioni  ed  a  sfoggio 
di  erudizione:  oggi  si  ritiene  universalmente  che  la  potenzialità  sorgiva 
di  un  dato  bacino  imbrifero  sia  dovuta  alla  media  pluviometrica  annua, 
al  potere  d'assorbimento  delle  formazioni  geologiche  o  roccie,  alla  maggiore 
0  minore  facilità  di  smaltimento  ed  alla  disposizione  stratigrafica  delle 
formazioni.  Studiate  queste  condizioni  ci  troveremo  in  grado  di  giudicare 
degli  effetti  pratici  che  si  possonof  ottenere  con  lavori  sotterranei  intenti 
alla  ricerca  delle  acque. 

Le  roccie  imbrifere  che  predominano  nella  nostra  zona,  giova  ripe- 
terlo, sono  le  arenarie,  i  calcari  screziati  e  l'insieme  delle  formazioni 
marnose  e  galestrine.  La  disposizione  stratigrafica  ed  i  rapporti  tettonici 
fra  queste  ci  sono  nel  loro  complesso  ben  noti,  per  cui  già  conosciamo 
sommariamente  il  regime  sotterraneo  delle  acque  d'imbibizione  che  le 
interessano  ed  i  punti  ove  queste  concorrono  per  poi  scaturire  all'esterno. 
Dicemmo  già  come  le  marne  rosee  e  le  formazioni  galestrine  costitui- 
scano generalmente  il  diaframma  impermeabile  su  cui  si  formano  le  falde 
d'acqua  più  importanti,  sia  che  esse  provengano  dalle  arenarie  o  dai 
calcari.  Presso  alla  linea  altimetrica  di  contatto  si  veggono  appunto 
sgorgare  le  maggiori  sorgenti  e  vi  si  trovano  in  gran  numero  stillicidii 
e  piccole  sorgive.  Questo  sta  a  rappresentarci  nel  suo  complesso  lo  smal- 
timento più  0  meno  sporadico,  e  sempre  molto  diviso  di  quel  dato  bacino. 
Da  ciò  ne  consegue  legittimamente  che  chiunque  volesse  pretendere 
di  ricercare  con  lavori  sotterranei  acque  sorgive  non  potrebbe  svilupparli 
altro  che  presso  i  piani  di  contatto   delle  varie  roccie  suindicate.  In 
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quanto  ai  resultati  pratici,  questi  anche  nella  ipotesi  più  favorevole 
non  giungerebbero  che  ad  accumulare  in  un  sol  punto  la  maggior  parte 
della  potenzialità  sorgiva  del  bacino,  la  quale  ci  è  poi  rappresentata  dalle 
naturali  sorgenti  che  sgorgano  all'  esterno,  e  che  implicitamente  servono 
a  mantenere  T  equilibrio  nella  circolazione  sotterranea  delle  acque.  Lo 
sviluppo  delle  formazioni  nelle  nostre  propaggini  apenniniche  e  la 
loro  compage  geotettonica  in  generale  non  presenta  potenzialità  e  con- 
dizioni tali  da  farci  supporre  con  simili  lavori  grandi  resultati  pratici, 
quali  a  volte  si  sono  veduti  neirApennino  e  nei  massicci  orografici  di 
gran  lunga  più  potenti  ed  estesi.  Ma  se  questo  non  bastasse,  Tesperienza 
e  la  teoria  stessa  ci  pongono  suir  avviso,  che  anche  quando  i  primi  re- 
sultati ottenuti  con  una  galleria,  interessante  un  dato  bacino  imbrifero, 
sembrano  perfino  avere  superata  l'aspettativa,  col  tempo  essi  vanno  len- 
tamente degradando  fino  a  ricondurci  nella  normalità  d'efflusso,  che  è 
sempre  proporzionata  e  proporzionabile  alla  potenzialità  del  bacino.  Questi 
effetti  immediati,  questi  fuochi  fatui  sono  tanto  più  facili  quanto  più  rotta 
e  frastagliata  è  la  compage  geologica  delle  formazioni,  per  cui  nel  nostro 
caso  nei  calcari  saranno  più  frequenti  che  nelle  arenarie.  L'accolte  d'acqua 
più  0  meno  importanti,  che  possono  formarsi  nelle  diverse  roccie  imbrifere 
per  dato  e  fatto  dell'esistenza  di  vacui  sotterranei  di  variabilissima  capa- 
cità, danno  sufficiente  ragione  del  fenomeno  suaccennato,  per  modo  che 
io  mi  risparmio  d'insistervi  ulteriormente. 

Anche  le  gallerie  che  fossero  condotte  e  molto  sviluppate  lungo  i 
contatti  di  due  roccie  una  più,  una  meno  permeabile,  come  le  arenarie  e 
le  marne,  come  i  calcari  e  1^  marne,  come  i  galestri  e  le  marne  ed  anche 
i  calcari  e  le  arenarie,  potrebbero  dare  resultati  positivi,  ma  sempre 
entro  limiti  ristretti  essendo  la  potenzialità  sorgiva  di  ciascun  dei  nostri 
bacini  assai  limitata. 

Si  racconta  è  vero  di  gallerìe  ferroviarie  che  hanno  incontrate  masse 
d'acqua  considerevoli,  e  che  contemporaneamente  o  quasi  si  sono  viste 
asciugate  tutte  o  quasi  tutte  le  sorgenti  di  un  dato  bacino  imbrifero. 
Non  nego  il  fatto,  anzi  io  stesso  a  Ruta  in  Liguria  fui  testimone  oculare 
di  un  simile  fenomeno.  Debbo  osservare  però  che  queste  acque  sono 
come  dissi  sempre  soggette  a  successiva  riduzione  fino  a  raggiungere 
l'equilibrio  determinato  dalla  potenzialità  sorgiva  di  una  data  zona. 
Inoltre  non  sogliono  quasi  mai  sfruttare  superfici  imbrifere  molto  estese  ma 
si  limitano  a  zone  relativamente  molto  ristrette,  per  modo  che  in  tesi 
generale  non  presentano  molto  notevoli  vantaggi  di  fronte  ai  resultati  che 
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si  possono  avere  coll'allacciamento  bene  studiato  delie  principali  sorgenti 
di  un  dato  bacino,  quando  ci  si  valga  dell' utilità  e  dei  vantaggi  molte- 
plici e  vari  che  possono  spesso  ottenersi  con  bene  intesi  lavori  di  presa. 

A  conferma  di  queste  pratiche  e  teoriche  considerazioni  non  parmi 
superfluo  richiamare  Tattenzione  su  le  acque  sorgive  trovate  in  alcune 
gallerie  praticate  neir  arenaria  deirApennino  mugellese  lungo  il  tronco 
ferroviario  RorUa- Crespino.  Le  acque  sgorgarono  da  prima  in  tale  abbon- 
danza che  si  trovò  opportuno  condurle  a  valle  per  il  servizio  ferroviario 
medesimo.  Queste  sorgive  seguitarono  per  parecchio  tempo  a  mantenere 
una  relativa  costanza  ed  una  portata  considerevole,  la  quale  però,  in  un 
lasso  di  tempo  assai  lungo,  andò  lentamente  degradando  e  si  ridusse  no- 
tevolmente ;  tanto  che  le  speranze  di  potere  utilizzare  con  molto  profitto 
queste  acque,  in  gran  parte,  si  dovettero  abbandonare. 

Il  fatto  è  per  noi  tanto  più  eloquente  ed  atto  a  metterci  in  guardia, 
perchè  neir  esempio  citato  le  condizioni  geotettoniche  e  litologiche  della 
formazione  arenacea  apenninica  erano  delle  più  favorevoli  sotto  tutti  gli 
aspetti  fra  cui  primeggia  lo  sviluppo  e  la  potenza  veramente  notevole 
che  ivi  quelle  roccie  raggiungono  specialmente  nella  parte  montana. 

Bisogna  dunque  concludere  che  mentre  simili  lavori  sono  sempre  di 
dubbia  riuscita,  non  hanno,  poi  che  ben  lontana  probabilità  anche  nelle 
migliori  condizioni,  di  risolvere  il  problema  e  ritrovare  nei  nostri  monti 
in  generale  e  nella  catena  chiantigiana  in  particolare,  acque  nella  quantità 
sufficiente  ai  bisogni  di  ciascuno  dei  popolosi  paesi  del  Yaldarno  supe- 
riore. Nella  migliore  ipotesi  le  gallerie  interessanti  molto  le  roccie  im- 
brifere più  importanti  possono  fare  da  collettori  di  quasi  tutte  le  acque 
sorgive  di  un  dato  bacino  imbrifero  che  occupi  una  plaga  relativamente 
molto  limitata.  Del  resto  la  potenzialità  sorgiva  di  questo  sarà  d'altronde 
rappresentata  dalle  sorgenti  che  in  esso  sempre  si  ritrovano  ;  purché  si 
usi  somma  diligenza  e  cura  nel  ricercarle  e  non  si  risparmino  escursioni, 
fatiche  ed  informazioni. 

Le  spese  occorrenti  per  Tescavazione  di  gallerie  nelle  roccie  sudde- 
scritte  sono  tutt' altro  che  indifferenti  ed  a  priori  si  può  affermare  che 
superino  di  gran  lunga  quelle  necessarie  per  il  maggiore  sviluppo  delle 
condutture  libere  occorrenti  a  fare  convergere  tutte  le  sorgenti  di  un 
dato  bacino  nella  località  convenientemente  scelta  per  iniziare  la  con- 
duttura principale.  In  quanto  al  presunto  aumento  di  portata  che  po- 
trebbe ottenersi  con  una  o  più  gallerie  questo  oscillerà  entro  limiti  assai 
ristretti  e  tali  da  non  francare  la  spesa  ;  tanto  più  che  gli  speciali  lavori 
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di  presa  che  si  possono  e  si  debbono  suggerire  per  ciascana  sorgente  pos- 
sono quasi  sortire  il  medesimo  effetto,  anche  nella  supposizione  più  ot- 
timista che  fare  si  possa  a  favore  delle  gallerie. 

I  lavori  di  presa  considerati  per  ora  in  modo  astratto,  per  meglio 
specializzarli  e  concretizzarli  nella  seconda  parte  di  questa  memoria, 
possono  riassumersi  così: 

l.*"  Brevi  gallerie  o  grotte  artificiali  praticate  al  punto  d'effiusso  delle 
sorgenti  per  potere  con  opportuni  lavori  in  muratura  impedire  qualsiasi 
mescolanza  d^acque  esteme  e  raccogliere  in  un  solo  pozzetto  sorgente 
e  gomitivi  collaterali. 

2.<»  Trincee  piii  o  meno  profonde  praticate  lungo  i  detriti  di  frana  o  di 
falda,  interessati  dalle  acque  sorgive,  allo  scopo  di  ritrovare  la  vera  sca- 
turigine dalla  roccia  imbrìfera  in  posto  ;  oppure  allo  scopo  di  raccogliere 
ad  una  profondità,  che  nel  miglior  modo  garantisca  dagli  estemi  inquina- 
menti, le  acque  sorgive  avvicinandosi  il  più  possibile  al  piano  impermeabile 
su  cui  va  formandosi  la  principale  falda  acquifera. 

3.®  Trincee  trasversali  praticate  in  testa  a  quelle  longitudinali  allo 
scopo  di  potere  profittare  non  solo  della  scaturigine  principale,  ma  anche 
delle  secondarie  e  quindi  utilizzare  la  massima  parte  delle  acque  sor- 
give nei  luoghi  ove  presentano  un  carattere  sporadico,  che  in  generale 
va  esplicandosi  in  una  zona  molto  ristretta  ed  attorno  alla  principale 
scaturìgine  naturale. 

4.®  Lavorì  semplicissimi  di  presa  con  pozzetti  murati  per  le  sorgenti 
di  secondarìa  importanza,  che  si  presentassero  in  opportuna  ubicazione 
per  essere  inmiesse  nella  conduttura  principale  lungo  il  suo  sviluppo, 
magari  con  semplici  condutture  di  piombo. 

5.*  Trincee  praticate  nei  luoghi  e  nei  terreni  detritìci  ove  si  mostrano 
abbondanti  stillicidii  ed  ove  si  abbia  probabilità  di  rintracciare  la  sca- 
turigine naturale  dalla  roccia  in  posto,  molto  più  se  questa  si  sviluppa 
a  poca  distanza  od  è  ricoperta  da  formazione  detritica  di  poco  spessore. 

6.®  Sbarramenti  e  scavi  più  o  meno  profondi  allo  scopo  d'interessare 
totalmente,  presso  le  roccie  in  posto,  le  formazioni  detritiche  per  impe- 
dire che  da  queste  sfuggano  le  acque  sorgive. 

Con  questo  pongo  termine  allo  studio  generale  e  sintetico  della  re- 
gione imbrifera  prescelta  e  mi  accingo  a  svolgere  con  maggiore  dettaglio 
la  parte  speciale  ed  a  descrivere  parti tamen te  i  diversi  bacini  imbriferi 
per  intuire  il  valore  intrinseco  delle  singole  sorgenti  che  in  essi  si  trovano. 
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Parte  II. 
Stadio  speciale  dei  Bacini  imbriferi  e  delle  Sorgenti. 

La  regione  che  ho  presa  ad  esaminare  specialmente  sotto  il  punto 
di  vista  della  idiografia  sotterranea,  per  i  suoi  caratteri  orografici  ed 
orotettonici,  ben  si  presta  ad  essere  divisa  in  tre  distinti  bacini  imbri- 
feri ciascun  dei  quali  presenta  sorgive  più  o  meno  importanti.  Questi 
tre  bacini  possono  distinguersi  coi  seguenti  nomi  :  il  primo  più  a  S.  può 
dirsi  bacino  imbrifero  di  Coltibono-Saliceto,  il  secondò  procedendo  a 
NNO.  in  continuazione  di  questo  ed  estendendosi  a  monte  fra  Secciano 
e  Casignano  potrebbe  benissimo  prendere  nome  da  questi  villaggi  ;  men- 
tre il  terzo  è  comunemente  conosciuto  col  nome  delle  sue  principali  sor- 
genti la  Vena  e  Cafaggiolo. 

I  caratteri  orografici  di  questi  tre  bacini  si  somigliano  notevolmente, 
per  modo  che  anche  la  disposizione  dei  corsi  d'acqua  che  superficialmente 
li  interessano  hanno  in  comune  molti  caratteri.  A  valle  in  corrispondenza 
della  quota  altimetrica  di  circa  300  metri  i  fossi  o  torrentelli  montani 
tendono  a  convergere  ed  a  costituire  torrenti  di  maggiore  importanza  e 
meglio  individualizzati  nel  loro  corso,  i  quali  assumono  caratteri  più 
costanti. 

II  primo  bacino  posto  in  relazione  colForografia  e  coir  idrografia  è  il 
più  vasto,  specialmente  nella  sua  porzione  a  -monte.  Esso  comprende  la 
linea  di  spartiacque  fra  Monte-Maione  e  M.  Grossi,  e  solo  notevol- 
mente si  restringe  fra  Lucete  e  C.  Ripoli  per  il  convergere  dei  due  con- 
trafibrti  quasi  perpendicolari  alla  dorsale  chiantigiana,  i  quali  distaccan- 
dosi dalle  due  alture  summentovate,  limitano  lateralmente  la  vallecola 
torrenziale  del  Bruciomo  il  più  importante  affluente  del  Gorbia.  A  mano 
a  mano  che  il  bacino  si  allarga  i  torrentelli,  che  ne  solcano  la  superfi- 
cie a  monte  si  dividono  e  suddividono  e  prendono  una  quasi  regolare 
disposizione  ventagliforme,  iniziando  una  serie  numerosa  ed  intricata 
di  piccoli  semiconi  d'erosione  i  quali  insieme  al  torrentello  che  li  ha 
costituiti  infilano  e  convergono  nei  principali  contigui  i  quali  alla  loro 
volta,  e  proporzionalmente  alla  potenzialità  d'erosione  e  di  trasporto, 
hanno  escavate  vallecole  più  o  meno  profonde  ed  interessanti  la  compage 
tettonica  delle  varie  formazioni  geologiche. 
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La  disposizione  ed  il  numero  dei  torrentelli  più  montani,  i  quali  pre- 
ferìbilmente iniziano  il  loro  corso  presso  il  riposo  delle  arenarie  e  dei 
calcari  sulle  marne  e  sui  galestri,  ci  segna,  con  un^  approssimazione  rela- 
tivamente esatta,  la  zona  altimetrica  delle  sorgenti  e  delle  scaturigini  più 
0  meno  diffuse  (stillicidii)  delle  acque  sorgive,  che  provengono  dai  mas- 
sicci arenacei  e  calcari  che  costituiscono  la  giogaia  di  spartiacque  fra  il 
Valdamo  ed  il  Chianti.  La  disposizione  orografica,  geologica  ed  orotet- 
tonica delle  formazioni  in  questo  bacino  si  presenta  con  peculiarì  carat- 
teri. Anzi  tutto  si  nota  uno  sviluppo  prevalente  delle  roccie  arenacee,  le 
quali  occupano  una  zona  assai  estesa  più  a  monte  e  costituiscono  le  prin- 
cipali vette  della  giogaia  suindicata  ;  mentre  le  più  depresse  sono  formate 
dai  calcari  screziati  e  dalle  breccie  nummolitiche.  Tutte  queste  forma- 
zioni, come  abbiamo  più  volte  ripetuto,  riposano  indistintamente  sulle 
marne  rosee  e  sui  galestri,  che  unitamente  ai  banchi  d'arenarie  più  com- 
patte e  più  dure  si  dispongono  lungo  una  linea  altimetricamente  inferiore 
che  è  poi  la  linea  delle  sorgenti  principali,  unitamente  a  quella  d' origine 
della  maggior  parte  dei  torrentelli  montani.  Questi  mentre  da  una  parte 
escavarono  i  loro  semiconi  d'erosione  nelle  roccie  in  posto  ed  in  quelle 
detritiche  di  frana  e  di  falda,  dair  altra  resero  più  agevoli  gli  scoscen- 
dimenti dei  calcari  e  le  frane  delle  roccie  arenacee. 

La  tettonica  delle  arenarie  è  quella  a  pieghe  ampie  ed  a  larghe  on- 
dulazioni, cui  contrastano  alcuni  ripiegamenti  locali  stretti  e  serrati,  che 
provocati  dair  instabilità  della  roccia  marnosa  sulla  quale  giacciono,  hanno 
poi  determinate  le  fratture  nei  banchi  ed  anche  facilitate  e  provocate  le 
frane.  L' immersione  degli  strati  alla  cascina  di  Monte  Lucci  è  di  30  gradi 
ad  0.  15<^  S.  pendenza  che  si  mantiene  costante  per  la  direzione  e  per 
l'angolo  d' immersione  a  S.  Lorenzo  ed  a  Coltibono,  mentre  a  Poggio  Mar- 
tini (quota  781)  ed  a  Monte  al  Porro  si  volge  più  decisamente  ad  0.  con 
inclinazione  alquanto  meno  sentita.  I  calcari  screziati  si  immergono  a  N. 
25<^  E.  con  un  angolo  di  20  gradi  il  quale  si  presenta,  causa  le  molte 
rotture  e  dislocamenti  degli  strati,  ben  poco  costante. 

Dalla  suesposta  disposizione  tettonica  dei  calcari  e  delle  arenarie  rie- 
sce evidente  come,  avendo  le  une  e  gli  altri  per  roccia  di  riposo  la  for- 
mazione marnosa  o  galestrina,  debbono  su  quella  indistintamente  arrecare, 
come  su  piano  impermeabile,  le  acque  da  cui  sono  interessati  per  imbi- 
bizione e  per  rete  acquifera  di  fratture  più  o  meno  complicate.  Si  deve 
però  osservare  che  la  disposizione  tettonica  è  evidentemente  favorevole 
pei  calcari  contraria  per  le  arenarie,  giacché  nei  primi  troviamo  la  pen- 
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denza  dei  diversi  banchi  concorrente  a  scolare  le  acque  su  detto  piano 
impermeabile  ;  mentre  i  banchi  arenacei  si  presentano  in  generale  con- 
tropendenti e  talmente  disposti  da  facilitare  il  deflusso  delle  falde  d'acqua 
degr  interstrati  nel  versante  del  Chianti.  Ad  onta  di  ciò  anche  le  are- 
narie smaltiscono  buona  parte  delle  acque  d'imbibizione  di  cui  sono 
capaci  nel  versante  del  Valdarno  e  specialmente  lungo  la  linea  di  con- 
tatto con  le  formazioni  marnose  o  galestrine,  su  cui  evidentemente  si  rac- 
colgono per  il  carico  delle  falde  acquifere  degli  interstrati  e  per  il  sistema 
consparso  di  fratture  che  gli  interessano. 

La  disposizione  delle  sorgenti  che  nascono  da  queste  due  formazioni, 
le  arenarie  ed  i  calcari,  e  la  loro  portata,  in  relazione  con  V  estensione 
delle  correspettive  roccie  imbrifere  da  cui  provengono,  dimostra  V  esat- 
tezza del  concetto  suesposto  :  infatti  di  contro  allo  sviluppo  dei  calcari, 
molto  più  limitato  di  quello  delle  arenarie  in  questo  primo  bacino,  ab- 
biamo che  le  sorgenti  dei  primi  presentano  oggi  una  portata  maggiore 
quantunque  sia  caratterizzata,  come  sempre  avviene  per  le  proprietà 
fisiche  della  roccia,  da  minore  costanza  d'efflusso  e  da  magre  più  ac- 
centuate. 

Nel  nostro  versante  le  sorgenti  delle  arenarie  sono  invece  meno  po- 
tenti più  numerose  e  più  sporadicamente  disseminate,  ma  di  contro  a 
questo  sta  la  loro  potenzialità  complessiva  e  la  portata  notevolmente 
maggiore  di  ciascuna  di  esse  nell'opposto  versante  del  Chianti. 

Ma  veniamo  al  singolo  esame  diretto  delle  sorgenti  del  bacino  di 
Coltibono  e  Saliceto. 

Le  prime  sorgive  che  si  incontrano  sono  vari  stillicidii  lungo  il  fosso 
del  Fringuello,  che  si  fanno  assai  frequenti  alle  falde  della  formazione 
calcarea  di  M.  Grossi  ed  interessano  per  la  maggiore  i  detriti  di  frana 
e  di  falda  accumulati  lungo  il  fosso  medesimo.  Poco  oltre  la  via  provin- 
ciale a  N.  del  ponte  presso  all'  antica  via  senese,  sgorga  da  un  cumulo 
piuttosto  potente  di  frana  precipuamente  costituito  da  marne  rosee  e 
ricoperto  da  detriti  e  massi  di  calcari  screziati  e  compatti  rotolati  dal- 
l'alto, una  sorgente.  Presso  questa  furono  tempo  indietro  praticati  dei 
lavori  di  saggio  che  ne  spostarono  a  monte  la  scaturigine.  Indipenden- 
temente da  questo  efflusso  artificiale,  la  sorgente  seguita  a  sgorgare  in 
carica  fluendo  dal  basso  all'  alto.  Questo  dipende  da  che  la  sua  origine 
dalla  roccia  in  posto  trovasi  un  poco  più  in  alto  e  certamente  nei  calcari 
0  fra  questi  e  l'arenarie  che  lì  presso  prendono  sviluppo,  mentre  alla 
base  degli  uni  e  dell'  altre  sta  la  formazione  marnosa  e  galestrina. 
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Questa  sorgente  nel  6  aprile  1902  dava,  misurata  presso  il  fosso  del 
Fringuello,  ove  si  raccolgono  tutte  le  acque  che  interessano  la  formazione 
detritica  di  falda,  Litri  2  a  minuto  secondo  ed  una  temperatura  alla  sca- 
turigine di  12  centigradi.  Le  sue  acque  sono  alquanto  incrostanti  quindi 
piuttosto  ricche  in  Ga  CO'.  L' analisi  potrà  con  esattezza  determinarne 
la  quantità  e  giudicare  in  concreto  delle  proprietà  chimiche  di  queste 
acque  sorgive. 

Volendo  utilizzare  questa  sorgente  abbisognano  dei  lavori  di  presa, 
i  quali  devono  essere  diretti  alla  ricerca  della  vera  e  propria  scaturigine. 
Seguendo  il  corso  delle  acque  sotterranee  con  un  fosso  longitudinale  fino 
aU'  incontro  delle  masse  calcaree,  questo  ci  condurrà  sicuramente  al  punto 
d' efflusso  dalla  roccia  in  posto  che  con  ogni  probabilità  sarà  il  calcare 
screziato  presso  il  suo  contatto  colle  arenarie  e  il  suo  riposo  sulle  marne 
0  sui  galestri.  Questo  lavoro  relativamente  facile  e  spedito  avrà  l'effetto 
sicuro  di  raccogliere  e  riunire  tutte  le  acque  sorgive,  ed  ovviando  alle 
perdite,  potrà  forse  anche  accrescere  la  portata  della  sorgente  specialmente 
nelle  magre  estive,  allorché  la  diffusione  nelle  roccie  detrìtiche  non  può 
che  aumentarne  la  evaporazione  e  quindi  le  perdite. 

Dopo  questa  sorgente  principale  seguendo  il  corso  del  fosso  del  Frin- 
guello alla  sua  destra,  da  una  lente  di  arenarie  che  si  sviluppa  in  mezzo 
ai  galestri  manganesiferi  scaturisce  una  sorgentella  in  buone  condizioni. 
Essa  proviene  dalle  arenarie  e  la  roccia  in  posto  è  lì  prossima,  traversa 
però  per  poco  tratto  detrito  di  falda.  La  temperatura  è  12  centigradi 
la  portata  il  6  aprile  1902  era  di  Litri  0,30  al  minuto  secondo.  Le  acque 
non  sono  affatto  incrostanti  e  non  giustificano  nessun  sospetto  circa  le 
loro  proprietà  chimiche. 

Un  poco  a  monte  lungo  il  sentiero  per  Valle  Strana  in  piena  forma- 
zione arenacea,  presso  due  fossatellì  affluenti  del  Fringuello,  si  trovano 
due  sorgenti  Tuna  all'altra  vicine,  il  Fontino  ed  il  Fontone.  Escono  dalle 
arenarie  in  posto  presso  la  formazione  marnosa  e  galestrina  e  traversano 
pochi  detriti.  Le  acque  hanno  12  centigradi  di  temperatura  non  sono 
affatto  incrostanti  e  presentano  notevoli  garanzie  sotto  ogni  rapporto.  Il 
Fontino  al  6  aprile  1902  dava  Litri  0,33  a  minuto  secondo,  il  Fontone 
Litri  1.67. 

Risalendo  verso  la  fattoria  di  Coltibono  presso  la  via  troviamo  la 
fonticella  di  S.  Lorenzo,  così  nominata  per  un  tabernacolo  dedicato  al 
Santo  di  cui  pure  sta  presso  un  effige  in  arenaria  molto  degradata  dal 
tempo.  Un'antica  iscrizione  latina  su  una  tavola  pure  d'arenaria  ci  dice  che 
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le  acque  sorgive  disperse  furono  a  quel  luogo  artificialmente  ricondotte. 
Una  muratura  a  nicchia  forse  ci  rappresenta  il  punto  artificiale  di  sca- 
turigine. Oggi  la  sorgente  è  raccolta  per  un  doccetto  ed  attorno  ad  essa 
abbiamo  stillicidii  e  perdite  diffuse  non  indifferenti,  il  fosso  stesso  lì  presso 
prende  incremento  d'acque  sorgive  lungo  il  suo  corso  ed  in  basso  a  Valle 
Strana  ha  considerevole  portata.  La  sorgentella  il  6  aprile  1902  dava 
Litri  0, 16  di  portata  con  12  centigradi  di  temperatura.  Procurando  con 
un  lavoro  di  presa  d' interessare  le  arenarie  da  cui  scaturiscono  le  acque 
potremo  ottenere  da  questa  sorgente  una  portata  maggiore  ed  una  costanza 
d'efflusso  molto  notevole. 

Un  poco  più  a  monte  nel  bel  mezzo  delle  arenarie  molassiformi  che 
costituiscono  il  Poggio  Martini  (781)  abbiamo  una  cavernetta  artificiale 
praticata  per  la  presa  d'acqua  che  serve  alla  Fattoria  di  Coltibono.  Il 
pozzetto  di  presa  è  alimentato  da  scaturigini  che  si  manifestano  in  senso 
ascendente  e  che  provengono  probabilmente  dai  banchi  delle  arenarie,  che 
per  una  delle  tante  pieghe  d'assettamento,  convergono  con  lieve  pen- 
denza verso  quel  punto.  Queste  acque  sorgive  hanno  una  temperatura 
di  12  centigradi  ed  una  portata  chetai  massimo  potrà  giungere  a  Litri 
uno  per  minuto  secondo. 

Nella  regione  arenacea  di  Coltibono  abbiamo  poche  manifestazioni 
esteme  di  acque  sorgive,  mentre  escavando  pozzi  nella  roccia  ad  una 
profondità  di  5  a  6  metri  si  trovano  spesso  acque  abbondanti:  infatti 
il  pozzo  nel  cortile  della  Fattoria  escavato  proprio  nelle  arenarie  è  ali- 
mentato da  una  falda  acquifera,  assai  potente  e  mantiene  costantemente 
un'  altezza  nelle  sue  acque  di  2  ai  3  metri.  Non  è  improbabile  che  con- 
simili escavazioni  praticate  nella  massa  arenacea  di  Poggio  Martini  sieno 
per  dare  buoni  resultati,  però  entro  certi  limiti,  giacché  la  roccia  im- 
brifera non  presenta  in  generale  molta  estensione  e  la  disposizione  tet- 
tonica non  è,  come  già  accennammo,  favorevole  per  il  massimo  deflusso 
delle  acque  sorgive  nel  nostro  versante.  Ad  ogni  modo  consimili  espe- 
rimenti praticati  p.  es.  in  corrispondenza  della  fonticella  di  S.  Lorenzo 
potrebbero  aprire  un  campo  ad  investigazioni  speciali,  i  cui  resultati  pra- 
tici non  saranno  negativi. 

Le  manifestazioni  esteme  delle  acque  sorgive  si  fanno  invece  più  fre- 
quenti in  basso  presso  il  podere  Valle  Strana;  qui  il  fosso  stesso  che 
scende  da  Poggio  Martini  va  notevolmente  arricchendosi  d' acque  ed  una 
prima  sorgente,  in  parte  proveniente  dai  detriti  di  falda  su  cui  si  sono 
costituite  le  coltivazioni  intensive,  serve  a  parziale  irrigazione  e  ad  uso 


58  6.   RISTORI 

domestico  della  colonia  saddetta.  La  sorgentella  il  16  aprile  1902  dava 
12,7  centigradi  di  temperatura  ed  una  portata,  escluse  le  perdite,  di  Litri 
0,20  a  minuto  secondo. 

A  N  E.  della  casa  colonica  verso  monte,  alla  lente  di  calcare  screziato 
che  si  sviluppa  a  sinistra  del  fosso  che  scende  da  S.  Lorenzo  succedono  le 
arenarie  mantenendo,  uniforme,  continuo  e  prevalente  il  loro  sviluppo; 
solo  più  a  valle  ricompaiono  i  calcari  screziati  e  poi  T  imbasamento  co- 
stante della  formazione  marnosa  e  galestrina.  Fra  i  calcari  e  le  marne  si  di- 
spongono a  brevi  intervalli,  presso  il  sentiero  che  mena  a  Saliceto,  una 
serie  di  sorgentelle  delle  quali  le  più  importanti  sono:  1.*  Lo  stillicidio  fra 
il  bosco  ed  il  campo  a  N  E.  della  casa  colonica  di  Valle-Strana.  —  2.®  La 
fontanella  degli  Alberini  —  S.^  La  fonte  dei  Marroni  di  Riesci.  Lo  stilli- 
cidio esce  dalle  arenarie  che  sono  quivi  a  contatto  coi  galestri  manga- 
nesiferi  e  subito  interessa  il  detrito  di  frana  ed  ivi  si  perde.  Alla  me- 
glio fu  potuta  misurare  la  sua  portata  il  16  aprile  1902  e  fu  trovata  di 
Litri  0,  25  a  minuto  secondo  con  una  temperatura  di  12  centigradi.  Nelle 
condizioni  attuali  della  sorgiva  non  sono  possibili  esatte  misure  e  le  per- 
dite non  possono  assolutamente  editarsi.  Il  facile  lavoro  occorrente  per 
la  ricerca  della  scaturìgine  naturale  di  queste  acque  dalle  arenarie,  ne- 
cessarìo  per  V  allaccio,  facilmente  accrescerà  la  potenzialità  di  questa  sor- 
gentella che  trovasi  nelle  migliori  condizioni  per  essere  utilizzata. 

La  fonticella  degli  Alberini  esce  da  un  ammasso  di  terreni  detritici 
che  con  poca  potenza  ammantano  una  depressione  tettonica.  Si  presenta 
sul  sentiero  divisa  in  tre  scaturigini  diflfuse  per  modo  che  difficilmente 
possono  essere  riunite  per  una  esatta  e  complessiva  misura.  Ad  onta  di 
ciò  si  potè  ottenere  un  getto  riunito,  che,  non  considerando  le  molte 
perdite,  ci  dette  Litri  0,  20  a  minuto  secondo  e  la  costante  temperatura 
di  12  centigradi.  Una  trincea  trasversale  che  interessi  le  attuali  divise 
scaturigini  potrà  raccogliere  facilmente  le  acque  da  un  sol  punto  ed  evi- 
tare le  perdite. 

Procedendo  poco  a  monte,  sempre  lungo  il  sentiero  in  una  larga  de- 
pressione dì  frana  ammantata  dai  detriti  delle  arenarie  che  prendono  a 
monte  notevole  sviluppo,  esce  una  sorgente  non  lungo  dalla  roccia  in 
posto.  La  sua  portata  notevolmente  diminuita  dalle  perdite  il  16  aprile 
1902  era  di  Litri  0,  33  con  una  temperatura  di  9,  5  centigradi.  Questa 
sorgente  che  prende  il  nome  dai  Marroni  di  Riesci  è  a  mio  avviso  degna 
di  molta  considerazione,  perchè,  allacciata  alla  sua  scaturigine  dalle  are- 
narie, potrà  dare  notevole  e  costante  incremento  d'acque  sorgive  stante 
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la  disposizione  stratigrafica  locale  dei  banchi  arenacei  e  stante  la  sua 
bassa  temperatura  che  ne  attesta  origine  profonda,  e  quindi  una  poten- 
zialità di  carico  assai  notevole. 

Un'altra  sorgente  che  alimenta  un  torrentello  ricco  di  acque,  assai 
discosta  dair  antecedente,  si  incontra  lungo  il  solito  sentiero  in  condizioni 
speciali  di  scaturìgine,  giacché  una  piccolissima  parte  delle  acque  sorgive 
che  interessano  pochi  detriti  di  falda  vengono  raccolte  da  un  doccetto  di 
legno,  mentre  la  massima  parte  si  espande  e  si  riversa  successivamente 
nel  torrentello  surricordato.  La  scaturigine  dalle  arenarie  in  posto  non 
può  essere  che  molto  prossima  e  solo  la  folta  vegetazione  boschiva  ne 
ha  impedito  V  accesso  :  infatti  il  torrentello  poco  a  monte  della  via  non 
ha  acqua.  Queste  peculiari  circostanze  mi  costrinsero  a  misurare  la  por- 
tata di  queste  sorgive  nel  torrente  medesimo  che  il  16  aprile  1902  fu 
trovata  di  Litri  0,  70  al  minuto  secondo,  mentre  il  termometro  centi- 
grado al  doccetto  segnava  1 1  gradi.  Per  questa  sorgente  manca  dunque 
di  rintracciare  il  punto  di  scaturigine,  ma  nel  resto  si  presenta  in  condi- 
zioni molto  favorevoli  sì  per  la  temperatura  come  per  la  portata  e  per 
la  potenzialità  di  carico  che  qui  hanno  le  roccie  imbrifere  da  cui  è  ali- 
mentata. 

Poco  lungi  da  questa  sorgente  abbiamo  il  fosso  della  Forra  o  Croce 
alla  Forra,  che  arreca  notevoli  quantità  di  acque  sorgive  raccolte  lungo 
il  suo  semicono  d'erosione  operato  nelle  arenarie.  Probabilmente  il  ca- 
rattere sporadico  dei  numerosi  gomitivi  non  ci  darà  modo  di  potere  effi- 
cacemente utilizzare  la  potenzialità  sorgiva  di  questa  plaga,  che  per  la 
roccia  inbrifera  potrebbe  essere  di  non  scarso  valore. 

Risalendo  a  monte,  presso  una  mulattiera  che  si  conosce  col  nome  di 
strada  di  Firenze,  ci  si  imbatte  presso  il  culmine  di  spartiacque  sopra 
a  Porcigliano,  sempre  però  nel  versante  nostro,  in  una  profonda  frana  ab- 
bastanza recente,  che  ancora  lascia  scorgere  le  vestigia  della  fiumana  da 
cui  probabilmente  fu  travolta.  Dall'ammasso  detritico  sgorgano  ancora 
acque  in  abbondanza,  ma  la  sorgente  che  di  lì,  a  dire  dei  boscaioli, 
scaturiva  è  del  tutto  scomparsa.  Il  rintracciarla  in  un  terreno  così  pro- 
fondamente franoso  riuscirebbe  malagevole  e  di  dubbio  resultato  pratico; 
pur  non  tenendo  conto  delle  gravi  difficoltà  che  oflFrirebbero  i  lavori  di 
presa.  Non  potendosi  raccogliere  i  dati  positivi  sul  valore  di  questa  sor- 
gente e  dovendo  stare  semplicemente  alle  informazioni,  così  spesso  fal- 
laci ed  inesatte,  non  credo  opportuno  prenderla  per  ora  in  considerazione 
altro  che  sotto  il  punto  di  vista  della  potenzialità  sorgiva  di  questo  ba- 
cino imbrifero. 
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Più  a  valle  verso  Saliceto  nel  versantello  solcato  dal  fosso  che  scende 
dalla  suindicata  sorgente  oggi  scomparsa,  fra  Campocorto  e  Lavatoio  anzi 
a  NE.  di  quest'ultimo  casolare  a  valle  della  mulattiera  che  vi  mena, 
abbiamo  una  estesa  frana  tutta  interessata  da  acque  sorgive  che  proven- 
gono poco  a  monte  dalle  arenarie  in  posto.  La  verdeggiante  superficie 
costituita  di  terreno  detritico  ora  limaccioso  fa  scorgere  di  lontano  que- 
sta località.  11  suo  nome  è  quello  di  Acqua  viva,  nome  significativo  per 
indicare  acqua  perenne.  Le  scaturigini  sono  diverse  ed  incerte,  ed  espan- 
dono le  loro  acque  air  intomo  nel  terreno  di  falda.  Il  fossatello  a  valle  le 
raccoglie  in  parte,  tanto  che  fu  possibile  misurarne  la  portata  appros- 
simativa che  il  16  aprile  dava  Litri  0,  50  a  minuto  secondo  con  una  tem- 
peratura di  12  centigradi.  Lavori  di  presa  simili  a  quelli  proposti  per  la 
fonte  dei  Marroni  di  Riesci  potrebbero  utilizzare  queste  acque  sorgive 
in  quantità  sufficiente  a  dare  un  contributo  non  indifferente. 

Molto  prossima  a  questa  sorgente  in  una  gola  determinata  da  due 
elevazioni  Tuna  d'arenarie  ( Monte-Palione)  l'altra  di  calcari  screziati 
(Marroni  grandi)  abbiamo  due  sorgenti,  quella  così  detta  del  Sodo 
dei  Marroni  che  interessa  estesi  ma  poco  potenti  detriti  di  falda,  e  quella 
del  Doccino  di  Lavatoio,  che  esce  da  un  banco  arenaceo  fesso  nel  senso 
verticale.  La  prima  che  potrebbe  utilizzarsi,  il  16  aprile  1902,  dava  Litri 
0, 45  a  minuto  secondo,  la  seconda  Litri  0,  33,  la  temperatura  era  in 
ambedue  12  centigradi.  L'origine  di  queste  due  sorgentelle  è  forse  co- 
mune. Le  acque  sotterranee  seguono  la  linea  di  contatto  fra  le  arenarie 
ed  i  calcari  per  cui  il  modo  d'allaccio  sarebbe  facile  e  sicuro.  Dal  lato 
pratico  bisognerebbe  lasciare  in  disparte  il  Doccino  di  Lavatoio,  perchè 
serve  al  casolare,  ma  si  potrebbe  utilizzare  la  fonte  del  Sodo  dei  Mar- 
roni che  ha  maggiore  portata  ed  oggi  espandendosi  nel  terreno  detritico 
non  serve  ad  alcuno.  Facile  riuscirebbe  il  rintracciarne  la  scaturigine, 
perchè  i  gomitivi  attualmente  si  iniziano  sulla  linea  di  contatto  delle 
arenarie  in  posto  e  dei  calcari  col  terreno  detritico,  e  ben  si  scor- 
gono ì  punti  ove  le  acque  sgorgano  più  abbondanti.  Una  trincea  o  fosso 
trasversalmente  condotti  ci  indicheranno  subito  ove  sono  le  naturali  sca- 
turigini che  probabilmente  a  poca  profondità  si  fonderanno  in  una  sola. 

Fra  Lavatoio  e  Secciano  comparisce  un  jatus  di  sorgive  che  a  priori 
non  trova  plausibile  spiegazione  ;  tanto  più  che  le  propaggini  del  mas- 
siccio arenaceo  di  Monte  Maione,  prevalentemente  costituite  di  arenarie 
presentano  una  superficie  imbrifera  molto  importante.  La  pendenza  dei 
banchi  arenacei  si  volge  a  questo  punto  più  decisamente  ad  0.  e  l'angolo 
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d'inclinazione  è  più  piccolo,  giacché  il  clinometro  segna  43  gradi  ad 
0. 10®  S.  Queste  caratteristiche  tettoniche  spiegano  forse  la  povertà  delle 
acque  sorgive  nel  versante  valdarnese,  mentre  sappiamo  che  queste  sono 
assai  abbondanti  in  quello  chiantigiano  e  più  precisamente  in  quello 
della  Pesa,  ove  si  volgono  specialmente  anche  quelle  del  principale  mas- 
siccio rappresentato  da  Monte  Maione.  Ad  onta  di  ciò  nel  contiguo  bacino 
imbrifero  ed  anche  immediatamente  sotto  Monte  Maione  alla  quota  di 
circa  700  metri  compaiono  delle  sorgenti  irregolarmente  disposte,  le  quali 
hanno  un  valore  relativo  per  noi  e  poco  si  prestano  per  Y  ubicazione  e 
per  la  distanza. 

Riepilogando  brevemente  l'esame  che  abbiamo  fatto  della  massima 
parte  delle  sorgenti  che  si  trovano  nel  bacino  imbrifero  di  Coltibono- 
Saliceto  dobbiamo  concludere  che  delle  15  a  17  sorgenti  studiate  e  misu- 
rate solo  1 1  dovrebbero  e  potrebbero  essere  utilizzate  per  la  conduttura. 

La  loro  portata  complessiva  oggi  ammonta  a  Litri  6,  89  al  minuto 
secondo  così  distribuita: 


1.  Fonte  al  Fringuello 

2.  Fontine  dei  Marroni  a  destra   del 

torrentello 

3.  Fontine 

4.  Fontone 

5.  Fonte  S.  Lorenzo 

6.  Stillicidio  di  Valle  Strana    ... 

7.  Fonte  degli  Alberini 

8.  Fonte  dei  Marroni  di  Riesci     .    . 

9.  Fonte  le  forre  al  Docciolo    .     .    . 

10.  Fonte  Acqua  viva 

11.  Fonte  del  Sodo  dei  Marroni  presso 

Lavatoio 

Portata  totale  Litri  al  secondo  6,89 

Questa  considerevole  portata  dovrà  essere  notevolmente  ridotta  nelle 
magre  estive,  e  per  esperienze  e  misure  fatte  in  anni  addietro  su  alcune 
di  queste  sorgenti,  e  per  le  considerazioni  geologiche  ed  idrografiche  spe- 
ciali che  abbiamo  svolte  non  sarà  esagerato  contare  su  circa  3  Litri  d'acqua 
a  minuto  secondo, 


Temperatura 
Centigradi 

Portata 
Litri  al  secondo 

12 

2,00 

12 

0,30' 

12 

0,33 

12 

1,67 

12 

0,16 

12 

0.25 

12 

0,20 

9,5 

0,33 

11 

0,70 

12 

0,50 

12 

0,45 
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II  secondo  bacino  imbrifero,  a  monte  di  Secciano  e  di  Casignano, 
che  potrebbe  anche  prendere  nome  da  S.  Pancrazio,  è  prevalentemente 
costituito  da  formazioni  arenacee,  le  quali  a  valle  presso  Secciano  assu- 
mono un  singolare  carattere  trasformandosi  lentamente  in  scisti  are- 
nacei alternanti  con  filari  di  arenarie  e  di  marne  grigie  coltelline.  Tutte 
queste  roccie  costituiscono  una  peculiare  formazione  promiscua  che  si  in- 
cunea fra  i  banchi  arenacei  più  sviluppati  a  monte  e  la  formazione  marnosa 
e  galestrina.  Presso  questa  ricomparisce  il  calcare  screziato  con  sviluppo 
da  prima  più  limitato  poi  sempre  più  notevole  mano  a  mano  che  si  pro- 
cede a  NO.  verso  Monte  Pescinale  ove  il  predominio  dei  calcari  screziati 
e  nummolitici  sulle  arenarie  si  fa  assoluto  e  non  più  interrotto.  I  limiti 
laterali  del  bacino  qui  preso  in  esame  sono  determinati  dai  due  contraf- 
forti su  cui  sono  costruiti  i  villaggi  di  Secciano  e  di  Casignano.  Lungo 
questi  contrafforti  da  valle  a  monte  si  succedono  le  formazioni  che  ab- 
biamo enumerate  e  bene  si  vede  come  le  marne,  i  galestri  ed  i  calcari,  per 
limitato  che  sia  lo  sviluppo  di  quest'ultimi,  sono  in  discordanza  con  le  are- 
narie nel  modo  stesso  e  colla  stessa  disposizione  stratigrafica  che  notammo 
nel  bacino  di  Goltibono.  A  monte  le  arenarie  riprendono  V  inclinazione 
ad  0.  23®  S.  ma  il  clinometro  segna  in  molti  punti  anche  un  immersione 
di  40  gradi.  Strette  pieghe  d'assettamento  che  sembrano  perfino  ribal- 
tate si  notano  presso  la  Petraja  (quota  768).  La  vicinanza  dei  calcari 
screziati  ed  i  loro  notevoli  scoscendimenti  non  avranno  avuta  influenza 
negativa  nel  peculiare  assettaménto  stratigrafico  delle  arenarie  nella 
limitata  plaga  qui  presa  in  esame.  Resulta  quindi  che  la  roccia  imbrifera  in 
questo  bacino  è  prevalentemente  costituita  dalla  zona  superiore  delle  are- 
narie e  più  in  basso  da  quelle  scistose,  a  lasso  cemento  calcareo  argilloso, 
alternanti  coi  galestri  e  specialmente  colle  marne  grigie  coltelline.  L' imba- 
samento di  queste  roccie  marnoso-arenacee  con  la  zona  delle  marne  rosee 
e  dei  galestri  si  fa  più  a  valle,  e  non  è  su  questo  contatto  che  abbiamo 
il  principale  deflusso  delle  acque  sorgive,  le  quali  principalmente  si 
accumulano  in  quella  zona  intermedia  che  dicemmo  costituita  dalla  for- 
mazione promiscua  di  arenarie  di  scisti  arenacei  e  di  marne  coltel- 
line, le  quali  ultime  possono  ben  fare  da  diaframma  impermeabile.  Per 
questa  costituzione  geologica  ed  anche  per  quella  tettonica  si  può  spie- 
gare bene  come  in  questo  bacino  la  maggior  parte  delle  sorgenti  si 
trovi  ad  una  quota  altimetrica  superiore  a  quella  comunemente  occupata 
dalle  marne  rosee  e  dai  galestri,  che  nel  primo  bacino  costituivano  il 
piano   impermeabile   ove    accoglievasi  la  più  cospicua  falda   acquifera 


STUDIO  IDROGRAFICO  E   GEOLOGICO  DEI  BACINI   IMBRIFERI  ECC.  6S 

originata  dalle  arenarie  e  dai  calcari.  Lo  stesso  villaggio  di  Secciano  non 
trovasi  in  condizioni  molto  propizie  di  avere  acque  sorgive  abbondanti, 
ed  è  costretto  servirsi  di  sorgenti  quasi  direi  artificiali,  che  si  otten- 
nero interessando  più  o  meno  profondamente  gii  scisti  arenacei  ove  qua 
e  là,  presso  il  contatto  colle  marne  grigie  coltellino  presentano  stillicidii 
più  0  meno  diffusi  ed  abbondanti.  Lungo  questa  linea  altimetrìca  infatti 
non  riscontriamo  che  acque  sorgive  consimili  senza  mai  vedere  una  vera 
e  propria  sorgente  degna  di  tal  nome  almeno  per  la  sua  portata*  Lo 
smaltimento  di  questo  bacino  e  della  massa  arenacea,  sviluppata  più  a 
monte,  si  fa  assai  più  in  alto  da  dove  prendono  generalmente  orìgine  i 
fossi  0  torrentelli  montani,  i  quali  avendo  coi  loro  semiconi  erosivi  assai 
profondamente  interessata  la  zona  arenaceo-galestrìna,  su  cui  dicemmo 
accogliersi  la  falda  d'acqua  proveniente  dalle  vere  e  proprie  arenarie, 
si  presentano  molto  ricchi  di  acque  ed  accrescono  con  notevole  rapidità 
ed  in  un  percorso  relativamente  molto  breve  la  loro  portata.  Uno  di 
questi  torrentelli  è  quello  di  Casignano  V  ultimo  più  a  NO.  che  affluisce 
al  torrente  che  solca  la  depressione  orografica  fra  S.  Pancrazio  e  Casi- 
gnano. Del  resto  anche  gli  altri  due,  che  confluiscono  più  a  valle  e 
prendono  origine  quasi  al  vertice  di  spartiacque  sopra  Secciano,  hanno 
acque  perenni  ed  abbondanti  senza  che  la  loro  orìgine  si  inizii  da  una 
vera  e  proprìa  sorgente. 

L'eccezionale  abbondanza  di  acque  recate  dal  primo  torrentello  de- 
scrìtto (15  Litri  a  minuto  secondo  senea  calcolare  le  molte  perdite)  mi 
consigliò  a  rìsalire  il  torrente  fino  alle  sue  orìgini.  In  questa  escursione 
mi  potei  convincere  della  potenzialità  sorgiva  della  località  e  nello  stesso 
tempo,  assai  in  alto,  si  trovarono  un  gruppo  di  sorgenti  o  meglio  una 
zona  acquifera  molto  importante  ed  in  condizioni  tali  da  essere  facilmente 
sfruttata  con  notevole  profitto.  Poco  sotto  Monte  Pratilungo  (quota  768) 
una  leggera  depressione  tettonica  ed  in  parte  anche  erosiva,  ammantata 
da  un  detrito  di  falda  molto  esteso  ma  poco  potente,  determina  V  origine 
principale  del  torrentello  di  Casignano.  Quivi  si  trovano  alcune  sorgenti, 
ma  quello  che  più  interessa  un  terreno  profondamente  limaccioso  e  ricco 
d'acque,  le  quali  mano  a  mano  che  si  sprofonda  il  letto  del  torrentello 
a  quello  fluiscono  con  crescente  misura. 

Queste  caratteristiche,  pure  comuni  a  tutta  la  zona  montana  delle 
arenarie  le  quali  costituendo  la  porzione  frontale  di  questo  secondo 
bacino  imbrifero  e  per  ragioni  tettoniche  più  volte  ripetute  smaltendo 
precipuamente  nel  versante  del  Chianti  la  loro  potenzialità  sorgiva,  limi- 
tarono le  nostre  ricerche  alla  zona  più  alta  in  cui  si  trovano  9  sorgenti. 
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La  prima  deve  considerarsi  quella  prossima  a  Secciano,  la  quale, 
come  già  accennammo,  consiste  in  una  raccolta  d'acqua  artificialmente 
determinata  interessando  le  roccie  arenacee  con  una  escavazione  poco 
profonda  praticata  in  corrispondenza  di  uno  dei  più  abbondanti  stillicidii 
che  a  brevi  intervalli  si  succedono  in  quella  zona.  La  temperatura  di 
queste  acque  è  di  centigradi  11,5  ma  la  portata  non  può  misurarsi  non 
avendo  la  sorgente  efflusso  estemo. 

La  seconda  sorgentella  poco  più  in  alto  è  determinata  da  uno  stil- 
licidio che  si  manifesta  lungo  il  sentiero  che  conduce  al  vertice  di  spar- 
tiacque. Queste  acque  sgorgano  da  detrito  di  frana  quantunque  eviden- 
temente provengano  dalla  zona  superiore  delle  arenarie.  La  loro  tem- 
peratura è  centigradi  12,  con  una  portata  approssimativa  di  Litri  0,12  a 
minuto  secondo.  Il  villaggio  di  Secciano  potrebbe  profittare  pure  di  queste 
acque  praticando  presso  lo  stillicidio  una  raccolta  artificiale,  molto  più 
che  nelle  magre  le  sorgive  più  prossime  ed  attualmente  utilizzate  si 
mostrano  insufficienti  ai  bisogni. 

Più  a  monte  ancora  in  testa  al  semicono  d'erosione  di  uno  dei  prin- 
cipali torrentelli  montani  di  questo  bacino,  abbiamo  una  sorgentella  a 
cui  fa  seguito  un  detrito  di  falda  limaccioso  e  ricco  di  acque.  Il  torren- 
tello prende  da  queste  notevole  incremento  ed  accresce  in  breve  tratto 
la  sua  portata,  la  quale  diviene  notevolissima  nel  punto  ove  è  traver- 
sato dal  già  indicato  sentiero.  Le  misure  di  queste  acque  non  furono 
potute  eseguire  per  le  speciali  e  difficili  condizioni  in  cui  le  sorgive  si 
trovano  e  per  il  loro  sporadico  deflusso,  mentre  sarebbe  stato  se  non 
inutile  superfluo  il  rendersi  conto  della  portata  complessiva  del  tor- 
rentello. 

La  quarta  sorgente  delFAlbola  o  Petraja,  pur  non  essendo  situata 
nel  nostro  versante  ma  in  quello  del  Chianti,  appartiene  per  la  sua 
ubicazione  assai  a  monte  alla  zona  imbrifera  delle  arenarie  superiori  se 
pure  non  riceve  una  parte  d'acque  sorgive  provenienti  dai  calcari  scre- 
ziati che  già  prendono  un  prevalente  sviluppo  a  NO.  di  Petraja.  Questa 
sorgente  che  dà  orìgine  ad  uno  dei  torrentelli  montani  della  Pesa  è  fra 
le  maggiori,  e  perchè  fluisce  nel  senso  della  pendenza  delle  masse  are- 
nacee ne  rappresenta  il  principale  coefficiente  di  smaltimento  ;  come  del 
resto  lo  attesta  la  sua  notevole  portata  che  si  mantiene  abbastanza  alta 
anche  nelle  magre.  Sgorga  presso  il  sentiero  che  conduce  a  Petraja 
sotto  un  culmine  segnato  nella  carta  con  la  quota  704.  Per  la  sua  vici- 
nanza ai  bacini  imbriferi  di  Gafaggiolo  e  della  Vena  si  pensò  di  poterla 
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aggiungere  a  queste  sorgenti;  ma  essendo  alPuopo  necessaria  una  gal- 
leria di  qualche  chilometro,  in  roccie  di  carattere  franoso  come  sono  i 
calcari  poggianti  sulle  marne  rosee  e  le  marne  rosee  stesse,  non  ci  sembra 
oggi  opportuno  utilizzarla  per  la  nostra  conduttura  che  può  meglio  es- 
sere alimentata  dalle  sorgive  che  si  trovano  nel  nostro  versante.  Non 
insisto  ulteriormente  a  dimostrare  la  poca  convenienza  di  simile  lavoro 
che  io  scarterei  come  inadeguato  ai  vantaggi  che  se  ne  potrebbero  otte- 
nere aumentando  di  2  o  3  Litri  al  secondo  la  portata  della  nostra 
conduttura,  mentre  altrettanta  acqua  sorgiva  può  ottenersi  con  allacci 
più  numerosi,  ma  più  semplici  fatti  per  le  sorgenti  del  nostro  versante 
che  vado  a  descrivere. 

Già  accennai  come  il  torrentello  di  Gasignano  si  mostri  ricchissimo 
di  acque  e  come  esso  nasca  a  monte  da  una  depressione  in  parte  tettonica 
in  parte  erosiva  completamente  interessata  dalle  acque.  In  questa  plaga 
si  trovano  anzi  tutto  tre  sorgentelle  e  due  stillicidii  che  impregnano  alcuni 
detriti  di  falda.  La  prima  di  queste  sorgentelle  assai  a  monte  sul  comodo 
sentiero  che  conduce  a  Gasignano  sgorga  quasi  sulla  via  e  subito  defluisce 
nel  fosso  surricordato.  Esce  da  una  profonda  fessura  delle  arenarie  a 
destra  del  torrentello,  ha  una  temperatura  di  centigradi  11  ed  una 
portata  (16  aprile  1902)  di  Litri  0,60  a  minuto  secondo.  I  lavori  di 
presa  per  questa  sorgente  non  possono  essere  di  grande  importanza. 
Un'  escavazione  nella  roccia  arenacea  in  posto  potrà  accogliere  in  un 
pozzetto  di  presa  convenientemente  murato  tutte  quante  le  acque  che 
è  capace  di  dare. 

Le  altre  due  sorgentelle,  che  si  trovano  un  poco  più  a  monte  quasi 
sul  limitare  del  deposito  detritico  che  ingombra,  con  notevole  esten- 
sione ma  poca  potenza,  la  depressione  surricordata,  sgorgano  a  pochi 
mi3tri  runa  dall'altra  dal  detrito  di  falda,  ma  11  a  poco  si  vede  com- 
parire la  roccia  in  posto.  Si  conoscono  col  nome  di  fontini  di  Berci.  Le 
loro  acque  che,  attese  le  molte  perdite,  non  si  possono  misurare  diretta- 
mente alle  scaturigini,  immediatamente  sì  raccolgono  nel  fosso  vicino  ed 
ivi  riunite  il  16  aprile  1902  davano  Litri  2,20  a  minuto  secondo,  ed  ai 
fontini  r  acqua  aveva  una  temperatura  di  11  centigradi. 

Poco  più  a  valle,  avanti  di  giungere  alla  prima  sorgentella  descritta 
che  sgorga  presso  la  via  mulattiera  per  Secciano,  troviamo  ai  due  Iati 
del  solito  torrente  due  stillicidii  che  invadono  estesamente  i  detriti  di 
frana  e  costituiscono  un  terreno  limaccioso  che  dà  acque  da  ogni  parte. 
Ben  presto  queste  si  riversano  nel  torrente,  il  quale  dopo  averle  ricevute 
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aumenta  del  doppio  la  sua  portata.  La  temperatura  delle  acque  stillanti 
è  circa  12  centigradi,  ma  nel  loro  percorso  per  quanto  breve,  hanno 
certamente  modo  di  riscaldarsi.  È  a  credere  quindi  che  quest'acque  non 
possano  per  le  loro  proprietà,  fisiche  e  chimiche  essere  in  nulla  differenti 
da  quelle  dei  fontini  di  Berci  li  prossimi. 

L' utilizzare  la  potenzialità  sorgiva  di  questa  zona  mi  sembra  per  il 
caso  nostro  molto  utile  ed  opportuno,  sì  perchè  con  un  fosso  e  trincea 
di  sbarramento  possono  raccogliersi  molte  acque  con  poco  dispendio, 
sì  perchè  riesce  facile  e  spedito  muovere  da  questo  punto  un  braccio 
di  conduttura  che,  sviluppato  sul  comodo  sentiero  per  Secciano,  presto 
raggiunga  i  pressi  di  quel  villaggio  ove  pure  dovrebbe  fare  capo  la  con- 
duttura principale  delle  sorgenti  di  Cafaggiolo  e  della  Vena. 

Ad  ogni  modo  per  non  invadere  campo  non  mio,  mi  affretto  al  rie- 
pilogo delle  sorgenti  di  questo  bacino  che  secondo  le  esposte  conside- 
razioni potrebbero  utilizzarsi.  Solo  cinque  delle  nove  passate  in  rassegna 
mi  parrebbero  atte  a  dare  incremento  vantaggioso  alla  nostra  condut- 
tura sì  per  la  qualità  come  per  la  quantità  delle  acque.  Queste  cinque 
sorgenti  oggi  hanno  in  complesso  una  portata  di  Litri  4,05  a  minuto 
secondo  così  distribuita: 


Temperftturft 
Centigradi 

Forteto 
Litri  a  secondo 

11 

0,60 

12,5 

1,00 

11 
11 

|2.  20 

12 

0,25 

12.  Sorgente    sulla  via  mulattiera  per 

Secciano  a  destra  del  torrente  .    . 

15.  Stillicidio  e  pollino  di  frana.    .    . 

13.  Primo  fontine  di  Berci     .... 

14.  Secondo  fontine  di  Berci .... 

16.  Stillicidio  a  sinistra  del  torrente  e 

pollino  relativo 

Totale  portata  Litri  al  secondo  4, 05 

Tutte  le  considerazioni  che  ho  svolte,  sì  nella  parte  generale,  come 
in  questa  speciale  descrittiva,  concordano  a  farci  ritenere  questo  bacino 
e  le  singole  sorgenti  prescelte  in  condizioni  assai  buone,  sia  per  le  roccie 
imbrifere  che  le  alimentano,  sia  per  la  loro  ubicazione,  sia  per  le  spe- 
ciali caratteristiche  tettoniche  della  limitata  zona  che  le  comprende.  Ad 
onta  di  ciò  non  possiamo  pretendere  che  la  portata  odierna,  dopo  un 
sì  piovoso  inverno  possa  mantenersi  costante,  o  poco  risentire  delle  magre, 
per  cui  sarà  ragionevole  ridurre  il  minimo  di  portata  complessiva  da  4 
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a  2  Litri  al  minuto  secondo.  Questa  notevole  riduzione,  in  questo  bacino 
e  per  le  sorgenti  prescelte  è  probabile  non  sia  mai  raggiunta,  molto 
più  che  lungo  il  sentiero  per  Secciano  esistono  altre  sorgentelle  tutte 
in  condizioni  d'ubicazione  molto  opportuna  per  una  facile  immissione  di 
esse  nella  conduttura  principale.  Ma  se  questo  non  bastasse  i  lavori  di 
presa  presso  i  fontini  di  Berci  ripromettono  un  aumento  di  portata  non 
indifferente,  che  necessariamente  influirà  e  modererà  con  sensibile  van- 
taggio Tabbassamento  di  massima  magra. 

Il  terzo  bacino  imbrìfero  o  bacino  della  Vena  e  di  Gafaggiolo  ha 
carattere  più  uniforme  degli  altri  fin  qui  esaminati.  Per  vastità  poco 
differisce  da  quello  contiguo  di  Secciano  e  Gasignano  ed  è  al  pari  di 
questo  limitato  lateralmente  da  due  contrafforti  perpendicolari  alla  dire- 
zione della  catena  chiantigiana  che  includono  il  borro  di  Pianale  e  delle 
Masse  che  scende  a  Castelnuovo  dei  sabbioni.  I  torrentelli  che  conver- 
gono fra  il  Casino  e  Maestrino  alla  quota  altimetrica  di  circa  400  metri 
si  dispongono  a  ventaglio  ed  i  loro  coni  erosivi  prima  interessano  pro- 
fondamente le  marne  rosee  ed  i  galestri  e  più  a  monte  le  firane  dei  calcari 
screziati  e  finalmente  i  calcari  medesimi.  Si  contano  ben  cinque  torren- 
telli che  hanno  eroso  le  roccie  fino  quasi  al  culmine  di  spartiacque; 
ma  specialmente  si  sono  sprofondati  nei  detriti  franosi  e  nelle  marne 
rosee  e  galestrine  presso  il  cui  contatto  con  i  calcari  si  notano  le  mag- 
giori sorgenti.  Queste  precipuamente  alimentano  i  torrentelli  suindicati 
e  ne  rendono  incessante  la  loro  azione  erosiva.  Il  carattere  litologico 
della  formazione  imbrifera  più  interessante  è  dato  dai  calcari  screziati 
e  nummolitici,  i  quali  costituiscono  tutti  quanti  i  rilievi  più  a  monte 
lasciando  che  le  marne  ed  i  galestri,  su  cui  evidentemente  riposano,  si 
sviluppino  solo  alla  quota  di  circa  500  metri,  mentre  essi  toccano  quella  di 
756-777-761  a  Monte  Gafaggiolo,  a  Monte  Pescinale  ed  a  Monte  Piano 
Orlando.  Fra  i  veri  e  propri  calcari  screziati  ed  i  galestri  si  adagia 
una  formazione  promiscua  di  marne  rosee  e  di  massi  ingenti  dei  cal- 
cari medesimi  probabilmente  franati  dall'alto.  Questo  peculiare  giaci- 
mento, che  avrebbe  per  il  suo  carattere  promiscuo  tutta  l'apparenza  di 
terreno  di  frana,  in  alcune  trincee  naturali  ed  artificiali  si  presenta  come 
stratificato  con  alternanze  successive  di  marne  rosee  e  di  massi  di  cal- 
care. Siccome  è  ormai  dimostrato  che  le  marne  ed  i  galestri  sono  stra- 
tigraficamente  inferiori  ai  calcari  non  può  implicitamente  ammetterei 
un'alternanza  ed  una  promiscuità  senza  ricorrere  alla  plausibile  spiega- 
zione che  questi  giacimenti  abbiano  origine  relativamente  molto  antica 
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da  estesissime  frane  e  scoscendimenti  che  interessarono  largamente  tutta 
la  regione  sconvolgendo  in  parte  la  successione  stratigrafica,  le  pieghe 
tettoniche  ed  orogenetiche,  e  prendendo  da  per  sé  un  assettamento  speciale 
che  oggi  simula  una  successione  ed  un'  alternanza  estrinseca  airorìgine 
ed  alla  formazione  delle  singole  roccie  cronologicamente  distinte.  Ad  ogni 
modo  questi  terreni  rimpetto  al  regime  sotterraneo  delle  acque  che  pos- 
sono interessarli  non  hanno  da  considerarsi  come  detritici  di  frana  e  dì 
falda  ma  sibbene  come  roccie  in  posto  che  hanno  insita  quella  compattezza 
e  continuità  di  struttura  da  esercitare  sulle  acque  che  le  traversano 
un'azione  filtrante  comparabile  a  quella  esercitata  dai  calcari  nelle  in- 
tricate fratture  che  dicemmo  riempite  da  materiali  clastici  di  decomposi- 
zione provenienti  dalla  roccia  medesima  per  l'azione  delle  acque  carbo- 
nate. Ma  neppure  in  questa  regione  ed  in  questo  bacino  mancano  le 
formazioni  detrìtiche  di  frana  e  di  falda,  le  quali  più  frantumate  e  più 
confusamente  disposte  nel  loro  precario  assettamento  e  nei  loro  ele- 
menti rocciosi  si  lasciano  troppo  facilmente  riconoscere.  Questi  terreni 
detritici  però  nel  bacino  di  Ciifaggiolo  e  della  Vena  prendono  sviluppo 
assai  più  a  valle  della  zona  ove  sgorgano  le  maggiori  sorgenti.  Ad 
onta  di  tutto  ciò,  mi  permetto  di  ripeterlo,  la  roccia  imbrifera  di 
questo  bacino  è  principalmente  rappresentata  dai  calcari  screziati  e  dalle 
breccie  nummolitiche  che  vi  assumono  un  notevole  sviluppo.  Queste  for- 
mazioni che  regolarmente  si  succedono  dal  basso  all'alto,  in  senso 
altimetrico  e  stratigrafico,  hanno  varia  potenza,  maggiore  i  calcari 
screziati  sottostanti,  minore  assai  le  breccie  nummolitiche  superiori.  I 
banchi  del  calcare  screziato  si  presentano  con  inclinazione  di  25  gradi 
a  SE.  e  discordano  con  le  marne  rosee  e  coi  galestri  che  si  immergono 
nella  opposta  direzione,  ma  con  pendenze  che  s'avvicinano  molto  a  rad- 
drizzamenti sulla  verticale  senza  escludere  pieghe  strette  ed  anche  ribal- 
tate specialmente  ove  compaiono  le  pendenze  degli  strati  molto  meno 
sentite  ed  invertite  nell'orientamento  stratigrafico,  come  può  vedersi 
presso  la  Vena. 

La  lieve  pendenza  dei  calcari  screziati  specialmente  nella  regione  più 
alta  e  la  continuità  dei  banchi,  che  appariscono  spesso  denudati  dall'e- 
rosione, pone  in  evidenza  che  questa  formazione  non  è  stata  cosi  pro- 
fondamente interessata  e  sconvolta  dai  cedimenti  e  dagli  assettamenti 
della  zona  marnosa  e  galestrina  sottostante  ;  o  per  lo  meno  questi  feno- 
meni ebbero  effetti  grandiosi  e  continui  solo  in  tempi  assai  remoti, 
quando  si  costituirono  e  si  assettarono  quei  terreni  promiscui  di  cai- 
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cari  0  di  marne  rosee  franiformi  di  cui  già  tenemmo  parola .  Al  pre- 
sente i  cedimenti  e  le  frane  sono  in  periodo  d'arresto  forse  determinato 
dalla  stessa  formazione  pedemontana  promiscua  che  serve  alle  sopra- 
stanti roccie  come  di  base  e  di  sostegno.  I  banchi  dei  calcari  screziati  si 
presentano  qui  ben  poco  dislocati  e  le  fratture  che  li  interessano,  per 
quanto  numerose  ed  intricate,  pure  non  sono  in  generale  molto  aperte. 
Ad  onta  di  ciò  esistono  qua  e  là  delle  cavità  formate  dalle  acque 
carbonate  e  da  esse  incrostate,  che  ci  mostrano  la  costante  natura 
cavernosa  e  meandriforme  di  simili  formazioni,  le  quali  per  quanto 
profondamente  modificate  da  un  complesso  di  fenomeni  intrinseci  ed 
estrinseci  alla  loro  natura,  pure  sempre  mantengono  certi  caratteri  che 
devonsi  tenere  presenti  dal  geologo  che  studia  queste  roccie  in  rapporto 
all'idrografia  sotterranea  e  dall' idrologo  che  deve  avere  di  mira  le  pro- 
prietà chimiche  delle  acque.  Ad  ogni  modo  richiamo  qui  una  osserva- 
zione che  ebbi  occasione  di  fare  nella  parte  generale  di  questo  lavoro, 
quella  cioè  di  usare  sempre  prudenza  somma  nella  scelta  delle  sorgenti 
che  provengono  da  queste  roccie,  nulla  trascurando  per  assicurarsi  in 
modo  assoluto  che  le  acque  sorgive  non  vengano  mai  a  mescolarsi  e  ad 
inquinarsi  per.  acque  superficiali  che  si  aggiungano  ad  esse  per  la  via 
di  aperte  fratture.  Le  esperienze  di  colorazione  estese  ad  una  zona  relati- 
vamente ristretta  a  monte  delle  scaturigini  che  si  vogliono  utilizzare,  sarà 
sempre  un  provvedimento  prudente  che  non  dovrebbe  essere  trascurato. 
Ed  a  questo  proposito  non  si  obietti  che  l'analisi  chimica  e  batterio- 
logica potrebbe,  opportunamente  ripetuta,  indirettamente  assicurarci  della 
non  esistenza  assoluta  degli  inquinamenti  esterni,  perchè  è  ormai  dimo- 
strato dalla  esperienza  che  simile  teoria  è  spesso  riuscita  fallace  ed  è 
stata  a  volte  smentita  dalle  esperienze  medesime  che  mi  è  parso  in- 
dispensabile proporre.  Il  pericolo  esiste  in  astratto,  bisogna  assicurarsi 
che  in  ogni  caso  possa  o  meno  verificarsi. 

Il  bacino  imbrifero  della  Vena  e  di  Cafaggiolo  è  provvisto  di  7  sor- 
genti fra  cui  due  molto  importanti  e  degne  di  diligente  studio. 

Procedendo  con  ordine  topografico  la  prima  di  queste  sette  sorgenti 
che  si  riscontrano  è  quella  conosciuta  col  nome  di  fontine  del  Felciaio. 
Questa  sorgentella  giace  in  un'  insenatura  erosiva  dovuta  ad  uno  dei 
soliti  torrentelli  montani  e  scaturisce  da  alcune  fessure  che  interessano 
un  banco  assai  potente  di  calcare  screziato.  L'efflusso  all'esterno  non  è 
riunito,  ma  la  roccia  in  posto  presenta  per  un  estensione  frontale  di 
circa  5  metri  abbondanti  gemitivi  che,  interessando  immediatamente  al- 
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cuni  detriti  dì  falda,  vanno  lì  a  poco  a  riunirsi  nel  torrentello,  il  quale 
solo  da  questo  punto  scorre  con  acque  perenni  più  o  meno  abbondanti. 
Il  9  aprile  1902  si  potè  riscontrare  una  portata,  non  comprese  le  note- 
voli perdite,  di  Litri  0,  25  con  una  temperatura  di  centigradi  10.  Le 
condizioni  di  carico  di  questa  sorgentella  sono  in  tutto  simili  a  quelle 
della  Vena  lì  prossima  e  pochi  e  facili  lavori  di  presa  intenti  a  remuo- 
vere i  detriti  di  falda  ed  a  mettere  a  nudo  il  più  profondamente  pos- 
sibile il  calcare  screziato  che  presenta  molteplici  e  diffusi  gomitivi,  dei 
quali  buona  parte  se  ne  perde  nelle  stesse  intricate  fratture  della  roccia 
imbrifera,  ci  daranno  un  certo  aumento  di  portata,  che  potrà  servire 
a  compensare  le  sensibili  diminuzioni  probabilissime  nelle  magre. 

Fra  il  fontine  del  Felciaio  e  la  sorgente  della  Vena  comparisce  un  tor- 
rentello di  immediata  origine  con  acque  sorgive  che  vi  affluiscono  dai 
calcari  screziati,  i  quali  presentano  su  questa  linea  molte  rotture  sempre 
interessate  da  numerosi  e  spesso  abbondanti  gomitivi.  È  evidente  che 
questa  zona  che  pure  comprende  la  sorgente  della  Vena  è  ricchissima  di 
acque  sorgive  e  forse  la  potenzialità  di  questo  bacino  si  smaltisce,  per 
peculiari  condizioni  geotettoniche  e  per  caratteri  fisici  delle  roccie,  prin- 
cipahnente  in  questa  plaga.  Il  torrentello  dà  Litri  0,  25  a  minuto  secondo 
ed  una  temperatura  di  12  centigradi.  La  temperatura  però  non  è  cer- 
tamente quella  delle  acque  sorgive  che  non  possono  essere  direttamente 
misurate  alla  scaturìgine.  Essa  all'efflusso  deve  trovarsi  assai  inferiore  e 
non  vi  è  ragione  alcuna  perchè  non  sia  identica  a  quella  del  fontine  del 
Felciaio  ed  a  quella  della  Vena.  Questi  stillicidii  potranno  io  credo  fa- 
cilmente essere  utilizzati  interessando  la  roccia  calcarea  con  qualche 
trincea  più  o  meno  profonda,  la  quale  potrà  svilupparsi  in  ragione  dei- 
Futilità  pratica  che  potremo  giudicare  dagli  effetti  immediati  ottenuti 
dai  primi  saggi  e  dalle  prime  escavazioni. 

Ed  eccoci  alla  Vena.  —  Questa  sorgente  che  è  da  inscriversi  fra  le 
principali  fluisce  da  una  spaccatura  piuttosto  ampia  che  deve  profonda- 
mente interessare  i  calcari  screziati  sviluppatissimi  in  questa  regione  e 
spesso  contradistinti  da  fratture  e  da  cavernosità.  Il  suo  efflusso  è  pros- 
simo al  sentiero  che  conduce  a  Cafaggiolo  un  poco  a  monte  di  esso. 
Quando  la  visitai  fu  necessario  aprirsi  la  via  fra  una  folta  macchia  di 
spine  che  la  celavano  e  rendevano  oltremodo  difficile  l'accesso  alla  vera 
scaturigine  dalla  roccia  in  posto.  Superate  queste  prime  difficoltà  potei 
vedere  come  la  sorgente  sgorgasse  in  carico,  e  Tacqua  fluisse  dall'alto 
al  basso  con  una  spinta  assai  notevole.  Il  fatto  ha,  secondo  me,  molta 
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importanza  per  giudicare  della  vera  origine  di  queste  acque  sorgive. 
Non  molto  a  valle  né  molto  lungi  dalla  scaturigine  affiorano  le  for- 
mazioni marnose  e  galestrine  su  cui  dicemmo  appoggiarsi  i  calcari  scre- 
ziati. La  disposizione  stratigrafica  delle  marne  rosee  e  più  specialmente 
quella  dei  galestri  manganesiferi  che  compaiono  poco  a  valle  nel  con- 
trafforte a  destra  del  torrentello  del  Felciaio  è  quasi  concordante  con 
quella  dei  calcari  screziati  stessi  e  per  giunta  presenta  una  lieve  inclina- 
zione. È  per  tal  modo  che  il  piano  degli  strati  marnosi  e  galestrini  tro- 
vasi nelle  più  propizie  condizioni  per  fare  da  piano  impermeabile  su  cui 
facilmente  possono  raccogliersi  le  falde  acquifere.  D'altro  canto  i  calcari 
screziati  coi  loro  potenti  banchi  presentano  un'  immersione  a  SSE.  di  35 
gradi,  che  deve  necessariamente  coadiuvare  il  deflusso  delle  acque  che 
interessano  gV  interstrati  e  le  fratture  sul  piano  suindicato  delle  marne. 
Tutto  questo  concorre  efficacemente  a  rendere  ben  ricca  questa  plaga 
di  acque  sorgive  e  bene  spiega  come  accogliendosi  masse  di  acque  no- 
tevoli sul  diaframma  impermeabile  al  riposo  della  roccia  imbrifera  (cal- 
cari screziati)  e  non  potendo  facilmente  per  peculiari  ragioni  e  circo- 
stanze sgorgare  airesterno  sulla  linea  di  contatto  delle  due  formazioni 
surricordate,  esse  acque  risalgono  in  carica  per  le  fratture  stesse  dei 
calcari  sovraincombenti  e  ne  escono  per  quelle  medesime  air  estemo. 

La  portata  della  Vena  al  9  aprile  1 902  era  di  Litri  3  a  minuto  se- 
condo con  una  temperatura  all'efflusso  di  centigradi  10.  Questa  bassa 
temperatura  che  pure  tale  abbiamo  trovato  per  il  fontine  del  Felciaio 
depone  molto  favorevolmente  per  questa  sorgente  e  per  tutte  quelle  ad 
essa  vicina.  Discorda  però  con  la  portata  di  magra  che  fu  dall' ing.  Mor- 
feo MoRFiNi,  nell'agosto  del  1897,  trovata  di  litri  uno  a  minuto  secondo. 
Riferendosi  però  alle  osservazioni  ed  alle  considerazioni  idrografiche, 
che  per  il  modo  speciale  d'efflusso  di  questa  sorgente  credetti  rilevare,  si 
può  neir  abbassamento  della  falda  d'acqua,  rispondente  alla  magra  estiva, 
trovare  la  ragione  della  notevole  riduzione  di  portata  in  questa  sorgente 
che  in  ultima  analisi  ci  rappresenterebbe  un  sifone  in  carica  alimentato 
dallo  strato  acquifero  giacente  sul  piano  impermeabile  delle  roccie  mar- 
nose e  galestrine. 

Allo  stato  dei  fatti  non  occorrono  per  questa  sorgente  lavori  speciali 
di  presa,  il  solo  consigliabile  sarebbe  quello  d'abbassarne  di  alcuni  metri 
il  punto  d'efflusso  per  vedere  se  con  questo  potessimo  ottenere  una  ca- 
rica più  costante  e  quindi  una  magra  meno  accentuata.  Trovo  anche 
superfluo  il  ritornare  sulla  questione  della  ricchezza  di   queste  acque 
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sorgìye  in  sali  calcari  e  sulle  loro  proprietà  incrostanti  come  pure  sui 
probabili  inquinamenti  per  acque  esteme.  Di  tutto  questo  tenni  parola 
e  ne  proposi  già  le  precauzioni  da  prendersi  avanti  di  dare  un  giudizio 
assolutamente  inappellabile  sul  valore  di  questa  sorgente,  che  oggi  giu- 
dicherei se  non  ottima  certamente  buona  ed  atta  a  darci  notevole  in- 
cremento. 

A  NO.  della  Vena  ed  assai  più  a  monte  si  trovano  le  sorgenti  di 
Cafaggiolo,  le  quali  escono  da  quella  singolare  formazione  pedemon- 
tana di  frana  che  ha  riunite  e  confuse  le  marne  rosee  con  i  calcari  scre- 
ziati rotolati  dall'alto.  L'assettamento  speciale  di  queste  roccie  di  cui  già 
tenni  parola,  garantisce  sufficientemente  dagli  inquinamenti  dell'acque 
superficiali  e  da  quelle  freatiche  di  frana  e  di  falda  e  pone  dette  sor- 
genti nelle  migliori  condizioni.  Oltre  a  ciò  il  passaggio  delle  acque,  che 
evidentemente  provengono  dai  calcari  screziati,  attraverso  alla  sudescritta 
formazione  caotica  costituita  dai  detrìti  delle  marne  rosee  e  dei  calcari 
e  più  da  quelle  che  da  questi,  le  sottopone  ad  una  seconda  filtrazione 
e  ad  una  decalcificazione  così  sensibile  da  togliere  ad  esse  buona  parte 
del  Ca  CO^  disciolto,  riducendo  questo  sale  a  proporzioni  tali  che  le  acque 
sgorganti  all'esterno  non  lasciano  incrostazioni  di  sorta. 

In  questa  plaga  è  da  notarsi  un  sempre  crescente  sviluppo  delle 
formazioni  galestrine  ed  una  correspettiva  riduzione  dei  calcari  screziati, 
per  modo  che  questa  presunta  roccia  imbrifera  quivi  presenta  una  po- 
tenzialità sorgiva  ridotta  di  fronte  a  quella  della  Vena.  Le  due  sorgenti 
di  Cafaggiolo  forse  riunite  al  loro  primitivo  deflusso  dalla  roccia  in  posto, 
entrando  nella  zona  franosa  antica,  hanno  in  questa  modo  di  separarsi 
e  sgorgare  l'una  all'altra  vicina  forse  depauperate  di  una  certa  quantità 
di  acque  le  quali  fino  sul  ciglio  del  fosso  di  Pianale  interessano  i  ga- 
lestri ed  i  detriti  di  falda  più  recenti. 

Le  due  sorgenti  riunite  davano  il  9  aprile  1902  Litri  1,67  al  minuto 
secondo,  con  una  temperatura  di  centigradi  11,5.  Alcune  escavazioni 
fatte  presso  l'efflusso  hanno  posto  in  evidenza  la  singolare  natura  e  di- 
sposizione del  terreno  da  cui  escono  le  acque  sorgive.  Un  escavazione 
meglio  intesa  più  sviluppata  in  profondità  ed  in  superficie,  che  interessi 
tutto  il  terreno  di  antica  frana  costituito  da  un  rilievo  la  cui  sezione 
frontale  può  misurare  circa  50  metri,  facilmente  riunirebbe  tutte  le  acque 
sorgive  di  questa  plaga  in  una  sola  scaturigine  evitando  altresì  la  mag- 
gior parte  delle  perdite  che  ora  sono  notevolmente  diffuse  e  non  facili  a 
calcolarsi  nella  loro  entità. 
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Ad  Ogni  modo  dal  complesso  di  queste  considerazioni  e  vista  la  natura 
speciale  delle  roccie  imbrifere  principali  (calcari  screziati)  e  quella  delle 
secondarie  (detriti  precipuamente  marnosi  di  antichissime  frane  nuova- 
mente ricomposte  e  rese  compatte)  le  magre  a  cui  potranno  essere  soggette 
queste  sorgenti  non  potranno  essere  con  ogni  probabilità  sensibili  quanto 
quelle  della  Vena. 

Presso  queste  due  sorgenti  principali  da  un  detrito  di  falda  su  cui 
stanno  i  terreni  a  cultura  del  podere  di  Cafaggiolo  abbiamo  uno  stillici- 
dio diffusissimo  che  probabilmente  è  da  ascriversi  a  perdite  e  deviazioni 
delle  sorgenti  suddette  per  cui  non  mi  sembra  il  caso  di  parlarne  espres- 
samente. 

Un  ultima  sorgiva  ci  è  rappresentata  dalla  fonte  della  Giuncaja  che 
giace  presso  la  via  mulattiera  di  Cajano  alle  falde  di  Monte  Piano-Or- 
lando (quota  761).  Anche  queste  acque,  che  sgorgando  in  senso  ascen- 
dente formano  un  laghetto,  provengono  dai  calcari  del  rilievo  surricordato. 
Fluiscono  airesterno  in  carica,  nello  stesso  modo  e  per  V  identiche  ragioni 
che  ebbi  occasione  di  esporre  dettagliatamente  per  la  Vena.  Le  marne 
rosee  ed  i  galestri  che  di  11  a  poco  assumono  un  prevalente  sviluppo  ap- 
punto ci  rappresentano  il  piano  impermeabile  su  cui  si  accoglie  la  falda 
aquifera  che  con  ogni  probabilità  alimenta  dal  basso  all'alto  la  sorgente. 

L'ubicazione  di  questa  sorgiva  e  la  sua  portata  non  molto  notevole 
(9  aprile  1902  Litri  0,40  a  secondo,  temperatura  12  centigradi)  mi  di- 
stolgono dal  proporla  per  essere  allacciata  alla  conduttura  che  dovrebbe 
iniziarsi  alle  fonti  di  Cafaggiolo.  Resterà  ad  ogni  modo  come  riserva  non 
priva  d'interesse  e  sempre  atta  a  dare  un  non  trascurabile  incremento 
essendo  le  sue  condizioni  molto  simili  a  quelle  che  furono  poste  in  evi- 
denza per  le  acque  della  Vena. 

Le  5  sorgenti  che  da  questo  bacino  imbrifero  potrebbero  essere  pre- 
scelte ed  utilizzate  con  notevole  vantaggio  danno  una  portata  complessiva 
di  litri  5,17  a  minuto  secondo  cosi  distribuita: 


Fontine  del  Felciaio 

Fontanella  e  stillicidio  presso  la  Vena. 

La  Vena 

Fonte  prima  di  Cafaggiolo  .... 
Fonte  seconda  di  Cafaggiolo    .    .    . 


Temperatura 
Centigradi 

Portato 
Litri  »  «eoondo 

10 

0,25 

12 

0,25 

10 

3,00 

11,5 
11,5 

1  1,67 

Portata  totale  al  secondo  Litri  5, 17 
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Questa  portata  oggi  (9  aprile  1902)  cosi  notevole  deve  essere  molto 
ridotta  nelle  magre,  tanto  più  che  la  roccia  prevalente,  in  questo  bacino, 
è  rappresentata  dai  calcari  screziati  e  dalle  breccie  nummolitiche  che 
minutamente  esaminai  sotto  il  punto  di  vista  del  loro  valore  imbrifero. 
Ad  ogni  modo  io  credo  che  si  possa  sempre  calcolare  su  un  minimo  di 
Litri  2  a  minuto  secondo  ;  giacché  lo  sviluppo  della  conduttura  libera  da 
Cafaggiolo  a  Casignano  può  darci  favorevoli  opportunità  di  facili  e  spe- 
diti allacci  di  sorgentelle  secondarie,  le  quali  potranno  ad  ogni  peggiore 
ipotesi  compensare  ad  usura  magre  e  perdite  più  sensibili  delle  previste  ; 
per  quanto  queste  siano  state  calcolate  con  una  riduzione  che  a  priori 
avremmo  diritto  di  ritenere  eccessiva. 

Riepilogando  finalmente  le  portate  di  tutte  quante  le  sorgenti  pre- 
scelte, delle  quali  eseguimmo  le  misure  il  6,  il  9  ed  il  16  aprile  1902 
queste  ci  danno  un  complessivo  di  Litri  16,11  a  minuto  secondo  che  nelle 
magre  estive  calcolai  ridotto  a  Litri  7,  sembrandomi  questa  riduzione 
abbastanza  notevole  anche  in  casi  eccezionali  di  prolungate  siccità.  Ad 
onta  di  ciò  mi  riserbo  di  ripetere  gli  esperimenti  di  misurazione  nella 
secca  stagione  per  procedere  con  le  debite  cautele  avanti  di  pronunziarmi 
definitivamente  sulla  scelta  delle  diverse  sorgenti  che  dovrebbero  fornire 
le  acque  potabili  da  condursi  a  Montevarchi. 

Alla  fine  di  questo  studio  mi  è  grato  ricordare  il  dott.  Canuto  Riz- 
ZATTi  già  R.  Commissario  di  Montevarchi,  il  quale  affidandomelo,  mi 
diede  modo  d'illustrare  sotto  il  punto  di  vista  idrografico  un  interes- 
sante regione  che  potrà  con  profitto  essere  utilizzata. 

Eguale  sentimento  di  riconoscenza  mi  fa  rammentare  il  dott.  Giu- 
seppe Parigi  e  T  iag.  Morfeo  Morfini,  che  mi  furono  graditi  ed  utilis- 
simi compagni  nelle  escursioni,  coadiuvando  con  tutti  i  mezzi  Topera 
mia  e  gli  studi  analitici  di  campagna  che  mi  convenne  di  fare.  A  tutti 
rendo  sentiti  ringraziamenti. 
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OSSERVAZIONI  SULLE  ACP  FREATICHE  IN  RAPPORTO  ALLA  NATURA 

E 

DISPOSIZIOHE  DELLE  DEPOSIZIONI  FLUTIALI  DELL'ARHO 

MKL 

VALDARNO   SUPERIORE 


•  » 


La  relativa  povertà  di  acque  sorgive  dei  monti  che  limitano  e  cin- 
gono il  bacino  del  Valdamo  superiore  e  la  notevole  distanza  di  questi 
dalla  pianura  alluvionale  delFArno,  specialmente  dovuta  air  interposi- 
zione delle  estese  e  potenti  formazioni  plioceniche  pedemontane,  altre 
volte  fece  nascere  Tidea  di  profittare  delle  acque  del  sottosuolo  onde 
approvvigionare  di  acque  potabili  i  più  popolosi  paesi. 

I  comuni  pozzi  di  cui  in  generale  oggi  sono  provviste  le  abitazioni 
di  questi  paesi  non  rispondono  più  all'esigenze  della  igiene,  giacché 
gr  inquinamenti  per  le  sostanze  organiche,  delle  quali  è  ormai  ricchissimo 
il  sottosuolo  immediato,  troppo  influiscono  sulla  natura  delle  acque  frea- 
tiche che  li  alimentano. 

Queste  speciali  condizioni  in  cui  ci  troviamo  nel  Valdarno  superiore 
e  la  tendenza  che  i  profani  hanno  di  generalizzare  e  di  applicare  ovun- 
que i  dettami  ed  i  ritrovati  della  scienza,  partendo  dal  concetto  che  gli 
esperimenti  e  le  applicazioni  riuscite  in  una  data  regione  non  possano,  per 
analogia,  mancare  in  altre,  influirono  a  diffondere  la  pratica  di  ricercare 
anche  da  noi  le  acque  potabili  per  mezzo  di  trivellazioni  artesiane.  Ne 
furono  praticate  dai  Comuni  e  perfino  dalla  Società  delle  ferrovie  Adria- 
tiche. Io  stesso  interpellato  direttamente  ed  indirettamente  ne  previdi  i 
resultati  pratici,  ma  indamo  ne  sconsigliai  coscienziosamente  Tesecuzione, 
solo  riuscii  forse  a  ridurne  il  numero,  mentre  le  difficoltà  pratiche  da 
una  parte  ed  il  dispendio  dall'altra  ne  limitava  lo  sviluppo  in  profondità. 

Facile  profeta,  allora  predissi  che  le  acque  della  lama  freatica  delle 
alluvioni  recenti  del  fiume  Arno  potevano  in  certe  speciali  località  e 
circostanze  riuscire  se  non  ottime  discrete  come  acque  potabili.  Le  più 
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profonde  invece  che  interessavano  le  formazioni  plioceniche  rispondenti 
a  quelle  che  costituiscono  il  sistema  collinesco  pedemontano  sarebbero 
state  generalmente  ricche  di  elementi  e  sostanze  organiche  vegetali,  di 
sali  metallici  e  terrosi,  ed  avrebbero  contenuto  ed  anche  tenuto  sospesi 
elementi  silico-alluminiferi  (argille  smettiche)  in  tale  quantità  da  riuscire 
impotabili  per  il  gusto  e  per  la  velata  loro  trasparenza  (acque  albule). 
Inquanto  al  sollevamento  delle  acque  nel  pozzo  tubulare  questo  non  po- 
teva verificarsi,  fino  a  che  si  traversavano  terreni  alluvionali  e  forma- 
zioni plioceniche,  perchè  quelli  e  queste  non  tenevano  acque  in  carica 
essendo  la  loro  stratificazione,  specialmente  a  valle,  in  perfetta  orizzonta- 
lità. Le  acque  solo  sarebbero  risalite  allorché  avessimo  raggiunto  le  for- 
mazioni eoceniche  (arenarie  galestri  calcari)  che  costituiscono  T  imbasa- 
mento delle  caotiche  plioceniche  e  si  continuano  nelle  propaggini  apen- 
niniche  della  catena  chiantigiana  ed  in  quella  di  Pratomagno.  A  questo 
intento  occorreva  una  perforazione  molto  profonda  che  con  larga  appros- 
simazione doveva  calcolarsi  non  minore  di  200  metri  di  profondità  nel 
perimetro  occupato  dalle  alluvioni  deirArno  e  solo  poteva  divenire  minore, 
via  via  che  ci  fossimo  avvicinati  ai  monti. 

Interpellato  oggi  sullo  stesso  argomento  nulla  ho  da  aggiungere  e 
nulla  da  togliere  a  quello  che  fin  d'allora  ebbi  occasione  di  manifestare 
a  voce  e  per  iscritto.  Ma  poiché  si  desidera  sapere  ciò  che  io  pensi  in 
tesi  generale  delle  acque  freatiche  deiralluvioni  del  fiume  Amo  dirò  senza 
reticenze  che  spesso  ho  ad  esse  rivolta  la  mia  attenzione  e  diligente- 
mente ne  ho  seguiti  gli  esperimenti  pratici,  i  quali  mi  fu  dato  di  co- 
noscere e  studiare  specialmente  nei  dintorni  del  mio  paese  nativo  (Fi- 
gline). 

Per  personale  convinzione  che  mi  sono  formata  in  un  lasso  di  tempo 
assai  lungo  e  per  ripetuti  esperimenti  non  sarei  punto  alieno  dall'uso 
di  queste  acque  come  potabili,  né  potrei  scartarle  a  priori  come  sempre 
sospette  e  sospettabili,  seguendo  le  teorìe  di  molti  Idrologi  ed  Igienisti. 

Le  notevoli  masse  di  acque  freatiche  che  si  incontrano  nel  sottosuolo 
alluvionale  del  nostro  Arno  per  la  loro  stessa  abbondanza  dovrebbero  e 
potrebbero  presentare  delle  garanzie  non  spregevoli,  -purché  le  condi- 
zioni peculiari  dei  giacimenti  caotici  che  le  racchiudono  non  lascino  troppo 
facile  passaggio  air  inquinazione  del  soprassuolo  e  air  influenza  delle 
acque  delFAmo  da  una  parte  e  di  quelle  dei  suoi  affluenti  dall'altra. 

Gli  esempi  di  malattie  epidemiche  che  si  sono  sviluppate  in  molte 
città  europee  che  usarono  delle  acque  dei  fiumi  vicini  e  di  quelle  frea- 
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tiche  soggette  all'  influenza  più  o  meno  diretta  delle  prime  (Vienna,  Pa- 
rigi, Berlino,  1877-1886-1889)  sono  state  troppo  frequenti  e  troppo  vi- 
cine; perchè  non  si  debbano  tenere  ognora  presenti  quando  si  studiano 
le  acque  freatiche  delle  alluvioni  fluviali  di  fronte  air  influenza  che  il 
fiume  può  esercitare  su  quelle  nelle  piene  e  nelle  magre. 

Indipendentemente  da  queste  riserve,  a  me  resulterebbe  che  le  acque 
freatiche  della  pianura  alluvionale  intomo  a  Figline  (Valdarno  sup.)  si 
presentano  ovunque  mediocri  ed  in  qualche  limitata  plaga,  se  non  ottime, 
buone. 

L'esame  della  costituzione  peculiare  delle  formazioni  alluvionali  in 
questa  località  dà  ragione  sufficiente  dell'  incostanza  riscontrata  nella  na- 
tura chimica  ed  organica  delle  acque  freatiche  ed  anche  delle  speciali  e 
propizie  condizioni  in  cui  i  pozzi  di  alcune  plaghe  si  trovano.  Il  piano 
alluvionale  generalmente  si  presenta  costituito  da  un  imbasamento  di 
limo  argilloso  (stelliccione)  che  fa  da  diaframma  impermeabile,  sì  per 
la  sua  estensione  e  continuità,  sì  per  il  suo  notevole  spessore.  Su  questo 
sedimento  giace  uno  strato  di  sabbia  grossolana  turchiniccia  ricca  d'ele- 
menti quarzosi,  la  quale  è  appunto  interessata  totalmente  o  quasi  dalla 
falda  d'acqua  freatica  che  ordinariamente  sta  alla  profondità  media  di 
6  a  7  metri,  che  in  casi  speciali  salgono  a  5  o  scendono  anche  a  12. 
La  lama  o  falda  d'acqua  ha  in  piena  un'altezza  media  di  met.  1,80  a  2 
che  in  massima  magra  difficilmente  scende  al  disotto  di  met.  0, 70.  Lo 
strato  sabbioso  acquifero  è  di  solito  ricoperto  da  una  lente  più  o  meno 
estesa  e  potente  di  limo  argilloso  sulla  quale  riposano  e  si  succedono 
con  variabile  alternanza  banchi  di  sabbie  e  ghiaie  sabbiose  e  finahnente 
il  terreno  e  terriccio  vegetale  generalmente  tenuto  a  cultura  intensiva. 

Allorché  si  pratica  in  aperta  campagna,  nel  piano  alluvionale  dell'Amo 
il  più  possibile  lontano  dall'abitato,  un  pozzo,  interessando  queste  forma- 
zioni alla  distanza  di  200  o  300  metri  dal  fiume  e  ci  imbattiamo,  dopo  avere 
traversati  i  banchi  sabbiosi  e  ghiaiosi,  in  una  lente  di  limo  argilloso  molto 
estesa  e  potente  (la  potenza  spesso  è  in  rapporto  diretto  dell'estensione 
e  viceversa),  passata  questa,  troviamo  la  falda  freatica  che  ci  dà  sempre 
acque  assai  buone,  le  quali  per  giunta  sono  poco  o  punto  influenzate  da 
quelle  del  fiume,  che  in  questo  caso  speciale  dei  sedimenti  fluviali  si 
tengono  al  disopra  della  lente  di  limo  che  fa  ad  esse  da  strato  imper- 
meabile 0  le  sottopone  a  lenta  filtrazione.  Se  al  contrario  dopo  traversati 
i  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  ci  imbattiamo  in  una  lente  di  limotpoco 
spessa,  quindi  poco  estesa  e  facilmente  permeabile,  le  acque  della  lama 
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acquifera  sottostante  sono  influenzate  da  quelle  del  fiume  e  si  presentano 
incostanti  per  massa  e  per  proprietà  chimiche  e  spesso  inquinate  da 
sostanze  nitrogenate.  Queste,  in  modo  sommario,  le  condizioni,  saltuaria- 
mente ed  in  modo  capriccioso,  presentate  dalla  pianura  alluvionale  dei 
dintorni  di  Figline. 

Le  deposizioni  fluviali  caotiche  e  clastiche,  di  qualunque  natura,  si 
dispongono,  allorché  i  fiumi  sono  liberi  nel  loro  corso,  in  modo  molto 
irregolare  ed  anche  incostante.  Questa  irregolarità  ed  incostanza  è  il 
resultato  di  leggi  e  di  forze  idrauliche  di  trasporto  che  hanno  in  fun- 
zione un  numero  molto  notevole  di  elementi  vari  e  variabili,  i  quali  de- 
terminano continuamente  mutamenti  nell'alveo  fluviale  e  quindi  nei  de- 
positi di  magra  e  di  piena.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  teorizzare,  il  rilievo 
che  deve  farsi  riguarda  solo  la  costatazione  dell'  incostanza  delle  depo- 
sizioni che  possono  variare  notevolmente  da  luogo  a  luogo  anche  a  pic- 
cole distanze,  tanto  che  le  analogie  apparenti  e  superficiali  non  ci  danno 
modo  ad  intuire  a  condizioni  simili  nel  sottosuolo  alluvionale  di  una  data 
zona.  Solo  T  esperienza  ed  i  saggi  sono  atti  a  renderci  conto  delle  reali 
condizioni  esistenti  nella  successione  dei  depositi  alluvionali.  Del  resto 
molto  indirettamente  possiamo  formarci  un  giudizio  assai  attendibile 
sulle  condizioni  del  sottosuolo  rispetto  alle  acque  freatiche.  L'influenza 
delle  acque  fluviali  esercitata  in  modo  più  o  meno  accentuato  sulla  lama 
freatica  che  alimenta  i  pozzi  di  una  data  località  è  quella  che  ci  rivela 
resistenza  o  meno  di  quello  strato  impermeabile  superiore  che  esercita 
un'azione  depurativa  tanto  per  le  acque  che  lo  raggiungono  in  senso 
verticale  come  su  quelle  che  vi  si  stendono  orizzontalmente  pertinenti 
al  fiume  o  ad  una  falda  acquifera  superiore  a  quella  la  quale  deve  sem- 
pre raggiungersi  per  avere  un  pozzo  nelle  migliori  condizioni  di  resi- 
stenza e  potabilità.  I  pozzi  che  più  o  meno  lontani  dall'alveo  dell'Amo 
risentono  delle  piene  e  delle  magre  del  fiume  hanno  in  generale  acque 
potabili  poco  costanti  per  proprietà  chimiche  e  per  inquinamenti  organici, 
sieno  essi  provenienti  dal  fiume  o  dal  soprassuolo  coltivato.  Al  contrario 
se  questa  influenza  sarà  nulla  o  poco  sensibile  e  non  immediata,  ma  me- 
diata per  un  tempo  abbastanza  lungo,  le  acque  freatiche  di  questi  pozzi 
riusciranno  all'esame  chimico  e  batteriologico  se  non  ottime  buone  ab- 
bastanza, e  quindi  la  plaga  da  essi  occupata  adatta  per  fornire  acque 
discretamente  potabili  ed  assai  costanti  nelle  loro  proprietà. 

Non  insisterò  ulteriormente  su  questi  fatti  di  cui  l'esperienza  mi 
fece  edotto  ;  solo  mi  permetterò  di  osservare  che  è  proprio  la  peculiare 
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costituzione  del  sottosuolo  alluvionale  che  molto  bene  li  spiega.  La 
presenza  o  l'assenza  del  diaframma  argilloso  superiore  alla  falda  acquifera 
che  ordinariamente  è  da  raggiungersi  per  avere  se  non  altro  acqua  ab- 
bondante, è  evidentemente  condizione  essenziale  per  avere  o  meno 
un'acqua  discretamente  potabile. 


BICCABDO  ncK>iJin 


RESTI  DI  FOCHE  FOSSILI  ITALIANE 

(con  una  tavola) 


studiando  lo  scheletro  quasi  completo  di  foca  trovato  nelle  argille 
plioceniche  di  Orciano  ^),  ebbi  opportunità  di  conoscere  che  alcuni  autori 
avevano  ricordato  resti  di  foche  di  altre  località  conservati  in  diversi 
musei  italiani.  Mi  parve  utile  di  riunire  il  detto  materiale  e  fame  og- 
getto di  una  breve  nota.  Alla  mia  richiesta  corrisposero  gentilmente  i 
professori  De  Stefani,  Issbl  e  Parona,  respettivamente  direttori  dei  mu- 
sei di  Firenze,  Genova  e  Torino.  Il  prof.  Simonelli  di  Parma,  al  quale 
mi  ero  rivolto  per  avere  quei  resti  colà  esistenti,  secondo  le  indicazioni 
comunicate  dallo  Strobbl  al  Van  Bbneden  ^),  mi  rispose  che  in  quelle 
collezioni  paleontologiche,  generale  e  degli  antichi  Stati,  non  esisteva 
assolutamente  nulla.  Il  prof.  Bassani  ebbe  poi  la  cortesia  di  man- 
darmi in  esame  alcuni  denti  molto  danneggiati,  fra  cui  quello  de- 
scritto e  riferito  dal  Costa  ')  al  gen.  Phoca,  e  dal  Gervais  *)  ascritto  più 
tardi  insieme  agli  altri  al  Physodon  leccense.  Il  bellissimo  frammento 
di  testa  descritto  dal  Guiscardi  '^)  con  il  nome  di  Phoca  Gaudini,  con- 


*)  Ugolini  R.  —  Di  uno  scheletro  fossile  di  Foca  trovato  ad  Orciano  (Noia 
preventiva).  Atti  Soc.  tose.  Se.  Nat.,  Proc.  Verb.,  voi.  XII,  pag.  147.  Pisa,  1900. 
Idbm.  B  Monachus  albiventer  Bodd.  del  Pliocene  di  Orciano.  Palaeontographia 
Itàlica,  voi.  Vili,  pag.  1,  tav.  I-III.  Pisa,  1902. 

*)  Van  Bbnbdbn  P.-J.  —  DescripOon  des  ossements  fossiles  des  environs  d'An- 
vers,  Pinnipédes  ou  Amphithériens,  Ann.  du  Mus.  d*Hist.  Nat.  de  Belgique,  tome 
I,  pag.  37.  Bruxelles,  1877. 

^)  Costa  0.  G.  —  Paleontologia  del  Regno  di  Napoli,  parte  I,  pag.  12,  tav.  I, 
fig.  1.  Napoli,  1853. 

*)  Gbrvais  P.  --  Coup  d'oeU  sur  les  mammifères  de  l*  Italie,  Bull.  Soc.  góol. 
de  France,  tome  XXIX,  sér.  II,  pag.  101.  Paris,  1872. 

^)  Guiscardi  G.  —  Sopra  un  teschio  fossile  di  Foca.  Atti  Accad.  Se.  Fis  .e 
Mat.  di  Napoli,  voi.  V.  1871. 
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servato  del  pari  nel  Museo  di  Napoli,  data  la  sua  fragilità  non  potè 
essermi  comunicato.  Non  potei  infine  avere  in  esame  i  denti  provenienti 
dal  calcare  miocenico  di  Liocce  che  il  Flores  ^)  citò  sotto  il  nome  di 
Phoca  sp.  ind.  E  neppure  il  bel  dente  canino  di  pinnipede  che  il  Simo- 
NELLi  ')  disse  di  aver  veduto,  con  V  indicazione  di  Phoca  Oaudini  Guise, 
nella  collezione  di  fossili  della  Pianosa  che  il  Museo  di  Firenze  ebbe  dal 
Pisani:  dente  che  egli  omise  nelPelenco  delle  specie  studiate,  perchè  in- 
certo se  veramente  provenisse  dal  Pliocene  dell'  isola  e  perchè  il  dente 
non  corrispondeva  alla  descrizione  del  Guisgardi.  A  tutti  i  ricordati  pro- 
fessori porgo  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

Dirò  subito  che  uno  degli  esemplari  esaminati  proviene  da  terreni 
miocenici  ed  appartiene,  secondo  me,  alla  Phoca  Gaudini;  gli  altri  dal 
Pliocene,  e  si  riferiscono  tutti  questi  al  Monachus  aUnvenier.  Fa  eccezione 
una  vertebra  che  probabilmente  appartiene  ad  un  pinnipede,  di  genere 
però  incerto. 

Phoca  cfr.  Oaadim  Guise. 

Tav.  I  [I],  fig.  1. 

1871.  Phoca  Oaudini  Gìtiscardi.  Sopra  un  teschio  fossile  di  foca.  Atti  Accad. 

di  Se.  Fis.  e  Mat.,  voi.  V.  Napoli. 
1895.  Palaeophoca  Oaudini  Flores.  Catalogo  dei  mammiferi  fossili  dell*  Italia 

meridionale  continentale.  Atti  Accad.  Pontan.,  voi.  XXV,   pag.  39 

(estratto).  Napoli. 
1897.  Pristiphoca  occitanica  De  Alessandri.  La  pietra  da  Cantoni  di  Rosi- 

gnano  e  di  Vignale  (Basso  Monferrato),  Mem.  Mus.  civ.  St.  Nat.  e 

Soc.  ital.  Se.  Nat.,  voi.  VI,  fase.  I,  pag.  17,  tav.  I,  fig.  1.  Milano. 

Alla  specie  del  Guiscardi,  istituita  sulla  testa  trovata  nel  terreno 
probabilmente  miocenico  di  Roccamorice  (Chieti),  credo  riferire  il  dente 
canino  inferiore  sinistro  che  il  De  Alessandri  riunì  invece  con  la  Pristi- 
phoca occUanica  Gerv.  La  forma  infatti  della  corona,  le  dimensioni  di 
questa  rispetto  a  quelle  della  radice,  la  presenza  di  due  carene  longi- 
tudinali percorrenti  i  due  margini  anteriore  e  posteriore  della  corona  e 


*)  Flores  E.  —  Catalogo  dei  mammiferi  fossili  dell*  Italia  meridionale  conU- 
nentale.  Atti  Accad.  Pontan.  di  Napoli,  voi.  XXV,  pag.  40  (estratto).  1895. 

•)  Simonelu  V.  —  Terreni  e  fossili  dell*  isola  di  Pianosa  nel  mar  Tirreno. 
Boll.  Com.  geol.  ital.,  voi.  XX,  pag.  209,  Roma,  1889. 
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concorrenti  all'apice,  ed  infine  l'aspetto  generale  del  dente,  sono  altret- 
tanti caratteri  propri  del  dente  canino  inferiore  della  Phoca  Gaudini,  dal 
quale  diversifica  solo  per  la  mancanza  della  terza  carena  situata  sulla 
faccia  interna  in  mezzo  alle  due  su  ricordate.  Non  credo  però  che  tale 
piccola  differenza  abbia  Y  importanza  di  un  carattere  specifico. 

DIMBNSIONI 

Lunghezza  massima  del  dente       ....     mm.  49 
Larghezza         »  »  .         ...»     15 

Lunghezza        »  della  corona  .         ...»     17 

Come  si  rileva  da  queste  dimensioni  la  lunghezza  della  corona  è 
quasi  un  terzo  della  lunghezza  totale  del  dente,  e  non  un  quinto  come 
forse  per  inavvertenza  disse  il  De  Alessandri. 

Il  riferimento  proposto  da  questo  autore  non  parmi  giustificato,  perchè 
nessuna  analogia  passa  fra  il  dente  in  esame  e  quello  delle  argille  mio- 
ceniche di  Poussan,  tra  Montpellier  e  Clermont-l'Hérault,  figurato  dal 
Gervais  (tav.  38,  pag.  8),  ed  al  quale  fu  paragonato. 

Si  noti  poi  che  lo  stesso  Gervais,  quantunque  parli  di  questo  dente 
nel  capitolo  in  cui  tratta  della  sua  nuova  specie:  PrisHphoca  occitanica^ 
pur  nonostante  non  lo  riferisce  effettivamente  a  questa  ;  nella  spiegazione 
poi  della  tavola  38  lo  chiama  soltanto  Fhoca. 

Devesi  finalmente  aggiungere  che  tale  dente  ed  altre  parti  schele- 
triche che  il  Gervais  considerava  come  di  Phoca^  dovrebbero  invece  se- 
condo il  giudizio  di  competenti  ^)  riferirsi  a  Delfinoidi  o  a  Xifioidi. 

Il  dente  in  esame  proviene  dal  Miocene  di  Vignale  (Basso  Monfer- 
rato) e  fa  parte  della  collezione  Vaschetti  del  Museo  geologico  dell'  Uni- 
versità di  Torino. 

Monachus  albiventer  Bonn. 

Tav.  I  [I],  fig.  2-7. 

1785.  Phoca  albiventer  Boddaert.  Elenc,  Anim. 

1859.  PrisHphoca  occitana  Gervais.  Zoologie  et  Paleontologie  Fran^ises,  pag. 

272,  tav.  82,  fìg.  4  e  4a  (non  tav.  8  fig.  7,  la,  tav.  20  fig.  5,  6, 

tav.  38  fìg.  8. 


*)  Allbn  J.  a.  —  Hisiory  of  North  American  Pinnipeds.  A  Monograph  of 
the  Wabruses,  Sea-Lions^  Sea-Bears  and  Seals  of  North  America,  pag.  268.  Wa- 
shington, 1880. 
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1875.  Pristtphoca  occiiana  Lawley.  Dei  resti  di  pesci  fossili  del  Pliocene  Uh 

scemo.  Atti  Soc.  tose.  So.  Nat.,  voi.  I,  pag.  66.  Pisa. 

1876.  Pristiphoca  occiiana?  Lawley.  Niuyvi  studi  sopra  i  pesci  ed  altri  ver- 

tebrati fossili  delle  colline  toscane,  pag.  103.  Firenze. 

1877.  Pristiphoca   ocdtana  Forsyth-Major.  Gonsideiraxioni  sulla  fatma  dei 

mammiferi  pliocenici  e  postpliocenici  della  Toscana.  Atti  Soc.  toso. 

Se.  Nat.,  voi.  I,  pag.  239.  Pisa. 
1893.  Pristiphoca   occitanica  Zittel.  Handbuch  àeì'  Palaeontologie.  Parte  I, 

Palaeoxoologie,  voi.  lY,  pag.  683.  Mflnchen  u.  Leipzig. 
1893.  Phoea  sp.  Zittel.  Ibidem,  pag.  684.  Mùnchen  u.  Leipzig. 
1902.  Monachtts  albiventer  Ugolini.  Il  Monachus  albiventer  Bodd.  del  Pliocene 

di  Orciano.  Palaeontographia  Italica,  voi.  Vili,  pag.  1-20  tav.  I-III. 

Pisa. 

* 

Le  parti  scheletriche  che  riferisco  a  questa  specie  provengono  da 
terreni  pliocenici  della  Toscana.  Esse  furono  raccolte,  insieme  ad  altri  resti 
consimili  ora  dispersi,  per  la  prima  volta  dal  Lawley,  che  ne  parlò,  sino 
dal  1875,  in  due  lavori  già  citati,  ed  appartengono  a  tre  località  diverse, 
e  cioè:  vicinanze  delle  Saline  nel  Volterrano,  Orciano  nelle  colline  pi- 
sane, e  dintorni  di  Volterra  stessa. 

Saline.  —  Sono  delle  Saline  due  denti  canini  inferiori  isolati  ed  * 
un  bellissimo  esemplare  di  mandibola  (fig.  2  a,  2  h)  appartenenti  ri- 
spettivamente a  due  diversi  individui  e  di  età  evidentemente  assai  avan- 
zata. I  denti  isolati  mancano  quasi  totalmente  di  corona;  però  dall'e- 
same della  forma  generale  della  radice  fu  facile  di  determinare  la  specie 
alla  quale  sono  stati  riferiti.  La.  mandibola  poi  consiste  di  ambedue  i 
rami  separati.  La  porzione  superiore  della  branca  quadrilatera  manca  in 
tutti  e  due;  invece  sono  ben  conservate  tanto  la  sinfisi,  quanto  la  re- 
gione occupata  dai  denti. 

Il  corpo  di  ciascun  ramo  è  robusto,  più  spesso  in  prossimità  della 
sinfisi,  più  sottile  nella  regione  opposta.  La  sinfisi  è  relativamente  breve, 
ma  ben  delineata  e  distinta  da  tutto  il  resto  del  corpo  mandibolare. 

Dei  denti  alcuni,  gli  2,  mancano  affatto  e  tutti  gli  altri,  eccetto  il  C 
di  sinistra  che  è  quasi  completo,  sono  mal  conservati  e  privi  della 
corona;  le  loro  radici  trovansi  però  ancora  saldamente  impiantate  nei 
respettivi  alveoli  ed  in  posizione  caratteristicamente  serrata  ed  obliqua. 
Ciò  che  permise  di  riconoscere  la  forma  uniradiculata  dei  Pm^  e  quella 
biradiculata  dei  successivi  e  quindi  il  gruppo  cui  doveva  con  sicurezza 
venir  riferito  l'esemplare  in  esame.  Il  C  di  sinistra  è  robusto  e  prov- 

Sc.  Nftt.  Voi.  XIX  a* 
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visto  dì  una  corona  così  profondamente  consumata  che  dello  smalto  non 
vi  è  rimasta  più  alcuna  traccia. 

Le  dimensioni  principali  del  ramo  mandibolare  sinistro  sono  le 
seguenti  : 

Lunghezza mm.  184 

Spessore  massimo  al  principio  della  sinfisi  .         .        »      21 
Altezza  massima  a  metà  circa  della  lunghezza     .        »      28 

Lunghezza  della  sinfisi »      27 

Spessore  della  radice  del  C  sinistro      ...»      17 
Lunghezza  della  corona  dello  stesso     .        .        .        »      15  ' 

Dall'insieme  dei  suddetti  caratteri  si  riconobbe  dunque  trattarsi  di 
una  specie  del  gen.  Monachus,  e  del  M.  albiverUer,  di  cui  già  un  bell'esem- 
plare proveniente  dal  giacimento  pliocenico  di  Orciano  fu  da  me  recen- 
temente descritto.  Si  potè  inoltre  a  un  dipresso  calcolare  che  la  statura 
di  questo  individuo  dovè  raggiungere  non  meno  di  due  metri  e  mezzo 
circa  di  lunghezza. 

Questi  esemplari  appartengono  attualmente  al  Museo  geologico  di 
Firenze  al  quale  furono  donati  molti  anni  or  sono  dal  Lawlbt. 

Orciano.  —  Provengono  da  questo  giacimento,  ormai  già  noto  per 
'  la  varietà  dei  suoi  vertebrati  marini,  vari  resti  scheletrici  di  foca,  e 
cioè  alcuni  denti  ed  un  frammento  di  mandibola,  appartenenti  a 
tre  individui  evidentemente  differenti  per  età  e  statura.  Ad  uno  di  questi 
si  riferiscono  certamente  il  dente  incisivo  perfettamente  conservato,  ed 
il  molare  incompleto  che  ora  descriverò. 

L'incisivo  è  piccolo,  ha  la  radice  relativamente  robusta,  rigonfia  presso 
al  colletto,  acuminata  ed  un  po'  ricurva  a  guisa  di  uncino  all'estremità 
inferiore,  e  la  corona  piuttosto  sottile,  rivestita  di  uno  smalto  legger- 
mente e  fittamente  rugoso,  provvista  di  tre-  cuspidi  di  cui  quelle  laterali 
piccolissime,  posteriormente  riunentisi  in  un  rilievo  cerciniforme  assai 
accentuato  ed  avente  una  lunghezza  uguale  ad  un  terzo  circa  della  lun- 
ghezza totale  del  dente.  Il  molare  manca  quasi  totalmente  delle  radici  ; 
ha  però  la  corona  quasi  perfettamente  conservata,  formata  anch'  essa  da 
tre  cuspidi  ricoperte  di  smalto  non  consumato,  carenate,  rugose,  di  cui 
la  mediana,  più  sviluppata  delle  altre  due  e  ricurva  un  po'  in  dentro,  e 
le  due  laterali,  più  piccole,  riunentisi  caratteristicamente  sulla  faccia  in- 
tema della  corona  a  formare  il  solito  rilievo  cerciniforme  assai  promi- 
nente. Tali  caratteri,  che  negli  individui  adulti  specialmente  divengono 
ancora  più  accentuati,  concordano  pienamente  con  quelli  dei  denti  con- 
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simili  del  Manachus  albivmter,  ed  a  questa  specie  vennero  perciò  riferiti, 
ritenendosi  che  essi  abbiano  appartenuto  ad  un  individuo  molto  giovane, 
come  ne  attestano  lo  smalto  perfettamente  conservato  e  le  dimensioni 
loro  qui  appresso  indicate: 


Incisivo 

Molare 

Lunghezza  massima  del  dente 

mm. 

•10 

mm.     ? 

Spessore  massimo 

•         » 

5 

»      ? 

Altezza  della  corona  . 

» 

i 

6 

»     10 

Larghezza        » 

» 

3 

».      ? 

Spessore           »           .        •        . 

» 

3 

»      8 

Se  poi  questi  denti  facessero  parte  della  mascella  superiore  o  piut- 
tosto della  mandibola  non  si  potè  con  sicurezza  determinare. 

Va  riferito  ad  un  altro  individuo  della  stessa  specie  un  dente  molare 
isolato  che»  sebbene  si  trovasse  in  collezione  confuso  coi  due  precedenti, 
va  da  essi  certamente  separato  a  causa  del  diverso  grado  di  sviluppo. 
Esso  manca  della  radice  anteriore  e  di  una  parte  della  posteriore,  e  deve 
molto  probabilmente  avere  appartenuto  al  lato  sinistro  della  mascella 
superiore.  La  corona  è  conservata  per  intiero,  distintamente  tricuspidata, 
carenata,  rugosa,  nettamente  separata  dal  principio  della  radice  per  un 
solco  abbastanza  pronunziato,  fornita  dal  lato  interno  di  cercine,  e  prov- 
vista insomma  di  tutti  quei  caratteri,  ninno  eccettuato,  che  sono  propri 
dei  molari  del  Manachtis  alhiventer,  A  questo  perciò  l'abbiamo  riferito, 
tanto  più  che  la  porzione  di  radice  che  ancora  si  conserva  non  presenta 
caratteri  diversi  da  quelli  propri  delle  radici  dei  molari  della  specie  suc- 
citata. Le  dimensioni  relative  alla  corona  di  questo  dente  sono  le  seguenti  : 

Altezza  massima mm.    9 

Larghezza     » »     11 

Spessore  massimo »      8 

L' usura  abbastanza  accentuata  del  dente  in  esame,  ci  indica  inoltre 
che  esso  dovette  avere  appartenuto  ad  un  individuo  già  adulto. 

Il  frammento  di  mandibola  più  sopra  ricordata  (fig.  3)  appartiene 
al  terzo  individuo.  Esso  presenta  le  seguenti  dimensioni: 

Lunghezza  massima mm.  71 

Altezza  > »      32 

Spessore  massimo »      19 

Massimo  diametro  dei  due  alveoli  dentari  di  un 

medesimo  dente  presi  insieme        ...»      15 
•     Profondità  media  di  ciascun  alveolo     ...»      14 
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Tale  frammento  che  appartiene  al  lato  destro  rappresenta  quella  por- 
zione '  della  branca  mandibolare  che  è  compresa  fra  la  metà  circa  della 
sinfisi  e  l'alveolo  posteriore  del  3P.  Dei  denti  nessuna  traccia;  si  può 
tuttavia  dalla  forma,  dalle  dimensioni  e  dalla  disposizione  caratteristica 
degli  alveoli,  a  un  dipresso  desumere  la  forma  e  lo  sviluppo  air  in- 
circa da  quelli  posseduto.  Gli  alveoli  presenti  sono  in  un  numero  di  otto^ 
larghi,  profondi  e  corrispondenti  rispettivamente  alle  radici  del  Pm^  e 
JW,  ed  a  quelle  del  M^  e  del  3f*;  è  da  notarsi  che  l'alveolo  posteriore 
del  JP  è  ancora  riempito  dalla  rispettiva  radice.  E  superfluo  di  osser- 
vare inoltre  che  i  pochi  caratteri  di  tale  frammento  sono  perfettamente 
simili  a  quelli  che  già  abbiamo  avuto  occasione  di  riscontrare  nella 
branca  mandibolare  destra  della  foca  delle  Saline  testé  descritta  :  carat- 
teri che  sono  propri  della  specie  M,  albiventer,  più  volte  ricordata.  Si 
è  potuto  calcolare  che  V  intero  ramo  mandibolare  dell'  individuo  in  esame 
raggiunse  non  meno  di  22  centimetri  di  lunghezza,  e  che  la  statura  del- 
l'animale fu  di  poco  inferiore  alla  lunghezza  di  due  metri  e  mezzo  circa, 
vale  a  dire  molto  prossima  a  quella  della  foca  delle  Saline. 

Volterra.  —  Appartengono  alla  stesa  specie  un  certo  numero  di 
ossa  provenienti  dai  dintorni  di  Volterra.  Di  queste,  parte  sono  inerenti 
alla  testa,  e  parte  agli  arti  anteriori  e  posteriori  di  due  individui  di  dif- 
ferente età,  come  attestano  il  loro  diverso  grado  di  sviluppo. 

Le  ossa  appartenenti  all'  individuo  più  vecchio  sono  in  maggior  nu- 
mero, ma  così  danneggiate  e  mal  ridotte  che  a  poche  soltanto  di  esse 
fu  possibile  di  assegnare  un  posto  sicuro  nella  serie  scheletrica  dell'a- 
nimale. Tali  sono: 

a)  Una  porzione  considerevole  della  faccia,  contenente  parte  delle 
ossa  frontali,  l'origine  delle  nasali,  ed  un  frammento  del  mascel- 
lare destro  (fig.  4). 

b)  Due  pezzi  della  cresta  occipitale  ed  uno  molto  piccolo  della 
sutura  sagittale  dei  parietali. 

e)  Un  i^S  da  ascriversi  con  molta  probabilità  al  lato  destro  della 
mascella  inferiore. 

d)  Le  radici  di  due  C  superiori. 

Quelle  tra  di  esse  che  più  e'  interessano  e  di  cui  maggiormente  ci  oc- 
cuperemo sono  per  altro  il  frammento  facciale,  primo  ricordato,  ed  i  denti. 

Il  frammento  facciale  ha  una  lunghezza  di  11  centimetri  e  mezzo 
ed  una  larghezza  minima  di  38  millimetri  circa,  misurata  in  corrispon- 
denza  della  origine  dei  nasali.  Le  suture,  in  gran  parte  obliterate  e 
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perciò  anche  difficilmente  riconoscibili,  ci  danno  prova  sufficiente  della 
non  giovane  età  dell' individuo,  ed  il  loro  andamento,  unitamente  alla 
speciale  conformazione  delle  ossa  che  sono  delimitate  da  queste  suture, 
ci  fanno  maggiormente  certi  della  esattezza  del  nostro  riferimento  ;  ciò 
che  meglio  potrà  vedersi  mediante  un  accurato  esame  dei  denti  posseduti. 

L'unico  Pm^  conservato  appartiene,  come  dicemmo,  al  ramo  mandi- 
bolare destro,  e  misura  una  lunghezza  totale  di  19  millimetri,  dei  quali 
non  meno  di  15  appartengono  alla  radice:  ciò  per  la  ragione  che  la 
corona  è  talmente  corrosa  in  tutti  i  sensi,  che  dello  smalto  che  la  ri- 
vestiva non  vi  è  rimasto  più  traccia.  La  radice  è  grossa,  fortemente 
ricurva  in  dietro,  compressa  sui  lati  ed  avente  un  diametro  antere-po- 
steriore di  10  millimetri  ed  un  diametro  trasverso  di  7.  Le  dimensioni 
adunque  di  questo  dente,  e  la  corrosione  da  esso  subita  per  V  uso,  con- 
fermano ancora  trattarsi  di  un  individuo  già  abbastanza  adulto,  ciò  che 
avemmo  occasione  di  osservare  testé  ;  la  sua  speciale  conformazione  ed 
i  caratteri  della  radice,  simili  perfettamente  a  quelli  dei  Pm  del  Mona- 
chus  alhiventer,  servono  poi  ad  avvalorare  maggiormente  l'esattezza  della 
determinazione. 

Gli  altri  due  denti,  che  rappresentano  rispettivamente  l'uno  il  de- 
stro e  l'altro  il  sinistro  della  mascella  superiore,  mancano  quasi  com- 
pletamente di  corona.  Ma  osservando  accuratamente  quest'ultimo  non 
è  difficile  di  riconoscervi  le  traccio  del  colletto  ed  una  piccolissima  por- 
zione di  corona  priva  affatto  di  smalto. 

DIMENSIONI 

LungbeB«a  ^  Diametro  Diametro 

'^  antero-posterìore  trasveno 

Frammento  del  C  destro         mm.    38  mm.    18  mm.    14 

»  »  sinistro         »       38  >       18  ^        14 

E  ovvio  di  avvertire  che  la  diflFerenza  in  lunghezza  di  tali  due  fram- 
menti non  sta  a  rappresentare  altro  che  il  pezzetto  di  corona  ancora 
superstite  nel  C  sinistro.  Ed  inoltre  che  l'aspetto  particolarmente  tozzo 
e  robusto  delle  due  radici  e  la  forma  spiccatamente  arrotondata  delle 
loro  estremità  inferiori  stanno  a  dimostrare  che  essi  appartennero  alla 
mascella  superiore  di  un  individuo  già  abbastanza  avanzato  di  età  e  di 
statura  non  certo  superiore  alla  lunghezza  di  due  metri  e  mezzo  circa. 

Le  ossa  appartenenti  all' individuo .  più  giovane  consistono:  dello 
scafoide  del  carpo  sinistro  (fig.  5),  dell'astragalo  incompleto  del 
del  medesimo  lato  (fig.  6),  dello  scafoide  (fig.  7)  e  dei  tre  cuneiformi 
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del  tarso  destro,  e  di  varie  falangi  ridotte  in  frammenti  più  o  meno 
indecifrabili. 

Qui  appresso  sono  indicate  le  dimensioni  di  alcune  fra  le  più  im- 
portanti di  esse. 

DIMENSIONI 


Massimo  diametro  antero-posteriore      .        .        .      mm.  18 
Scafoide carpiano  |         »  *         trasverso.        .  ... 


Astraggo 


/  Massi 

[  Altezza  massima 

Lunghezza  massima  del  frammento 
Larghezza         »  »  ... 

Spessore  massimo  »  ... 

Diametro  longitudinale  del  condilo  di  articolazione 
con  la  tibia  ed  il  perone         .... 
Diametro  trasverso  dello  stesso    .... 
Diametro  antero-posteriore  estemo  .        . 

»  »  intemo 

Scafoide  tarsiano  l       »  trasverso 

Altezza  massima 

*        minima 


29 
17 
37 
32 
37 

18 
29 
23 
20 
26 
24 
9 


Dai  confronti  istituiti  con  le  ossa  corrispondenti  del  Monachus  al- 
Uventer,  si  potè  stabilire  la  perfetta  somiglianza  esistente  tra  di  esse  e 
quelle  in  esame,  così  per  l'aspetto  generale  come  per  la  qualità  e  pel 
numero  dei  caratteri  loro  propri.  Siamo  perciò  in  grado  di  ritenere  suf- 
ficientemente esatto  il  riferimento  di  questi  residui  alla  specie  tipica 
vivente,  ed  aggiungiamo  che  T individuo  in  questione,  oltre  all'essere 
giovane,  siccome  dalle  succitate  dimensioni  anche  risulta,  raggiunse  una 
statura  relativamente  assai  piccola  e  tale  da  non  oltrepassare  la  lun- 
ghezza di  un  metro  e  mezzo  circa.  Come  gli  esemplari  delle  Saline, 
anche  quelli  di  Orciano  descritti,  e  questi  dei  dintorni  di  Volterra  si 
conservano  nel  Museo  geologico  di  Firenze. 

Phoca  ?  sp.  ind. 
Tav.  I  (I],  fig.  8. 

Già  da  qualche  tempo  nelle  marne  plioceniche  di  Savona  fu  rinve- 
nuta, insieme  a  diversi  altri  tipi  di  animali,  una  vertebra  caudale  di  un 
pinnipede  che  Issel  e  Squinabol  ^)  credettero  di  riferire  dubitativamente 


*)  A.  IssBL  e  S.  Squinabol.  —  Sui  fossili  pliocenici  di  Savona.  Boll.  Soc. 
geol.  it.,  voi.  VI,  pag.  455.  Boma,  1887. 
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ad  una  specie  del  gen.  Phoca.  Avendo  io,  per  gentilezza  del  prof.  Issel, 
potuto  esaminare  accuratamente  il  detto  fossile,  sono  in  grado  di  dire 
che  essa  presenta  ben  poca  somiglianza  con  le  vertebre  caudali  dei 
pinnipedi  della  famiglia  delle  foche,  e  che  per  lo  stato  imperfetto  dì 
conservazione  in  cui  la  detta  vertebra  si  trova  non  potè  farsi  alcun  con- 
fronto utile  per  riconoscere  a  qual  gruppo  delPordine  possa  essa  con 
qualche  probabilità  di  esattezza  appartenere.  Solo  può  dirsi  che  questa 
vertebra  ha  appena  manifesti  i  rudimenti  delle  apofisi,  è  di  piccole  di- 
mensioni ed  ha  le  epifisi  incompletamente  fuse  coji  il  corpo  vertebrale  ; 
ciò  che  permise  di  determinare  la  giovane  età  delF  individuo.  Si  conserva 
nel  Museo  geologico  dell'Università  di  Genova. 

Pisa,  Museo  geologico,  Agosto  1902. 


SPIEGAZIONE   DELLA    TAVOLA  I  [I] 


FiG.  1.        —  Phooa  Gaudkii  Guise,  dente  canino  inferiore  sinistro  veduto  dalla 

parte  estema;  Miocene  di  Vignale  (Basso  Monferrato)—  Colle- 
zione Vaschbtti  del  Museo  geologico  di  Torino,  —  pag.  4. 

»    2a,2&.  —  Monaohus  albiveiiter  Bodd.,  mandibola;  a)  ramo  sinistro;  b)  ramo 

destro;  Pliocene  delle  Saline  (Pisa)  —  Collezione  Lawlby  del 
Museo  geologico  di  Firenze,  —  pag.  6. 

>  d.  —  Idem,  frammento  di  ramo  mandibolare  destro  di  un  altro  indi- 
viduo; Pliocene  di  Orciano  (Pisa)  —  Collezione  idem,  —  pag.  8. 

»  4.  —  Idem,  frammento  facciale  della  testa  di  un  altro  individuo  mo- 
strante parte  delle  ossa  frontali,  delle  nasali  e  del  mascel- 
lare destro;  Pliocene  di  Volterra  —  Collezione  idem,  —  pag.  9. 

»    5-7.     —  Idem,  ossa  carpiane  e  tarsiane  di  un  altro  individuo:  5)  sca- 

foide  del  carpo  sinistro;  6)  astragalo  sinistro  incompleto;  7) 
scafo i de  del  tarso  destro;  Pliocene  di  Volterra  —  Collezione 
idem,  —  pag.  10. 

»    8.        —  Pbooa?  sp.  ind.  —  Vertebra  caudale  incompleta  veduta  dal 

lato  sinistro  ;  Pliocene  di  Savona  ^  Collezione  del  Museo  geologico 
di  Genova,  —  pag.  11. 


(Eooetto  le  fig.  2a  e  2&,  che  sono  impiccolite  di  Vt»  tutte  le  altre  sono  in  grandessa  naturale). 
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L'AZIONE  DEGLI  ANESTETICI  SULLA  TRASPIRAZIONE  DEI  VEGETALI 
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Non  è  argomento  nuovo  quello  delF  azione  degli  anestetici  sulla  tra- 
spirazione dei  vegetali;  è  argomento  però  tuttora  discusso  e  sul  quale 
fisiologi  e  botanici  non  hanno  ancor  detto  T  ultima  parola. 

Consigliato  dal  prof.  Benedicenti  io  ho  ripreso  a  studiare  questo 
problema,  a  ciò  indotto  anche  dalla  lettura  di  due  recenti  lavori  che 
riguardano  l'anestesia  dei  vegetali. 

11  primo  è  un  lavoro  del  Dixon  ^)  il  quale  cominciò  col  dimostrare 
che  la  traspirazione  nei  vegetali  non  è  dovuta  alla  pura  capillarità,  ma 
è  veramente  un  fenomeno  vitale.  Collocò  im  ramo,  munito  di  foglie,  in 
una  soluzione  acquosa  di  eosina,  poi  saturò  di  vapor  d'acqua  la  cam- 
pana sotto  la  quale  il  ramo  era  posto  e  vide  ugualmente  ascendere  fino 
alle  foglie  la  soluzione  colorata.  In  un'atmosfera  di  ossigeno  osservò 
che  il  ramo  traspirava  come  135,8,  nell'aria  come  100,  nell'acido  car- 
bonico come  87,3,  nell'atmosfera  carica  d'etere  come  82,3  e  in  quella 
carica  di  vapori  di  cloroformio  come  66,4.  Una  gran  parte  di  queste 
differenze  venne  ascritta  dal  Dixon  alla  minore  o  maggior  rapidità  colla 
quale  può  il  vapore  acqueo  diffondersi  nell'aria  comune  o  in  ambienti 
fatti  d'altri  gas  o  saturi  di  altri  vapori.  Egli  evaporò  dell'acqua  nell'aria 
comune  e  in  altre  atmosfere  e  ottenne  valori  assai  differenti  fra  loro,  ma 
concordanti  tuttavia  con  quelli  che  indicherebbero  la  traspirazione  dei  vege- 
tali nei  differenti  ambienti.  L'acqua  evaporò  nell'ossigeno  nella  propor- 
zione di  104,  nell'aria  come  100,  nell'acido  carbonico  come  89,  nell'etere 
come  81  e  nel  cloroformio  come  59.  La  differente  azione  attribuita  alle 
diverse  sostanze  anestetiche  sulla  traspirazione  sarebbe  poi  anche  da  ascri- 


*)  Dixon.  —  Proced.  of  the  Roy.  Irish  Society.  Ser.  Ili,  voL  IV.  1898. 
So.  Nat  VoL  XIX  % 
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vere,  in  parte  almeno,  ad  una  seconda  causa  d'errore  e  cioè  alla  maggiore  o 
minore  rapidità  colla  quale  le  diverse  sostanze  penetrano  nei  tessuti  vege- 
tali. Infatti  avendo  le  differenti  sostanze  sperimentate  im  diverso  peso  spe- 
cifico è  impossibile,  secondo  il  Dixon,  che  tutte  penetrino  nei  tessuti  colla 
stessa  rapidità  e  facciano  sentire  sul  vegetale  nello  stesso  tempo  e  colla 
stessa  intensità  la  loro  azione.  Con  altre  esperienze  il  Dixon  venne  inoltre 
a  concludere  che,  come  l'etere  e  il  cloroformio,  così  rallentano  la  tra- 
spirazione anche  gli  olii  essenziali  ai  quali,  come  è  noto,  già  compete 
l'ufficio  di  difendere  la  pianta  dalla  soverchia  temperatura:  l'essenza  di 
Arthemisia  absinthium  rallenterebbe  notevolmente,  a  quanto  egli  dice,  la 
traspirazione  della  Syringa  e  del  Cytisus. 

L'altro  lavoro,  cui  ho  testé  accennato,  è  dovuto  al  Kosaroff  0  il  quale 
più  specialmente  studiò  l'assorbimento  acqueo  e  la  traspirazione  nei  rami 
delle  piante  durante  l'inverno,  quando  cioè  essi  sono  completamente 
sprovvisti  di  foglie.  In  un  vaso  cilindrico,  della  capacità  di  200  cm', 
introdusse  un  ramo.  Questo  ramoscello  veniva  reciso  sott'acqua  e  la  su- 
perficie di  sezione  era  mantenuta  immersa  impedendo  che  venisse  co- 
munque in  contatto  dell'aria.  Il  cilindro  era  chiuso  ermeticamente  da 
un  tappo  munito  d'un  foro  pel  quale  il  ramo  passava,  e  alla  base,  per 
mezzo  di  ima  tubulatura  laterale,  era  poi  unito  ad  un  lungo  tubo  ca- 
pillare disposto  verticalmente  e  graduato.  Il  livello  del  liquido  discendeva 
in  questo  tubo  man  mano  che  la  pianta  assorbiva  e  la  discesa  era  tanto 
più  rapida  quanto  più  attivo  era  l'assorbimento.  Kosaroff  determinò 
quantitativamente  1'  acqua  traspirata  dal  ramoscello  pesando  il  vaso  e, 
per  maggior  costanza  nelle  sue  osservazioni,  sperimentò  dalle  9  %  alle 
12  del  mattino  e  dalle  2  alle  4  di  sera,  periodi  in  cui  la  traspirazione 
è  meno  variabile.  Per  rami  di  Trunvs  la  quantità  di  acqua  traspirata 
dalle  9  alle  5  fu  di  gr.  1,8  (8  ore)  e  dalle  5  alle  9  del  mattino  fu  di 
gr.  3,1  (16  ore)  vale  a  dire  che  l'oscurità  modificherebbe  ben  poco  la 
traspirazione  dei  rami  privi  di  foglie.  Le  soluzioni  molto  concentrate  di 
alcool,  al  25®/o,  di  etere  al  20%,  e  l'acqua  carica  di  acido  carbonico 
diminuirebbero  l'assorbimento  dell'acqua  nei  rami  sfogUati,  ma  vivi.  Il 
sublimato  alla  dose  di  0,1-0,2-0,5 <»/o  rimane  senza  effetto;  dosi  più  forti 
di  1-2-4-8  ^/o  aumenterebbero  l'assorbimento  dell'acqua  e  la  traspirazione. 
Nei  rami  secchi  e  morti  di  Persica,  MortAS,  Prunus  ecc.  queste  sostanze 


*)  Kosaroff.  —  Wasseraufnàhme  der  Pflanzen.   Beiheft  d.  Botan.  Cen- 
tralblatt,  Bd.  XI,  Heft.  2. 


l'azione  deqli  anestetici  sulla  traspirazione  dei  vegetali      93 

rimangono  tutte  senza  alcun  effetto.  Anche  la  temperatura  bassa  che 
deprime  e  T  elevata  che  attiva  la  traspirazione  rimangono  senza  effetto 
alcuno  sul  ramo  privo  di  vita. 

La  tecnica  usata  in  questi  lavori  è  così  imperfetta,  le  dosi  delle  so- 
stanze adoperate  sono  talmente  enormi  che  difficilmente  le  conclusioni 
alle  quali  questi  autori  sono  giunti  possono  essere  del  tutto  attendibili. 
Di  più,  in  queste  esperienze,  come  in  quelle  fatte  da  altri  autori,  la 
traspirazione  è  confusa  colPassorbimento  dell'acqua,  cose  queste  che  non 
sono  del  tutto  fra  loro  identiche.  Un'  altra  causa  d' errore  si  ha  pure 
in  ciò  che  le  esperienze  furono  fatte  su  rami  staccati  dalle  piante  e  in 
condizioni  fisiologiche  non  del  tutto  normali.  In  simile  errore  cadde  anche 
il  Jumelle  ^)  al  quale  si  devono  numerosi  e  interessanti  esperimenti 
sulla  traspirazione.  Egli  ammise  la  traspirojrìane  clorofilliana  sostenuta 
dal  Wiesner  e,  guidato  da  questo  concetto,  venne  alla  conclusione  che 
ogniqualvolta  i  raggi  luminosi  non  possono  essere  utilizzati  dalla  cloro- 
filla per  l'assimilazione,  essi  vanno  ad  aumentare  l'altra  funzione  cloro- 
filliana, cioè  la  traspirazione.  In  questo  caso  i  raggi  luminosi  trasformati 
in  calore  aumentano  la  tensione  del  vapor  d'.  acqua,  e  la  traspirazione 
necessariamente  s'accresce.  Questa  sua  conclusione  Jumelle  crede  legit- 
timata dal  risultato  di  alcune  esperienze  fatte  sugli  anestetici.  L'etere 
che  ritarda  i  fenomeni  assimilatorì  aumenta  la  traspirazione,  ma  sola- 
mente se  la  pianta  è  alla  luce,  poiché  la  diminuisce  all'oscurità.  Il  primo 
risultato  si  spiegherebbe  coi  concetti  sopra  ricordati;  in  quanto  alla  di- 
minuzione data  dall'etere  all'oscuro,  Jumelle  non  tenta  di  trovarne  la 
ragione. 

La  teoria  della  traspirazione  clorofilliana  difesa  precipuamente  dal 
Wiesner  *)  ha  trovato,  come  è  noto,  molti  oppositori.  Fra  questi  ram- 
menterò solamente  il  Prinqsheim  ^)  e  il  Kohl  *)  i  quali,  insieme  a  pa- 
recchi altri  autori,  ammettono  che  l'influenza  della  clorofilla  sia  pura- 
mente meccanica,  destinata  cioè  a  funzionare  quale  schermo  protettore 
dei  plastidi  contro  certi  determinati  raggi  della  luce  solare!  Per  tutti 
costoro  le  esperienze  del  Jumelle  avevano  sapore  di  cose  poco  atten- 


*)  Jumbllb.  —  Revue  generale  de  Botanique.  N.^  1,  1889;  N.o  22,  1890; 
N.o  31,  1891. 

•)  WiBSNER.  —  Annales  dea  Sciences  naturell.,  1876  e  Ber.  der  deutsch.  hot. 
Qesellsch.  2.  1891. 

3)  Pringshbim.  —  Lichiwirkung  und  ClorophyllfìincHon.  1881. 

*)  Kohl.  —  Die  Transpiraiion  der  Pflamen.  1886, 
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dibili  ed  esatte  cosicché  non  mancarono  coloro  che  si  incaricassero  di 
ripetere  le  sue  esperienze  e  di  sottoporle  a  rigoroso  controllo.  Lo 
ScHNEiDBR  ^)  pubblicò  in  proposito  recentemente  un  accurato  lavoro  e 
colle  sue  esperienze  venne  a  conclusioni  opposte  a  quelle  del  Jumbllb. 
Egli,  a  diflferenza  di  quest'ultimo,  sperimentò  su  pianticelle  intere  ser- 
vendosi di  un  apparecchio  ideato  dal  Kohl  e  adoperando,  di  solito,  pìc- 
coli esemplari  di  Solanum  tuherosum.  Egli  pure  stabilì  V  intensità  della 
traspirazione  dalla  quantità  di  acqua  assorbita  nell'unità  di  tempo  dal 
vegetale  il  quale  era  ricoperto  da  una  campana  entro  cui  si  faceva  circo- 
lare lentamente  dell'aria  secca.  Per  studiare  l'azione  dell'etere,  del  cloro- 
formio, del  nitrito  d' amilo  lo  Sghneider  imbeveva  un  batufolo  di  cotone 
neir  una  o  nell'  altra  di  queste  sostanze  e  le  lasciava  liberamente  eva- 
porare sotto  alla  campana;  in  breve  l'ambiente  diveniva  saturo  di  va- 
pori così  che  sovente  le  foglie  della  pianta  ne  soflfrivano  gravemente. 
Egli  venne  tuttavia  alla  conclusione  che  la  quantità  di  anestetico  usata 
non  modifica  notevolmente  l'intensità  della  azione:  le  quantità  minime 
richiedono  un  tempo  più  lungo  per  agire,  ma  in  ultima  analisi  giungono 
allo  stesso  effetto.  Però  siccome  l' aria  continuava  a  circolare  nella  cam- 
pana queste  diverse  quantità  di  anestetico  adoperato  non  potevano  evi- 
dentemente essere  calcolate  che  con  approssimazione.  Dagli  esperimenti 
fatti  sui  Sdanum,  come  da  altri  fatti  su  pianticelle  di  Fachsia  e  di  Gera- 
nium  ScHNEiDER  venne  alla  conclusione  che  gli  anestetici  rallentano  la 
traspirazione  tanto  alla  luce  come  all'  oscurità.  Le  variazioni  della  tem- 
peratura, l'influenza  dei  diversi  raggi  dello  spettro  solare,  le  condizioni 
di  maggiore  o  minor  saturazione  della  atmosfera  con  vapor  acqueo  non 
modificano  l'azione  degli  anestetici  sulla  traspirazione  dei  vegetali.  L'etere 
(e  come  questo  tutti  gli  anestetici  in  genere)  ritarda  la  traspirazione  e 
l'assimilazione  paralizzando  l'azione  del  protoplasma.  L'aumento  trovato 
dal  JuMELLE  è,  secondo  lo  Schneider,  spiegabile  con  ciò  che  gli  aneste- 
tici possono  talora  alterare  i  tessuti  vegetali  profondamente  per  modo 
che  non  si  ha  più  a  che  fare  colla  funzione  di  traspirazione,  ma  con 
un  fenomeno  puramente  fisico  di  evaporazione.  La  traspirazione  non  es- 
sendo funzione  clorofilliana  viene  dall'etere  arrestata  o  rallentata  in  tutte 
le  condizioni  possibili. 

Ma,  a  rendere  più  complesso  lo  studio  della  traspirazione,  compar- 


^)  ScHNBiDER.  —  Influence  of  anaesthetics  on  plani  transpiroHon,  Botanical 
Gaaette,  N.^  2.  1893. 
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vero  in  questi  ultimi  anni,  oltre  a  quelli  già  ricordati,  parecchi  altri 
lavori  i  quali,  o  direttamente  o  incidentalmente,  dimostrarono  come  que- 
sta funzione  possa  facilmente  essere  modificata  da  un  numero  svariatis- 
simo  di  fattori.  Willms  ^)  che  si  occupò  delle  condizioni  che  possono 
favorire  la  cultura  delle  patate,  notò  che  la  quantità  di  liquido  conte- 
nuta nel  suolo  può  di  molto  favorire  la  traspirazione  rendendo  più  com- 
pleta e  facile  l'apertura  degli  stomi.  Vide  inoltre  che  non  tutte  le  foglie 
di  un  vegetale  traspirano  nello  stesso  modo:  le  foglie  più  basse  della 
patata  traspirano  per  esempio  molto  meno  delle  foglie  più  elevate. 
Seelhorst  ^  studiò  il  rapporto  che  passa  fra  la  ricchezza  delle  sostanze 
nutritive  contenute  nel  suolo  e  T assorbimento  dell'acqua  da  parte  del 
vegetale,  e  vide  che  questo  è  inversamente  proporzionale  alla  quantità 
di  sostanze  nutritive  disponibili.  Bohm  ^)  si  occupò  più  specialmente 
della  traspirazione  delle  gemme  appena  sbocciate,  e  concluse  che  questa 
funzione  è  rallentata  dal  nitrato  potassico,  dall'acido  ossalico  e  dal  su- 
blimato corrosivo.  Oliver  *)  che  studiò  in  un  lavoro  interessante  l'azione 
dei  componenti  del  fumo  sulla  vegetazione,  vide  che  anche  l'anidride 
solforosa  può  modificare  la  traspirazione,  rallentandola  enormemente  an- 
che a  dosi  relativamente  piccole. 

Taccio  poi  di  tutti  i  lavori  che  riguardano  l'azione  della  luce  solare, 
della  temperatura,  dell'umidità  atmosferica  e  di  tante  altre  condizioni 
sull'importante  funzione  della  traspirazione,  come  pure  di  quelli  che 
ebbero  più  specialmente  di  m,ira  lo  studio  delle  variazioni  diurne  che 
si  constatano  nella  traspirazione. 

Che  le  piante  non  traspirino  ugualmente  di  giorno  e  di  notte  è  cosa 
nota  già  da  tempo,  ma  dati  assolutamente  esatti  in  proposito  non  si 
hanno  ancora,  per  quanto  io  ne  sappia.  Hartig  ^)  già  fino  dal  1863  stu- 
diando gli  apici  dei  rami  constatò  che  essi  traspiravano  diversamente 
nelle  diverse  ore  del  giorno,  cioè  la  traspirazione  andava  aumentando 
dalle  prime  ore  del  mattino  fin  verso  mezzogiorno  per  diminuire  poi  col 
venir  della  sera.  Knop  ^  sperimentò  su  rami  di  Corylus,  immersi  in  un 
cilindro  ripieno  d'acqua,  che  pesava  con  intervalli  di  tempo  dai  10  ai  70 


*)  Willms.  —  Dissertazione  di  Jena.  8®,  46  pp,  Merseburg,  1899. 

«)  Shhlhorst.  —  Journal  f.  Landwirtsch.  XLVII.  Heft.  4.  pag.  369-78. 

3)  BOhm.  —  Bericht.  d.  deutsch.  botanisch.  Gesellsch.  X.  1892. 

*)  Oliver.  —  Journal  of  the  Horticoltur.  Socy.  XVI. 

^)  Hartig.  —  Botanisch.  Zeitimg.  pag.  261.  1863. 

^)  Enop.  —  Landwirtschaft.  Versuchsstation,  VI.  1864. 
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minuti  e  yenne  alla  stessa  conclusione,  cui  giunsero  pure  con  simili  metodi 
Eder  *),  WiESNBR  e  Pacher  *),  BtRGERSTEiN  ')  e  molti  altri.  Il  Kosaroff, 
nel  lavoro  che  già  ho  ricordato,  ha  pure  determinato  ogni  mezz'ora  la 
traspirazione  del  ramo  privo  di  foglie  e,  sperimentando  nei  perìodi  di 
tempo  dalle  9  Vs  Alle  12  e  dalle  2  alle  4,  la  trovò  costante  nei  diversi 
intervalli  sia  che  il  cielo  fosse  sereno  o  nuvoloso  sia  che  la  tempera- 
tura fosse  mite  o  cadesse  abbondante  la  neve.  Egli  sperimentò  sotto 
una  tettoia  in  aperta  campagna  e  i  suoi  risultati  sotto  questo  punto  di 
vista  sarebbero  più  interessanti  se  prendessero  a  considerare  anche  ì 
rami  muniti  di  foglie. 

Volendo  ora  studiare  con  metodi  il  più  possibilmente  precisi  Fazione 
degli  anestetici  sulle  piante,  dal  punto  di  vista  della  traspirazione,  non 
si  può  far  a  meno  di  tener  presente  la  somma  facilità  colla  quale  questa 
funzione  può  da  un  momento  all'altro  modificarsi  e  conviene  prima  di 
tutto  formarsi  un'  idea  esatta  della  funzione  fisiologica  normale  per  stu- 
diarne le  alterazioni  che  gli  anestetici  vi  possono  apportare.  Per  tale 
ragione  io  mi  sono  prima  di  tutto  preoccupato  di  determinare  esatta- 
mente la  curva  della  traspirazione,  e  i  mutamenti  che  vi  si  presentano 
per  una  oscurità  di  breve  durata  o  per  la  continua  oscurità  della  notte. 
Ho  studiato  poi  l'azione  dell'acido  carbonico  e  dell'  etere  a  dosi  minime, 
a  dosi  elevate  e  continue  e  a  dosi  refratte  riserbando  ad  una  prossima 
memoria  lo  studio  interessante  dei  rapporti  che  passano  fra  la  costi- 
tuzione chimica  di  alcuni  anestetici,  ancor  poco  noti,  e  la  loro  azione 
sulla  traspirazione. 

L'apparecchio  del  quale  mi  sono  servito  nelle  mie  esperienze  è  rap- 
presentato nella  figura  1*.  Esso  consta  di  un  pallone  A  a  triplice  tubu- 
latura.  La  tubulatura  più  ampia  B,  che  rappresenta  il  collo  del  pallone, 
è  chiusa  da  un  tappo  a  due  fori.  Uno  di  questi  è  traversato  da  un  tubo 
di  vetro  che  serve  all'  adduzione  dell'aria  destinata  a  circolare  nel  pal- 
lone, l'altro  permette  il  passaggio  di  un  ramo  che  deve  essere  intro- 
dotto nel  pallone  e  sul  quale  si  vuole  sperimentare.  Delle  altre  due  tu- 
bulature  più  piccole  e  laterali  una  C  serve  all'  uscita  dell'aria,  l'altra  D 
all'  introduzione  di  un  termometro  per  determinare  la  temperatura  nello 
intemo  del  pallone.  L' aria  che  vi  giunge  è  misurata  in  un  contatore  E  e 


^)  Eder.  —  Sitzungsber.  Kaiser.  Akademie.  Wien,  1875. 

*)  WiESNBR  e  Pacher.  —  Osterreich.  botan.  Zeitschr.  Jahrg.  XXV.  Heft.  V. 

3)  BùRGBRSTBiN.  —  OsteiTeich.  botan.  Zeitschr.  Jahrg.  XXV.  Heft.  VI,  1875. 
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quindi  seccata  nella  boccia  di  lavaggio  F  contenente  acido  solforico  con- 
centrato. Allorquando  si  voglia  sottoporre  il  vegetale  all'azione  di  un  ane- 
stetico questo  viene  versato  nella  boccia  G;  la  corrente  d'aria  lo  fa  eva- 
porare ;  i  vapori  sono  poco  alla  volta  condotti  nel  pallone  ed  escono  poi, 
commisti  coiraria,  all'esterno.  Siccome  poi  l'etere,  o  altro  anestetico  usato, 
può  contenere  traccio  di  acqua  cosi  queste  sono,  per  ogni  evenienza, 
trattenute  nei  due  tubi  a  cloruro  di  calcio  H  e  L  cosicché  l' aria,  per- 
fettamente secca  e  carica  o  no  di  vapori  anestetizzanti  giunge  nel  pal- 
lone in  contatto  col  ramo.  Io  ho  preferito  servirmi  di  un  ramo  unito 
alla  pianta  ed  in  perfette  condizioni  fisiologiche  piuttosto  che  d' un  ramo 
reciso  per  le  ragioni  che  già  ho  indicato  :  '  non  ho  poi  adottato  il  metodo 
dello  ScHNEiDER  perchè  permette  di  operare  solo  su  pianticelle  tenere 
e  piccolissime  e  munite  in  genere  di  un  numero  assai  ristretto  di  foglie. 
L'aria  destinata  a  circolare  nel  pallone  veniva  spinta  con  un  gasometro 
attraverso  tutto  il  sistema  ed  è  superfluo  il  dire  che  non  cominciai  mai 
un'  esperienza  senza  prima  essermi  assicurato  che  tutte  le  chiusure  fos- 
sero perfette,  cosa  della  quale  facilmente  mi  convincevo  osservando  ces- 
sare il  gorgogliamento  dell'aria  traverso  l'acido  solforico  della  boccia  F, 
non  appena  chiudevo  l' apertura  del  pallone  C  per  la  quale  era  unica- 
mente permessa  l'uscita  dell'aria.  L'acqua  traspirata  dalla  pianta,  e  tra- 
scinata dalla  lenta  corrente  d'aria,  era  costretta  a  passare  traverso  il 
tubo  a  cloruro  di  calcio  M  dove  veniva  fissata.  Questo  tubo  a  cloruro 
di  calcio,  pesato  accuratamente  prima  e  dopo  l'esperienza  in  una  bilancia 
d'analisi  al  decimo  di  milligrammo,  dava  l'esatta  misura  dell'intensità 
della  traspirazione.  Ma  d' una  grave  causa  d'errore  mi  avvidi  subito  fino 
dalle  prime  esperienze  nelle  quali  volli  sperimentare  l'azione  dell'etere 
e  questa  consiste  in  ciò  che  il  tubo  M  ripieno  d'aria  comune  o  d' aria 
satura  di  vapori  d'etere  ha  peso  assai  diverso,  pesando  notevolmente  di 
più  in  quest'ultimo  caso.  Da  ciò  la  necessità  di  scacciare  lentamente  i 
vapori  d'etere  senza  per  altro  perdere  traccia  dell'umidità  fissata  sul 
cloruro  di  calcio.  A  questo  sono  pervenuto  colla  seconda  parte  dell'ap- 
parecchio disegnato  nella  figura  1.  L'aria  giunge  dal  gasometro  diret- 
tamente in  un  tubo  a  due  vie  K  Da  una  branca  una  parte  dell'  aria  va 
al  contatore  e  traverso  il  sistema  già  descritto  giunge  al  pallone;  dal- 
l'altra branca  un'  altra  porzione  è  condotta  in  una  boccia  a  lavaggio  P 
e  quindi  in  una  torre  a  pomice  solforica  0  dove  viene  perfettamente 
seccata.  Il  tubo  a  cloruro  di  calcio  ilf,  prima  di  venir  pesato,  è  unito 
allora  per  quindici  minuti  alla  torre  0  in  modo  che  la  branca  in  cui 
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r  umidità  si  è  raccolta  (ed  è  sempre  in  quantità  minima)  sia  messa  di- 
rettamente in  rapporto  colla  torre  stessa,  quindi  si  fa  traversare  da  una 
corrente  d'aria  lentissima.  Le  traccio  di  vapor  acqueo  di  cui  Tarla  si 
carica  al  penetrare  nella  prima  porzione  del  tubo  M  sono  cedute  al  ri- 
manente cloruro  di  calcio  prima  d'uscirne  e  solo  i  vapori  d'etere  ven- 
gono eliminati.  Molte  esperienze  in  bianco  mi  hanno  assicurato  che  in 
tal  modo  il  peso  di  un  tubo  a  cloruro  di  calcio,  già  contenente  vapor 
d'acqua,  non  variava  nemmeno  di  decimi  di  milligrammo  :  pesato,  riem- 
pito di  vapori  d'etere,  scacciati  questi  vapori  e  ripesato  mi  dava  co- 
stantemente lo  stesso  peso. 

Con  questo  apparecchio  dal  quale  era  esclusa,  a  quanto  mi  sembra, 
ogni  possibile  causa  d'errore  io  ho  eseguito  nelle  più  diverse  condi- 
zioni 237  determinazioni  della  traspirazione  ed  ora  riferirò  i  risultati 
ai  quali  esse  mi  hanno  condotto. 

Tutte  le  esperienze  che  io  ho  fatto  finora,  ebbero  a  soggetto  YEvo- 
nymtis  japonica  L.;  in  seguito  mi  riprometto  di  studiare  la  traspirazione 
anche  in  altre  specie  vegetali  come  già  Hartig  ^)  fece  in  tempi  rela- 
tivamente più  recenti. 

Per  le  ragioni,  che  ho  già  più  sopra  accennato,  io  ho  cominciato  col 
determinare  d'ora  in  ora  la  quantità  d'acqua  traspirata  da  un  vigoroso 
ramo  di  Evonymus  japonica  e  questo  per  un  periodo  consecutivo  di  pa- 

é 

recchie  ore  onde  farmi  idea  del  decorso  diurno  e  notturno  della  curva 
della  traspirazione.  Si  sa  infatti  che  le  piante  traspirano  meno  di  notte 
che  di  giorno,  ma  non  era  ancora  determinato  se  esistessero,  indipen- 
dentemente da  ciò,  variazioni  notevoli  nella  traspirazione  da  un'  ora  al- 
l'altra  e  se  vi  fossero  di  giorno  e  di  notte  dei  massimi  e  dei  minimi 
quali  si  possono  verificare  nel  decorso  di- altre  funzioni  fisiologiche  ve- 
getali, come  ad  esempio  nella  respirazione  ^). 

Delle  molte  esperienze  che  ho  eseguito  due  sole  io  riferisco  e  i  ri- 
sultati di  queste  sono  consegnati  nelle  curve  delle  fig.  7  e  2  che  accom- 
pagnano questo  lavoro,  dove  l' ascissa  indica  il  tempo  e  le  ordinate  la 
quantità  di  acqua  traspirata  in  centigrammi.  La  determinazione  del- 
l'acqua traspirata  fu  fatta  d' ora  in  ora  senza  alcun  intervallo  di  tempo; 


*)  Habtig.  —  Sitzungsber.  d.  botanisch.  Vereins  Miinchen.  Flora  Bd.  LXVI. 
pag.  361.  1883. 

*)  Benedicenti  e  Db-Toni.  —  L'azione  della  formaldeide  sud  ricambio  respi- 
ratorio nei  vegetali.  Atti  Istituto  veneto  1902. 
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le  condizioni  rimasero  durante  tutta  T esperienza  costanti.  L'aria  fatta 
circolare  nel  pallone  ogni  ora  fu  di  litrì  sei  precisi,  la  velocità  della 
corrente  fu  sempre  uguale  in  ogni  esperienza  e  ho  anche  tenuto  conto 
della  temperatura  e  delle  condizioni  di  luce  più  o  meno  intensa  che  si 
potessero  verificare  neirambiente. 

La  prima  determinazione  dalle  9  alle  10  neiresperienza  rappresentata 
dalla  fig.  7  dà  come  acqua  traspirata  la  quantità  di  gr.  0,1 195  (Temperatura 
18®;  luce  diffusa,  cielo  sereno);  dalle  10  alle  11  gr.  0,1219  (stesse  condizioni) 
dalle  1 1  alle  12  gr.  0,1 174  e  quindi  trovo  successivamente  i  valori  0,1204  — 
0,1351  —0,1287—  0,1332—0,1328—0,1369  —  0,1420—0,1296  — 
0,1238  —  0,1229  —  0,1032  —  0,1158.  Quest'ultimo  valore  dalle  Ila  mez- 
zanotte, come  i  due  che  lo  precedono,  furono  ottenuti  neiroscurità  assoluta 
della  notte.  Essendo  Tesperienza  fatta  il  7  giugno,  in  una  stanza  bene 
illuminata  non  si  ebbe  Toscurità  quasi  assoluta  che  dopo  le  ore  8  di  sera. 
La  temperatura  durante  la  giornata  si  mantenne  costante  a  18®  e  discese 
a  17®  verso  le  9  di  sera.  I  valori  ottenuti  di  poi  furono:  0,1176  (dalle 
12  alle  1);  0,1162  —  0,1228  —  0,1008  —  0,1046  —  0,1076  —  0,1038  — 
0,1050—  0,1052  (dalle  8  alle  9).  Una  luce  abbastanza  chiara  si  ebbe 
nella  stanza  alle  5  del  mattino.  Dalle  9  alle  10  ottenni  il  valore  0,1209 
indi  i  valori  0,1202  —  0,1220  e  finalmente  dalle  12  all'  1  il  valore  0,1354. 

Se  prendiamo  a  considerare  la  curva  della  fig.  7,  in  cui  i  valori  so- 
pranotati sono  graficamente  esposti,  vediamo  subito  che  da  un'ora  al- 
l'altra la  traspirazione  in  un  grosso  ramo  di  Evùnymus  subisce  delle 
notevoli  oscillazioni,  rimanendo  tuttavia  inalterate  tutte  le  condizioni  di 
luce,  di  temperatura  e  di  saturazione  dell'atmosfera.  Nella  prima  ora 
del  mattino  la  traspirazione  è  meno  attiva  che  nelle  ore  del  pomerìggio. 
Un  massimo  si  ha  verso  le  2  e  le  3  pomeridiane  e  questa  maggiore  e 
più  attiva  traspirazione  dura  fin  verso  le  7  di  sera.  Col  diminuire  della 
intensità  luminosa  diminuisce  pure  la  traspirazione  la  quale,  durante  le 
ore  di  assoluta  oscurità,  è  segnata  nella  curva  da  una  linea  punteggiata. 
Vi  è  una  rapida  diminuzione  fin  verso  la  mezzanotte,  quindi  una  nuova 
ascesa  che  raggiunge  il  suo  massimo  verso  le  3  antimeridiane  per  poi 
discendere  di  nuovo  pronta  a  risalire  all'albeggiare  vale  a  dire  appena 
ricominci  di  nuovo  ad  agire  sulla  pianta  la  luce.  Il  rimanente  della  curva 
è  somigliante  nel  decorso  alla  prima  parte  testé  descritta.  La  prima  cosa 
che  noi  possiamo  concludere  da  questa  esperienza  è  che  la  traspirazione 
deve  considerarsi  come  un  fenomeno  veramente  vitale  che  numerose  cause 
le  quali  sfuggono  alla  nostra  indagine  sono  capaci  di  mutare  sensibil- 
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mente.  È  davvero  singolare  ottenere  da  un'  ora  air  altra,  nella  piena 
oscurità  della  notte  valori  diversi  per  la  traspirazione  di  un  ramo  rin- 
chiuso in  un  pallone  in  cui  la  temperatura  è  costante  e  in  cui  pure  è 
immutata  la  corrente  d'aria  secca  che  lentamente  vi  scorre.  Come  spie- 
gare i  massimi  ed  i  minimi  che  si  verificano  nella  curva  diurna  e  not-» 
tuma  se  non  come  effetto  di  ricambi  chimici  più  o  meno  attivi  che  si 
verificano  in  seno  ai  tessuti  della  pianta  vivente?  E  in  questa  ipotesi 
ci  conferma  maggiormente  Pesame  della  traspirazione  in  un  altro  ramo 
fornito  di  pochissime  foglie  e  già  malandate  in  parte  e  ingiallite  per  le 
numerose  esperienze  sull'etere  alle  quali  questo  ramo  era  stato  assog- 
gettato. L'esperienza  cominciò  alle  ore  3  pom.  del  giorno  12  giugno  e 
la  curva  indicante  i  diversi  valori  ottenuti  d'ora  in  ora  è  delineata  nella 
stessa  figura  7,  immediatamente  al  disotto  della  precedente.  Anche  in 
questo  caso,  come  nell'esperienza  prima  citata,  la  temperatura  discese 
solamente  d' un  grado  e  la  quantità  d'aria  circolata  e  la  sua  velocità  furon 
costanti  per  tutte  le  determinazioni.  I  valori,  come  si  vede  dalla  curva, 
sono  assai  più  bassi  di  quelli  ottenuti  sul  ramo  vegeto  e  ricco  di  foglie 
e  le  oscillazioni  sono  meno  sensibili  durante  il  giorno  per  divenire  quasi 
inapprezzabili  poi  durante  la  notte.  Molte  foglie  ingiallite  caddero  prima 
del  mattino.  Dalla  curva  (in  cui  però  i  decimi  di  milligrammo  sono  tra- 
scurati )  è  facile  farsi  un'  idea  sommaria  dei  valori  ottenuti  d' ora  in 
ora  ed  io  mi  dispenso  quindi  dal  riportare  qui,  inutile  documento,  un 
arido  elenco  di  cifre.  Su  un'altra  curva,  come  già  dissi,  voglio  invece 
richiamare  l'attenzione  del  lettore  ed  è  sulla  curva  2*  la  quale  ripro- 
duce  graficamente  il  risultato  di  una  determinazione  fatta  su  un  ramo 
fresco  e  molto  fronzuto  di  un  altro  esemplare  di  Evonymm  japonica. 
Dico  qui,  una  volta  per  sempre,  che  le  piante  usate  per  le  mie  espe- 
rienze erano  trasportate  direttamente  dall'orto  botanico  in  Laboratorio, 
ove  venivano  mantenute  sempre  in  condizioni  propizie  alla  loro  vege- 
tazione e  inaffiate  tutte  le  sere  alla  stessa  ora  (quando  non  si  faceva 
esperienza)  con  100-150  cm^  di  acqua  comune. 

La  curva  o  fig.  2.''  dimostra  il  decorso  della  traspirazione  dalle  7  del 
mattino  alle  10  di  sera,  ma  essa  colpisce  l'attenzione  per  le  oscillazioni 
enormi  che  vi  si  riscontrano.  Quest'  esperienza  cominciò  alle  6  antime- 
ridiane del  15  giugno  ed  i  valori  successivamente  ottenuti  d'ora  in  ora 
furono  gr.  0,1469  —  0,1388  —  0,1904  —  0,1814  -  0,1409  —  0,1901  — 
0,1647  —  0,1468  —  0,1408  —  0,1836  —  0,2022  —  0,2124  —  0,1780  — 
0,1612  —  0,1820  —  0,1426.  Anche  in  questa  curva  come  nella  prece- 
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dente  vi  è  un  massimo  che  viene  raggiunto  nelle  ore  dalle  5  alle  7  pom., 
ma  nelle  ore  antimeridiane  nella  funzione  traspiratoria  si  osservano  sbalzi 
grandissimi  cosicché  T  acqua  eliminata  dalla  pianta  è  caderis  paribtis 
assai  diversa  da  un'  ora  all'  altra.  Verso  sera  vi  è  pure  una  discesa  e 
verso  le  ore  10  (dopo  il  massimo)  la  traspirazione  ha  raggiunto  i  va- 
lori minimi  normali  per  discendere  poi  molto  al  disotto  nelle  ore  suc- 
cessive. La  curva  punteggiata,  descritta  immediatamente  al  disotto  della 
precedente,  riguarda  una  esperienza  fatta  il  14  giugno  sullo  stesso  ramo 
dalle  4  alle  10  di  sera.  Essa  dimostra  la  stessa  discesa  serale  ma  la 
traspirazione  è  meno  attiva  nelle  ore  in  cui  la  pianta  fu  esposta  alla 
luce  e  ciò  forse  per  la  minore  intensità  luminosa  trattandosi  di  una  gior- 
nata con  cielo  coperto  e  nuvoloso. 

Noi  dobbiamo  adunque  ammettere  in  base  alle  nostre  esperienze 
anche  gli  altri  fatti  seguenti:  l.<^  La  funzione  della  traspirazione  varia 
molto  da  un'  ora  all'altra  nello  stesso  individuo  non  solo,  ma  i  massimi 
ed  i  minimi  non  si  verificano  regolarmente  e  non  seguono  una  legge 
costante.  2,^  L'unica  regola  generale  è  questa  che  la  traspirazione  va 
aumentando  fino  nelle  ore  tarde  del  pomeriggio  per  diminuire  poi  nella 
notte  e  risalire  al  mattino  sotto  l'azione  della  luce;  3.^  Le  oscillazioni 
sono  tanto  meno  sensibili  quanto  meno  il  ramo  è  vegeto  e  ricco  di  foglie. 

Stabiliti  questi  fatti  è  facile  comprendere  come  debbasi  parlare  di 
azione  depressiva  o  eccitante  di  una  sostanza  sulla  traspirazione  sola- 
mente quando  i  valori  trovati  sotto  la  influenza  di  quella  siano  talmente 
superiori  o  inferiori  ai  normali  da  rimanere  escluso  che  si  tratti  delle 
oscillazioni  e  variazioni  che  potremo  dire  fisiologiche.  Vediamo  adesso 
se,  e  in  quale  misura,  questo  valga  per  l'etere  e  per  l'acido  carbonico 
che  sono  le  sostanze  da  me,  per  ora,  sperimentate.  Prima  però  di  as- 
soggettare la  pianta  a  queste  sostanze,  come  per  saggiare  la  sensibilità 
della  funzione  traspiratoria  di  fronte  a  condizioni  rapidamente  anormali 
ho  voluto  vedere  che  cosa  accadesse  allorquando  durante  il  giorno  la 
pianta  fosse  esposta  momentaneamente  ad  una  oscurità  assoluta,  cosa 
che  facilmente  potevo  ottenere  coprendo  il  pallone  con  un  panno  nero. 
La  fig.  6  dà  idea  dei  risultati  di  una  simile  esperienza.  La  linea  con- 
tinua indica  il  decorso  della  traspirazione  nella  pianta  esposta  alla  luce; 
la  linea  punteggiata  il  decorso  della  funzione  durante  l'oscurità  che  durò 
dalle  ore  3  alle  6.  Mentre  in  queste  ore  normalmente  la  traspirazione 
si  accentua,  in  modo  da  superare  i  massimi  precedentemente  raggiunti, 
noi  vediamo  invece  la  curva  sotto  l'azione  di  una  oscurità  temporanea 
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dimìniiire  indi  rìsdire  latamente  senza  però  ragginngere  i  yalorì  nor- 
mali prìmitiTi  Mantenendo  la  pianta  all'oscnrità  noi  abbiamo  cioè  potato 
sopprìmere  dalla  corra  quotidiana  il  caratteristico  rialzo  delle  ore  po- 
meridiane, rialzo  che  si  ossenra  come  già  dissi  costantemente.  In  altre 
esperienze  questo  fenomeno  si  manifestò  ancor  più  inarcato  e  dto  per 
esempio  quella  del  16  giugno  nella  quale  operai  su  un  ramo  nuovo  e 
fronzuto  cominciando  alle  9  antimeridiane  par  terminare  aUe  8  di  sera. 
I  primi  tre  valori  sul  ramo  esposto  alla  luce  furono  0,1900  —  0,1940 

—  0,2078;  messo  il  ramo  all'oscurità  trovai:  0,1527  —  0,1484  —  0,1450 

—  0,0970  —  0,1016  e  finalmente  esposto  nuovamente  alla  luce  ebbi  i 
valori  seguenti:  0,1484  —  0,1426  —  0,1364  valori  questi  che  dimostrano 
come  razione  dell'oscurità  temporanea  abbia  anche  in  questo  caso  agito 
sopprimendo  T  aumento  della  traspirazione  nelle  ore  pomeridiane  cosi 
che  anche  esposto  il  ramo  alla  luce  i  valori  che  si  riscontrano  invece 
di  essere  superiori  sono  molto  inferiori  a  quelli  normali  delle  ore  anti- 
meridiane. Un  fatto  simile  avviene  per  l'azione  dell'etere,  ma  è  solo 
facendo  un  numero  grande  di  esperienze  che  si  può  constatare  l'azione 
deprimente  dell'etere  sulla  traspirazione.  In  alcuni  casi  il  fenomeno  ap- 
pare semplice  come  è  rappresentato  nella  curva  della  fig.  5\  I  valori 
ottenuti  normalmente  in  questo  caso  sono  molto  costanti.  La  tempera- 
tura si  accrebbe  d'un  grado  (da  14<^  a  15<^)  durante  le  prime  tre  ore, 
poscia  rimase  costante.  I  valori  normali  ottenuti  furono  0,1149  —  0,1164 

—  0,1156—0,1121  —  0,1164  —  0,1164  —  0,1168.  Assoggettato  il  ramo 
per  un'  ora  intera  all'azione  dell'etere  ottengo  0,1002  e  quindi  due  va- 
lori normali  di  0,1182  e  0,1120.  Nella  curva  l'azione  dell'etere  è  rap- 
presentata da  una  linea  punteggiata,  la  quale  indicherebbe  adunque  una 
notevole  e  pronta  diminuzione  della  traspirazione.  Questa  diminuzione 
si  continua  però  in  realtà  anche  dopoché  fu  cessata  l' immediata  azione 
dell'etere  perchè  i  valori  che  si  raggiungono  nelle  ore  pomeridiane  sono 
contrariamente  alla  regola  anche  in  questo  caso  di  poco  o  nulla  su- 
periori ai  normali. 

Ma  in  altri  casi  questa  azione  dell'etere  è  meno  evidente  o  si  può 
prestare  facilmente  ad  interpetrazioni  erronee  come  per  esempio  nel- 
l'esperienza rappresentata  dalla  fig.  10.  In  questa  figura  sono  delineate 
due  curve.  Quella  superiore  indica  il  decorso  normale  della  traspirazione 
nelle  ore  dalle  3  aUe  11  pomeridiane;  quella  inferiore  il  decorso  della 
traspirazione  nello  stesso  ramo  e  nelle  stesse  ore  ma  sotto  l'azione  del- 
l'etere. Nella  prima  ora  dalle  3  alle  4  sottoposi  il  ramo  per  15  minuti 
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all'azione  dell'etere  QineB,  punteggiata)  e  chi  si  limitasse  a  prendere  in 
considerazione  il  risultato  di  tale  esperienza  per  la  sola  durata  di  1  ora 
dovrebbe  concludere  che  Tetere  non  ha  alcuna  azione  sensibile  ovvero 
che  eccita  tutt'  al  più  leggermente  la  traspirazione,  ma  non  direbbe  cosa 
esatta  poiché  il  decorso  ulteriore  della  curva  ci  dimostra  che  mentre 
normalmente  la  traspirazione  deve  andare  aumentando  in  questo  caso 
decresce  invece  notevolmente  nell'ora  successiva.  Sottopongo  ancora  dalle 
6  alle  7  (periodo  della  massima  traspirazione)  la  pianta  all'azione  del- 
l'etere e  questa  volta  per  la  durata  di  25  minuti.  La  traspirazione  si 
accresce  sotto  l'azione  dell'etere,  ma  non  raggiunge  nemmeno  il  valore 
normale  primitivo  e  nell'ora  successiva  poi  ricade  rapidamente  in  basso. 
A  questo  punto  si  uniscono  due  azioni  deprimenti  la  traspirazione;  cioè 
l'etere  e  la  oscurità  e  noi  vediamo  la  curva  mantenersi  inferiore  ai  va- 
lori ottenuti  sullo  stesso  ramo  il  giorno  precedente  in  condizioni  normali. 
Non  mi  dilungo  in  altre  considerazioni  ;  desidero  invece  richiamare  l'at- 
tenzione sulle  curve  della  fig.  9.^  e  4.^  le  quali  pure  mostrano  l'azione 
dell'etere  su  rami  di  Evcnymus  japonica.  L'esperienza  della  fig.  9  fu 
eseguita  il  31  maggio.  La  temperatura  di  17  gradi  rimase  quasi  co- 
stante in  tutta  r  esperienza  variando  solo  di  alcuni  decimi  di  grado  verso 
sera.  L'esame  di  queste  curve  dimostra  all'evidenza  che  l'azione  del- 
l'etere (rappresentata  in  questa  curva  dalla  linea  continua)  non  si  estrin- 
seca solamente  nei  perìodi  di  tempo  nei  quali  la  pianta  è  sottoposta 
alla  sua  azione,  ma  è  duratura.  Essendo  il  valore  normale  della  traspi- 
razione dalle  9  alle  10  uguale  a  0,0936  diviene  nell'ora  successiva  sotto 
l'azione  dell'etere  0,1142  per  discendere  poi  a  0,1026  e  0,1084  quando 
la  pianta  venga  sottratta  all'azione  dell'anestetico.  Facendo  agire  l'etere 
nuovamente  dalle  2  alle  3  si  ottiene  il  valore  di  0,0842  e  a  simili  valori 
bassi  rimane  anche  nelle  esperienze  successive  in  cui  i  vapori  d'etere 
uon  agiscono  più  nella  pianta.  Ai  valori  di  0,0904  e  0,0886  sussegue  sotto 
l'azione  dell'  etere  il  valore  0,0978  e  questo  dalle  5  alle  6  nel  periodo 
cioè  in  cui  normalmente  la  traspirazione  dovrebbe  raggiungere  i  più 
elevati  valori. 

L'esperienza  consegnata  nella  grafica  della  fig.  4  fu  fatta  il  24  mag- 
gio mantenendo  per  un'  intera  giornata  il  ramo  sotto  l'azione  dell'etere. 
La  quantità  d'etere  introdotta  nella  boccia  G  ed  evaporata  fu  di  150  cm'. 
Il  primo  valore  ottenuto  normalmente  fu  0,0972  (dalle  9  alle  10)  e  quelli 
successivi  sotto  l'azione  dell'etere  furono  0,0856  —  0,0880  —  0,0786  — 
—  0,0938  —  0,0794  —  0,1002  —  0,0752  —  0,0928  —  0,0812  il  che  signi- 
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fica  che  dorando  a  lungo  l'azione  deir  etere  la  traspirazione  non  cessa 
ma  presenta  delle  osculazioni  periodiche  rimanendo  però  sempre  nella 
soa  totalità  notevolmente  inferiore  al  normale.  I  massimi  che  caratte- 
rizzano la  curva  normale  della  traspirazione  non  si  verificano  più  e  il 
decorso  della  curva  diviene  irregolare. 

Giunti  a  questo  punto,  e  ricordando  gli  studi  del  Dixon  citati  in 
principio  di  questo  lavoro,  potrebbesi  confermare  a  prima  vista  Tidea 
che  il  rallentamento  della  traspirazione  per  effetto  dell'  etere  sia  dovuto 
al  fatto  che  il  vapor  d'acqua  si  diffonde  meno  rapidamente  in  un  am- 
biente saturo  di  vapore  d'etere  di  quello  che  nell'aria  comune,  ma  le 
nostre  esperienze  dimostrano  non  essere  questa  la  ragione  del  fenomeno. 
Se  così  f osse  i  valori  trovati  sotto  l'azione  dell'anestetico  dovrebbero 
essere  sempre  inferiori  ai  normali  mentre  basta  consultare  le  fig.  9  e  10 
per  convincersi  del  contrario.  Anzi  il  fatto  osservato  più  volte  nelle  curve 
che  il  ramo  sotto  l'azione  dell'etere  presenta  talora  una  linea  ascen- 
dente estrinsecandosi  solo  in  seguito  l'azione  depressiva  (fig.  9  e  10)  ci 
fa  ammettere  che  questa  sostanza  in  un  primo  momento  produca  un  vero 
e  proprio  eccitamento  della  traspirazione.  E  questo  fatto  sarebbe  impor- 
tante perchè  ravvicinerebbe  ancor  una  volta  di  più,  sotto  il  punto  di 
vista  farmacologico,  il  protoplasma  vegetale  al  protoplasma  animale. 

E  che  tale  perìodo  di  eccitamento  della  funzione  traspiratoria  esista, 
meglio  che  coli'  etere  si  può  constatare  coll'acido  carbonico.  La  fig.  8  rap- 
presenta  appunto  una  simile  esperienza.  L'aumento  repentino,  della  tra- 
spirazione che  si  ottiene  riempiendo  il  pallone  di  acido  carbonico,  è  così 
notevole  che  non  ha  bisogno  di  descrizione.  Il  periodo  di  tempo  durante 
il  quale  la  pianta  si  trova  sotto  l'azione  dell'acido  carbonico  è  rappre- 
sentato nella  figura  con  una  linea  punteggiata  ed  è  facile  constatare 
come  nell'ore  successive  pur  perdurando  l'azione  della  anidride  carbo- 
nica la  curva  discenda  rapidissimamente  per  raggiungere  poi  verso  la  sera 
dei  valori  notevolmente  inferiori  al  normale. 

Ma  la  figura  3,  che  dimostra  un  risultato  quasi  simile,  ottenuto  col- 
Tetere,  merita  due  parole  di  delucidazione.  Questa  figura  dà  il  decorso 
della  traspirazione  in  un  ramo  pressoché  privo  di  foglie  essendone  già 
cadute  la  massima  parte  in  seguito  a  ripetute  esperienze  fatte  coll'etere. 

Ora  è  facile  constatar  come  la  curva  della  traspirazione  sotto  l'in- 
fluenza dell'  etere  (linea  punteggiata)  salga  in  questo  caso  notevolmente 
per  mantenersi  poi  anche  nelle  ore  successive  a  valori  molto  elevati. 
Cessata  l'azione  dell'etere  la  curva  ridiscende  rapidamente  in  basso  per 
salire  di  nuovo  sotto  V  azione  dell'  etere  e  di  nuovo  assai  sensibilmente. 
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L'aumento  della  traspirazione  in  rami  deperiti  e  quasi  secchi  per  effetto 
dell'etere  fu  da  me  constatato  più  volte.  Se  questo  fatto  possa  spiegarsi, 
come  vorrebbe  lo  Sghneider,  auiiuettendo  che  non  si  abbia  qui  a  fare 
colla  funzione  traspiratoria  ma  col  fenomeno  fisico  della  evaporazione  non 
saprei. 

Ad  ogni  modo  questa  spiegazione  sarebbe  in  contradizione  colle  ri- 
cerche del  DixoN  secondo  le  quali,  come  dissi,  l'acqua  evaporerebbe  meno 
in  un  ambiente  carico  di  vapori  d'etere  che  non  nell'aria  comune. 

Io  lascio  per  ora  da  parte  questo  problema  e  mi  limito  a  riassumere 
i  risultati  delle  mie  presenti  esperienze  nei  periodi  seguenti: 

1.  —  La  traspirazione  non  è  un  fenomeno  puramente  fisico;  essa  è 
un  fenomeno  veramente  vitale,  complesso  assai  e  può  mutare  da  un 
momento  all'altro  per  cause  molteplici  e  diverse; 

2.  —  La  curva  della  traspirazione  normale  presenta  dei  massimi  e 
dei  minimi.  La  traspirazione  massima  è  verso  le  6*7  di  sera  (nei  mesi 
estivi  )  e  diminuisce  poi  rapidamente  per  raggiungere  il  minimo  nelle  ore 
notturne; 

3.  —  Pur  conservandosi  questo  tipo  generale  di  curva  traspiratoria 
esistono  differenze  notevoli  nello  stesso  ramo  da  giorno  a  giorno  e  pur 
notevoli  differenze  negli  individui  della  stessa  specie; 

4.  —  L'oscurità  temporanea  altera  il  decorso  della  curva  diurna  e 
impedisce  il  manifestarsi  del  massimo  della  traspirazione; 

5.  -  L'etere  deprime  la  traspirazione  e  ne  inverte  la  curva  produ- 
cendo una  diminuzione  in  luogo  dell'aumento  normale. 

La  sua  azione  postuma  è  duratura.  Per  piccole  dosi  non  si  ha  alcuna 
azione.  Per  dosi  medie  può  osservarsi  talora  un  periodo  breve  di  ecci- 
tamento  della  funzione  traspiratoria  al  quale  succede  poi  il  periodo  lungo 
della  depressione; 

G.  —  L'acido  carbonico  produce  in  un  primo  perìodo  aumento  note- 
vole della  traspirazione,  quindi  una  diminuzione  pronta  e  duratura; 

7.  —  Nei  rami  con  poche  foglie  ingiallite  e  profondamente  alterati 
l'etere  pare  produca  un  aumento  dell' eva)>orazione  dell'acqua. 
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NETANORFISNO  SUL  CONTATTO  FRA  CALCARE  E  GRANITO 

AL 

POSTO  DEI  CAVOU  PRESSO  S.   PIERO  IN  CAMPO  (Elba) 


Già  fino  dal  1898  descrìvendo  un  caso  di  metamorfismo  di  contatto 
da  me  osservato  a  Berdiauch  negli  Urali  ^)  fra  il  granito  e  il  calcare 
vi  poneva  in  confronto  un  caso  assai  analogo  nelP  isola  d^  Elba  nella  lo- 
calità indicata  col  nome  di  Posto  o  Punta  dei  Cavoli. 

Delle  rocce  di  questa  ultima  località  non  dava  che  una  descrizione 
sommaria  del  calcare  metamorfosato  in  marmo  sul  contatto  granitico, 
mancandomi  dirette  osservazioni  e  materiale  da  me  stesso  raccolto,  onde 
a  colmare  questa  lacuna  recatomi  sul  posto  nel  maggio  del  1899  insieme 
al  mio  amico  dott.  E.  Manassb  cercai  con  ogni  cura  di  osservare  le  par- 
ticolarità tutte  del  contatto  e  raccolsi  numerosi  esemplari  di  granito  e 
calcare,  lo  studio  dei  quali  forma  l'argomento  di  questa  nota,  alla  quale 
altre  ne  seguiranno  per  studiare  diversi  dei  fenomeni  di  contatto  fra  il 
granito  che  forma  V  ossatura  del  Monte  Capanne,  e  altre  rocce  che  vi 
si  adagiano  sopra  o  ne  sono  compenetrate  dalle  sue  apofisi. 

Il  calcare  di  Posto  dei  Cavoli  appartiene  a  quella  formazione  di  rocce 
sedimentarie  metamorfiche  del  Monte  Capanne  che  il  Lotti  dice  costi- 
tuita *)  "  da  scisti  diasprini,  ftanitici  e  felsitici  con  piriti  e  con  vene 
granatiche,  scisti  micaceo-arenacei,  scisti  variegati  manganesiferi  e  scisti 
ardesiaci  macchiettati;  calcari  e  compatti  ceroidi  a  lastre,  calcari  e  ci- 
pollini saccaroidi  per  lo  più  grigi  o  verdi  chiari.  In  pochi  punti  soltanto, 
direttamente  a  contatto  col  granito,  sono  gneis  a  grana  fine  o  media, 
micascisti  gneisici  e  scisti  quarzi tici,  che  devono  ritenersi  con  molta  pro- 
babilità corrispondenti  a  quelli  presiluriani  della  parte  orientale  ^. 


^)  Due  esempi  di  metamorfismo  di  contatto.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Mem., 
voi.  XVI.  Pisa,  1898. 

^  Descrizione  geologica  dell'  isola  d'Elba,  Mem.  deser.  d.  Carta  geol.  d'Italia, 
pag.  53.  Roma,  1886. 
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Il  calcare  cristallino  di  Posto  dei  Cavoli  dice  il  Cocchi  *)  che  fa  pas- 
saggio all'alberese,  ma  il  Lotti  *)  non  riesci  ad  osservare  tale  passaggio, 
né  a  me  fu  possibile  il  constatarlo  nel  1899,  né  or  sono  pochi  giorni 
essendomi  a  bella  posta  di  nuovo  recato  in  Cavoli. 

Il  calcare  è  sempre  più  o  meno  cristallino,  più  o  meno  scistoso  con 
filaretti,  bande  e  straterelli  d'aspetto  selcioso,  e  ricorda  certamente,  come 
dice  il  Lotti,  alcune  varietà  del  calcare  presiluriano  così  detto  di  Cala- 
mita e  di  cui  ho  potuto  in  quest'anno  raccogliere  esemplari  diversi. 

Granito  e  calcare  per  un  tratto  assai  grande  si  vedono  alternare 
alla  superfice  in  masse  più  o  meno  considerevoli  e  spesso  esili  apofisi 
granitiche  traversano  le  masse  calcari,  le  quali  terminano  col  ridursi, 
col  divenir  sempre  più  fogliettate  e  con  lo  scomparire  per  esser  poi 
sostituite  in  alto  e  dalla  parte  del  colle  di  Palombaia  dalla  formazione 
scistosa. 

La  zona  di  contatto  da  cui  fu  presa  la  maggior  parte  dei  cam- 
pioni si  trova  circa  a  un  centinaio  di  metri  sul  livello  del  mare,  che 
batte  poco  lungi  alle  falde  del  monte,  e  di  là  a  chi  guardi  verso  il  mare 
restano  in  basso  le  cave  di  granito  e  la  piccola  cala  di  Punta  dei  Cavoli 
a  breve  distanza.  Una  vegetazione  poco  rigogliosa  ricopre  il  terreno  e 
fu  r  abile  ricercatore  di  minerali  elbani,  Lumi  Celleri  '),  che  mi  con- 
dusse a  raccogliere  i  miei  campioni  nello  stesso  punto  in  cui  fu  per  la 
prima  volta  ritrovata  la  wollastonite  elbana,  che  il  Savi  *)  ritenne  per 
grammatite  e  mio  padre  ^)  e  vom  Bath  ^)  determinarono  per  wollastonite. 

Il  granito  più  o  meno  alterato,  incotto  alla  superfice  dalle  intem- 
perie, dal  sole  e  dal  salmastro,  a  pochi  centimetri  sotto  la  scorza  su- 
perficiale di  alterazione  si  mostra  resistente,  inalterato,  di  color  grigio, 
grana  mezzana  e  abbondanza  di  mica  nera  con  aspetto  del  tutto  simile 
a  quello  che  costituisce  la  massa  del  Monte  Capanne,  quando  si  osservi 
ad  una  certa  distanza  dal  contatto  calcare.  In  vicinanza  di  esso  invece 
comincia  a  cambiar  d'aspetto,  assume  una  colorazione  biancastra,  scar- 


*)  Descriz,  geoL  dell'isola  d'Elba.  Mem.  Com.  Geol.  d*It.  I.  1871. 

*ì  Op.  cit.,  pag.  56. 

3)  Luiai  Celleri  è  morto  or  sono  due  anni  lasciando  largo  rimpianto  di  sé 
in  tutti  coloro  che  V  ebbero  guida  ed  ajuto  intelligente  nelle  escursioni  attra- 
verso la  sua  isola  natale. 

*)  Cast  GeoL  dell'Elba.  1833. 

*)  Sopra  alcuni  minerali  dell'Elba.  Pisa,  1870. 

«)  Die  Insel  Elba.  Bonn,  1870. 
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saggia  la  mica  nera  ed  è  tutto  attraversato  da  filoncelli  a  grana  minu- 
tissima bianco-grigiastra  di  un  microgranito,  che  per  il  suo  colore  ancor 
più  chiaro,  per  la  quasi  mancanza  di  mica  e  per  la  minutezza  della  grana 
si  stacca  dalla  massa  rocciosa  circostante.  Questi  filoncelli  corrono  pa- 
ralleli 0  quasi  fra  loro  e  mostrano  nella  massa  biancheggiante  dei  fila- 
retti  seguenti  per  il  solito  l'andamento  della  vena,  più  raramente  con- 
vergenti, dalla  cui  massa  si  differenziano  per  il  colore  giallastro  e  gros- 
sezza maggiore  dei  minerali  da  cui  risultano  (tav.  IV,  fig.  2). 

Indipendentemente  anche  da  questi  filoncelli,  mano  a  mano  che  ci 
si  avvicina  al  contatto  il  granito  continua  a  mutar  d'aspetto  insensibil- 
mente, la  pasta  si  rende  sempre  più  uniforme,  il  colore  tende  al  verdo- 
gnolo per  disseminazione  di  puntolini  o  plaghette  verdi,  più  raramente 
verde-nerastre,  finché  al  contatto  si  ha  una  formazione  di  pochi  centi- 
metri di  spessore,  verdastra,  talora  giallo-verdastra  o  giallo-rossastra, 
sempre  con  tendenza  al  bigio,  costituita  da  una  roccia  molto  dura  a 
grana  minutissima,  nella  quale  luccicano  talora  lamine  di  calcite,  e  che 
passa  per  gradi  insensibili,  verso  il  calcare,  ad  una  banda  più  piccola 
giallastra  per  abbondanza  di  vesuviana,  che  a  sua  volta  si  connette  e 
si  mischia  al  calcare  divenuto  grossolanamente  cristallino,  talora  sacca- 
roide,  più  o  meno  farinaceo,  friabile  alla  superfice,  di  color  bianco  o 
leggermente  verdognolo,  a  formare  in  alcuni  punti  un  vero  e  proprio 
cipollino  scherzosamente  fogliettato. 

Sul  contatto  fra  il  calcare  e  questa  banda  d'apparenza  selciosa,  e  nel 
calcare  stesso  compaiono  quasi  sempre,  simili  ad  inclusioni,  cristalli  ma- 
croscopici,  isolati  e  riuniti  in  gruppi  od  in  fasci  di  specie  mineralogiche  di- 
verse fra  le  quali  predominano  woliastonite  ora  bianca,  ora  leggermente 
rosea,  vesuviana  giallo-verdastra,  gialla-miele  più  o  meno  intenso  fino 
a  brunastra,  a  cui  si  associano  massarelle  fibroso-raggiate  o  laminari 
di  scapolite,  cristalletti  di  granato  giallo-colofonia,  talora  uniti  a  vesu- 
viana, condrodite  ecc.  ecc. 


1.  —  Granitite  normale. 

Solo  per  confronto  osservai  diverse  sezioni  del  granito  normale  di 
Monte  Capanne  già  da  tanti  autori  descritto.  Per  le  mie  osservazioni  e 
per  quelle  degli  altri  i  minerali  suoi  essenziali  sono:  ortoclasio,  oligo- 
clasio,  albite,  biotite  e  quarzo. 
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I  plagioclasi  sono  più  abbondanti  deir  ortose  e  fra  questi  Toligoclasio, 
sembra  più  frequente  dell'albite.  L'ortose,  meno  fresco  di  tutti  gli  altri 
materiali,  mostra  spesso  inizio  di  alterazione  caolinica  molto  limitata, 
quasi  sempre  allotriomorfo  e  non  di  rado  con  geminazione  di  Carlsbad. 

I  plagioclasi  presentano  spesso  struttura  zonale  con  differenze  pic- 
colissime di  acidità  da  una  zona  all'  altra  ed  estinzioni  spesso  ondulate; 
comunissima  la  geminazione  delFalbite  ;  spesso  i  cristalli  hanno  un  man- 
tello micropertitico  e  talora  sono  parzialmente  idiomorfi. 

II  concrescimento  dell'ortose  con  Talbite  non  è  raro,  sia  come  man- 
tello nei  cristalli  freschi  di  albite,  sia  in  vere  e  proprie  lamine  allotrio- 
morfo. Nelle  sezioni  da  me  studiate  non  ho  trovato  concrescimento  mi- 
cropegmatitico,  né  lamine  di  microcliuo  V  uno  e  le  altre  ritrovati  invece 
da  Viola  0- 

Il  quarzo  abbondante,  ma  in  minor  copia  dei  feldispati,  è  limpido 
incoloro,  con  numerose  inclusioni  solide,  liquide  e  gassose. 

La  mica  nera,  assai  abbondante  è  per  il  solito  fresca,  fortemente 
pleocroica  e  assorbente:  talora  è  convertita  in  sostanza  clorìtica.  La  copia 
del  ferro  svelata  dall'analisi  del  dott.  Manasse  *)  potrebbe  far  credere 
alla  presenza  di  una  mica  nera  più  ricca  in  ferro  della  biotite,  ma  le 
lamine  sottili  di  sfaldatura  e  quindi  parallele  alla  base,  mostrano  figura 
di  interferenza  quasi  uniassica,  carattere  della  biotite,  mentre  ad  es.  per 
il  lepidomelano,  che  potrebbe  supporsi  presente,  si  ha  un  angolo  degli  assi 
ottici  di  V-8^  circa. 

Anche  la  mica  bianca,  benché  del  tutto  subordinata  aUa  nera,  non 
é  molto  rara  sia  come  originaria,  sia  come  prodotto  di  alterazione  dei 
feldispati  insieme  a  granuli  epidotici  quasi  incolori  e  leggermente  pleo- 
croici,  e  di  fascetti  pure  pleocroici  dal  verdolino-chiaro  al  verdolino  di  un 
minerale  a  bassissimi  colorì  di  interferenza  che  ritengo  zoisite. 

Di  minerali  accessori  va  citata  l'apatite  come  inclusione  in  tutti  i 
minerali  precedentemente  descritti  e  in  special  modo  nella  mica. 

Ho  trovato  un'  unica  sezione  di  un  piccolissimo  cristallo  di  torma- 
lina policroma  terminata  ad  una  sola  estremità   da  faccette  di  ilOO|, 


^)  Appendice  a  memoria  di  Lotti  :  Sulle  apoflsi  détta  massa  granitica  nelle 
roccie  sedimentarie  eoceniche  presso  Fetovaia  nelV  isola  d' Elba.  Boll.  Com.  G^eol. 
Roma,  1894,  N.^  1. 

«)  Stilbite  e  foresUe  del  granito  cibano.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Mem.,  Voi. 
XVn.  Pisa,  1900. 
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incolora  a  terminazione  verdastra,  come  le  cosi  dette  teste  di  moro  in 
sezioni  sottili.  Così  pure  un'  unica  sezione  di  minerale  a  forte  rilievo, 
screpolature  ed  altri  caratteri,  fra  i  quali  anomalia  ottica,  fa  ritenere 
presente  anche  il  granato. 

Assai  scarso  il  rutilo  in  esilissimi  aghetti  e  pur  rare  magnetite  ed  ema- 
tite. Invece  non  molto  raro  è  lo  zircone  in  nitidi  cristallini  e  granuli 
inclusi  nella  maggior  parte  dei  minerali  principali. 

L'analisi  eseguita  dal  dott.  Manasse  ^)  sopra  un  esemplare  tipico  di 
granito  proveniente  da  Fonte  del  Prete  sotto  S.  Piero  in  Campo  dette 
i  risultati  seguenti: 

^L  Bapporti  molecolari  <) 

69,02  1,143 

tr. 

0,24  0,002 

15,48  0,151  )  ^  ^^^ 


SiO,    .     .     . 

69,92 

ZrOji  •           • 

tr. 

PA  .    .    . 

0,24 

Alfii  .     .     . 

15,68 

Fe,0,(+FeO)») 

4,57 

BinO   .     .     . 

tr. 

CaO    .     .     . 

1,85 

MgO   .     .     . 

0,92 

K,0    .     .     . 

3,18 

Na,0  .     .     . 

4,35 

H,0    .     .     . 

0,59 

I      0,055  ] 


tr. 

1,83  0,032 

*»'«^  «-«^i  ;       0.167 

''''  ''"^i      0.102  ( 

4,29  0,069  )        '         / 

0,58  0,032 


101,30        100,00 

n  peso  specifico  da  me  determinato  col  picnometro  sulla  roccia  ri- 
dotta in  polvere  è  =>  2, 69,  assai  superiore  a  queUo  determinato  dal 
dott.  Manasse  sovra  pezzi  di  granito  per  mezzo  dei  tubi  graduati. 

Dai  rapporti  molecolari  non  tenendo  conto  né  dell'acqua,  né  dell'a- 
nidride fosforica  si  deduce: 

in  in 

SiOs  :  R«Os  :  (Ra,  R)  0  =  7, 28  :  1, 14  :  1, 00; 
R«0  :  R0  =  1,85: 1,00;  NaiO:  K2O  =  2,09: 1, 


^)  Mem.  cit. 

*)  I  rapporti  molecolari  in  questa  e  per  le  analisi  successive  furono  da  me 
calcolati  dai  risultati  analitici  ridotti  a  100. 

3)  Dosato  tutto  come  ferrico,  ma  da  ritenersi  in  parte  come  ferroso  a  far 
parte  della  biotite. 
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da  cui  si  deduce  poi  il  coefficiente  di  acidità  a,  dato  dal  rapporto  dell'os- 
sigeno delle  anidridi  a  quello  delle  basi  e  il  numero  ^  delle  molecole 
basiche  per  100  di  SiOt 

a  =3, 29    ;    p  =  29,40. 
Dai  dati  dell'analisi  si  ricava: 

H«0      NatO     K«0      CaO     MgO    FeO      FeiO,     Al/),    P^,        SiO, 
Apatite.    ...     —       —       —     0,81     —       —       —         —     0,24 

^/KAlSijO,    .     -       -     2,11      -       -       -       -       2,29      —       8,11 

IjNaAlSlgOj    .     —     4,35      -       -       —       —       —       7,16      —      26,38 

^[CtLAìfiìfi^    .     —       —       —      1,64      —       —       —       2,81      —       8,82 

Biotite  .     .     .     .  0,21      —     1,07     —     0,92    1,89     —       2,80     —       4,18 
(HEMgFeAlsSisOi^ 

Quan».     ...-.       —       —       —       —       —       —         ——      28,98 

Aequa  •...9|38—       —       ~       —       —       —       —         —       — 

Ossido  fèrrico .     .—       —       —       —       —       —     8,93—         —       — 

0,&9    4,86    8,18    1,86    0,92    1,89    8,08    14,66    0,24    69,92 

Compodiione  mineraL  Pesi  spedfioi 

in  peso 

Apatite 0,66  0,66    x    8,20    »    1,76 

/  molecola  ortosica  .  12, 61  12, 60  2, 66  32, 00 

Feldispatij        >        albitica   .36,89  36,88  2,62  96,63 

f        »        anortitica  7,67  7,67  2,76  21,17 

Biotite 10,02  10,02  2,92  29,26 

Quarzo 28,98  28,97  2,66  76,77 

Acqua 0,38  0,38  1,00  0,88 

Ossido  ferrico 3,03  3,03  4,00  12,12 

100,03       100,00  270,09 

Differenza  da  analisi    .     .  —      1,27 

101,80 

n  peso  specifico  2  JO  è  così  vicino  a  quello  determinato  direttamente, 
2,69,  che  vien  quindi  in  conferma  della  qui  dedotta  composizione  mi- 
neralogica, che  corrisponde  a  quella  di  una  comune  granitite. 
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2.  —  Granito  alcalino. 


n  granito  normale  o  granitile  di  Monte  Capanne,  man  mano  che  ci 
si  avvicina  al  contatto  calcareo  va  insensibilmente  cambiando  di  aspetto 
e  a  pochi  metri  dal  contatto  stesso  la  mica  nera  è  divenuta  molto  scarsa 
e  la  massa  feldispatica  sembra  avere  aspetto  meno  vetroso  e  più  bianco. 
Inoltre  in  esso  spesseggiano  piccole  vene  di  bianca  aplite. 

Al  microscopio  si  rivela  una  struttura  granitica;  solo  in  alcune  se- 
zioni si  ha  accenno  a  struttura  porfirìca  ipidiomorfa  poiché  si  vedono  le 
lamine  maggiori  di  quarzo  e  di  feldispato  come  circondate,  rilegate  da  quarzo 
e  feldispato  di  dimensioni  molto  minori  (tav.  IV,-fig.  1),  con  abbondanza 
specialmente  del  primo,  fatto  già  osservato  dal  Viola  per  le  sezioni  del 
granito  costituente  le  apofisi  negli  scisti  silicei  di  Fetovaia  ^). 

Predominano  su  tutti  gli  altri  minerali  i  feldispati  in  grani  quasi 
completamente  allotriomorfi,  salvo  il  caso  che  sieno  di  oligoclasio,  il  quale 
presenta  invece  grande  tendenza  alFidiomorfismo.  Spettano  a  più  specie 
0  varietà,  tutte  però  molto  acide  e  a  rifrangenza  inferiore  al  quarzo  e  al 
balsamo  del  Canada. 

Assai  frequente  è  Tortose  in  grani  con  geminazione  di  Carlsbad  ;  ordi- 
nariamente torbidi  per  alterazione  caolinica,  inclusioni  diverse  e  scre- 
polature. 

Pur  molto  torbido  e  grigiastro  per  inclusioni  è  il  microclino,  che  io 
ritengo  più  copioso  di  quel  che  farebbe  credere  la  struttura  a  grata  dif- 
ficile a  riscontrarsi,  perchè  d'ordinario  cancellata  dalla  alterazione.  Però 
in  alcune  lamine  se  ne  vedono  evidenti  le  tracce. 

Assai  frequenti  sono  piccoli  grani  di  micropertite,  se  non  anche  mi- 
cropegmatite,  talvolta  riconoscibili  pure  a  luce  ordinaria  per  le  loro  lu- 
cide vermiculazioni  e  sempre  per  la  rifrazione  notevolmente  più  elevata 
dei  feldispati  circostanti. 

A  interposizione  di  esilissime  lamelle  albitiche  in  piani  paralleli  credo 
sia  pure  da  attribuirsi  la  finissima  striatura,  visibile  anche  a  luce  ordi- 
naria per  la  dififerenza  di  rifrazione  dei  due  feldispati  associati  (tav.  IV, 
fig.  1),  che  molte  lamine  presentano,  se  pur  queste  non  debbano  riferirsi 
addirittura  all'anortoclasio,  tanto  più  che  carattere  di  questo  è  sì  fatta 
striatura,  e  come  in  questo  si  hanno  rispetto  ad  essa  estinzioni  ad  an- 
golo piccolissimo. 

^)  Mem.cit. 
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L^olìgoclasio  è  scarso,  molto  meno  alterato  e  quindi  più  limpido  degli 
altri  feldispati.  Struttura  polisintetica  per  geminazione  evidente  e  ben  di- 
stinta dalla  striatura  testé  ricordata.  Indice  di  rifrazione  più  elevato  degli 
altri  feldispati,  ma  pur  sempre  minore  del  quarzo. 

È  da  notarsi  come  questi  diversi  feldispati  e  spesso  il  quarzo  di  pic- 
cole dimensioni,  talora  idiomorfi,  si  trovino  inclusi  nei  cristalli  maggiori 
sia  di  feldispato  (tav.  IV,  fig.  1),  che  di  quarzo  e  come  i  cristalli  feldispa- 
tici  che  si  vedono  costituire  le  rilegature  sieno  molto  più  freschi  degli 
altri. 

Il  quarzo  è  assai  abbondante  forse  però  meno  dei  feldispati,  dai  quali 
lo  distingue  anche  la  maggiore  limpidezza,  quantunque  questa  non  sia 
perfetta  specialmente  per  la  copia  delle  inclusioni  aeroidriche  spesso 
disposte  in  piani  apparenti  in  filari.  Si  presenta  ora  come  materiale  di 
ripieno  fra  i  feldispati,  quindi  come  nel  tipico  granito,  ora  in  grani  in- 
clusi specialmente  nei  feldispati  come  nelle  apliti  e  nelle  pegmatiti  a 
dimostrarne  la  simultanea  generazione,  onde  il  comune  aUotriomorfismo 
e  la  tendenza  della  roccia  alla  costituzione  pegmatitica.  Già  dissi  del 
quarzo  secondario  in  vene,  spesso  con  polarizzazione  di  aggregato,  a  ri- 
legare fra  loro  i  cristalli  maggiori  della  roccia. 

La  mica  è  quasi  esclusivamente  biotite,  se  non  anche  lepidomelano, 
per  trasparenza  giallo-bruna,  molto  assorbente,  in  lamine  stracciformi 
air  estremità,  talora  alquanto  alterata. 

Rarissima,  eccezionale  la  mica  bianca,  verosimilmente  lepidolite,  a 
giudicare  dalla  disposizione  raggiata  delle  sue  lamelle. 

Assai  abbondante  l'apatite  in  microliti  bacillari,  talora  non  molto 
piccoli,  con  evidenti  terminazioni  e  linee  di  sfaldatura,  spesso  accumulati 
qua  e  là  in  numero  considerevole.  Come  inclusione  specialmente  nella 
biotite  e  nei  feldispati. 

I  minerali  accessori  sono  scarsissimi  ;  lo  zircone  in  cristalletti  prisma- 
tici bipiramidati,  che  talvolta  formano  piccoli  gruppetti;  il  rutilo  in  esili 
aghettini  ;  la  tormalina  in  piccole  lamine  fortemente  pleocroiche  dal  verde- 
azzurro  air  azzurro-nerastro  intenso  ;  pochissime  lamine  di  ematite  tra- 
sparenti rosse-rubino,  scarsi  granuli  di  magnetite,  pentagonododecaedri 
di  pirite  e  in  connessione  con  dei  prodotti  limonitici,  i  quali  eccezional- 
mente derivano  anche  dalla  alterazione  della  mica. 

L'analisi  della  roccia  da  me  eseguita  mostra  la  differenza  che  esiste 
fra  essa  e  la  granitite  normale  di  Monte  Capanne: 
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o/o  Bapportì  moleoolari 

SiO, 77,11  ,   76,46  1,266 

PjOb 0,07  0,07  0,0005 

AUO, 13,31  13,20  0,129  j 

Fe,0,(+FeO)  *)    .     .  0,81  0,80  0,005  j      *     *     *         ' 

CaO 1,32  1,31  0,024 

MgO 0,21  0,21  0,005  (       ' 

K,0 3,21  3,18  0,034  \        ^^ 

Na,0 4,39  4,35  0,071  j       ' 

H,0  sotto  110»     .     .         0,05   )        ^  ,^  ^  ^^ 

'  '  _   1        0,42         0,023 

H,0  per  arrovent.    .         0,37   ) 

100, 85        100, 00 
P.  sp  =  2,659 

Dai  rapporti  molecolari,  non  tenendo  al  solito  conto  né  di  acqua,  né 

di  anidride  fosforica,  si  deduce: 

III  I     II 

SiO«  :  R«Os  :  (Rs,  R)  0  =  9, 45  :  1 :  1; 

R»0  :  RO  =  3,  62  :  1  ;  Na»0  :  K2O  =  2,  09  :  1 , 

da  cui: 

a  =  4,725    ;     p  =  21,17. 

Partendo  dai  dati  delF analisi  si  ottiene: 

H,0     Na,0     K,0  CaO  MgO  PeO  Pe,0,  A1,0,  PfO»  SiO, 

Apatite      ...     —        —        —  0,09  —  —  —  -_  o,07  — 

^/KAlSigOg   .—        —2,96—  —  —  —  3,21  —  11,37 

l|NaAlSl308   .-4,39-  _  -^  —  —  7,22  —  25,62 

»2  (  Ca Al, SijOg  .     —        -        —  1,23  —  —  —  2,24  -  2,65 

Biotite  .     .     .     .0,05      —      0,25  —  0,21  0,37  —  0,53  —  0,94 

Quarsso.     ...—        —        —  —  —  —  —  _—  36,53 

Acqua  ....0,37—        —  —  —  —  —  —  —  — 

Ossido  ferrico ..—        —        —  —  —  -0,40  —  —  — 


0,42    4,39    3,21    1,32    0,21    0,37    0,40    13,20    0,07    77,11 

*)  Dosato  tutto  come  ferrico,  ma  da  ritenersi  al  solito  in  parte  come  ferroso 
a  far  parte  della  biotite,  nella  quale  però  per  la  sua  alterazione,  non  può 
escludersi  che  vi  esista  anche  come  ferrico. 
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Una  parte  dell'acqua  deve  ritenersi  come  igroscopica,  ma  una  parte, 
e  forse  non  la  minore,  come  proveniente  da  prodotti  di  alterazione  caoli- 
nici  e  limonitici.  Alla  limonite  va  pure  attribuito  un  poco  del  ferro,  ma 
la  parte  maggiore  credo  che  spetti  alla  mica,  qui  nello  specchio  con- 
siderata non  solo  come  biotite,  ma  sì  anche  nella  sua  composizione  nor- 
male H  KMgFe  AU  Sia  Oit  più  teorica  che  reale. 

L'ossido  alluminico  è  sempre  sostituito  da  più  o  meno  d'ossido  ferrico 
che  può  anche  diventar  prevalente  come  in  alcuni  lepidomelani,  onde 
si  spiega  facilmente  l'eccedenza  del  ferro  sulla  supposta  composizione, 
così  come  la  presenza  di  materia  caolinica  spiega  il  piccolo  eccesso  dì 
Alt  Os  anche  se  fosse  maggiore,  come  quando  si  ritenesse  questa  in  parte 
sostituita  da  Fes  Os. 

Dallo  specchio  precedente  si  deduce: 

% 

Composis.  minerai.  Pesi  specifici 

in  peso 


% 


0 


Apatite 0,16  0,16     x    3,20  =    0,51 

/  molecola  ortosica  .  17, 54  17, 42  2, 56  ^)     44, 60 

Feldispatij        >        albitica   .  37,23  36,97  2,62  96,86 

V        »        anortitica  6,12  6,08  2,76  16,78 

Biotite 2,35  2,33  2,92  6,80 

Quarzo 36,53  36,27  2,65  96,12 

Acqua 0,37  0,37  1,00  0,37 

Ossido  fenico 0,40  0,40  4,00  1,60 

100,70  100,00  263,64 

Differenza  da  analisi    .     .   —  0,15 


100,85 


Il  peso  specifico  di  2,  636  desunto  dalla  composizione  mineralogica 
solo  pochissimo  si  differenzia  da  quello  direttamente  determinato  sulla 
stessa  polvere  della  roccia  che  ha  servito  all'analisi,  e  che  si  è  detto  es- 
sere 2,  659  e  che  corrisponde  a  quelli  dati  dai  vari  autori  per  i  graniti 
alcalini. 

I  risultati  delPanalisi  corroborano  lo  studio  fisico  della  roccia;  in  questa 
come  nella  granitite  precedente  non  è  certo  anortite  cosi  come,  se  pre- 
sente, Talbite  non  lo  è  nelle  proporzioni  indicate  nello  specchio  in  cui  si 


^)  RosBNBUSCH.  —  I^mente  der  Gesieinsìehre.  Stuttgart,  1898. 
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dà  il  rapporto  delle  molecole  di  vario  tipo  che  possono  oltreché  da  sole 
trovarsi  associate  in  una  stessa  specie.  Le  molecole  anortitiche  fan  parte 
deiroligoclasio,  che  Pesame  microscopico  vi  fa  riconoscere,  così  le  albi- 
tiche  vanno  in  parte  riferite  oltreché  ad  esso  alPortose,  al  microclino, 
all'anortoclaslo,  sempre  più  o  meno  sodiferì.  Queste  cifre  valgono  a  farci 
riconoscere  più  la  costituzione  magmatica  che  la  mineralogica,  alla  cui 
interpetrazione  porgono  non  pertanto  non  piccolo  aiuto. 

Si  ha  dunque  a  che  fare  con  un  granito  diverso  dalla  comune  gra- 
nitite  di  Monte  Capanne  [fer  la  scarsezza  della  mica,  per  la  scarsezza 
dei  feldispati  sodio-calcici  e  abbondanza  invece  dei  sodio-potassici,  ond^ 
va  ravvicinato  ai  graniti  alcalini  con  tendenza  alla  costituzione  pegmati- 
tica.  Al  gruppo  aplitico-pegmatitico  é  la  roccia  anche  da  ravvicinarsi  oltre- 
ché per  la  scarsezza  della  mica  per  la  quasi  assoluta  mancanza  di  ossidi 
originari  e  di  silicati  non  alluminiferi.  Anche  il  tenore  dell'anidride  sili- 
cica, così  come  il  suo  reparto  nella  costituzione  delle  varie  specie  mine- 
rali e  il  peso  specifico  confermano  il  carattere  di  granito  alcalino  e  il 
suo  ravvicinamento  al  gruppo  aplitico-pegmatitico  ^). 

L'elemento  albitico  predomina  sulFortosico,  ma  ciò  sembra  un  ca- 
rattere delle  rocce  granitiche  elbane.  Anche  l'analisi  del  dott.  Manàssb 
ha  rivelato  più  soda  che  potassa  nella  granitite  di  Monte  Capanne  e 
nella  stessa  eurite  di  Portoferraio,  da  Rosenbusch  riferita  all'aplite,  per 
3,  67  di  Ka  0  si  hanno  5,  28  di  Naa  0. 

Si  ha  dunque  una  di  quelle  facies  periferiche  delle  masse  granitiche 
con  tendenza  alle  forme  pegmatitiche,  quali  il  Rosenbusch  (pag.  89)  cita 
pfer  le  granititi  di  Brossnitz  in  Sassonia,  di  Geyer  negli  Erzgebirge  e  di 
Guéméné  ecc.  nel  Morbihan  ecc. 


3.  —  Tene  di  aplite  nel  granito  alcalino. 

Roccia  in  piccole  e  bianche  vene  entro  la  precedente  a  struttura  mi- 
nutissimamente saccaroide.  Sul  fondo  bianco  punti  quasi  invisibili  di  mica 
nera.  Esili  filaretti  giallognoli  di  circa  1  mm.  di  larghezza  percorrono  per 
lungo  questi  filoncelli  parallelamente,  o  quasi,  alle  loro  pareti.  Al  micro- 
scopio occorrono  assai  forti  ingrandimenti  per  risolvere  nettamente  nei 
suoi  elementi  la  roccia,  la  quale  mostra  struttura  panidiomorfa  granu- 


^)  BosBNBUscH.  —  Elemente  ecc.  pag.  78,  analisi  1-4. 
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lare  a  grani  piccolissimi  (tav.  IV,  fig.  2),  oade  la  quasi  apparente  compat- 
tezza ad  occhio  nudo,  di  quarzo  e  di  feldispato  quasi  isometrici  scolo- 
riti, ordinariamente  limpidi  e  solo  alcuni  e  parzialmente  torbidi.  Scarse 
e  qua  e  là  disseminate  piccole  laminette  e  stracci  di  mica  bruna.  Altri 
minerali  del  tutto  accessori. 

I  feldispati  sono  quasi  completamente  allotrìomorfi  in  grani  irregolari  ; 
la  massima  parte  di  ortose,  cui  van  certo  riferiti  i  più  torbidi.  Altri  lim- 
pidi e  con  segni  più  o  meno  evidenti  di  struttura  polisintetica  sono  di 
oligoclasio,  ma  non  sono  molti  ;  altri  pure  limpidissimi  ritengo  di  albite, 
la  quale  solo  per  eccezione  è  micropertiticamente  concresciuta  con  ortose. 
Microclino  con  tipica  struttura  a  grata  non  ne.  ho  visto  ;  alcuni  grani  la- 
sciano però  nel  dubbio.  Tutti  hanno  rifrazione  molto  inferiore  al  quarzo, 
quindi  spettano  alle  varietà  più  acide. 

Nitidi  prodotti  di  alterazione  e  determinabili  non  si  scorgono;  anche 
nei  più  torbidi,  e  sono  ben  pochi,  la  torbidezza  sembra  prodotta  e  da 
bolle  d'aria  e  da  piccolissime,  innumerevoli  fenditure  che  si  vedono  lu- 
meggiare a  luce  riflessa. 

II  quarzo  è  pure  in  grani  rotondeggianti  con  accenno  talora  ad  esae- 
dricità,  che  non  mai  appare  però  per  linee  rette  ;  piccolissimi  anche  essi, 
forse  anche  più  di  quelli  dei  feldispati,  fra  i  quali  e  dentro  i  quali  in- 
differentemente si  accolgono  ;  forma  e  modo  di  presentarsi  deir  aplite  e 
non  dei  tipici  graniti.  Del  quarzo  di  questi  ha  le  inclusioni  aeroidriche 
e  altre  solide. 

La  mica  bruna  scarsissima  e  solo  in  piccolissimi  stracci  a  irregola- 
rissimo  contorno.  Mostra  segni  in  qualche  sezione  di  alterazione  clori- 
tica,  più  spesso  leggero  intorbidamento  e  colorazione  limonitica. 

Come  minerali  accessori  si  hanno  :  zircone  assai  frequente  in  piccoli 
cristalletti  allungati  prismatico-piramidali  o  in  grani  ;  ordinariamente  in- 
cluso nel  quarzo,  talora  insieme  forse  a  qualche  aghetto  di  rutilo.  Apatite 
limpida,  scolorita  in  bacilli  inclusi  nei  minerali  essenziali,  e  non-  molto 
abbondante  ;  rara  in  cristalli  più  grandi. 

Tormalina  assai  rara,  con  pleocroismo  da  un  cilestro-chiaro  a  un  verde- 
cupo-turchiniccio;  quasi  sempre  alterata  in  mica,  carattere  anche  questo 
deir  aplite.  Granato  rarissimo  e  così  la  vesuviana  quasi  scolorita,  e  l'epi- 
doto in  scarsissimi  né  bene  accettati  grani.  Minerali  di  ferro  del  tutto 
eccezionali;  solo  qualche  laminetta  di  ematite  più  o  meno  limonitizzata. 

I  filaretti  giallognoli  sono  pure  essi  costituiti  di  grani  di  quarzo  e 
di  feldispato  però  di  maggiori  dimensioni  e  sembrano  i  primi  aver  più 
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irregolare  contomo  e  più  numerose  inclusioni  aeroidriche  di  quelli  della 
massa  circostante;  quelli  di  feldispato,  prevalentemente  di  ortose,  hanno 
limpidezza  molto  minore  per  maggiore  alterazione  e  più  numerose  in- 
clusioni fluide. 

Neir  insieme  dei  caratteri  rammentano  questi  piccoli  filaretti  il  gra- 
nito alcalino  circostante  nei  punti  ove  manca  la  mica. 

Le  bianche  vene  poi  sono  indubbiamente  di  aplite  di  una  varietà  a 
grana  estremamente  minuta. 

L'analisi  da  me  fattane  dette: 

%  Rapporti  moleoolaii 

SiOt 73,90  74,81  1,280 

PjOg 0,09  0,09  0,0006 

Alfi^ 15,20  15,28  0,150 

Fe,0,(+FeO)  ...  tr.  — 

CaO 1,20  1,21  .     .     .    0,022 


MgO tr.  — 

K,0 4,14  4,16        0,044 

Na,0 4,49  4,52        0,073  ^       ' 


0,189 


H,0  sotto  110»     .     .         0,07 
H,0  per  arrovent.    .         0,36 


0,48        0,024 


99,45        100,00 
P.  sp.  =  2,60. 

Dai  rapporti  molecolari,  come  neir analisi  precedente,  si  ha: 

III  I     II 

SiO,  :  B^O,  :  (È,,  R)  0  =  8, 85  :  1, 08  :  1  ; 

R,0  :  RO  =  5,  32  :  1  ;  Na,0  :  K^O  =  1,  66  :  1 

e  di  qui 

a  =  4, 17  ;  p  =  23,  5. 

Dai  dati  dell'analisi  si  ricava: 

H,0         NasO        K«0         CaO         A1,0,        PtO»  SiOt 

Apatite —  —  —  0,12  —  0,09  — 

/KAlSiaOg.  -  _  4,14        -  4,49  -  15,91 

FeldispatijNaAlSiaOg.  —         4,49         —  —  7,39  —  26,20 

fcaAljSijOg.  —  -  —  1,08  1,97  -  2,88 

Quarzo —  —  —  —  —  —  29,46 

Acqua 0,43—  —  —  —  —  — 


0,43       4,49       4,14       1,20     13,85       0,09        78,90 
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Si  ha  1,  35  %  di  Als  Os  in  meno  che  neir  analisi,  differenza  in  parte 
imputabile  alla  mica,  qui  nello  specchio  non  considerata  perchè  non 
poterono  dosarsi  né  magnesio,  uè  ferro.  Lo  stesso  è  a  dirsi  per  Tacqua 
dovuta  in  parte  ad  alterazione  caolinica. 

Dallo  specchio  precedente  si  ricava: 

Gomposiz.  minerai.  Pesi  Bpeoifioi 

in  peso 


% 


0 


Apatite 0,21  0,21  x     3,20  =»     0,67 

I  molecola  ortosica  .  24,54  25,02  2,56         64,05 

>        albitica   .  38,08  38,82  2,62        101,71 

>        anortitica  5,38  5,48  2,76         15,12 

Quarzo 29,46  30,03  2,65         79,58 

Aequa 0,43  0,44  1,00           0,44 

98,10       100,00  261,57 

Differenza  da  analisi    .     .     —    1,35 

99,45 

Qui  pure  si  ha  quasi  perfetta  corrispondenza  fra  il  peso  specifico, 
2, 616,  calcolato  dalla  presunta  composizione  mineralogica  e  quello  ot- 
tenuto direttamente  sulla  roccia,  2,  60,  e  che  corrisponde  a  quello  della 
aplìte.  E  non  altrimenti  che  come  aplite  deve  infatti  considerarsi,  e 
fra  le  rocce  di  questo  tipo  ci  rappresenta  una  delle  varietà  più  povere, 
se  non  scevre  affatto  di  ossidi  metallici  e  di  silicati  non  alluminiferi, 
come  prova  anche  il  rapporto  di  quasi  eguaglianza  fra  Tallumina  e  gli 
ossidi  di  radicali  mono  e  bivalenti,  che  è  il  rapporto  feldispatico. 


4.  —  Granito  a  immediato  contatto  del  calcare. 

Sul  contatto  con  la  roccia  calcare  e  con  T  intermezzo  di  una  sottile 
banda  di  color  verdastro  il  granito  si  trasforma  in  una  massa  con  appa- 
renza di  quarzo  grasso  tutta  tempestata  di  piccole  granulazioni  o  mac- 
chiuzze  verdi  dello  stesso  tuono  di  tinta  della  banda  testé  citata  che  lo 
separa  dal  calcare  marmoreo,  e  da  più  scarsi  e  ancor  più  piccoli  grani 
di  color  giallo-cuoio  a  lucentezza  resinosa. 

Al  microscopio  la  roccia  mostra  ancora  evidente  la  costituzione  gra- 
nitica con  differenze  però  notevoli  con  il  granito  alcalino  e  Taplite  testé 
descritta. 


I 
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Di  feldìspati  vi  si  osservano  ortose  e  microclino  molto  ricchi  di  in- 
clusioni e  molto  torbidi  sia  per  esse,  sia  per  le  alterazioni  sofferte  e 
derivatine  prodotti  secondari,  fra  cui  assai  abbondante  caolino,  e  meno 
una  mica  bianca  in  straccetti,  verosimilmente  muscovite  o  sericite.  Fra 
le  inclusioni  oltre  l'aria  introdottasi  nelle  screpolature  e  in  piccolissime 
irregolari  bolle  aeroidriche,  vi  si  osservano  apatite  in  cristalletti  bacil- 
lari ed  ematite  in  laminette,  però  rarissima. 

Taluni  feldispati  mostrano  la  finissima  striatura  lumeggiante  prodotta 
da  intromissione  di  lamelle  albitiche,  ma  sono  assai  più  rari  che  nel 
granito  testé  descritto,  mentre  invece  più  frequente  che  in  quello  sembra 
essere  il  plagioclasio,  il  quale  sia  per  la  estinzione,  sia  per  la  rifrazione 
sempre  maggiore  di  quella  del  quarzo  conviene  riferire  a  termini  non 
meno  basici  della  labradorite  e  sempre  più  basici  e  più  calciferi  quanto 
più  ci  si  avvicina  al  calcare.  Nel  granito  alcalino  invece  si  avevano  solo 
termini,  e  fra  i  più  acidi,  di  oligoclasio. 

Questo  feldispato  basico  si  distingue  facilmente  dagli  altri  per  molta 
minor  copia  di  inclusioni  e  quindi  maggiore  limpidezza  dei  cristalli  e 
per  r  evidenza  della  sua  struttura  polisintetica  a  seconda  delle  due  leggi 
dell' albite  e  del  periclino.  I  cristalli  sono  assai  più  idiomorfi  di  quelli  di 
ortose  e  altri  feldispati  alcalini,  che  continuavano  ancora  ad  accrescersi 
durante  la  segregazione  del  quarzo,  rispetto  al  quale  sembra  in  parte 
anche  configurarsi  il  loro  contomo. 

Per  questo  granito  è  del  pari  a  notarsi  come  i  più  acidi  feldispati  e 
il  quarzo  si  producessero  anche  contemporaneamente,  come  ho  già  no- 
tato per  il  granito  alcalino,  dal  momento  che  si  trovano  lamine  di  quarzo 
e  di  feldispato  con  inclusi  minori  di  quarzo  e  di  feldispato. 
'  Il  quarzo  è  copioso  in  grani  allotriomorfi  :  spesso  riuniti  anche  fra 
loro  con  disposizione  saccaroide,  senza  colore,  limpido,  quasi  privo  di 
inclusioni  salvo  le  bolle  aeroidriche,  che  talora  sono  assai  grandi,  non 
però  in  gran  numero. 

La  mica  nera  manca  quasi  del  tutto,  io  ne  ho  osservato  solo  due  o 
tre  lamine  in  un  numero  grande  di  sezioni,  onde  anche  per  ciò  differenza 
dal  vicino  granito  ;  e  differenza  non  minore  si  ha  nella  presenza  di  assai 
abbondanti  minerali  accessori  e  subordinati,  fra  i  quali  giova  specialmente 
ricordare  la  titanite  e  la  malacolite  (tav.  IV,  fig.  3). 

E  la  titanite  assai  frequente  in  grani  irregolari  e  spesso  anche  in  cri- 
stalli apparenti  in  foggia  di  allungate  losanghe  di  color  nocciola  dai  tuoni 
chiari  in  sezioni  sottili  a  tinte  volgenti  al  giallo-verdognolo  per  pleocroismo, 
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grani  e  cristalli  che  corrispondono  alle  macchiuzze  di  color  giallo-cuoio, 
che  si  vedono  anche  con  la  lente  sul  fondo  bianco  della  massa  rocciosa. 

Ancor  più  frequente  è  il  pirosseno  e  tanto  più,  quanto  più  ci  si  avvicina 
alla  banda  verde  di  separazione,  rendendosi  rarissimo  e  scomparendo  an- 
che  a  breve  distanza  da  essa.  E  del  pari  in  grani  a  contorno  irregolare, 
spesso  anche  con  aspetto  di  coccoliti;  ha  colore  nocciola- verdastro,  ma 
con  più  spiccata  tendenza  al  verde  della  titanite.  Io  ritengo  anche  per 
la  estinzione  a  circa  38®  e  per  la  posizione  dal  piano  degli  assi  ottici  pa- 
rallelo alla  linea  longitudinale  di  separazione  sia  da  riferirsi  a  una  malaco- 
lite  assai  ricca  in  ferro  ed  intermedia  fra  il  diopside  e  T  hedenbergite  come 
fa  credere  anche  il  colore  intensamente  verde  in  sezioni  non  molto  sottili. 

Alcuni  pochissimi  grani  presentano  debole  pleocroismo  dalla  stessa 
tinta  verde  a  verde-giallognola,  onde  potrebbesi  credere  alla  presenza 
deir  epidoto,  non  contradetta  dagli  altri  caratteri  e  avvalorata  dalla  sua 
presenza  nella  ristretta  zona  verde  di  contatto. 

Zircone  in  microliti  cristallini  molto  raro;  ematite  in  laminette  rosse 
rarissima;  in  alcune  sezioni  si  osservano  aree  sporche  per  limonite,  pro- 
dotto di  alterazione  di  altri  minerali  che  circonda. 

Pure  rarissima  è  l'apatite,  che  però  ricomparisce  in  assai  copiosi  crì- 
stalletti  bacillari  per  poco  che  ci  si  scosti  dal  contatto. 

Ancor  più  rara  la  tormalina,  di  cui  ho  ritrovato  in  tutte  le  sezioni 
esaminate  un  solo  e  mal  definito  cristallo. 

L'analisi  chimica  da  me  fattane  dette: 

o/o  Rapporti  molecolari 

SiO, 75,60  75,24         .     .     .    1,246  j 

TiO, 0,27  0,27         .      .     .    0,003  \  ' 

PA tr.  - 

AIA 14,11  14,04         0,137 

FeO(+FeA)*)    •     •         0,64  0,64        0,009  J 

i 

K,0 0,48  0,48        0,005  j 

Na,p 2,81  2,80        0,045  )       ' 

H,0  sotto  110»     .     .  0,09  1        ^  ^^ 

H,0  per  arrovent.    .  0,46  ) 

100,47         100,00 

P.  sp.  =  2,  643 

^)  Dosato  come  ferrico,  ma  calcolato  nell^analisi  come  ferroso  perchò  per  la 
massima  parte  derivante  da  verde  pirosseno  inalterato. 


CaO 5, 72  5, 69        0, 102  /     0, 118 

MgO 0,29  0,29        0,007  )  f        0,168 
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donde  computando  con  SiO,  anche  TiO,  : 


IV 


III 


n 


ROg  :  RjjOj  :  (R,,  R)  0  =  9,  12  :  1 :  1, 23; 

R,0:RO=  l:2,36;Na,0:  K^O  =  9:  1; 

a  =  4,  31  ;    p  =  24,  42 

Dai  dati  dell'analisi  si  ricava: 


K  Al  SigOg 
i  I  NaAl  Si,0, 
fe  f  CaAltSi^Og 


Quarzo.     .  . 

CaSiO,  . 

MgSiO,  . 

•g  \  FeSiO,  . 

Titanite     .  . 

Epidoto      .  . 

Ili 
(HCa^Al,FeSi,0„) 

Acqua  .     .  .     .0,54 


H/)  NaiO  K«0  CaO  MgO  FeO  Fe,0,  Àl«0,  TiO,        SiO, 

—  —  0,48  -  -  -  —  0,52  — 

—  2,81  —  —  -  —  —  4,62      — 

—  —  —  4»55  —  —  —  8,30      - 


0,80 


-  —  -        -  0,29      -  - 

-  —  -        -  —  0,52  - 

-  —  —  0,19  -        —  — 
0,01  -  -  0,18  -  —  0,13 


-      0,27 

0,17      — 


1,84 
16,40 
9,82 
45^32 
0,86 
0,43 
0,44 
0,20 
0,29 


0,55    2,81    0,48    5,72    0,29    0,52    0,13    13,61    0,27    75,60 


La  differenza  (0,50)  fra  Tallumina  data  dairanalisì  e  quella  compu- 
tata nella  costituzione  mineralogica  si  renderebbe  minore  sino  a  sparire 
anche  del  tutto  quando  si  fosse  potuto  tener  conto  dell'  alterazione  cao- 
linica,  e  quando  invece  di  considerare  tutto  il  potassio  come  spettante  alla 
molecola  ortosica  inalterata  si  fosse  in  parte  attribuito  a  muscovite,  assai 
più  ricca  in  allumina,  e  che  Tesame  microscopico  rivela  come  prodotto 
di  alterazione  delFortose. 

Alla  stessa  mica  e  al  caolino  deve  imputarsi  anche  una  parte  del- 
l'acqua; ma  il  giudizio  sulla  quantità  di  questi  prodotti  di  alterazione, 
così  variabili  da  un  punto  all'altro,  sarebbe  stato  del  tutto  arbitrario. 

Dal  precedente  specchio  si  ha: 


11 


11 


*)  Calcolata  su:  RSiOj,  facendo  R  =  -?.  CaO  +  4-  MgO  +  i  FeO 

4  4  4 
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Composis.  minerai.  Pesi  speoifioi 

in  peso 


% 


0 


1  molecola  ortosica  .  2,84  2,84    x     2f  56  i-i    7,27 

>        albitica    .  23,83  23,84  2,62  62,46 

anortìUca  22,67  22,67  2,76  62,57 

Quarzo 45,32  45,33  2,65  120,12 

MalacoUte 3,34  3,34  3,40  11,36 

Titanite 0,66  0,66  3,50  2,31 

Epidoto 0,78  0,78  3,40  2,65 

Acqua 0,54  0,54  1,00  0,54 


99,98        100,00  269,28 

Differenza  da  analisi    .     .     —    0,49 


100,47 


La  roccia  mantiene  ancora  la  sua  elevata  acidità  malgrado  la  grande 
riduzione  dei  feldispati  alcalini,  cui  in  parte  si  sostituiscono  i  calcici  e 
sodio-calcici.  La  biotite  è  quasi  del  tutto  scomparsa;  ne  tengono  la  vece 
un  pirosseno  malacolitico  e  l'epidoto,  che  dal  calcare  contiguo  derivano 
la  calce  al  pari  della  titanite  e  dei  feldispati  basici. 

Il  processo  di  metamorfismo  si  segue  passo  a  passo  con  tutta  evi- 
denza: la  granitite  quanto  acquista  di  calcio  va  perdendo  di  alcali,  onde 

I  II 

termina  per  invertirsi  il  rapporto  R,0  :  RO  da  3,62  :  1  a  1  :  2,36. 

Anche  per  questa  roccia  sono  in  pieno  accordo  i  risultati  dell'  analisi 
chimica  con  le  osservazioni  sul  luogo  e  Io  studio  delle  sezioni  al  micro- 
scopio. 


5.  —  Banda  di  contatto  verde-bmna. 

Fra  il  granito  modificato  come  risulta  dalla  precedente  descrizione  e 
il  calcare  marmoreo  è  una  banda  di  contatto  larga  da  pochi  mm.  a 
pochi  cm.  costituita  da  una  massa  crìptomera  o  minutissimamente  cri- 
stallina di  color  verde-scuro  con  differenza  di  tuono  e  di  grana  dai  due 
lati.  Dalla  parte  del  granito  è  decisamente  verde  e  più  granulare  ;  (tav.  IV, 
fig.  4),  dalla  parte  del  marmo  leggermente  più  chiara  con  passaggio  a 
tuoni  rossicci  e  più  compatta  (tav.  IV,  fig.  6),  onde  questa  banda  sembra 
come  divisa  in  due  zone. 

So.  Nat.  YoL  XIX  9 
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G.  vom  Rath  ^)  rammentando  questa  sottile  formazione  di  contatto 
la  dice  costituita  di  compatto  granato,  o  forse  vesuviana,  e  in  appog  %io 
della  prima  supposizione  starebbe  l'elevato  peso  specifico  da  lui  dato  di  3,8. 
Non  nego  che  in  qualche  punto  possa  avere  osservato  anche  il  granato, 
ma  i  pezzi  da  me  raccolti  e  raccolti  nello  stesso  luogo  del  vom  Rath, 
come  me  ne  assicurava  la  guida  Ckllbbi,  che  me  ne  indicava  i  frammenti 
della  roccia  dal  grande  mineralogista  scartati  fra  i  cespugli  del  monte, 
mostrano  per  V  esame  microscopico  diversa  costituzione. 

Al  microscopio  infatti  la  massa  verde  si  rivela  dalla  parte  del  gra- 
nito costituita  da  una  fitta  e  spesso  anche  serrata  granulazione  verde- 
erba  con  pochi  granuli  feldispatici  interposti,  parte  striati  per  struttura 
polisintetica  e  parte  no,  a  rifrazione  spesso  maggiore  del  balsamo  e  in 
tal  caso  riferibili  a  termini  molto  basici.  Di  quarzo  appena  qualche 
lamina  all'esterno,  e  anche  i  feldispati  tanto  più  scarseggiano  sino  a 
scomparire,  quanto  più  ci  si  avvicina  al  contatto  calcare. 

I  granuli  verdi,  non  di  rado  allungati,  sempre  a  irregolare  contomo 
sono  in  piccola  parte  evidentemente  pleocroici,  parte  lo  sono  appena  e 
in  numero  di  gran  lunga  maggiore  non  lo  sono  affatto. 

Quelli  che  mostrano  pleocroismo  sia  per  questo  carattere,  sia  per  gli  ele- 
vatissimi colori  di  interferenza,  forte  rilievo,  piccolo  angolo  di  estinzione, 
mancanza  di  linee  di  sfaldatura  pirossenica,  sono  da  ritenersi  per  epidoto. 

Gli  altri  granuli  appartengono  certamente  ad  un  pirosseno  ferrifero, 
(tav.  IV,  fig.  5)  verosimilmente  hedenbergite,  sia  per  Tangolo  di  estinzione, 
sia  per  il  piano  degli  assi  ottici  nel  verso  delle  linee  longitudinali  di  se- 
parazione parallele  all'allungamento  dei  granuli,  sia  per  altri  caratteri. 

Qua  e  là  si  vedono  macchie  di  ferro  titanato  con  leucoxeno  e  anche 
granuli  leucoxenici  isolati,  ma  però  non  decisi  cristalli  di  titanite  come 
nel  granito  contiguo,  salvo  in  qualche  sezione  a  confine  fra  questo  e  la 
zona  che  dirò  pirossenica  dal  minerale  predominante. 

Dalla  parte  del  calcare  non  più  feldispati,  e  agli  stessi  granuli  di  pi- 
rosseno verde  se  ne  uniscono  altri  con  abbastanza  rilievo,  scoloriti  affatto, 
e  che  ritengo  di  wollastonite,  la  quale  si  presenta  pure  in  forma  ba- 
cillare, spesso  raggiata  con  colori  di  interferenza  bassi,  ed  anche  alti  a 
seconda  della  sezione,  con  estinzione  vicina  a  0®  rispetto  all'  allungamento 
nel  primo  caso,  con  angolo  più  o  meno  grande  nel  secondo  ;  piano  degli 
assi  ottici  normale  all'allungamento  secondo  l'ortoasse,  segno  ottico  ne- 
gativo; caratteri  tutti  che  concordano  con  quelli  della  wollastonite. 


^)  Mem.  cit.,  pag.  618. 
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Con  abito  pure  bacillare,  ma  di  brevi  bacchette,  o  meglio  listarelle  ben 
definite  nelF  allungamento,  smangiate  alle  estremità,  estinzione  a  0*,  colori 
di  interferenza  mediocremente  elevati,  si  accompagna  alla  woUastouite 
il  dipiro,  che  a  luce  ordinaria  e  per  Tabito  suo  a  prima  giunta  non  se 
ne  distingue  facilmente. 

Pirosseno,  wollastonite  e  dipiro  sono  quindi  i  tre  minerali  preva- 
lenti di  questa  zona.  Gli  altri  rammentati  sono  molto  subordinati  ;  come 
eccezionali  o  scarsissimi  sono  Tematite  in  laminette  rosse,  rutilo  in  esi- 
lissimi  aghetti  rossigni  e  come  minuta  disseminazione  qua  e  là  una  so- 
stanza pulverulenta  giallo-rossastra  che  potrebbe  essere  limonitica  come 
leucoxenica.  Sul  contatto  calcare  fra  i  granuli  pirossenici  si  intromet- 
tono scarse  lamine  di  calcite  (tav.  IV,  fig.  6). 

L^  analisi  della  esile  zona  di  contatto,  eseguita  su  pezzetti  di  roccia 
con  tutta  cura  scelti  in  modo  che  alle  particelle  verdi  della  roccia  non 
restassero  aderenti  frammenti  né  di  calcare  né  di  granito,  dette  i  risultati 
seguenti: 

%  Rapporti  molecolari 

SiO, 48,54  48,57  .  .  .  0,804 

TiO, 0,48  0,48  .  .  .  0,006  \        0,823 

CO, 0,59  0,59  .  .  .  0,013 

P«Ob tr.  - 


AljOs 6,94  6,94  .     .     .    0,068 

Fe,Og 1,61  1,61  .     .     .    0,010 

FeO 11,15  11,16  0,155 

MnO 1,10  1,10  0,016 


0,078 


) 


CaO      .....  25,93  25,95        0,463  ( 

MgO 1,40  1,40        0,035/ 

K^O 0,30  0,30        0,003 

Na,0 0,94  0,94        0,015 

H,0  sotto  110»    .     .  0,34  0,34 

H^O  per  arrovent.    .  0,55  0,55 

Ci 0,07  0,07 


0,669 


0,687 


0,018 


0,089 


99,94        100,00 
0       0,02 


99,92 

P.  sp.  =  3,  112 


^)  Del  cloro  non  fa  valutata  la  proporzione  molecolare  avendo  valutato  il 
sodio  con  cui  sta  unito  nella  molecola  marialitica  tutto  come  ossido. 
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dft  cui  si  ha: 

IT         m  in 

RO,  :  RjO,  ,  (R„R)  0  =  10, 55  :  1 :  8, 81; 

R,0  :  So  =  1 :  37, 17  ;   Na^O  :  K,0  =  5:1; 
a  =  1,  79  ;   p  =»  92,  95. 

Da  queste  formule  si  rileva  come  la  roccia  abbia  spiccato  carattere 
basico,  ma  esse  sono  ben  lungi  dal  rappresentarci  la  composizione  mag- 
matica quale  suole  considerasi  per  le  rocce  eruttive  trattandosi  di  pro- 
dotti metamorfici  alla  costituzione  dei  quali  hanno  preso  parte  gli  ele- 
menti tanto  del  magma  plutonico,  quanto  della  roccia  sedimentaria  con 
la  quale  esso  si  è  trovato  a  contatto. 

Lo  stesso  vale  in  parte  anche  per  la  roccia  precedente,  ma  qui  la 
presenza  della  anidride  carbonica,  la  copia  dei  pirosseni  ed  altri  mine- 
rali calcici,  la  gran  diminuzione  della  silice  rivelano  una  ben  più  pro- 
fonda azione  della  roccia  calcare.  Pertanto  se  tali  formule  devono  con- 
siderarsi come  espressione  dello  stato  di  un  magma  eruttivo  originario 
non  hanno  più  ragione  di  essere  per  questa  e  più  specialmente  per  le 
rocce  seguenti  per  le  quali  quindi  verranno  omesse. 

Dai  dati  delPanalisi  si  ricava  la  seguente  composizione  mineralogica: 
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La  pìccola  differenza  in  più  (0,12)  fra  l'anidride  silicica  pesata  e 
quella  risultante  dal  calcolo  della  costituzione  mineralogica  nulla  toglie 
di  valore  ai  computi  fatti.  È  da  osservarsi  che  in  questa  non  comparisce 
nessuna  quantità  di  silice  allo  stato  libero,  ma  è  pur  vero  che  nelle 
sezioni  il  quarzo  fu  solo  osservato  in  piccolissima  quantità  e  dalla  parte 
del  granito  al  quale  è  verosimilmente  da  attribuirsi,  come  la  calcite  dalla 
parte  opposta  verso  il  calcare.  La  differenza  in  più  dell'  anidride  silicica 
forse  sparirebbe  del  tutto  quando  V  ossido  ferrico  anziché  valutarsi  tutto 
combinato  con  la  silice  si  considerasse  in  piccola  parte  allo  stato  di  idros- 
side.  In  tal  caso  verrebbe  anche  consumata  un  po'  più  dell'acqua,  ottenuta 
per  arroventamento,  della  quale  una  parte  va  spesa  anche  nella  costitu- 
zione del  dipiro  che  può  essere  più  idrato  di  quello  che  appaia  dalla  for- 
mula da  cui  io  mi  sono  partito.  Io  però  preferisco  considerare  a  sé  una 
buona  parte  dell'acqua  trovata  che  cercare  di  consumarla  partendo  da 
troppo  ipotetici  rapporti  tanto  più  che  altre  delle  specie  mineralogiche 
che  entrano  a  far  parte  di  questa  banda  di  contatto,  possono,  come  lo 
mostrano  numerose  analisi,  contenere  più  o  meno  di  acqua. 

Per  la  stessa  ragione  mentre  l' esame  microscopico  rivela  dalla  parte 
del  calcare  notevole  copia  di  wollastonite,  ho  dovuto  considerarla  come 
molecola  calcica  di  pirosseno  attribuendo  alla  calce,  residuo  delle  altre 
valutazioni,  tutta  la  silice  necessaria  a  combinarsi  nella  molecola  Ca  Si  O3. 
Lo  stesso  per  le  analisi  successive,  per  le  quali  quindi  e  per  questa  deve 
intendersi  spartito  il  silicato  calcico  fra  la  wollastonite  e  l' hedenbergite, 
la  scarsità  della  magnesia,  la  copia  del  ferro  e  la  presenza  del  manga- 
nese confermando  trattarsi  di  un  tal  pirosseno  piuttosto  che  di  malacolite. 

Dallo  specchio  precedente  si  ricava: 


MBTAMORnSMO  SUL  CONTATTO  FBA  GALCARB  B  GRANITO      129 

Composis.  minerai.  Pesi  apeoiflei 

in  peso 

Ferro  titanato 0,46  0,46     x    4,75    =    2,19 

Titanite 0,59  0,59  3,50  2,07 

Calcite 1,34  1,34  2,72  3.64 

Dipiro 2,56  2,56  2,62  6,71 

Epidoto 9,75  9,74  3,40         33,12 

(  molecola  ortosica  .       1,78  1,78  2,56  4,56 

albitica.     .      5,94  5,94  2,62         15,56 

anortitica   .      7,65  7,64  2,76         21,09 

calcica   ..     43,64         43,61 

magnesiaca       3, 50  3, 50  f  3^  25  *)   225, 03 

ferrosa  ..     20,10         20,09 
manganosa       2,04  2,04 

Acqua 0,71  0,71  1,00  0,71 


Feldispati  { 


Pirosseni 


100,06       100,00  314,68 

Differenza  da  analisi    .     .  +     0,14 


99,92 

Il  peso  specifico  determinato  dalla  composizione  mineralogica,  3,147, 
di  pochissimo  supera  quello  determinato  sulla  polvere  analizzata,  3,112, 
ciò  che  conferma  essere  giusta  la  interpetrazione  delF  analisi. 


6.  —  Calcare  metamorfosato  a  contatto  del  granito. 

La  roccia  calcare  che  è  immediatamente  a  contatto  è  ridotta  mar- 
morea a  struttura  grossolanamente  saccaroide,  quasi  lamellare.  Ha  colore 
bianco-verdolino  con  macchie  qua  e  là  giallo-rossastre  sporgenti  sul  fondo 
e  fasci  di  bacchette  cristalline  di  wollastonite  o  altri  minerali  facili  a  con- 
fondersi con  essa. 


^)  U  peso  specifico  complessivo  di  3,25  è  stato  calcolato  considerando  le  mo- 
lecole pirosseniche  riunite  a  formare  wollastonite  ed  hedenbergite,  attribuendo 
alla  wollastonite  tante  molecole  Ca  Si  O3  quante  ne  restano  fuori  dalla  compo- 
sizione dell*hedenbergite  valutata  con  la  formula  (Ca,  Mg)  Si  O3  4-  (Fé,  Mn)  SÌO3 
e  assegnando  a  questa  il  p.  sp.  di  3,54,  a  quella  di  2,85  medie  desunte  dai 
pesi  specifici  dati  dal  Dana  e  dal  Bosbnbusoh. 
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La  conversione  in  marmo  del  calcare  avvenne  anche  langi,  e  per 
r  intromissione  di  stratarelli  scistosi  neir  originario  calcare  e  per  il  loro 
concomitante  metamorfismo  e  disposizione  ondulata  il  marmo  acquista  in 
più  punti  apparenza  di  cipollino. 

Al  microscopio  presenta  questo  calcare  la  consueta  struttura  sacca- 
roide  per  lamelle  a  struttura  polisintetica,  orientate  in  tutte  le  direzioni 
(tav.  V,  fig.  2),  e  per  tutta  la  massa  spatica  si  osserva  una  abbondante 
disseminazione  di  piccoli  e  rilevati  granuli  scoloriti  o  leggermente  verdo- 
gnoli e  tanto  più  tendenti  all'acroismo  quanto  più  lontani  dal  contatto, 
ove  assumono  l'aspetto  stesso  della  malacolite,  o  hedenbergite,  della 
banda  verde  precedentemente  descritta,  con  segni  spesso  di  geminazione. 

Altra  volta  studiando  quasi  incidentalmente  questo  calcare  (mem.  cit) 
riferii  questi  grani  acroici,  o  quasi,  alla  coccolite,  varietà  di  malacolite. 
Certo  è  che  spettano,  come  conferma  anche  V  analisi  chimica,  ad  un  pi- 
rosseno  di  calce,  dissi  a  una  malacolite  calcifera  con  poca  magnesia  e 
pochissimo  ferro,  e  quindi  con  tutta  probabilità  vicinissima  alla  woUa- 
stonite,  se  pure  non  sieno  da  riferirsi  alla  woUastonite  stessa,  cui  la  rav- 
vicinerebbe anche  la  notevole  differenza  da  un  grano  all'  altro  nel  grado 
del  colore  di  interferenza.  La  woUastonite  appare  però  in  queste  mede- 
sime rocce  del  contatto  calcare,  più  specialmente  sotto  forma  di  fasci 
di  cristalletti  bacillari  raggianti,  (tav.  V,  fig.  6)  onde  T abito  diverso 
granuliforme  da  una  parte,  lamelloso-bacillare  dall'altra  e  nella  stessa 
plaga  non  solo,  ma  in  contiguità,  fa  propendere  per  ritenere  che  si  abbia 
a  che  fare  con  due  specie  diverse  e  cioè  con  una  malacolite  (o  coc- 
colite) eccezionalmente  calcifera,  appena  sì,  ma  leggermente  verdolina, 
e  con  woUastonite  del  tutto  acroica. 

Qui  sul  contatto  la  woUastonite,  lamellosa  e  bacillare  (tav.  V,  fig.  3 
e  6),  si  associa  al  dipiro,  che  si  presenta  non  solo  qua  e  là  nella  massa 
calcare  in  acroiche  listarelle  idiomorfe  longitudinalmente  e  sfilacciate 
all'  estremità,  ma  sì  anche  insieme  ad  essa  a  formare  aree  distinte  pre- 
valentemente costituite  da  queste  due  specie.  Talora  le  lamelle  di  dipiro 
acquistano  maggiori  dimensioni,  nel  qual  caso  si  osservano  nel  loro  in- 
temo inclusioni  globulari  di  calcite  (tav.  VI,  fig.  3).  Varie  volte  appaiono 
circondate  da  prodotti  di  alterazione  in  parte  ferruginosi  che  le  fa  assai 
risaltare  (tav.  VI,  fig.  4),  onde  potrebbe  credersi  alla  presenza  anche  di 
un  peridoto  di  calce. 

Le  listarelle  di  dipiro  e  di  woUastonite  si  somigliano  molto  a  luce 
ordinaria  e  unica  distinzione  fra  loro  un  poco  di  differenza  nel  riUevo, 
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ma  a  nicol  incrociati  la  wollastonite  se  ne  distingue  facilmente  per  la 
estinzione  obliqua,  posizione  del  piano  degli  assi  ottici  parallela  a  )010j 
e  normale  quindi  all'abituale  allungamento  delle  liste,  grande  variabi- 
lità nei  colori  di  interferenza  da  bassissimi  ad  abbastanza  elevati  e  fre- 
quenti geminazioni  (100)  dei  cristalli  lamelloso-bacillari.  I  quali  gemelli, 
se  nel  confezionare  la  sezione  risultino  tagliati  in  modo  che  una  parte 
corrisponda  al  minimo  di  birifrazione  e  Taltra  no,  per  i  colori  di  inter- 
ferenza bassissimi  in  quella,  per  rotare  della  preparazione  sembrano 
quasi  costituiti  da  una  porzione  monorifrangente  estinta  e  altra  biri- 
frangente  illuminata. 

Oltre  la  wollastonite  vi  han  forse  fascetti  di  fibre  di  pectolite,  cui 
accennerebbe  anche  la  presenza  del  sodio  in  quantità  maggiori  di  quello 
che  richieda  il  poco  dipiro,  ma  ne  è  incerta  la  determinazione.  La  tita- 
nite  è  rarissima,  quasi  eccezionale,  in  granuli. 

Raro  sembra  pure  il  granato.  Nelle  sezioni  fatte  dalla  roccia  ad  im- 
mediata contiguità  della  banda  verde  di  contatto  (anal.  I)  se  ne  vede 
appena  qualche  grano  verdolino,  che  a  luce  ordinaria  non  si  distingue- 
rebbe dai  contigui  di  malacolite,  ma  in  altre  sezioni  (anal.  II),  nelle 
quali  sono  più  manifeste  le  macchie  giallastre  rilevate  nelle  superfici  di 
frattura  del  calcare,  sembra  più  frequente  e  ne  sono  i  grani  di  color 
giallo-roseo  pallido  con  abbondante  calcite  inclusa. 

Più  copiosa  del  granato  sembra  la  vesuviana.  In  alcune  sezioni  (anal.  I) 
quasi  scolorita  o  solo  leggerissimamente  verdognola  o  giallognola,  si  pre- 
senta in  altre  (anal.  II)  anche  con  colore  intensamente  verde.  Ora 
come  nel  primo  caso  in  cristalloidi  a  contorni  mal  definiti,  con  abbon- 
dantissime inclusioni  di  calcite,  ora  come  nel  secondo  oltreché  in  questa 
stessa  foggia  anche  in  nitide  sezioni  cristalline  spesso  ottagonali  e  in 
tal  caso  dovute  alle  facce  dei  due  prismi  illO|  e  ilOOj,  di  cui  si  possono 
misurare  gli  angoli,  che  insieme  al  forte  rilievo,  air  estinzione,  ai  colori 
bassissimi  di  interferenza  confermano  la  determinazione  di  vesuviana 
(tav.  VI,  fig.  1).  Alcuni  cristalli  e  grani  presentano  anche  simultaneamente 
le  tinte  verde  e  giallo-rossastra  pallida,  che  già  dissi  aversi  indifferente- 
mente nei  cristalli  di  questa  specie  così  come  in  quelli  di  granato,  ed 
è  notevole  che  con  la  tinta  giallognola  si  rialza  alquanto  il  colore  di 
interferenza  ripetendosi  qui  quanto  Rosenbusch  dice  della  vesuviana,  che 
cioè  i  colori  vi  si  alternano  in  zone  e  che  la  birifrazione  cambia  di  va- 
lore nelle  diverse  zone  di  uno  stesso  cristallo,  onde  la  diversità  dei  co- 
lori di  interferenza. 
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Con  lo  stesso  colore  giallastro,  ideatico  rilievo  ed  in  corrispondenza 
delle  macchie  gialle  si  presenta  in  alcune  sezioni  (anal.  II)  anche  un  mi- 

m 

nerale  del  gruppo  della  condrodite  (tav.  VI,  fig.  1)  in  imperfetti  cristalli 
con  tracce  di  sfaldatura  basale,  più  frequenti  di  irregolari  fenditure,  con 
interposizioni  lamellari,  struttura  polisintetica  a  larghe  pieghe,  pleocroi- 
smo  debole,  colorì  di  interferenza  vivaci  e  segni  manifesti  di  biassicità. 
A  nicol  incrociati  si  osservano  le  bande  di  struttura  polisintetica  diver- 
samente colorate,  ma  estinguentisi  tutte  simultaneamente  a  0*  col  loro 
allungamento,  onde  si  ha  condrodite  trìmetrìca  e  cioè  humite  (tav.  V, 
fig.  5).  n  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  alla  base;  Tasse  a  è  nel  verso 
delle  zone  polisintetiche,  quindi  segno  ottico  negativo,  altrì  caratteri 
tutti  concordanti  con  quelli  della  humite. 

A  luce  ordinaria  presentando  spesso  la  medesima  tinta  e  spesso  essendo 
insieme  associati,  anzi  frammisti,  condrodite,  vesuviana  e  granato  male 
si  distinguono  fra  loro.  Però  attentamente  osservando  le  porzioni  spet- 
tanti alla  humite  e  forse  anche  a  vera  e  propria  condrodite,  poiché  alcune 
sezioni  sembrano  di  minerale  monoclino,  si  manifestano  con  minore  fre- 
schezza, sono  più  e  in  vario  modo  screpolate  e  fra  i  prodotti  di  altera- 
zione ordinariamente  giallo-verdastri  si  osserva  la  serpentina,  che  viene 
pur  essa  in  conferma  della  fatta  determinazione  essendo  magnesiaci  ì 
minerali  condroditici. 

Nell'interno  di  alcune  lamine  condroditiche  si  osservano  numerosi  fa- 
scotti  di  esilissimi  aghi  raggianti  di  sillimanite  (tav.  VI,  fig.  2). 

Il  boro  svelatoci,  come  tracce  dall'analisi  II,  potrebbe  far  credere  alla 
presenza  anche  dell' axinite,  minerale  proprio  pur  esso  dei  contatti  gra- 
nitici, ma  non  son  riescito  con  l'esame  microscopico  a  rintracciarla. 

Fra  i  prodotti  di  alterazione  della  roccia  oltre  la  serpentina  si  ha 
un  poco  di  limonite  e  una  sostanza  bianca  pulverulenta  di  aspetto  cao- 
linico,  prodotto  verosimilmente  da  alterazione  di  dipiro. 

Le  due  analisi  furono  da  me  eseguite  in  due  campioni  differenti; 
la  I  dallo  stesso  pezzo  che  contiene  la  banda  verde  di  contatto  e  dal- 
l'altra parte  il  granito  di  cui  già  detti  i  risultati  analitici  ottenuti;  la 
II  da  un  altro  campione  preso  esso  pure  presso  il  contatto  granitico, 
ma  in  cui  si  ha  il  colore  verdolino  del  calcare  più  marcato  e  sono  più 
evidenti  le  macchie  giallastre  e  la  presenza  della  humite. 

Verosimilmente  in  questi  calcari  verdolini  ha  avuto  influenza  e  nel 
dar  loro  il  colore  e  nella  formazione  di  alcuni  fra  i  minerali  secondari 
anche  l' intromissione  in  essi  degli  stratarelli  d'aspetto  selcioso. 
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SiO,  .... 
CO, 

PA    .... 

B.0,  .  .  .  . 
AltO,  .... 
Fe,0,  .... 
Feo  .... 
MnO  .... 
CaO  .... 
MgO  .  .  .  . 
K,0  .... 
Na,0  .... 
H,0  sotto  110»  . 
H,0  per  arrevent. 

CI 

FI 


I 

n 

21,63 

20,57 

24,93 

25,63 

tr. 

0,04 

— 

tr. 

2,02 

5,18 

0,77») 

0,64 
1,41 

0,87 

0,06 

48,39 

42,40 

0,90 

2,36 

tr. 

tr. 

0,34  «) 

0,54») 

0,31 

0,68 

0,44 

0,63 

0,03 

0,03 

^-. 

tr. 

100,63  100,07 

—  0      0,01     —0     0,01 

100,62  100,06 

P.  sp.    «   2, 81  2, 80 

La  simultanea  presenza  di  più  specie,  che  hanno  a  comune  molti 
elementi  e  per  le  quali  non  è  possibile  quindi  procedere  con  lo  stesso 
metodo  di  valutazione  seguito  per  le  altre  rocce  senza  incappare  in  ar- 
bitrii non  giustificati  e  tanto  più  facili  in  quanto  le  proporzioni  degli 
elementi  variano  molto  da  un  punto  all'altro,  non  mi  consentono  di  de- 
terminare, come  per  quelle,  la  composizione  mineralogica. 

Si  può  solo  concludere  dai  resultati  dell'  analisi,  d' accordo  con  la  osser- 
vazione microscopica  che  la  roccia  è  costituita  per  più  che  la  metà  (57- 
58  \)  di  calcite,  per  circa  30  \  fra  wollastónite  e  malacolite  evidente- 
mente calcifera,  e  per  il  resto  da  vesuviana,  dipiro,  granato,  humite  e 
qualche  raro  prodotto  di  alterazione.  A  questi  prodotti  di  alterazione  è 
imputabile  una  parte  dell'acqua  in  questo  più  copiosa  che  nelle  altre 
analisi,  ma  una  parte  ne  va  certo  assegnata  alla  vesuviana  e  all' humite, 


0  Calcolato  tutto  come  FeO. 

*)  Pesato  insieme  a  E,0  che  fti  determinato  solo  qualitativamente. 
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specie  normalmente  idrate  e  in  parte  anche  al  dipiro  o  altra  varietà  di 
scapolite,  che  spesso  contiene  più  o  meno  di  acqua. 

Man  mano  che  ci  si  allontana  dalla  zona  di  contatto,  ma  pnr  sempre 
in  vicinanza  di  esso  e  nei  punti  in  cui  non  si  ha  intromissione  di  strata- 
relli  d'aspetto  selcioso  a  formare  il  cipollino,  il  calcare  pur  mantenendo 
la  sua  struttura  marmorea  a  grana  più  o  meno  grossolana  perde  il  colore 
verdolino  dovuto  alla  disseminazione  di  granuli  pirossenici,  ma  persistono 
ancora  e  in  abbondanza  la  woUastonite  e  non  scarso  il  dipiro  ;  la  prima 
anzi  assume  dimensioni  maggiori,  onde  appare  anche  ad  occhio  nudo  come 

porfiricamente  disseminata  nella  massa  marmorea,  di  cui  non  turba  per 
la  sua  mancanza  di  colore  la  candidezza.  La  quale  è  soltanto  qua  e  là 
macchiata  da  una  leggera  tinta  verdolina  per  la  presenza  di  più  ab- 
bondante malacolite,  e  più  raramente  ancora  da  una  tinta  gialla  per 
nuclei  di  granato,  vesuviana  ed  humite,  che  mantengono  gli  stessi  ca- 
ratteri che  nei  campioni  di  rocce  precedentemente  descritte. 

La  woUastonite  mostra  evidenti  tracce  di  sfaldatura  a  superfìci  lu- 
centissime  e  al  microscopio,  a  nicol  incrociati,  frequenti  geminazioni  con 
due  individui  a  molto  diversi  colori  di  interferenza  (tav.  V,  fig.  4). 

L' humite  si  presenta  anche  in  cristalloidi  assai  grandi  e  in  tal  caso 
quasi  mancanti  di  colore  e  quindi  di  pleocroismo,  con  inclusioni  di  cal- 
cite e  pur  anco  di  coccoliti,  che  non  mancano  pure  nella  woUastonite 
e  nel  dipiro,  dal  quale  si  distinguono  facilmente  per  U  suo  maggior  riUevo, 
ancor  più  vivaci  colori  di  interferenza  e  sopra  tutto  per  la  sua  evidente 
biassicità. 

Il  pirosseno  malacolite,  verdolino,  in  crìstaUoidi,  pur  esso  con  carat- 
teristici segni  di  sfaldatura,  estinzione,  colori  di  interferenza  ecc.,  forma 
ancora  più  scolorite  coccoliti  talvolta  quasi  acroiche  e  in  tal  caso  vero- 
simUmente  da  riferirsi  alla  woUastonite;  quindi  sola  differenza  con  le 
rocce  precedenti  la  sua  minore  abbondanza.  Si  hanno  anche  dei  grani 
intensamente  colorati  in  verde,  verosimilmente  per  maggior  copia  di 
ferro  come  neUa  banda  di  contatto.  Osservansi,  ma  rarissimamente,  alcuni 
grani  di  pirite  più  o  meno  alterati  e  talora  anche  delle  piccole  aree 
giaUo-verdognole  a  colori  azzurri  d'interferenza  bassissimi,  che  sem- 
brano potersi  riferire  a  serpentino,  prodotto  forse  di  alterazione  dei  grani 
condroditici. 

Le  analisi  furono  eseguite  su  due  campioni  di  roccia,  V  uno  (I)  a  grana 
grossolana  con  grossi  cristaUi  di  woUastonite  visibiUssimi  ad  occhio  nudo, 
r  altro  a  grana  più  minuta  (II)  : 
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I         n 

SiOt 16,78  9,24 


CO, 30,01  36,15 

PfOg tr.tr.  I 

AljOs 0,65  0,92                                                                                  I 

FeOC+Fe^Os)*)   ..  0,70  0,45                                                                                | 

MnO tr.  — 

CaO 51,66  52,01                                                                                   1 

MgO 0,79  0,88                                                                                  ' 

K^O tr.tr.  j 

Na^O»)      ....  0,43  0,19 

H,0  sotto  llOo    ..  0,09  0,07                                                                                  | 

H,0  per  arrovent.    .  0,14  0,09 

a 0,07  0,09 

FI tr.  ^       tr.                                                                                       : 

100,32         100,09 
—  0      0,02    —     0,02 

100,30        100,07 
P.  sp.  =  2, 81  2, 72 

Dai  risultati  analitici  si  ricavano  le  seguenti  composizioni  mineralogiche  : 

I. 

H,0      H,0     Na,0       CaO     MgO     FeO     A]«0,       SiO,        C0|        CI 
sotto      per 
HO»     arroy. 

Calcite —  —  —  38,19  —  —       —         —  30,01  — 

«  J  Ca^AleSi^O»    .     .       -  -  —  0,22  -  -  0,80  0,36  -  - 

s  j  2(Na4Al8Si«0,4a)       -  -  0,24  -  -  -  0,30  1,07  -  0,07 

-(  CaSiOg.     ...-  —  —  13,14  —  -       -  14,17  -  — 

MgSiOs»)  ...—  —  —  —  0,39  —        —  0,58  —  — 

Fé  SiO, .     ...—  —  —  —       —  070      —  0,59  —  — 

Vesuviana  ....      —       —       —       0,11      —       —      0,05      0,10       —       — 
(Ca^  [OH]  [SiO  Js) 

Humite —      0,03      —         —     0,40       —        —       0,26       —       — 

(Mg,(OH,Fl),[SiOj3) 

Acqua  0,09      0,11—         —        —       __         —         —        — 
0,09    0,14    0,24    51,66    0,79    0,70    0,65    17,13    30,01    0,07 

^)  Dosato  tutto  come  ferrico  e  calcolato  come  ferroso. 
')  Pesato  insieme  al  potassio. 

*)  Partendo  da  FeO =0,70,  la  magnesia  fa  qui  e  nell*  analisi  seguente  calcolata 
dalla  quantità  richiesta  dalla  formula  della  malacolite,  sopra  usata,  Ci^MgFe  [Si03]4. 
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Dalle  proporzioni  calcolate  risulta  un  eccesso  dì  silice  di  1,35  e  un  difetto 
di  soda  di  0,19. 

n. 


H,0     Na,0      CaO       MgO     FeO     A]«0,     SiO|       CO, 
sotto       per 
UO^      arroY. 


CI 


_        _      46,01      —        —        —        —      se,  15      — 
—        __        0,28      —        —      0,39    0,46        —        — 


Caldte — 

Ca^AleSi^O»    .     .         - 

2((Na,H)4Al,Si«084a)   -      0,04    0,19       -        -       -      0,39  1,38  -  0, 

---  5,41--—  5,84-        — 

-  -        —         -      0,25      -        -  0,37  —        — 

-  —        ———      0,45      -  0,38  —        — 

-  0,01      —  0,31      —        -      0,14  0,28  —        — 
_      0,04      -         -      0,63      -        -  0,40  -        — 

0,07--         __-__  ~- 


•     • 


0,07    0,09    0,19    52,01    0,88    0,45    0,92    9,11    36,15    0,09 

Nel  dipiro  fa  computato  anche  un  po'  d'acqua,  che  le  analisi  svelano  quasi 
sempre  in  questa  specie  a  compensare  la  deficenza  della  soda  asportata  forse 
per  alterazione. 

L 


Composis.  mineraL 
in  peso 


•/o 


Calcite 68,20 

Dipiro  A) 2,54 

Wollastonite^ 25,04 

MalacoUte        .        .        .        .  4,53 

Vesuviana 0,26 

Burnite 0,69 

Acqua 0,09 


67,29 
2,51 

24,70 
4,47 
0,26 
0,68 
0,09 


Pesi  speoifioi 

2,72  «  183,03 
2,62  6,58 


2,85 
3,40 
3,40 
3,15 
1,00 


Differenza  da  analisi 


101,35       100,00 
+    1|05 

100,30 


70,40 

15,20 

0,88 

2,14 

0,09 

278,32 


^)  Computato  detraendo  ToBsigeno  corrispondente  al  doro  e  cioè  0,02. 

*)  Dalla  quantità  di  silicato  calcico  risultante  dalle  composizioni  mineralo- 
giche ne  fa  tolto  quanto  ne  lichiede  la  malacolite  considerata  con  la  formula 
già  indicata. 
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IL 


ComiM>8i] 
in 

B.  minerai, 
peso 

Pesi  speoifioi 

Calcite 82,16 

82,21    X 

2,72  — 

223,61 

Dipiro  *)  . 

3,20 

3,20 

2,62 

8,38 

WoUastonite  «) . 

9,79 

9,80 

2,85 

27,93 

Malacolìte 

2,91 

2,91 

3,40 

9,89 

Vesuviana 

.       0, 74 

0,74 

3,40 

2,52 

Humite    .... 

1,07 

1,07 

3,15 

3,37 

Acqua 

0,07 

0,07 

1,00 

0,07 

99,94 

100,00 

275, 77 

Differenza  da  analisi 

• 

-    0,13 

100,07 

I  pesi  specifici  computati  dalle  composizioni  mineralogiche,  2,783  e 
2,758,  corrispondono  a  quelli  ottenuti  direttamente  dai  due  campioni  di 
rocce  analizzate  2,81  e  2,72. 

Lo  studio  chimico  valutato  rispetto  alla  composizione  mineralogica 
conferma  la  diminuzione  graduale  dalle  precedenti  rocce  non  solo  della 
vesuviana,  humite,  granato  ecc.,  ma  sì  anche  del  pirosseno  malacolite 

0  altro  verdognolo.  La  stessa  woUastonite  poi,  che  si  manteneva  pur 
sempre  in  proporzioni  notevoli,  va  scemando  gradatamente  e  dalla  analisi 

1  alla  II  la  differenza  è  notevole. 


7.  —  Stratarelll  d'aspetto  selcioso. 

Presso  al  contatto  entro  al  calcare  marmoreo  vedonsi  stratarelli, 
bande  grìgio-verdastre  d'aspetto  petroselcioso,  che  talora  per  la  sotti- 
gliezza e  frequenza  loro  e  per  le  ondulazioni  che  presentano  danno  alla 
roccia  apparenza  di  cipollino. 

Queste  bande  grìgio-verdastre,  cui  il  Lom  dette  nome  di  filaretti 
selciosi,  percorse  parallelamente  air  andamento  loro  da  strìscio  di  colore 
più  scuro,  talora  bruno-rossiccio,  rassomigliano  a  ciò  che  i  Tedeschi  cìàsL- 
mano  Kàlksilicathamféls,  cai  secondo  Loewinson  Lessino  ^)corrìsponderebbe 
il  nome  di  cornubianite  calcare,  ma  non  vi  corrisponde  perfettamente 
alle  varietà  più  comunemente  descritte  la  costituzione  mineralogica. 


(^)  Lexique  pétrographique.  C.  B.  d.  Vili.  Gong.  geol.  intem.  Paris,  1900. 
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Osservata  al  microscopio  la  roccia  con  deboli  ingrandimenti  appare 
come  una  mescolanza  microcristallina  di  elementi  non  facili  a  distin- 
guersi fra  loro. 

Con  forti  ingrandimenti  si  nota  essere  costituita  da  piccoli  granuli 
verdolini  irregolari  nel  loro  contomo,  involti  ed  immersi  in  un  fondo 
scolorito  che,  a  nicol  incrociati,  mostra  una  struttura  saccaroide  per 
unione  di  piccoli  grani  allotrìomorfi.  Questi  sono  limpidi,  senza  rilievo  e 
con  bassissimi  colori  di  interferenza;  si  direbbero  di  quarzo,  ma  a  luce 
convergente  la  maggior  parte  si  mostrano  biassici.  Potrebbero  credersi 
di  cordierìte  se  la  poca  magnesia  data  dall'analisi  non  ne  escludesse  la 
possibilità,  onde  e  per  la  copia  dell'allumina  conviene  riportarli  a  fel- 
dìspati  calcici,  sebbene  i  bassi  colorì  di  interferenza  e  la  quasi  costante 
mancanza  di  evidente  struttura  polisintetica  lascino  ancora  qualche  dubbio. 

Di  questi  grani  alcuni,  a  rifrazione  minore  del  balsamo,  sono  ve- 
rosimilmente di  albite;  gli  altri  di  anortite  o  altro  feldispato  molto 
calcico.  Soltanto  in  piccola  parte  sembrano  riferirsi  al  quarzo,  di  cui  è 
dato  vedere  la  figura  di  interferenza  soltanto  però  nei  bracci  della  croce 
nera.  Limitazione  questa  attribuibile  air  estrema  piccolezza  dei  grani, 
dalla  quale  deve  verosimilmente  dipendere  anche  la  bassezza  dei  colori 
di  interferenza. 

I  grani  verdolini  sparsi  fittamente  per  tutta  la  massa  scolorita  pre- 
sentano in  generale  notevole  rilievo  (tav.  VI,  fig.  5)  e  mentre  a  luce 
ordinaria  per  questo  carattere  e  per  il  loro  colore  eguale  in  tutti  sem- 
brebbero  spettare  ad  un'unica  specie,  a  nicol  incrociati  mostrano  no- 
tevole differenza  nei  colori  di  interferenza  benché  solo  raramente  alti. 
Per  la  massima  parte  sembrano  riferirsi  a  zoisite;  alcuni  probabilmente 
fra  i  meno  rilevati  spettano  a  scapolite,  come  fa  credere  anche  la  pre- 
senza del  cloro  svelatoci  dall'  analisi,  mancano  però  qui  le  forme  ret- 
tangolari del  dipiro  osservate  nelle  altre  rocce,  onde  probabilmente  si 
tratta  di  altra  varietà  di  scapolite,  del  tipo  della  wemerite,  che  suole 
presentarsi  in  grani  sulle  zone  di  contatto. 

Non  pochi  di  questi  grani  e  in  special  modo  quelli  che  presentano 
linee  longitudinali  di  sfaldatura  insieme  a  forti  colori  di  interferenza, 
credo  vadano  riferiti  alla  solita  malacolite,  che  si  presenta  in  cristalloidi 
maggiori  (tav.  VI,  fig.  5  a  destra)  più  coloriti  in  verdastro,  con  tutti 
ì  caratteri  essenziali  del  pirosseno  a  formare  come  delle  piccole  venule, 
nelle  quali  anche  i  grani  saccaroidi  della  massa  incolora  senza  rilievo 
acquistano  maggiore  sviluppo. 
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Con  questi  pirosseni  maggiori  si  vede  talora  qualche  traccia  di  an- 
fibolo  verde  derivatone  per  alterazione. 

Non  posso  escludere  la  presenza  anche  di  qualche  grano  di  epidoto 
e  vi  si  osservano  anche  rarissimi  fasci  di  fibrosa  tremolite. 

Frequentissimi  sono  nei  granuli  di  quarzo  granuli  di  zircone  in  foggia 
di  piccolissime  olive,  rarissimi  invece  i  microliti  bacillari  di  apatite. 

Le  sezioni  sono  quasi  sempre  traversate  da  strisce  giallastre  corri- 
spondenti alle  zone  bruno-rossiccie  sopra  ricordate.  Queste  strisce  o  mac- 
chie giallastre  osservate  al  microscopio  mostrano  oltre  ai  soliti  minerali 
abbondantissime  laminette  più  o  meno  alterate,  ordinariamente  molto,  di 
una  mica  bruna  divenuta  giallognola  per  alterazione  (tav.  VI,  fig,  6),  la- 
minette rotonde  e  dentate  quali  Rosenbusgh  ^)  descrive  di  alcuni  mica- 
scisti  nodularì,  e  quali  ho  pur  osservato  io  stesso  nelle  sezioni  di  una 
comeana  nodulosa  (Knotenhomfds)  di  Marienberg  nell'Harz. 

Come  prodotti  derivanti  da  queste  lamine  micacee  vi  si  osservano 
frequenti  e  spesso  anche  ben  definite  laminette  di  ematite. 

In  questa  stessa  zona  giallo-bruna  della  roccia,  non  è  raro  osser- 
vare granuli  metallici  di  difficile  determinazione,  forse  di  pirrotina. 

L'analisi  chimica  fattane  mi  ha  dato  : 

SiO, 47,43 

CO, tr. 

PjO^ tr. 

A1,0, 20.22 

Fe,0, 2,09 

Feo 6,22 

MnO 0,45 

CaO 20,17 

MgO 3,25 

Kfi 0,59 

Na,0 0,57 

H^O  sotto  110»  .  .  0,08 
HfO  per  arrovent.  .  0,51 
CI 0,09 

100,67 
-0=      0,02 

100,65 
P.  sp.  =»  3, 02 

Da  essa  si  ricava  la  composizione  mineralogica  seguente: 

*)  EU.  d.  Oest  pag.  96. 
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Dal  quadro  precedente  si  ricava: 

CompoBÌ2Ìone  minerai.  ^      Pesi  Bpeoifioi 
in  peso 

ScapoUte 6,72            6,68    x      2,70  =     18,086 

Biotite 5,66            5,62  2,92  16,410 

Zoisite 14,12          14,03  3,31  46,439 

„  ,^.        .  (  molecola  ortosica       2,12            2,10  2,62  5,502 

Feldispati  {                                       »                  »  >  > 

(         •      anortitica      32,27          32,06  2,76  88,486 

Pirosseno 34,46          34,23  3,40  116,382 

Quarzo 3,03            3,01  2,65  7,976 

Acqua 0,08            0,08  1,00  0,080 

Ematite 1,39            1,38  4,00  5,520 

Limonite 0,82            0,81  3,60  2,916 


100,67         100,00  307,747 

Il  peso  specifico  di  3,077  è  vicinissimo  a  quello  direttamente  trovato,  3,02. 

Di  tutte  le  varietà  di  rocce  studiate  questa  è  quella  che  lascia  la 
maggiore  incertezza  per  la  determinazione  mineralogica.  Da  una  parte 
restrema  piccolezza  della  grana,  a  risolvere  la  quale  occorrono  i  più 
forti  degli  abituali  ingrandimenti,  dall'altra  le  difficoltà  maggiori  che 
negli  altri  casi  di  risalire  dalla  composizione  rivelata  dall'analisi  alla 
composizione  mineralogica,  contribuiscono  a  lasciare  nelP  incertezza.  Si 
può  infatti  da  quei  dati  risalire  anche  ad  altra  costituzione  mineralogica 
ammettendo  altri  silicati  ricchi  di  allumina  e  calce  che  non  sieno  i  fel- 
dispati  calcici,  tanto  più  che  alcuni  caratteri,  come  la  mancanza  di  strut- 
tura polisintetica,  non  s'accordano  con  l'abituale  apparenza  di  questi; 
ma  a  diversa  determinazione  oltreché  altri  e  non  meno  importanti  ca- 
ratteri ottici  s'oppone  la  discordanza  che  ne  risulterebbe  fra  il  peso 
specifico  determinato  direttamente  e  quello  dedotto  dalla  interpetrazione 
mineralogica  :  ciò  che  credo  dimostri  che  fra  le  possibili,  l' interpetrazione 
più  razionale  è  quella  da  me  adottata,  la  quale  si  accorda  poi  anche  bene 
con  la  composizione  delle  altre  rocce,  che  hanno  preso  parte  al  meta- 
morfismo. 

Si  tratta  per  me  senza  dubbio  di  una  di  quelle  forme  di  rocce  d'aspetto 
selcioso,  che  i  Tedeschi  chiamano,  come  dissi,  KcdksUicathomfels.  La 
mancanza  di  idiomorfismo  nei  costituenti  essenziali  e  la  impossibilità  di 
stabilirne  l'ordine    genetico  confermano  la   corrispondenza,  la  quale 
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può  trovarsi  anche  fra  i  termini  di  quella  famiglia  coi  il  Rosenbusgh 
riferisce  i  suoi  Epidotfds,  Crranatfds,  MalakolUhfdSy  SkapclUhfds,  Wd- 
laskmiifds  ecc.  e,  piuttosto  che  di  uno  o  di  altro  di  questi  termini  si  tratta 
probabilmente  di  un  termine  loro  intermedio  per  la  promiscuità  delle 
specie  e  che  potrebbe  anche  dirsi  pirossenico-anortitico  essendo  piros- 
seno  e  anortite  i  minerali  prevalenti  ;  in  ogni  modo  si  ha  sempre  un  pro- 
dotto di  metamorfismo  a  struttura  criptocristallina  d' aspetto  selcioso-cor- 
neanico  in  mezzo  a  rocce  calcari  presso  il  contatto  granitico. 


Conelnsioni. 

Per  le  osservazioni  da  me  fatte  sul  posto  nel  1899  e  1902  e  per 
lo  studio  fisico-chimico  delle  rocce  calcari  e  granitiche  a  contatto  al  Posto 
dei  Cavoli  presso  San  Piero  in  Campo  a  me  sembra  possano  ricavarsi, 
fra  le  altre,  le  conclusioni  seguenti: 

1.  —  La  roccia  calcare  si  presenta  al  Posto  dei  Cavoli  strettamente 
collegata  alla  formazione  scistosa  entro  alla  quale  forma  talora  delle 
len£i,  e  tanto  il  calcare  che  gli  scisti  si  trovano  in  vari  punti  a  con- 
tatto immediato  con  il  granito. 

2.  —  Il  calcare  sia  a  contatto  diretto  con  il  granito,  sia  incluso  negli 
scisti,  non  ha  una  notevole  estensione  e  a  non  molta  distanza  da  Posto 
dei  Cavoli  termina  con  Tessere  completamente  supplantato  dalla  forma- 
zione scistosa. 

3.  —  Tanto  la  formazione  calcarea  che  quella  scistosa  mostrano  evi- 
dente metamorfismo  in  tutta  la  regione. 

4.  — -  La  roccia  calcare,  tanto  ad  immediato  contatto  con  il  granito, 
quanto  a  distanza  da  esso  è  completamente  convertita  in  marmo  sac- 
caroide  a  grana  assai  grossa  o  in  cipollino  scherzosamente  fogliettato 
Sola  differenza  si  ha  che  il  calcare  è  più  ricco  in  minerali  accessori  nei 
punti  ad  immediato  contatto  con  il  granito. 

5.  —  Non  sono  riescito  a  trovar  traccia  del  calcare  originario,  albe- 
rese 0  altro  che  sia,  e  che  potrebbe  indicarci  l'aver  esso  dato  origine 
al  marmo.  Ciò  d'accordo  con  le  osservazioni  del  Lotti  che  non  riesci 
a  ritrovale  l'alberese,  indicato  invece  dal  Cocchi. 

6.  —  A  dividere  le  due  rocce  contigue,  calcare  e  granito,  si  ha  una 
zona  molto  ristretta  di  contatto  da  una  parte  della  quale  predominano 
i  materiali  granitici,  dall'altra  i  calcarei.  Questa  zona  verde-scura  è 
grossa  soltanto  pochi  centimetri. 
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Dall'  una  e  dall'altra  parte  di  questa  zona  granito  e  marmo  presen- 
tano specie  minerali  loro  non  proprie,  ma  la  presenza  di  questi  mine- 
rali metamorfici  presso  il  contatto  cessa  molto  più  presto  dalla  parte 
del  granito  che  del  calcare. 

7.  —  La  normale  granitite  vicina  al  contatto  perdendo  mica  si  mo- 
stra attraversata  da  piccole  bianche  vene  aplitiche,  nelle  quali  la  mica 
è  quasi  completamente  scomparsa.  La  granitite  stessa  è  più  acida  che 
non  quella  a  distanza.  H  microclino,  Tanortose,  Talbite  s'uniscono  in 
copia  all'ortoclasio  e  la  granitite  si  converte  in  un  granito  alcalino  a 
grande  prevalenza  di  feldispati  sodio-potassici  e  scarsità  di  sodio-calcici  e 
con  tendenza  alla  costituzione  e  struttura  pegmatitica. 

8.  —  Le  vene  aplitiche  oltreché  per  la  quasi  mancanza  della  mica 
nera  sembrano  caratterizzate  per  maggior  copia  di  elementi  potassici  e 
sembrano  più  in  relazione  alla  porzione  periferica  della  massa  granitica 
che  ad  effetto  di  metamorfismo  di  contatto.  Di  queste  vene  aplitiche  se 
ne  hanno,  come  si  sa,  moltissime  anche  a  distanza  dal  contatto  stesso. 

9.  —  Sul  contatto  con  la  roccia  calcare  il  granito,  che  mostra  ancora 
ortose,  microclino,  pertite,  col  diminuire  di  questi  si  arricchisce  di  fel- 
dispati sodio-calcici,  che  sono  ancora  del  tipo  acido.  Mentre  tende  a 
sparire,  fino  a  sparire  del  tutto,  la  mica  nera  compariscono  titanite  e 
malacolite. 

10.  —  La  sottil  banda  di  contatto  verde-bruna  dalla  parte  granitica 
è  costituita  essenzialmente  di  una  fitta  granulazione  di  granuli  pirosse- 
nici  ed  epidotici,  che  sembrano  sostituirsi  alla  titanite,  che  solo  osser- 
vasi, e  in  tanto  minor  copia,  nella  parte  più  esterna. 

Il  quarzo  è  scomparso  e  di  feldispati,  se  qualche  grano  è  presente  e 
in  special  modo  esso  pure  verso  l'esterno,  è  di  termini  molto  basici  ric- 
chi di  calce. 

Dalla  parte  del  marmo,  non  solo  non  più  quarzo,  ma  neppur  feldi- 
spato  e  in  loro  vece  wollastonite,  dipiro  e  pirosseni  qui  pure,  come  quelli 
precedentemente  citati,  ricchi  di  calcio  e  assai  di  ferro  e  poveri  di  ma- 
gnesio. 

11.  —  Queste  stesse  specie  pirosseno,  dipiro  e  wollastonite,  segui- 
tano ancora  nel  marmo  al  di  là  della  verde-scura  zona  di  contatto,  ma 
fra  esse  termina  per  predominare  e  rimaner  quasi  esclusiva  a  qualche 
distanza  la  wollastonite. 

Presso  il  contatto  compariscono  anche  grossularia,  vesuviana,  hu- 
mite  ecc.  ecc.  tutti  minerali  calcici,  come  gli  altri,  meno  quest'ultimo  ma- 
gnesiaco. 
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12.  —  Nel  marmo  anche  a  distanza  dal  contatto  granitico  alcune  di 
queste  specie  ricompariscono  nelle  lenti  o  stratarelli  d' aspetto  selcioso, 
che  formano  il  cipollino,  o  presso  di  esse.  Anzi  talora  a  me  sembra  che 
esie  formino  concentrandosi  dei  veri  e  propri  stratarelli  che  possono  con 
quelli  confondersi. 

13.  —  Cambia  la  qualità  e  la  proporzione  dei  minerali  metamorfici 
con  la  distanza  dal  contatto,  ma  la  metamorfosi  interessa  con  la  stessa 
intensità  tutta  la  originaria  roccia  calcare  convertita  totalmente  in  marmo, 
onde  per  me  conviene  ritenere  che  qui  si  abbia  un  caso  di  metamor- 
fismo normale,  che  sul  contatto  ha  dato  luogo  alla  formazione  di  minerali 
diversi  per  la  contiguità  di  due  diverse  rocce,  senza  negare  che  anche 
altre  cause  mineralizzatrìci  possano  essere  intervenute  posteriormente  e 
indipendentemente  dalla  marmorizzazione  del  calcare.  Non  mancano  in- 
fatti sulla  periferia  della  massa  granitica  di  Monte  Capanne  testimo- 
nianze di  azioni  idriche,  verosimilmente  termali. 

14.  —  La  quantità  maggiore  dei  minerali  metamorfici  sul  contatto,  al 
pari  della  natura  loro,  dipende  dalla  parte  presa  da  entrambe  le  rocce 
contigue  alla  produzione  delle  nuove  specie,  mentre  a  distanza  avve- 
niva solo  la  cristallizzazione  degli  elementi  costituenti  le  rocce  stesse. 

15.  —  L'apparenza  in  filoncelli  del  granito  entro  al  marmo,  l'alter- 
nanza anche  di  cipollino  e  granito  presso  al  contatto  non  si  oppongono 
al  concetto  di  metamorfismo  normale:  infatti  è  noto  aversi  tutto  ciò 
quasi  costantemente  alla  periferia  delle  grandi  masse  granitiche. 

16.  —  La  reciproca  azione  degli  elementi  delle  rocce  a  contatto  è 
evidente  per  la  natura  di  minerali  formatisi,  in  nessun  posto  però  si 
osservano  segni  di  fusione  o  cottura  per  azione  del  contatto. 

17.  —  I  minerali  formatisi  presso  al  contatto  nelle  due  rocce  contigue 
son  quelli  stessi  che  caratterizzano  i  casi  di  metamorfismo  normale  e 
cioè  pirosseni,  titanite,  woUastonite,  granato,  vesuviana,  mica,  feldi- 
spato  ecc.  Mancano  invece  completamente  o  quasi  quelli  che  contradi- 
stinguono il  così  detto  metamorfismo  pneumatolitico,  quali  sono  la  tor- 
malina, il  topazio,  la  fluorina,  e  altri  minerali  boro-fluoriferi  che  si  tro- 
vano invece  abbondanti  nelle  geodi  dei  filoni  aplitici  e  pegmatitici  nel 
granito  di  altre  località  del  Monte  Capanne.  Infatti  fra  tutte  le  analisi 
solo  eccezionalmente  furono  trovate  tracce  di  fluoro  e  di  boro. 

Laboratorio  di  Mineralogia  dell*  Università.  Pisa,  luglio  1902. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


TAVOLA  IV. 

Fig.    1.  —  Granito  alcalino.  Cristallo  di  anortose  con  inclusioni.  Quarzo  e  feldi- 

spati  secondari  a  rilegare  cristalli  maggiori.  Nicol  -)—  Ingrandimento 

18  diam. 
»      2.  —  Vene  di  aplite  nel  granito  alcalino.  Filaretti  paralleli  ad  elementi 

maggiori.  Nicol  -f>  Ingrand.  18  diam. 
»      3.  —  Granito  alcalino  vicino  al  contatto.  Cristallo  lanceolare  di  titanite 

e  lamine  di  pirosseno.  Nicol  =.  Ingrand.  18  diam. 
»      4.  —  Granito  a  contatto  e  zona  di  contatto  pirossenica.  Nicol  :=.  Ingrand. 

8  diam. 
»      5.  —  Pirosseni  di  zona  di  contatto.  Nicol  =.  Ingrand.  20  diam. 
>      6.  —  Zona  di  contatto  dalla  parte  del  calcare.  Lamine  di  calcite  nelle  aree 

pirosseniche.  Nicol  -|-.  Ingrand.  20  diam. 

TAVOLA  V. 

Fig.    1.  —  Zona  di  contatto  dalla  parte  del  calcare  con  lamina  di  dipiro.  Nicol  =. 

Ingrand.  8  diam. 

»  2.  —  Calcare  bianco  saccaroide  con  lamine  di  wollastonite  e  granuli  di  pi- 
rosseno. Nicol  +.  Ingrand.  30  diam. 

»  3.  —  A  destra  parte  di  grossa  lamina  di  wollastonite  con  numerose  inclu- 
sioni. Nicol  +•  Ingrand.  18  diam. 

»      4.  —  G^eminato  di  wollastonite.  Nicol  +.  Ingrand.  18  diam. 

»      5.  —  Lamine  a  struttura  polisintetica  di  humite.  Nicol  +.  Ingrand.  18  diam.* 

•  6.  —  Fascio  di  wollastonite  fibrosa.  Nicol  +.  Ingrand.  18  diam. 

TAVOLA  VI. 

Fig.    1.  —  A  sinistra  lamine  e  granuli  di  humite  e  gruppo  di  cristalli  di  vesu- 
viana. A  destra  lamine  di  humite.  Nicol  =.  Ingrand.  18  diam. 

•  2.  —  Cristalli  aghiformi  di  sillimanite  in  lamine  di  humite.  Nicol  =.  In- 

grand. 30  diam. 

%      3.  —  Inclusioni  globulari  di  calcite  nel  dipiro.  Nicol  +•  Ingrand.  18  diam. 

»  4.  —  Raggruppamento  di  cristalli  di  dipiro  framezzo  a  prodotti  di  altera- 
zione in  parte  ferruginosi.    Nicol  =.  Ingrand.  30  diam. 

»  5.  —  Sezione  degli  stratarelli  d'aspetto  selcioso  con  abbondanza  di  piros- 
seno. Nicol  =.  Ingrand.  30  diam. 

^      6.  —  Idem,  con  grande  abbondanza  di  mica  nera.  Nicol ^=.  Ingrand.  30  diam. 
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LA  MORFOLOGIA  COMPARATA 

DEI  MUSCOLI 

PSOAS  MINOR,  ILIO-PSOAS  E  QUADRATUS  LUMBORUM 


Gli  studi  di  miologia  comparata  in  questi  ultimi  anni,  sia  che  fossero 
intesi  ad  illuminare  gra?i  problemi  di  affinità  zoologica  o  mirassero  a 
gettare  nuova  luce  sul  significato  di  quelle  varietà,  che  un  tempo  erano 
considerate  lusi  naturae,  hanno  subito,  per  opera  di  valorosi  e  pazienti 
ricercatori,  un  notevole  impulso. 

Il  desiderio  di  portare  un  qualche  contributo  alla  conoscenza  di  quel 
cospicuo  gruppo  muscolare  che  dalla  porzione  assile,  nei  Mammiferi,  va 
ai  due  primi  segmenti  dell'arto  pelvico,  mi  trasse  da  prima  a  fare  og- 
getto della  mia  osservazione  i  soli  muscoli  psoas.  Ma  procedendo  nelle 
mie  ricerche  mi  convinsi  della  necessità  di  allargare  le  linee  del  mio 
lavoro,  comprendendovi  altresì  lo  studio  del  muscolo  quadraJtus  lumborum. 

È  nota  ad  ognuno  la  grande  influenza  esercitata  sugli  studi  di  mio- 
logia  comparata  dalla  teoria  della  scuola  di  Heidelberg,  la  quale,  fon- 
dandosi sul  principio  che  un  muscolo  deve  considerarsi  come  organo  ter- 
minale di  un  nervo,  stabilisce  nella  conoscenza  esatta  dì  questo  un  mezzo 
sicuro  ed  infallibile  per  determinare  il  significato  di  quello. 

KoHLBRuaoB  *^^)  in  una  monografia  sui  muscoli  e  nervi  dei  Primati 
divide  i  primi,  fondandosi  unicamente  suir  innervazione,  in  un  certo  nu- 
mero di  gruppi,  ad  uno  dei  quali,  al  7**,  appartengono  il  m.  qìuidratus  lum- 
barum,  il  m.  Uio-psoas  e  il  m.  psoas  minor,  innervati,  prossimalmente  dal 
ligamento  inguinale,  dai  rami  del  plesso  lombare. 

Partendo  da  questo  principio  fondamentale,  oltre  che  dal  fatto  del- 
l'intima  connessione  delle  loro  origini,  ho  completato  dunque  lo  studio 
dei  mm.  psoas  con  quello  del  m.  quadraius  lumborum,  riunendo  questo  a 
quelli  in  uno  stesso  gruppo,  sebbene  la  maggior  parte  degli  Anatomici 
descrivano  i  primi  coi  muscoli  dell'estremità  inferiore  e  il  secondo  con 
quelli  dell'addome. 
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IVotIzie  storiche. ''^) 

È  noto  come  fino  dai  tempi  ippocratici  i  muscoli  occupanti  la  por- 
zione ventrale  e  laterale  della  colonna  lombare  abbiano  assunto  il  nome 
di  t|K5at  (da  ^,  ag,  lombo). 

Ippocratb  ^)  nel  libro  HEPI  AP9PQN  (delle  articolazioni)  si  esprime 
cosi: 

^ xal  xapapóoiac  l^^et  |iO(òv  toòro  (toovov  tò  /tt>{>(oy  ex  im  ^bodsv 

(Lspcàv,  àc  8^1  )caXéot>ac  ^tóac**) 

Ma  da  quanto  affermano  Vesalio  *)  e  Falloppio  *),  i  Greci  chiamavano 
questi  stessi  muscoli  anche  v3ooo;i.'/jToat  o  vsofiO'xYjtcfye;  ed  àXàitexe;.  Non  ho 
potuto  farmi  una  ragione  esatta  del  perchè  di  queste  denominazioni, 
sopra  tutto  della  seconda.  Per  la  prima  possiamo  riferirci  air  antico  con- 
cetto dei  tendini,  qiws  ancUomici  aponeurosiis  mytùn,  id  est  nervosas  mur 
scuiorum propagines,  nominare sólerU  (Galeno^).  I  mm.  psotzs,  presentando 
tendini  robusti,  potrebbero  essere  stati  considerati  come  generatori  di 
nervi  (v30f/)[i.Y5rf>at).  A  meno  che  non  si  sia  voluto  usare  quest'  espres- 
sione per  il  rapporto  che  detti  muscoli  hanno  coi  nervi  del  plesso  lom- 
bare, i  quali,  attraversandoli,  apparirebbero  come  generaci  da  essi. 

Galeno  *)  nel  libro  de  musctdorum  dissecHonef  ab  Augustino  Gadal- 

DiNO  versus,  al  cap.  25  dice:  < in  inferioribus  vero,  quae  secundum 

lumbos  sunt,  tota  interior  lumborum  regio  duos  maximos  habent  mu- 
sculos,  quos  omnes  dissecandi  professores,  psoas  nominant  ».  E  nello 
stesso  libro,  al  cap.  31:  <  Gum  Psoa  quae  haud  exiguus  musculus  est, 
ab  undecima  thoracis  costa  incipiat,  interior  quidem  eìus  portio  per  va- 
lidum  ligamentum  interiori  coxendicis  parti  inseritur,  eo  praecipue  in  loco, 
ubi  OS  quidem  pubis  vocatum  incipit,  os  vero  ilium  desinit:  exterior 
autem  in  principium  ossis  ilium  inseritur:  reliquum  vero  ipsius  psoae 
universum  iuxta  interna  ossis  ilium  partes  progrediens,  densum  quon- 
dam ex  ilio  etiam  osse  exortum  camosum  suscipit:  postea,  cum  ambo 


*)  La  ricerca  della  bibliografia  antica  mi  ha  permesso  di  portare  un  largo 
contributo  alia  storia  di  questo  gruppo  muscolare.  Ciò  giustifica,  a  mio  avviso, 
la  lunghezza  apparentemente  soverchia  delle  citazioni. 

**)  In  altri  codici  trovasi  ^oiV;  oppure  ^ya;  con  oi  sopra  ù,  Liti'Ré  (  p.  195) 
traduce:  «....cette  région  est  la  seule  qui,  à  la  partie  antérieure,  soit  recou- 
verte  par  des  muscles:  on  les  appello  psoas  >f 
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unicos  evadit,  per  validum  tendonem  leniter  latum  parvo  femorifi  trochan- 
teri  (quasi  dicas  ratori)  inserìtur:  totam  ipsius  rotunditatem  occupans  ,. 

E  nel  libro  de  ancUomicis  administrationìbus,  Aloannae  Andebnaco 
latìnUate  doncetus,  al  cap.  9  aggiungesi  :  ^  Sequens  igìtur  cames  deor- 
sum  tendentes,  quas  f})5a;  Graeci  nomìnant,  tendines  duos  has  ex  ilìum 
osse  adeuntes  in  utraque  lumborum  carne  reperies,  quos  anatomici  apo- 
neurosHS  myoon,  id  est  nervosas  musculorum  propagines,  nominare  so- 
lent:  Alter  ipsorum  interior,  quem  etiam  ligamentum  rectius,  quam  ten- 
dinem,  appellet,  ei  maxime  parti  inserìtur,  qua  pubis  os  cum  coxa  con- 
nectitur:  reliquus  in  parvum  femoris  processum  (trochantera  vocant) 
pertinet  „. 

Da  quanto  dice  Galeno  ^,  appare  manifesto  innanzi  tutto  come  gli 
antichi  Greci  chiamassero  '{)óa;  tutta  la  massa  muscolare  occupante  ven- 
tralmente e  lateralmente  la  colonna  lombare  e  non  restringessero  questa 
denominazione  al  nostro  m.  psoas  major.  Galeno  *)  infatti  descrive  il 
m.  quadratus  lumborum  come  una  porzione  della  intera  massa  denomi- 
nata ']*óa^,  e  a  quello  certo  si  riferisce  colle  parole:  exterior  auiem  in 
prìncipium  ossis  ilìum  inseritur,  E  a  confermarci  in  questo  convincimento 
possiamo  invocare  l'autorità  di  Vesalio  \  il  quale  al  cap.  XXXVIII  (de 
musculis  dorsum  movetUibus),  p.  226,  descrive  il  m.  quadratus  lumborum 

(nonus  et  decimus  dorsum  raoventium):  "" nonus  autem,  et  decimus, 

quorum  utrinque  etiam  unus  est,  in  illorura  musculorum  habentur  nu- 
mero, qui  '{^at  et  vs'>oo{ir^T;>at  et  à>.(i)-TéXc;  Graecis  dicuntur  „. 

Ciò  stabilito,  credo  assai  interessante  insistere  su  di  un  altro  punto 
relativo  alla  storia  di  questo  gruppo  muscolare.  Dagli  anatomici,  da 
Douglas  ^®)  in  poi,  viene  ordinariamente  attribuito  a  Riolano  ^*»  ^*)  il 
merito  di  avere  osservato  e  descritto  pel  primo  il  m.  psoas  minor. 

Leggendo  accuratamente  Galeno  *)  invece,  ognuno  può  persuadersi 
aver  questi  notato  e  descritto  come  parte  della  massa  muscolare  deno- 
minata ^òa?  il  muscolo  che  assunse  di  poi  la  propria  individualità  sotto 
il  nome  di  m.  psoas  minor.  E  certamente  a  quest'  ultimo  che  egli  al  cap. 

31  surricordato  si  riferisce  colle  parole:   " interior  quidem  eius 

portio  etc.  „.  Ed  è  sempre  del  m.  psoas  minor  che  parla  quando  al  cap.  9 
surriferito  dice:  " alter  ipsorum  interior  etc.  „. 

Vesalio  ^),  nel  cap.  de  musculis  dorsum  moventibus,  descrive  assai  esat- 
tamente il  m.  qtmdratus  lumborum  e  il  ra.  psoas  major,  di  cui  .ritoma  a 
parlare  nel  cap.  de  musculis  femur  moventibus.  Non  gli  era  nota  la  pire- 
senza  del  m. psoas  minor:  s'indugia  bensì  a  far  risaltare  l'errore  di 
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Clearco,  il  quale  aveva  chiamato  ^t  i  muscoli  del  dorso,  e  con  fine 
arguzia  chiama  giudice  il  lettore  della  poca  fedeltà  e  chiarezza  con  la 

quale  Galeno  ')  aveva  descritto  i  mm.  psoas  della  scimmia.  " Ipsa 

enim  simiae  „  egli  dice  ^  non  admodum  quadrat,  et  longe  minus  homini: 
quod  tum  demum  abunde  intelliges,  quando  haec  nostra,  adhibitis  sec- 
tionibus,  cum  ipsius  oraculis  contuleris ,,. 

Falloppio*)  non  fa  che  ripetere  le  cose  di  Vesalio'). 

Fra  i  commentatori  di  Eustachio  *)  (Lancisi,  Petrioli,  Albini)  sorse 
discrepanza  intorno  alla  tavola  XXXYIII,  ritenendo  alcuni  che  egli  non 
conoscesse  il  m.  psoas  minor. 

Realdo  Colombo  ®)  nel  cap.  de  mtiscidis  dorsi  descrive  primo  fra  tutti 
il  m.  quadrcUm  lumborumy  e  nel  cap.  de  musculis  femur  moverUibus  il  m. 
psoas  major. 

Valverde  '),  Spigelio  ®),  De  Marchetis  *),  Bartholini  ^®),  Cowper  ^^), 
Vesungio  ^*)  nulla  ci  dicono  d'interessante. 

RiOLANO  ^'  ^*),  cui  da  Douglas  ^^),  come  ho  già  detto,  viene  attribuito 
il  merito  di  aver  descritto  pel  primo  il  m.  psoas  minor,  al  cap.  XLI  del 
libro  V  àeW Anihropographia  così  si  esprime  :  "  psoa  parvus  dicitur.  In 
mulieribus  rarius  reperitur,  quam  in  viris,  et  anno  Domini  1631  videro 
contigit  in  muliere  robustissima  Viragine  «•  E  a  pag.  410  delV  Enchiri- 
dium  ripete  press'a  poco  le  stesse  cose. 

**  Hic  est  musculus  „  dice  Dionis  ^^)  "  ille  qui  hanc  adeo  teneram 
partem  constituit  costarum  bubularum  quam  Galli  filum  (le  fllet)  vocant  „. 

Verheyen  ^^)  non  fa  cenno  del  m.  psoas  minor,  suscitando  le  mera- 
viglie di  Morgagni^"):  " miror  quoque,  cur  Psoas  parvus,  qui 

haud  ita  perraro  inveniri  solet,  ab  eodem  Verheyenio  ne  memoretur 
quidem  „. 

Pascoli  ^®),  Douglas  ^%  Walther  *^),  Heistero  *^),  Albini  "),  Le- 
BER  **),  Tarin  ^*),  Sabatier  ^^)  doscrivono  assai  esattamente  i  muscoli 
di  cui  mi  occupo. 

Saraceni  *^)  e  Kulmo  *^)  non  fanno  cenno  del  m.  psoas  minor. 

WiNSLOw  **)  ha  trovato  quest'ultimo  muscolo  più  frequente  nella  fem- 
mina: descrive  inoltre  un  m.  psoas  minor  accessorio. 

SOMMERING  *^)  descrive  il  m.  quadrati^  lumborum  coi  muscoli  del  to- 
race, e  gli  psoas  con  quelli  dell'arto  inferiore. 

Cloquet  ^^)  invece  colloca  questi  ultimi  col  m.  longus  colli  in  una 
regione  prevertebrale. 

Caldani  »^),   Bichat  ^*),   De  Michelis  ''),   Botbb  '*),   Gorgone  '*), 
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Thbilb  '•),  Jamìin  '^,  Inzani  '*)  e  Rudbl  '•)  aon  ci  dicono  cosa  che 
meriti  speciale  menzione. 

Delle  opere  più  recenti  avrò  occasione  di  parlare  in  altro  capitolo  di 
questo  studio. 

Prima  di  passare  oltre,  ritengo  non  del  tutto  inutile  esporre  nel 
seguente  quadro  le  antiche  e  nuove  sinonimie  dei  muscoli  che  formano 
oggetto  della  mia  osservazione. 

I.  —  Psoas  minor. 

Psoas  parvus:  Riolano  **»  ^*),  Db  Mabchetis  •),  Cowpbr  *^),  Douglas  ^•), 
Morgagni  "),  Albini  **),  Tarin  "). 

Piccolo  psoas  0  lombare  minore:  Pascoli  **). 
Psoas  minor:  Sombìbring  *•). 
Psoas  parvus:  Caldani  *^). 
Prélombo-pubien:  Chaussier*). 
Pré-lumbo-pubien  :  Dumas  *^). 

IL  —  Psoas  nugor. 

Femur  moventium  sextus:  Vbsalio  '). 

Quintus  femoris  :  Colombo  '). 

Sextus  femur  moventium  musculus:  Valverde  ^). 

Lumbaris  si  ve  Psoas:  Riolano  ^'»**). 

Lumbalis  musculus:  Spigelio  ®),  Bartholini  ^®). 

Psoas  magnus  seu  Lumbalis:  Cowpbr  ^^). 

Psoas  magnus:  Douglas  *•),  Morgagni  ^^,  Albini  *^,  Caldani  •^). 

Psoas  seu  Lumbaris:  Dionis  '*). 

Lombare  o  m.  Psoas  :  Pascoli  ^®). 

Psoas:  KuLMO  ^^. 

Psoa:  Saraceni  **). 

Le  Psoas  ou  Lorabaire  interne  :  Winslow  **). 

Psoas  major:  SOmmering  *•). 

Prélombo-trochantinien  :  Chaussier  *^). 

Pré-lumbo-trochantinien  :  Dumas  *^). 

IIL  —  Iliacns. 

Sextus  femoris:  Colombo*). 

Iliacus  intemus:  Spigelio  ®),  Albini**),  SOmmering  **). 

Iliaco  :  Winslow  *•). 
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Iliaco-trochantinien:  Chaussier  *®),  Dumas  *\). 

IV.  —  Quadrata»  Inmbornm. 

Nonus  et  decimus  dorsum  moventium:  Vesalio'),  Valvbrde  ^. 

Primus  dorsi  musculus:  Colombo*). 

Sexti  paris  dorsi:  Falloppio*). 

Quadratus:  Riolano  "'^*),  Douglas  **),  Kulmo  *^. 

Paris  lumborum  quadrati  :  Spigelio  ®). 

Quadratus  lumborum:  Cowpbr  ^^),  Albini  **),  Caldani  **). 

Triangolare:  Dionis  ^*),  Pascoli  **),  Saraceni  *^. 

Le  Quarré  des  lombes  ou  Lombaire  externe  :  Winslow  ^®). 

Ilio-costal:  Chaussibr***). 

Ilio-lumbi-costal  :  Dumas  *^). 

Rectus  abdominis  posticus  s.  scalenus  lumborum:  Luschka  '^^). 

Ordine   del   presente   lavoro. 

Ho  studiato  filogeneticamente  i  mm.  psoas  minor ^  Uio^soas  e  quadratus 
lumborum,  dagli  Anfibi  sino  air  Uomo. 

Con  maggiore  larghezza  mi  sono  occupato  —  e  lo  si  comprende  age- 
volmente —  dei  Mammiferi,  cui  seguono  per  ordine  i  Rettili,  gli  Anfibi 
e  gli  Uccelli. 

In  quest'  ultima  Classe  il  m.  quadratus  lumborum  è  rudimentale,  e  non 
esistono  morfologicamente  e  fisiologicamente  gli  omologhi  dei  mm.  psoas  : 
donde  la  brevità  con  cui  ne  ho  trattato. 

Per  quanto  riguarda  TUomo,  più  di  ogni  altra  cosa  mi  sono  occu- 
pato dello  studio  delle  varietà. 

Quando  V  ho  creduto  opportuno  ho  fatto  precedere  delle  brevi  note 
di  osteologia  (Anfibi,  Rettili),  quanto  cioè  era  strettamente  necessario 
alla  facile  intelligenza  delle  osservazioni  :  cosi  per  ogni  Mammifero  esa- 
minato ho  creduto  conveniente  indicare  il  numero  delle  vertebre  lombari. 

Ogni  Ordine  poi  è  preceduto  da  rapide  notizie  bibliografiche  e  dal 
riassunto  delle  osservazioni  altrui,  mirando  così  ad  estendere,  per  questo 
gruppo  muscolare,  le  linee  di  queir  imponente  lavoro  che  è  Peperà  ma- 
gistrale di  Bronn*^). 

Vengono  in  ultimo  le  considerazioni  generali  e  le  conclusioni. 

La  classificazione  seguita  è  quella  di  Richiardi  ^'). 

Mi  sono  valso  del  sussidio  delle  più  importanti  opere  di  Anatomia 
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comparata,  antiche  e  moderne,  opere  che  io  ritengo  sia  meglio  qui  sabito 
ricordare,  come  lavori  generali  cui  debba  necessariamente  rivolgersi  chi 
si  accinga  a  studi  di  questa  natura,  e  cioè  :  Cuvier  **),  Cuvier  e  Lau- 

RILLABD**),  MeCKBL**),  CaRUS  *^,  StANNIUS  *^),  SlEBOLD  0  StANNIUS  **), 
MiLNE-EdWABDS  ^®),  OWEN  *^),  TODD  **),  HUBCPHRY  **),  HUXLBT  **),  SCHNBI- 
DBR  **),   SCHMIDT  *^),  BbLL  *^),  VOGT   e  YUNG  ^®),  WlEDERSHBIM  ^•),  GeQBN- 

BAUR  ^®)  e  Maurer  •*). 

I.  —  Amphibia. 

Brevi  note  di  osteologia.  —  Il  numero  dei  segmenti  vertebrali  è 
molto  maggiore  negli  Urodeli,  nei  quali  subisce  notevoli  oscillazioni,  di 
quello  che  non  sia  negli  Anuri.  In  questi  con  la  lenta  metamorfosi  regres- 
siva cui  va  soggetta  la  porzione  caudale  della  colonna  vertebrale,  dalla  fu- 
sione di  più  vertebre  embrionali  ha  luogo  la  formazione  di  un  lungo  osso 
stiliforme,  V  os  coccygis.  Il  numero  delle  vertebre  negli  Anuri  (Rana,  Bufo) 
è  di  9,  8  presacrali  e  1  sacrale.  Tanto  negli  Urodeli  come  negli  Anuri  i 
segmenti  vertebrali  sono  provveduti  di  processi  trasversi,  piii  lunghi  in 
questi  che  in  quelli.  Le  coste  hanno  subito  una  regressione  notevole. 

La  cintura  pelvica  tanto  negli  Urodeli  come  negli  Anuri  è  costituita 
di  3  parti  :  iliaca,  pubica  e  ischiatica,  cui  nella  maggior  parte  degli  Uro- 
deli aggiungesi  la  cartilagine  marsupiale  o  epipubica  (Wiedershbim  ^^). 

L'ilio  negli  Anuri  è  rappresentato  da  un  lungo  osso  volto  diretta- 
mente in  avanti  per  articolarsi  col  processo  trasverso  della  vertebra 
sacrale. 

I.  —  Urodela. 

Ho  consultato  i  Javori  di  Meckel^*),  Mivart^*),  Hubcphrt  •*),  Db 
Man,**),  Hofpmann  **)  e  quello  recentissimo  di  Osawa*^). 

Ho' studiato:  Triton  cristatus  Lkmi.,  Triton  taeniatus  Letd.  e  Salamanr- 
dra  mactdosa  Laur. 

Ma  in  quest'  Ordine  non  possiamo  dimostrare  entità  muscolari  che 
possano  riferirsi  morfologicamente  e  fisiologicamente  al  m.  quadratus 
lumborum  dei  Mammiferi  e  tanto  meno  al  m.  Uio-psoas.  Viene  bensì  con- 
siderato come  un  omologo  del  m.  Uiacus  dell'  Uomo  il  m.  Ueo-femoralis 
di  De  Man  **)  e  Hoffmann  **):  ma  Gadow  ^*)  afferma  che  non  si  è  an- 
cora arrivati  in  quest'Ordine  alla  formazione  di  un  vero  m.  Uiacus 
intemus. 
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Meckel  •*)  in  ProteuSj  TrUon  e  Salamandra  descrive  uno  strato  mu- 
scolare formato  da  fasci  longitudinali  ed  estendentisi  dall' occipite  fino 
all'estremità  della  coda.  È  da  questo  strato,  segmentato  assai  nettamente, 
specie  nella  porzione  più  craniale,  che  in  vicinanza  del  bacino  origine- 
rebbero, secondo  Meckel  *^),  in  avanti  e  indietro,  fasci  che  si  attaccano 
all'ileo  e  che  sarebbero  rudimenti  del  m.  quadratus  lumborum. 

Negli  Urodeli  esiste  assai  bene  sviluppato  ventralmente  e  in  vici- 
nanza immediata  della  colonna  vertebrale,  un  piano  muscolare,  che  per 
importanti  ragioni  morfologiche,  di  cui  sarà  tenuto  parola  nelle  conside- 
razioni e  conclusioni,  merita  di  esser  qui  descritto.  Mi  riferisco  ai: 

Mm,  vertebro-costales :  Hofkmann  •^. 

M.  retrahens  costar um  :  Mivart  **). 
„  transversalis  :  Hubìphrt  **). 

I  mm.  vertébro-costales  sono  rappresentati  da  fasci  strettamente  ade- 
renti gli  uni  agli  altri  e  costituenti  un  esteso  piano  muscolare  dall'oc- 
cipite fino  all'origine  della  coda.  Questi  fasci  nascono  dalla  colonna  ver- 
tebrale e  con  un  decorso  cranio-laterale  s' inseriscono  all'estremità  libera 
delle  coste. 

II.  —  Anura. 

Oltre  gli  antichi  lavori  di  Kloetzke  •^),  Zenker  •*),  Meckel  ''%  Van 
Aliena  '^),  Ledeboer  ''*),  Dugés  ''*),  Collan  ^*),  ricorderò  quelli  più  re- 
centi di  De  Man  ''*),  Hopfmann  ''*)  e  quelli  recentissimi  di  Maurer  ^^), 
Perrin  ^®),  Gaupp  '^),  EcKER  e  WiEDERSHEiM  ®®)  nella  nuova  edizione 
compilata  da  Gaupp  ®®). 

Ho  studiato  in  quest'Ordine  vari  esemplari  di  Rana  esculenta  L.  e 
Bufo  vtdgaris  Laur. 

1)  M.  iliacns  intemns. 

M.  ileo-psoas:  Ecker®®). 

„  ileo-femoralis  anterior  profundus  :  De  Man  ''*),  Hopfbiann  ^•). 

;,  intra-ileo-fémoral  :  Dugés  '*). 

„  iliacus:  v.  Aliena  '^). 

„  iliacus  internus  :  Zenker^*),  Ledeboer'^),  Gaupp®®). 

„  pectinaeus:  Collan  ''*),  Kloeizke  *®). 

,  extenseur  du  fémur:  Perrin  '*). 
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Più  robusto  in  Bufo  mdgaris  che  in  Rana  esculenta,  origina  dalla 
superficie  mediale  dell'  ileo  e  dal  margine  ventrale  della  cintura  pelvica  : 
volge  distalmente  e  lateralmente,  ricoprendo  F  articolazione  del  fianco,  e, 
insinuandosi  fra  il  m.  tensor  fasciae  laiae  (captU  medium  del  m.  triceps 
femoris)  e  il  m.  cruralis,  s'inserisce  per  un  lungo  tratto  al  labbro  late- 
rale della  crìsta  femoris.  È  innervato  dal  n.  femoraiis. 

EcKEB  ^^)  chiamò  questo  muscolo  tieo-psoas,  ma  evidentemente  esso 
corrisponde  al  m.  Uiacus  dell'Uomo  e  non  già  al  m.  ilio^oas. 

2)  M.  quadratns  Inmbomm. 

M.  ileo-lumbaris  (pars  lateralis)  :  Eckbb  e  Gaxjpp  ^% 

„   transverso-iliaque  :  Dugés  '*). 
Viereckiger  Lendenmuskel  :  Meckel  ^% 

M.  quadratus   lumborum:  Zenkeb  ^^,  Klobtzkb  *^,  Collan  '*),  v.  Al- 
iena ^^). 

„   ileo-lumbalis  :  Hoffmann  ^•). 

Meckel  ^^)  lo  descrive  con  quelli  dell'addome  come  un  muscolo  al- 
lungato estendentesi  dall'estremità  anteriore  dell'ileo  alla  faccia  infe- 
riore delle  vertebre. 

Eckbb  e  Gaufp  ^^  lo  comprendono  nella  descrizione  di  quell'in- 
tero tralcio  muscolare  (  m.  ileo4umbaris)  che  nella  Bana  è  situato  la- 
teralmente al  m.  Umgissimus  darsi.  Il  m.  Ueo-lumbaris,  secondo  questi 
AA.,  è  costituito  di  3  specie  di  elementi  :  alcuni  situati  dorsalmente  ai 
processi  trasversi,  segmentati  ed  innervati  da  rami  dorsali,  altri  situati 
lateralmente  e  ventralmente  ai  processi  trasversi,  segmentati  del  pari 
ed  innervati  da  rami  ventrali,  ed  altri  infine  (pars  iliaca)  non  segmen- 
tati, sovrapposti  al  margine  della  porzione  laterale  e  provenienti  dall'osso 
iliaco.  Questa  pars  iliaca,  che  in  Alytes,  Bufo,  Bombinator  è  assai  robusta, 
viene  considerata  come  un  muscolo  dell'estremità  inserito  sul  tronco. 

Hoffmann  ^^)  afferma  non  esistere  questo  muscolo  in  Pipa  americana. 
Meckel  ^^)  invece  lo  descrive  come  distintamente  separato  dai  muscoli 
del  dorso  e  lo  fa  giungere  sino  ai  corpi  delle  prime  2  vertebre. 

In  Bufo  vulgaris  (Tav.  VII,  fig.  1)  è  rappresentato  danna  cospicua 
massa  muscolare  tesa  fra  l'ileo  e  i  processi  trasversi,  di  cui  ricopre 
gli  estremi  e  parte  della  superficie  ventrale.  Origina  dalla  superficie 
laterale  dell'estremità  più  craniale  dell'ileo  con  fibre  per  la  maggior 
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parte  carnose:  da  queste  origini  il  muscolo  volge  cranialmente  e  me- 
dìalmente,  ricoprendo  colla  sua  faccia  profonda  la  superficie  laterale 
dell'articolazione  sacro-iliaca,  raggiunge  gli  estremi  dei  processi  trasversi 
della  8*  e  7*  vertebra,  che  ricopre  senza  aderirvi,  e,  continuando  il 
suo  tragitto,  si  slarga  per  saldarsi  alla  superficie  ventrale  dei  processi 
trasversi  della  6*,  5'  e  4*  vertebra,  confondendosi  coi  mm.  interùra" 
sversarii  dorsi.  Il  muscolo,  considerato  nel  suo  insieme,  apparisce  di 
forma  triangolare  colla  base  volta  in  avanti  e  Tapice  indietro:  il  suo 
margine  mediale,  progredendo  cranialmente,  da  prima  si  avvicina  ai  corpi 
vertebrali,  poi  leggermente  se  ne  allontana,  mentre  il  suo  margine  dorso- 
laterale  è  in  rapporto  d'intima  contiguità  col  margine  laterale  di  tutta 
la  porzione  rimanente  del  m.  Uea-lumbaris,  di  cui  il  m.  quadrcUtis  lum- 
borum  non  è  che  una  parte.  Innervato  da  rami  ventrali,  la  sua  contra- 
zione unilaterale  avrà  per  effetto  evidentemente  di  flettere  il  dorso  da 
quel  lato,  mentre  la  contrazione  bilaterale  avrà  quello  di  flettere  ven- 
tralmente il  bacino  sul  dorso. 

Per  quanto  riguarda  Bana  esctUerUa,  seguo  Ecker  e  Gaxjpp  ^^  nella 
descrizione  che  essi  danno  di  tutto  il  m.  ileo-lumbaris.  Questo  è  co- 
stituito di  2  porzioni:  una  mediale  e  T altra  laterale.  La  porzione  me- 
diale, situata  dorsalmente  ai  processi  trasversi  ed  innervata  da  rami 
dorsali,  origina  dal  processo  trasverso  della  9^  vertebra  e  si  spinge, 
scomposta  in  5  segmenti  per  la  presenza  di  sqpta  tendinea,  fino  al  pro- 
cesso trasverso  della  4^.  La  porzione  laterale,  corrispondente,  secondo 
il  mio  giudizio,  al  m.  quadratus  lumborum  dei  Rettili  e  dei  Mammiferi, 
origina,  come  in  tutti  gli  Anuri,  dalla  parte  più  anteriore  dell'ileo:  si- 
tuata lateralmente  e  ventralmente  ai  processi  trasversi,  di  cui  ricopre 
gli  estremi,  ed  innervata  da  rami  ventrali,  essa  pure  ci  apparisce  pro- 
fondamente scomposta  in  5  segmenti  per  la  presenza  di  speciali  seéH 
tendinei,  che  continuano  secondo  una  stessa  linea  quelli  della  porzione 
mediale,  mentre  superficialmente  esistono  fibre  non  segmentate.  Questa 
porzione  raggiunge,  diretta  cranialmente  e  medialmente,  la  punta  del 
processo  trasverso  della  4*  vertebra. 

II.  —  Reptilla. 

I.  —  OpUdla. 

Ho  consultato   i   lavori   di   Hubbnbr  ®^),  Meckel  ®*),  D' Alton  ^'), 

OWEN  **)    e  HOFFMANN  ^*). 

So.  Nat.  VoL  XIX  H 
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Ho  potato  esaminare  un  bell'esemplare  di  Boa  ccnstrictcr  L. 

Potrebbe  apparire  strano  a  tutta  prima  come  in  uno  studio  inteso 
a  stabilire  la  morfologia  dei  mm.  psoas  minar,  Uùhpsoas  e  quc^draius 
lumborum,  che  sulle  ossa  dell'arto  pelvico  trovano  una  delle  loro  inser- 
zioni, io  mi  sia  valso  del  sussidio  di  un  rettile  sprovveduto  di  arti  ;  ma, 
come  potrò  dimostrare  in  seguito,  la  disposizione  dei  piani  muscolari 
tesi  negli  Ofidii  tra  la  colonna  vertebrale  e  le  coste  e  i  rapporti  loro 
coi  nervi,  mi  sono  di  grande  aiuto  per  la  interpretazione  del  m.  qua- 
drcUtAs  lumborum  della  maggior  parte  dei  Mammiferi. 

Ho  esaminato  il  mio  esemplare  di  Boa  constrictor  in  diversi  tratti 
della  sua  lunghezza,  ma  presentando  in  ognuno  la  stessa  fondamentale 
costituzione,  mi  sono  valso  per  la  descrizione  dei  singoli  gruppi  musco- 
lari della  regione  o  della  porzione  in  cui  il  rettile  aveva  il  suo  massimo 
sviluppo  (Tav.  VII,  fig.  2). 

Se  noi  togliamo  i  visceri,  ci  si  presenta  subito,  in  vicinanza  imme- 
diata della  colonna  vertebrale,  un  piano  muscolare  assai  cospicuo  e  di- 
stinto, costituito  da  singoli  fasci  di  forma  romboedrica,  che,  originando 
dalla  colonna  vertebrale,  con  direzione  cranio-laterale  prendono  attacco 
alle  coste.  Questi  fasci  sono  i 

1)  Mm.  vertebro-costales  snperìores  *). 
Mm.  costo-vertebrales  superiores:  Hoffmann  **). 

Questi  muscoli  traggono  origine  dai  corpi  vertebrali  e,  dirìgendosi 
cranialmente  e  lateralmente,  prendono  attacco  al  margine  posteriore  di 
6  0  7  coste  situate  più  in  avanti:  ogni  fascio  per  conseguenza  viene  a 
passar  sopra  a  6  o  7  coste  più  craniali  di  quella  articolata  col  corpo 
vertebrale  da  cui  il  fascio  ha  origine.  Contraendosi  abbassano  le  coste, 
sono  cioè  dei  veri  retrahentes  costarum:  giacciono  ventralmente  ai  mm. 

ifUercostales  proprii  e  ad  un  altro  piano  di  piccoli  muscoli  rappresen- 
tati dai 

2)  Mm.  vertebro-costales  inferiores. 

Mm.  costo-vertebrales  inferiores:  Hoffmann  **). 


*)  Io  ritengo  sia  meglio,  in  servigio  della  funzione  che  essi  compiono,  chia- 
marli vertebro^ostales  superiores,  indicandosi  cosi  prima  la  inserzione  fissa  e  poi 
quella  mobile. 
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Situati  in  vicinanza  immediata  dei  corpi  vertebrali  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  colonna,  sono  piccoli  muscoli  di  forma  triangolare,  diretti 
caudo-lateralmente:  hanno  cioè  una  direzione  opposta  a  quella  dei  pre- 
cedenti. Ognuno  di  questi  fasci  origina  dalla  superficie  ventrale  dei 
corpi  di  2  vertebre  contigue  e  dal  legamento  vertebre-costale,  e  s' inse- 
risce, saltando  una  costa,  sul  margine  superiore  dell'  estremo  vertebrale 
della  costa  seguente.  Contraendosi  sollevano  le  coste,  le  muovono  cioè 
in  avanti. 

I  rami  ventrali  dei  nervi  spinali,  appena  originati,  s'insinuano  fra 
i  mm.  vertebrchcostales  inferiares,  passando  fra  un  fascio  e  Taltro:  de- 
corrono per  breve  tratto  paralleli  alla  costa,  poi  attraversano  lo  spazio 
intercostale,  dorsalmente  ai  mm.  vertébro-cosUìles  superiares  e  ventral- 
mente a  quelli  intercostales  proprii. 

II.  —  Salirla. 

Brevi  note  di  oàteologia.  —  In  Lcbcerta  vìridis,  che  ho  scelto  come 
tipo  dei  Saurii,  la  colonna  vertebrale  è  composta  di  7  vertebre  cervi- 
cali, di  cui  le  ultime  5  sono  provvedute  di  coste  e  di  processi  tra- 
sversi, 21  vertebre  dorso-lombari,  2  sacrali  e  numerose  vertebre  <^u- 
dali.  Di  quelle  dorso-lombari,  le  prime  5  vengono  dette  sternali,  péiHjfiè 
provvedute  di  coste  attaccate  allo  stemo,  le  8  seguenti,  dorsali  propria- 
mente dette,  hanno  delle  false  coste  che  si  spingono  ventralmente  verso 
la  linea  mediana,  e  le  ultime  8,  lombari  o  presacrali,  presentano  delle 
coste  assai  piccole  limitate  alla  porzione  dorsale  dell'addome.  Una  spe- 
ciale descrizione  meritano  le  2  vertebre  sacrali:  queste  presentano  dei 
processi  trasversi  assai  sviluppati  che  in  corrispondenza  del  loro  estremo 
laterale  si  saldano  fra  loro,  costituendo  una  superficie  articolare,  rive- 
stita di  cartilagine,  contro  la  quale  viene  ad  appoggiarsi  la  superficie 
mediale  dell'ileo. 

La  cintura  pelvica  è  costituita  del  pube,  che  ventralmente  si  unisce 
a  quello  del  lato  opposto  costituendo  la  sinfisi  pubica  coli' ^ipti&i^,  del- 
l'ischio che  costituisce,  riunendosi  anch'esso  con  quello  del  lato  opposto, 
la  sinfisi  ischiatica  col  postpubis,  e  dell'ileo,  che  ha  forma  di  lamina 
leggermente  incurvata,  e  che  portandosi  caudalmente,  dorsalmente  e  me- 
dialmente,  viene  colla  sua  superficie  mediale  ad  articolarsi  col  sacro, 
pel  modo  che  più  sopra  ho  esposto. 
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Sui  muscoli  dei  Saurii  esiste  una  letteratura  assai  ricca:  basti  ri- 
cordare i  lavori  di  Mivart  **»*')  sulla  miologia  di  Igwma  tuberculaia  e 
di  Chamadeon  Parsonii,  di  Rollbston  ^®),  di  Sanders  ««t^^^^)  sulla  mio- 
logia di  PlcUydactylttó  japonicus,  Lioiepis  Bdlii  e  Phrynosoma  caronatum, 
di  FuRBRiNGBR  ^*),  di  HuBiPHRY  ^^)  sulla  miologia  di  Pseudopus  PaUasii 
e  quelli  più  recenti  e  ormai  classici  di  Gadow  **»^*), 

Ho  esaminato  :  Lacerta  viridis  Gessn.,  Lacerta  muralis  Laur.,  Noto- 
phólys  fUzingeri  Grat,  Platydadylus  muralis  DuM.  Bibr.,  Varanus  arena- 
rius  DuM.  Bibr.,  Chamadeon  africanus  Laur.,  Gangylus  oceilatus  Grat, 
Stdlio  caucasicus  Grat,  ma,  come  in  tutti  i  Saurii,  non  possiamo  di- 
mostrare in  queste  specie  un  omologo  del 

1)  M.  lllo-psoas. 

Mivart  **♦  ®^  chiamò  psoas-Uiactis  un  robusto  muscolo,  che,  diviso 
in  più  porzioni ,  trae  origine  dal  pube,  dall' ischio  e  dal  legamento  fi- 
broso che  chiude  il  forame  cordiforme  e  s'inserisce  sul  piccolo  trocan- 
tere 0  vicino  ad  esso  sul  femore.  Il  m.  psoas  and  Uiacus  di  Mivart**»  *') 
òorrisponde  ai  mm.  puho-trochantericus  extemus  et  intemus  di  Fììrbrin- 
GER  ^^,  óbturatorius  iniemus  di  Stannius  ^*),  sur-ptibien  inteme  et  ex- 
teme  di  Cuvier  *')  etc.  Hoffmann  *^  chiama  m.  ischio-pubo-femoralis 
la  tfiassa  muscolare,  che  origina  dalla  faccia  interna  delle  ossa  del  ba- 
cino e  che  s'inserisce,  scomposta  in  2  o  3  porzioni  più  o  meno  distinte 
tra  loro,  sull'estremo  prossimale  del  femore.  Questa  stessa  massa  è 
quella  che  Gadow  ^*)  chiama  m.  pubi-ischio-femoralis  intemus. 

2)  M.  quadratus  lambomin. 

M.  carré  des  lombes:  Cuvier  •'). 

„  quadratus  lumborum:  Stannius  •*),  FCrbringer  **),  Mivart  8«-8^, 
Sanders  s»»»»»»»),  Hoffmann  »»),  Gadow  »*). 

Per  porre  in  evidenza  questo  muscolo  e  poterlo  studiare  convenien- 
temente, è  necessario,  quando  siasi  aperta  la  cavità  addominale  e  siansi 
tolti  i  visceri,  incidere  la  sinfisi  pubica  e  quella  ischiatica  e  spostare 
ogni  metà  del  bacino,  coi  muscoli  che  vi  hanno  origine,  lateralmente. 
In  questo  modo  ho  potuto  osservare  in  Lacerta  viridis  *)  quanto  segue  : 

*)  Ho  esaminato,  come  ho  detto  già,  esemplari  di  iMcerta  muralis  e  Platydacty- 
lus  muraliSf  ma,  non  presentando  queste  specie  differenze  fondamentali  dalla 
disposizione  osservata  in  Lacerta  viridis,  co^  mi  attengo  esclusivamente  a  que- 
st*  ultima. 
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Subito  al  di  sotto  del  peritoneo,  apparisce  teso  fra  Tileo  e  la  co- 
lonna vertebrale  un  cospicuo  muscolo  piatto,  le  cui  fibre  hanno  una  di- 
rezione dair  indietro  alFavanti  e  dairestemo  all'  intemo  :  è  il  m.  quadrcUus 
lumborum,  il  quale  origina  dall'  ileo  nel  tratto  immediatamente  prossimo 
all'articolazione  sacro-iliaca,  dall'articolazione  sacro-iliaca  e  dalla  1*  ver- 
tebra sacrale.  Da  queste  origini  le  fibre  si  dirìgono  alcune  cranialmente 
e  medialmente  verso  la  colonna  vertebrale,  altre  direttamente  in  avanti 
verso  le  coste:  raggiungono  così  la  faccia  ventrale  dei  processi  trasversi 
e  delle  brevi  coste  di  cui  sono  provvedute  le  vertebre  lombari  o  pre- 
sacrali, e  più  cranialmente  trapassano  in  modo  insensibile  nei  mm.  in- 
tercostcUes  in  corrispondenza  della  loro  metà  dorsale. 

Fra  il  m.  Uio-costalis  dorsalmente  e  il  m.  qtiadrcUus  lumbarum  ven- 
tralmente s'insinua  una  fascia,  la  quale  si  salda  all'apice  dei  processi 
trasversi  e  costituisce  l'origine  posteriore  per  il  m.  obliquus  int€mt4$  e 
il  m.  transversus  abdommis. 

I  rami  ventrali  dei  nern  spinali  riposano  adagiati  sulla  superficie 
ventrale  del  muscolo. 

Ma,  come  in  tutti  i  Saurìi,  anche  in  Laeerta  viridis  il  m.  quadrcOus 
lumborum  è  ricoperto  nella  sua  porzione  più  craniale  da  uno  strato  mu- 
scolare continuo  e  sottile,  che  dalla  colonna  vertebrale,  dirigendosi  in 
avanti  e  lateralmente,  si  attacca  alla  superficie  ventrale  delle  coste  si- 
tuate più  cranialmente.  Questo  strato,  situato  ventralmente  ai  rami  ven- 
trali dei  nervi  spinali,  costituisce  il  m.  transversas  darscUis  dì  Tiede- 
MANN  *^),  di  ScHNEiDER  ^®®)  e  dì  MivART  ®^®'):  è  quoUa  stessa  massa  mu- 
scolare, cui  HoFFMANN  *®)  e  Gadow  '*)  hanuo  dato  il  nome  di  mm.  rc- 
trahentes  costarum. 

In  Varanm  arenarius  (Tav.  VII,  fig.  3),  in  cui  le  vertebre  sacrali 
sono  rappresentate  dalla  30*  e  31*  vertebra,  il  m.  quadrcUus  lumborum 
origina  con  fibre  carnoso-tendinee  dal  margine  superiore  della  1*  ver- 
tebra sacrale,  come  in  Laeerta  viridis  e  come  in  Ophryoessa  supercUiosa 
(Gadow  •*),  e  mediante  un  tendine  assai  robusto  dall'ileo:  diretto  cra- 
nialmente e  medialmente,  raggiunge  la  superficie  ventrale  dei  processi 
trasversi  e  delle  ultime  coste  brevi,  spingendosi  fino  alla  superficie  la- 
terale dei  corpi  vertebrali.  Io  ho  potuto  seguirlo  in  avanti  fino  al  corpo 
della  23*  vertebra  e  alla  costa  che  da  questa  si  diparte.  Il  suo  mar- 
gine laterale  coincide  coli'  origine  del  m.  transversus  abdominis,  il  quale 
(sia  detto  per  incidenza)  mostra  in  questo  Saurìano  una  caratteristica 
disposizione  fascicolata  o  gegmentaria. 
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n  piano  dei  mm.  retrahenies  costarum  si  parte,  mediante  fibre  car- 
noso-tendinee,  dalla  superficie  ventrale  dei  corpi  vertebrali,  per  attaccarsi 
con  direzione  leggermente  ascendente  e  laterale,  alla  superficie  ventrale 
delle  coste  situate  più  in  avanti,  in  prossimità  immediata  delle  linguette 
d'origine  del  m.  transversus  àbdominis.  I  mm.  retràhentes  costarum,  spin- 
gendo caudalmente  la  loro  origine  fino  al  corpo  della  25^  vertebra,  rico- 
prono la  porzione  più  craniale  del  m.  quadraJtus  lumborum.  I  rami  ventrali 
dei  nervi  spinali,  che  nella  porzione  non  ricoperta  dai  mm.  retràhentes 
costarum  riposano  adagiati  sulla  superficie  ventrale  del  m.  quadratus  lum- 
horum,  più  cranialmente  li  vediamo  decorrere  fra  questo  e  quelli. 

In  Chamaeleon  africanus  *)  il  m.  quadratus  lumborum  proviene  con 
un  piccolo  tendine  splendente  dal  margine  superiore  delF  ileo,  e  con 
fibre  carnose  da  quello  della  1^  sacrale,  nonché  da  una  sottile  arcata 
fibrosa  tesa  dall'  ileo  al  sacro  :  da  queste  orìgini  volge,  come  negli  altri 
Saurìi,  cranialmente  e  medialmente,  per  perdersi  sulla  faccia  ventrale 
delle  ultime  coste  brevi  e  sul  corpo  e  i  processi  trasversi  delle  vertebre 
presacrali,  ma  non  è  possibile,  data  la  sua  estrema  sottigliezza,  poter 
dire  dove  esso  termini. 

I  mm.  retràhentes  costarum,  se  hanno  un  minore  sviluppo  che  nelle 
specie  sino  ad  ora  esaminate,  presentano  per  contrario  una  disposizione 
assai  complessa  in  Chamaeleon  africanus,  giacché  fra  ogni  corpo  verte- 
brale e  la  costa  corrispondente  esistono  3  distinti  fascicoli,  che  si  ve- 
dono assai  bene,  sopra  tutto  quando  si  disponga  il  preparato  in  modo 
da  farvi  cadere  incidentalmente  la  luce: 

a)  un  primo  fascicolo,  più  ventrale,  meglio  sviluppato  degli  altri, 
splendente  (é  costituito  di  fibre  tendineo-camose)  si  porta  dalla  porzione 
più  craniale  della  superficie  anteriore  del  corpo  vertebrale,  con  direzione 
caudo-laterale,  al  margine  posteriore  della  costa,  occupando,  dall'estremo 
vertebrale  in  fuori,  un'estensione  di  1  cm.  circa,  nella  regione,  ove  questi 
muscoli  hanno  il  loro  maggiore  sviluppo, 

b)  un  secondo  fascicolo,  assai  breve,  dorsale  al  primo,  dal  quale  per 
un  piccolo  tratto  vien  ricoperto,  va,  con  decorso  cranio-laterale,  dal  corpo 
vertebrale  (un  po'  più  indietro  del  precedente)  al  margine  posteriore 
della  costa, 

e)  il  terzo  infine,  diretto  esso  pure  cranio-lateralmente,  é  teso  fra 
la  superficie  ventrale  del  corpo  della  vertebra  (nella  sua  metà  poste- 


^)  Le  vertebre  sacrali  sono  rappresentate  dalla  23*  e  24*  vertebra. 
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rìore)  e  il  margine  posteriore  della  costa,  lateralmente  al  precedente. 

Questi  fascìcoli,  poco  sviluppati  nella  regione  presacrale,  decorrono 
ventralmente  ai  rami  nervosi  ventrali. 

In  Gonqylus  ocdlaius  il  m.  quadratus  lumborum  ripete  la  ormai  nota 
costituzione  fondamentale  ;  solo  è  da  aggiungere  come  in  questo  Saurìano 
sia  evidentissima  la  orìgine  del  muscolo  dalla  capsula  deirarticolazione 
sacro-iliaca,  oltre  che  dall'  ileo  e  dal  sacro. 

I  mm.  rdrahentes  castarum,  bene  sviluppati,  spingono  assai  caudal- 
mente la  loro  origine,  ricoprendo  quasi  del  tutto  il  sottoposto  m.  qua- 
dratus  lumborum.  È  noto  come  il  piano  dei  rdrahentes  mostri  in  genere 
tendenze  involutive  nella  regione  presacrale;  ma  in  Gongylus  oceUatus, 
in  cui  le  vertebre  sacrali  sono  la  41*  e  42*  a  partire  dalla  1*  cervicale, 
i  mm.  rdrahentes  costarum  raggiungono  caudalmente  il  corpo  della  38*, 
spingendosi  quindi  assai  vicino  al  sacro.  Questa  disposizione  ricorda  esat- 
tamente quella  descritta  da  Gadow  ^^)  in  Oyclodtis  Boddaerti. 

Per  quanto  riguarda  SteUio  caucasicus  (Tav.  VII,  fig.  4),  in  cui  le 
vertebre  sacrali  sono  rappresentate  dalla  25*  e  26*  vertebra  a  partire 
dalla  1*  cervicale,  ho  potuto  seguire  il  m.  quadratus  lumborum  fino  al 
corpo  della  15*  vertebra  e  fino  alla  costa  che  da  essa  si  diparte:  quivi 
trapassa  in  una  maniera  insensibile  nella  massa  intercostale.  I  mm.  re- 
trahenies  costarum  caudalmente  non  oltrepassano  il  corpo  della  18*  vertebra. 

In  Notophdis  fUeingeri,  come  in  Gonffylus  ocdlatus,  il  piano  dei  mm.  re- 
traheìites  costarum  si  spinge  caudalmente  assai  vicino  al  sacro. 

in.  —  Crooodilla. 

Per  quanto  riguarda  la  miologia  dei  Coccodrilliani  o  Idrosaurii  oltre 
gli  antichi  lavori  di  Buttmann  ^®^)  e  di  Haughton  ^®*)  sui  muscoli  di 
CrocodUus,  abbiamo  quelli  un  po'  più  recenti  dello  stesso  Haughton  ^^') 
e  di  Hair^***)  sui  muscoli  di  Alligator.  A  questi  debbonsi  aggiungere  quelli 
oramai  ricordati  di  Hofpmann  *®*)  e  di  Gadow  ^®^)  a  proposito  dei  Saurii. 

1)  M.  lllo-psoas. 

In  quest'Ordine  Gadow  •*)  dimostrò  esistere  l'omologo  del  m.  Uiacus. 
Il  m,  pubi-ischw-femoralis  irUemus  è  costituito  di  tre  porzioni;  la  1*  e 
la  2*  riunite  corrispondono  per  le  loro  inserzioni  al  m.  pedineus  dei 
Mammiferi. 

La  3*  porzione,  in  Alligator  mississipiensis  ad  esempio,  è  una  cospi- 
cua massa  muscolare,  che  dai  corpi  e  dai  processi  trasversi  della  25*  e 
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26'  vertebra,  unendosi  ad  altre  fibre  provenienti  dall'  ileo  e  in  parte 
anche  dall'ischio,  va,  assottigliandosi  distalmente,  ad  inserirsi  sulla  faccia 
intema  del  terzo  prossimale  del  femore.  In  CrocodUus  actdus  questa  massa 
proviene  dalle  vertebre  23*,  24*  e  25*. 

Questa  3*  porzione  del  m.  pubi^chio-femoralis  intemus  è  secondo 
Gadow  ^^)  omologa  morfologicamente  e  fisiologicamente  al  m.  Uiacus  dei 
Mammiferi,  ma  io  trovo  più  giusto,  data  la  sua  origine,  oltre  che  dal- 
l'ileo anche  dalla  colonna  vertebrale,  riferirla  addirittura  all'intero  m.  ilio- 
psoas. 

2)  M.  quadratus  Imnboram. 

Stannius  ^®^  dice  che  negl'  Idrosaurii:  "  il  m.  ilio-costalis  origina  dal- 
l'estremità anteriore  dell'  ileo  con  un  tendine  che  non  è  solo  l'orìgine  di 
esso,  ma  anche  quello  di  un  m.  quadrcUus  lumborum  subcostale,  il  quale, 
diretto  con  le  sue  fibre  obliquamente  innanzi  e  in  dentro,  passa  sotto 
le  coste  e  sopra  i  rami  nervosi  ventrali  „. 

Le  ricerche  di  Gadow  •*),  d'accordo  con  quelle  di  Gobski  ^^%  Butt- 
MANN  *®^)  e  Mbckel  ^^•)  hanno  ormai  stabilito  che  negl' Idrosaurii  il  m.  qua- 
dratus lumborum,  originato  dalla  superficie  intema  dell'  estremo  vertebrale 
delle  coste,  dai  processi  trasversi  e  dai  corpi  vertebrali  delle  ultime  6 
vertebre  presacrali  e  della  1*  sacrale,  s'inserisce  con  un  largo  legamento 
tendineo  o  con  due,  come  in  AUigaéar,  sul  trocantere  estemo  del  femore. 

IV.  —  Chelonia. 

Brevi  note  di  osteologia.  —  Nei  Chelonii  una  porzione  della  co- 
lonna vertebrale,  quella  dorso-lombare,  è  rigida  e  immobile  nelle  sue 
varie  parti,  giacché  si  fonde  in  sinostosi  con  le  ossa  dermatiche  dello 
scudo  dorsale,  mentre  il  collo  e  la  coda  godono  di  una  grande  flessibi- 
lità e  mobilità,  come  quelle  parti  che  vengono  retratte  sotto  la  cassa 
toraco-addominale.  In  genere  nei  Chelonii  vi  sono  8  vertebre  cervicali, 
sprovviste  di  coste  e  di  processi  trasversi,  10  vertebre  dorso-lombari,  di 
cui  8  (dalla  2*  alla  9*)  sono  intimamente  fuse  coli' esoscheletro,  e  2  o 

3  sacrali,  cui  seguono  un  numero  vario  di  vertebre  coccigee.  Le  ultime 

4  vertebre  dorso-lombari  possiamo  considerarle  con  Rathke  *")  come 
vertebre  lombari. 

Le  coste  a  breve  distanza  dal  loro  punto  d'articolazione  fra  il  corpo 
vertebrale  e  l'arco  neurale  trapassano  in  una  larga  piastra  ossea,  che  si 
connette  per  sutura  con  quelle  contigue  (piastra  costale). 
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LMIeo  è  mobile  sulle  vertebre  sacrali. 

Della  muscolatura  dei  Chelonii  si  sono  occupati  numerosi  ricercatori. 
Dei  più  antichi  ricorderò  Wibdemann  ^*®)  e  Bojanus  ^^M,  che  in  un  la- 
voro vecchio  ormai  di  più  che  70  anni,  fece  l'anatomia  di  Tèstudo  eu- 
rapaea.  Seguirono  a  varia  distanza  di  tempo  Rathkb"*),  Pfbipfer  *"), 
Stannius  "*)  e  OwEN  ^**).  Fra  i  moderni,  Forbringkr  "«),  Hopfmann^^') 
e  Gadow  ^^®)  hanno  potentemente  contribuito  con  lavori  ormai  classici 
allo  studio  della  morfologia  dei  muscoli  in  quest'Ordine  di  Rettili. 

Io  ho  potuto  esaminare  vari  esemplari  di  Tesludo  graeca  L.,  Oistudo 
europaea  Schn.»  un  bell'esemplare  di  Thalassochélys  caretta  L.,  e  un  al- 
tro di  Emys  crassicdlis  Grat. 

In  tutte  queste  specie  ci  è  possibile  dimostrare  l'omologo  del 

1)  M.  illo-psoas. 

M.  psoas:  Bojanus  "*),  Stannius  ^^%  Owbn  ^**). 
Runde  Lendesmuskel :  Wiedbmann  ^^% 
Iliaque:  Cuvier  ^^*). 
M.  psoas-iliacus:  Mbckbl  "®)  *). 

„   dorso-feihoralis  :  Hopfmann '^^. 

„  pubi-ischio-femoralis  intemus  (2*porz.):  Gadow  •*). 


*)  HOPPMANN  ""^  panni  non  sia  nel  vero  quando  fa  corrispondere  queUo  che 
egli  chiama  m.  dorso-femorcdis  al  Birnmtiskel  di  Mbckbl  ^*^).  Questi  a  pag.  409 

del  voi.  V  cosi  si  esprime  :  « se  trouve  un  protracteur  de  la  cuisse,  qui  a 

deux  tètes.  La  tète  interne,  qui  est  transversale  et  plus  forte  que  Tautre,  vient 
de  tonte  la  face  antérieure  et  supérieure  du  pubis,  et  se  réfléchit  en  dehors,  en 
passant  par-dessus  Testrémité  externe  de  la  branche  antérieure  de  cet  os.  La 
tète  externe,  qui  est  plus  longue,  mais  plus  mince,  tire  son  origine  de  la  face 
interne  de  Tiléon,  tout  à  coté  du  muscle  fessier,  et  en  haut  mème  des  verte- 
bres  lombaires;  elle  se  dirige  d'avant  en  arriére  et  de  haut  en  bas. 

«  Ces  deux  tètes  ne  se  réunissent  entre  elles  qu*  à  une  petite  distance  de  leor 
point  d*  insertion  à  la  région  supérieure  du  coté  inteme  du  fémur,  immédiate- 
ment  en  arriòre  du  petit  trochanter. 

e  Ce  muscle  tire  la  cuisse  en  dedans  et  en  avmai:  il  correspond  incontesta- 
blement,  par  son  ventre  exteme,  aux  muscles  p8o<m  et  iUaque,  et,  par  son  ventre 
interne,  vraisemblablement  au  muscle  pectine».  Evidentemente  questo  m.  pro- 
tracteur de  la  cttiSM  di  Mbckbl  ^^)  corrisponde  ai  mm.  dorso- fefnaraUs-\-piUHh fé- 
moraUs  intemus  4k  Hoffmann^^^)  e  al  m.  ptM-ìWohAihfemoràlis  intemus  di 
Gadow  *). 
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Questo  muscolo,  assai  bene  sviluppato  in  Testudo  graeca  (Tav.  VII, 
fig.  5),  apparisce  ai  lati  della  colonna  vertebrale  intimamente  fuso,  nella 
sua  porzione  craniale,  con  un  altro  muscolo  anche  piìi  cospicuo  e  che  gli 
è  situato  lateralmente,  il  m.  Ueo-testo-femoralis  di  Hopfmann  ^^^,  descritto 
esattamente  sopra  tutto  da  Rathkb  ***)  in  Terrapene,  Pentonyx  capen- 
sis,  Trionyx,  Chdonìa  imbriccUa^  Emys  pundulariaetc  In  Testudo  graeca 
la  inserzione  fissa  dei  due  muscoli  si  fa  alla  superficie  laterale  dei  corpi 
delle  ultime  3  vertebre  dorso-lombari,  nonché  alla  faccia  inferiore  dello 
scudo  dorsale  per  il  tratto  corrispondente  alle  ultime  2  o  3  piastre  co- 
stali. Caudalmente  i  due  muscoli,  differenziandosi,  trovano  la  loro  inser- 
zione mobile,  mediante  tendini  cospicui,  in  due  punti  differenti  del  fe- 
more. Il  m.  Ue(hiest(hfemoràlis  prende  attacco  al  gran  trocantere,  che 
nei  Chelonii  in  genere  è  fortemente  sviluppato  e  rappresenta  una  grossa 
tuberosità  ossea,  il  cui  maggior  diametro  è  in  senso  trasversale.  L'altro, 
Pomologo  del  m.  ili(ypsoas,  mediale  al  precedente,  fondendosi  distalmente 
col  m.  pub(hfemaralis  internus  (Hoffmann  ^^')  si  attacca  in  prossimità  del 
piccolo  trocantere.  Ma  profondamente  dal  margine  superiore  dell' ileo  e 
del  pube  partono  fibre,  che  si  gettano  sul  corpo  carnoso  del  muscolo, 
fibre  che  stanno  a  rappresentare  senza  dubbio  il  m.  i^io^^u^- non  diffe- 
renziato. Fra  i  tendini  dei  due  muscoli  ora  descritti  s'insinua  l'estremo 
craniale  di  un  capo  (cruraeus  di  Bojanus  ^")  del  m.  extensar  cruris  triceps. 

In  Cistudo  europaea  (Tav.  Vili,  fig.  6)  abbiamo  una  notevole  differenza 
per  ciò  che  riguarda  l'inserzione  fissa  e  comune  dei  due  muscoli,  ileo- 
testo-femorcdis  e  dorso-femoralis  (Uìo-psoas).  Quivi  detta  inserzione  si  fa 
per  un  estremo  abbastanza  ristretto  alla  superficie  laterale  del  corpo 
della  8*  vertebra  dorso-lombare ,  immediatamente  all'  indietro  della 
estrema  origine  caudale  del  m.  dorso-occipUis,  manca  cioè  la  inserzione 
alla  superficie  ventrale  dello  scudo  dorsale.  Per  il  resto  i  due  muscoli, 
volgendo  ventralmente,  lateralmente  e  caudalmente,  dopo  aver  ricoperto 
per  piccola  parte  un  esiguo  muscolo  raggiato,  di  cui  fra  breve  terremo 
parola,  accavallano  il  margine  superiore  dell'ileo  e  del  pube,  dal  quale 
ricevono  molte  fibre  muscolari,  e  prendono  mediante  due  tendini  distinti 
la  loro  inserzione  mobile  sul  femore,  come  in  Testudo  graeca. 

In  Thalassochelys  caretta  (Tav.  Vili,  fig.  7)  il  muscolo  dorso-femoràlis 
origina  dalla  superficie  laterale  del  corpo  della  17*  e  18*  vertebra  (9* 
e  10'  dorso-lombare).  Situato  in  avanti  fra  il  m.  testo-Uiacus  (quadratus 
lumborum)  lateralmente  e  il  m.  5a<?ro-/emorafe  medialmente,  è  un  robusto 
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muscolo  fusiforme,  che  sì  dirige  indietro  e  lateralmente  per  raggiungere 
il  margine  superiore  delPileo,  dal  quale  riceve  abbondanti  fibre  musco- 
lari: sMnsinua  poi  fra  il  m.  redtis  femoris,  col  quale  in  parte  è  confuso, 
e  il  m.  pub(hfemoralis  intemus  (pectineus),  e  con  un  forte  tendine  s'in- 
serisce, riunito  a  quest'ultimo,  sul  trocantere  estemo  e  sulla  faccia  ventrale 
e  laterale  del  femore,  fra  le  due  orìgini  del  m.  extens(yr  cruris  triceps 
(femora-tìbialis  di  Gadow  •*). 

La  disposizione  osservata  da  me  in  Thalassochdys  caretta  è  in  tutto 
simile  a  quella  descrìtta  da  Gadow  *^)  in  Testiulo  tabulata. 

In  Emys  crassicoUis  il  m.  darsa-femoralis  si  comporta  esattamente 
come  in  Cistudo  europaea,  salvo  che  invece  di  provenire,  come  in  questa 
ultima  specie,  dal  corpo  della  8^  vertebra  dorso-lombare,  proviene  da 
quello  della  9*  (corrìspondente  alla  17*,  a  partire  dalla  r  cervicale). 

2)  M.  quadratus  lambornm. 

M.  quadratus  lumborum:  Rathke  ^^*),  Gadow  •*). 
Viereckiger  Lendenmuskel  :  Mbckbl  ^*®). 
Adducens  pelvim  +abducens  pelvim:  Bojanus  '^^),  Owbn  ^"). 
M.  testo-iliacus:  Hoffmann  "^. 

• 

Hoffmann  ^^^,  che  ha  studiato  questo  muscolo  nei  generi  Trionyx  e 
Chdania,  lo  descrive  come  un  muscolo  giacente  subito  sotto  la  metà  po- 
steriore del  dorso  al  di  fuori  del  diaframma,  e  saldato  con  un  estremo 
largo  ed  arrotondato  alla  superficie  ventrale  di  alcune  piastre  costali,  e 
con  Taltro  estremo,  ristretto,  tendineo,  o  anche  in  parte  carnoso,  allMleo. 
Lontano  per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  colonna  vertebrale  nel 
genere  Trionyx,  è  fi  contatto  con  essa  in  Emys  ptmdtUaria. 

Rathkb  ^'')  lo  ha  trovato  assai  bene  sviluppato  nel  genere  lyionyx, 
meno  nei  generi  Chdonia,  Plaiemys  e  Terrapene,  e  di  dimensioni  assai 
piccole  in  quelli  Pentanyx  e  Testudo. 

Ecco  le  osservazioni  mie:  assai  più  sviluppato  in  Cistudo  europaea 
(Tav.  Vili,  fig.  6)  che  in  Testudo  graeca  (Tav.  VII,  fig.  5),  apparisce  come 
un  piccolo  muscolo  raggiato,  avente  una  direzione  dall'avanti  all' indietro 
e  dairesterno  air  intemo.  Ricoperto  nel  suo  estremo  caudale  dai  due 
muscoli  riuniti,  m.  dorso-femoralis  (Uuhpsoas)  e  m.  Ueo-tesio-femoralis,  si 
salda  alla  superficie  ventrale  della  7*  e  8*  piastra  costale  da  una  parte 
e  alla  porzione  superiore  dell' ileo  dall'altra. 

In  Thalassochdys  caretta  (Tav.  Vili,  fig.  7)  è  fortemente  sviluppato. 
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Origina  dalla  superficie  laterale  del  corpo  delle  vertebre  15',  16*  e  17* 
(7*,  8*  e  9*  vertebra  dorso-lombare)  e  dalle  piastre  costali  corrispon- 
denti. Le  sue  fibre,  a  partire  dalla  colonna  vertebrale,  si  estendono  sulla 
superficie  ventrale  dello  scudo  dorsale  per  un  tratto  di  1 1  cm.  circa,  ed 
hanno  direzione  varia:  alcune,  quelle  più  mediali,  originate  dalla  colonna 
vertebrale,  si  dirigono  caudalmente  e  lateralmente,  altre,  quelle  mediane, 
direttamente  indietro,  e  finalmente  quelle  laterali  volgono  caudalmente 
e  medialmente,  per  riunirsi  tutte  in  un  robustissimo  tendine,  che  si  at- 
tacca all'  ileo,  in  vicinanza  immediata  delFarticolazione  sacro-iliaca. 

In  Emys  crassicoUis  il  m.  qtMdrattis  lumborum,  abbastanza  bene  svi- 
luppato, proviene  dalla  superficie  ventrale  delle  piastre  costali  corrispon- 
denti alle  vertebre  15*,  16*  e  17*  (7*,  8*  e  9*  vertebra  dorso-lombare), 
ma  non  raggiunge  la  colonna  vertebrale  :  le  sue  fibre  si  riducono  in  un 
corto  e  robusto  tendine,  che,  come  nelle  altre  specie,  prende  attacco 
all'  ileo. 

Evidentemente  questo  muscolo  ha  per  ufficio  nei  Chelonii  di  flettere 
rìleo  sulle  vertebre  sacrali. 

IH.  —  Aven. 

• 

Molti  sono,  fino  da  antico  tempo,  i  ricercatori  che  si  sono  occupati 
della  miologia  degli  Uccelli.  Per  non  citare  che  i  principali,  ricorderò 
i  lavori  di  Wibdbmann  ^*^),  Tiedemann  ^*^,  Cuvier  ***),  Meckbl  ^**), 
Uccelli  ^»«^),  d' Alton  ^*«),  Gurlt  "'),  Owen  ^*»'  "^,  Carus  "^,  Alix  ^»i), 
De  Man  ^»*),  Watson  "')  e  Gadow  ^»*»  ^'*). 

Ho  esaminato:  Athene  nodua  BoiK,  Anas  domestica  L.,  GaUus  do- 
mesticus  Briss.,  Lams  canus  L.,  ma  negli  Uccelli,  giusta  anche  le  an- 
tiche osservazioni  di  Cuvier  ^**),  Meckel  ^**),  Uccelli  ^^*)  e  Alix  ^'^), 
manca  ogni  e  qualsiasi  traccia  dei  mm.  psoas.  Esiste  invece  ben  diffe- 
renziato r  omologo  del  m.  Uiacus  della  specie  umana  nel 

1)  M.  illo-femoralls  tntemas. 

M.  flexor  femoris  profundus:  Wiedebcann  "^),  Tiedemann  ^**). 

„  iliaque:  Cuvier  ^**). 

Darmbeimmuskel:  Meckel  ^**). 

Iliacus  intemus:  d' Alton  ^^%  Gurlt  "^,Owen  ^*^),  De  Man  ^•'). 

Pectineus:  Watson:  ^^^). 

Ilio-femoralis  intemus:  Gadow  ^^*'  "*). 
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Mbckbl  ^^%  pur  dimostrandone  la  presenza  in  molte  specie,  non  era 
riuscito,  malgrado  le  ricerche  più  minuziose,  a  scoprirlo  nei  Rapaci  not- 
turni, ammettendo  che  a  causa  della  sua  vicinanza  coi  visceri  addomi- 
nali questo  muscolo,  in  genere  assai  piccolo,  si  fosse  decomposto  colla 
putrefazione. 

Più  0  meno  sviluppato  nei  vari  Ordini  di  questa  Glasse,  sembra 
raggiungere  le  massime  dimensioni  in  Struthio  camélus,  mentre  in  Bhea 
americana,  Apteryx  australis  e  Casuarius  galeatus  è  molto  piccolo 
(Gadow  1»*). 

In  Athene  noctua  (Tav.  Vili,  fig.  8  )  è  piccolissimo,  né  riesce  facile 
il  metterlo  in  evidenza.  Ciò  giustifica  l'antica  asserzione  di  Mbckel  ^^% 
Proviene  dal  margine  ventrale  e  dalla  faccia  estema  dell' ileo  (e  più  da 
questa  che  da  quello),  poco  al  di  sopra  A%\V  acetabìdum,  per  gettarsi  sulla 
superficie  intema  dell'estremo  prossimale  del  femore. 

Assai  più  sviluppato  si  presenta  in  Anas  domestica,  in  GaUus  dome- 
stictis  e  in  Larus  canus.  In  queste  specie  proviene,  come  in  Athene  noctua, 
dal  margine  ventrale  e  dalla  faccia  estema  dell'ileo,  per  inserirsi,  diri- 
gendosi fra  il  m.  ambiens  e  il  m.  femori-tibialis,  alla  superficie  intema 
dell'estremo  prossimale  del  femore. 

2)  M.  quadratus  Inmboram. 

Secondo  Carus  ^'^,  gli  Uccelli,  in  cui  non  esiste  la  necessità  di  un 
apparecchio  motore  per  la  porzione  lombo-sacrale  della  colonna  verte- 
brale, non  posseggono  un  muscolo,  che  per  la  sua  posizione  e  per  le 
sue  inserzioni  possa  ritenersi  un  m.  quadratus  lumborum.  Per  quanto 
pochissimo  sviluppato  e  non  sempre  ben  differenziato,  dobbiamo  ormai 
ritenere  errata  l'antica  opinione  di  Carus  *'®). 

La  ragione  del  suo  poco  sviluppo,  dobbiamo  ricercarla  senza  dubbio 
nella  grande  vicinanza  dell'ultima  costa  al  margine  libero  dell'ileo  e  nella 
conseguente  brevità  dello  spazio  compreso  fra  queste  porzioni  ossee.  Il 
m.  quadratus  lumborum  negli  Uccelli  viene  considerato  da  Gadow  *'*) 
come  la  continuazione  dei  mm.  intercostales  intemi  e  del  m.  obliquus 
abdominis  intemus  nella  regione  dorso-lombare.  Talora,  come  in  Bhea 
americana,  si  hanno  due  piccoli  mm.  quadrati  lumborum. 

Assai  meglio  differenziato  in  Athene  noctua  (Tav.  Vili,  fig.  8)  e 
in  Larus  canus  che  in  Anas  domestica  e  in  Gallus  domesticus,  appa- 
risce sotto  forma  di  un  piccolo  muscolo  triangolare  teso  fra  l'ultima 
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costa  e  Pileo.  Per  la  speciale  inclinazione  delF  ultima  costa  rispetto  al 
margine  libero  dell' ileo,  il  quale  fa  con  quella  un  angolo  assai  acuto 
ad  apice  volto  in  avanti  e  verso  la  linea  mediana,  le  fibre  del  muscolo 
appariscono  dirette  quasi  trasversalmente.  Originate  dal  margine  libero 
deirileo  per  un  tratto  che  in  estensione  può  essere  calcolato  ad  1  cm., 
volgono  lateralmente  per  attaccarsi  alla  superficie  ventrale  e  al  margine 
posteriore  deirultima  costa  per  un'estensione  di  cm.  l,  5,  a  partire  dal 
restremo  vertebrale. 

IT.  —  Mammalla.  *) 
I.  —  Monotremata. 

Oltre  l'antico  trattato  di  Meckel  ^'^),  ho  potuto  consultare  i  lavori 
di  MivABT  ^^\  CouES  ^««)  e  Alix  ^»^. 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  Echidna  hystrix  (Mhtabt  "^)  è  il  più 
grande  dei  muscoli  sub  vertebrali  :  origina,  come  in  OrnUhorynchus  par 
radoxus  (Meckel  ^^%  dalle  ultime  3  coste  e  dalle  ultime  3  vertebre 
toraciche.  Secondo  Alix  ^*^  in  quest'ultima  specie  originerebbe  invece 
dalle  4  ultime  vertebre  dorsali,  dalle  4  ultime  coste  e  dalle  vertebre 
lombari. 

Fsoas  major.  -  Piccolo  in  Echidna  (Mivart  ^*'),  è  più  cospicuo 
in  Omvthorynchus,  e  la  sua  inserzione  distale  si  estende  dal  piccolo  tro- 
cantere fin  presso  il  condilo  intemo  del  femore  (Coues  ***). 

lliacus.  —  Nulla  di  notevole. 

Quadratus  lumborum.  —  In  Echidna  (Alix  ^*^)  il  muscolo  è 
rappresentato  da  fibre  Uìo-castaii  e  Uio-trasversarie  :  in  OmUhorynchus 
(Alix  ^'^),  mancando  i  processi  trasversi,  le  inserzioni  si  fanno  sui  corpi 
vertebrali. 

II.  —  Ditremata. 

La  miologia  di  quest'Ordine  è  stata  oggetto  di  una  grande  quantità 
di  lavori  per  parte  di  Meckel  ^*^,  Haughton  "^),  Coues  ^**),  Màcali- 

STER    1*»,  1**,  1**),  YOUNG    ^**),    CUNNINGHAM    ^*'),    MaC    CoRMICK    "*),    e 

Leghe  "•). 


*)  Per  evitare  inutili  ripetizioni,  ogni  Ordine  è  preceduto  da  brevi  note 
bibliografiche  :  con  la  lettera  A  intendo  indicare  il  riassunto  delle  osservazioni 
altrui,  CQU  la  lettera  B  le  osservazioni  personali. 
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JL.  —  Psoas  minor.  —  È  straordinariamente  sviluppato  in  que- 
st'Ordine. In  Dasyurus  viver rinus  (Mac  Cormick  ^*^)  origina,  insieme 
al  m.  psoas  major,  dalla  superficie  antero-laterale  dei  corpi  della  ultima 
dorsale  e  di  tutte  le  lombari.  In  Salmaùurus  (Meckel  ^*®)  è  dieci  volte 
più  grande  del  m.  psoas  major,  e  proviene  dai  corpi  di  tutte  le  ver- 
tebre lombari,  Tultima  eccettuata,  e  dall'ultima  costa,  ove  si  confonde 
colla  porzione  lombare  del  diaframma.  In  Phascolardos  cinereus  secondo 
Macalister  ^*^)  è  uguale  per  grossezza  al  m.  psoas  major,  mentre  se- 
condo YouNG  ^*^)  sarebbe  di  dimensioni  maggiori.  È  più  sviluppato  in 
8arcophUi4s  ursintts  che  in  Phascdomys  wombat  (Macalister  ^*'). 

Psoas  major.  —  In  Dasyurus  viverrinus  (Mac  Cormick  ^*^)  è  co- 
stituito di  tre  porzioni  distinte,  disposte  in  serie:  dorso-lombare,  lom- 
bare e  sacrale;  le  due  prime  sono  quasi  a  contatto  alle  loro  origini, 
mentre  alle  inserzioni  sono  separate  da  un  largo  intervallo,  entro  il 
quale  sta  il  m.  Uiacus.  In  Myrmecobius,  Leche  ^*^)  ha  trovato  un  pic- 
colo muscolo,  che  dalla  prossimità  deir  acetabtdum  andava  direttamente 
al  collo  del  femore:  egli  lo  considera  come  un  prodotto  di  differenzia- 
zione del  m.  Uio-psoas  e  lo  ritiene  analogo  a  quel  medesimo  muscolo  de- 
scritto come  m.  gluiaeus  quartus  (scansorius)  nei  generi  Thylacinus  (CuN- 
NiNGHAM  ^*'),  Dasyurus  (Mac  Cormick  ^*®)  e  Diddphus  (Coues  "*).  lu 
Phascdomys  wombal  e  in  SarcophUus  ursinus  (Macalister  ^**)  origina 
da  tutte  le  vertebre  lombari  e  dalle  ultime  dorsali. 

Iliacus.  —  In  Phascolomys  wombat,  SarcophUus  ursinus  e  Macropus 
Bennettii  (Macalister  ^**)  è  intimamente  unito  al  m.  psoas  major:  la 
separazione  dei  due  muscoli  si  fa  meglio  nel  Macropus  giganteus  e 
neir  Opossum  che  in  Paramdes  lagotis  (Macalister  ^**).  In  nessuno  di 
questi  Marsupiali  esiste  il  m.  Ueo-capstdaris  (Macalister  ^*').  lu  Dasyu- 
rfis  viverrinus  (Mac  Cormick  ^*^)  origina  dalla  superficie  intema  del- 
l'osso  iliaco  e  da  un  sopimento  tendineo  comune  ai  mm.  sartorius,  giù- 
ta^us  medius  e  minimus. 

Quadratus  lumborum.  —  In  Phascdardos  cinereus,  mentre  Maca- 
lister ^**)  descrive  un  m.  quadratus  lumborum  coi  suoi  tre  ordini  di 
fibre,  YouNG  ^*^  afferma  non  esistere  in  questa  specie  come  muscolo 
distinto.  In  Halmaturus  (Meckel  ^*^)  è  lungo  e  forte.  Haugthon  ^**) 
considera  questo  muscolo  come  un  intercostale  lombare.  In  Phascdomys 
wombat  (Macalister  ^*^)  è  largo,  triangolare  ed  è  costituito  degli  stessi 
elementi  che  neirUomo. 
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III.  —  Cetacea  et  Slrenla. 

Per  quanto  riguarda  questi  Ordini,  mi  riferisco  ai  lavori  di  Me- 
CKEL  ^^^,  Stannius  ^*^)  e  sopra  tutto  a  quello  di  Carus  "*). 

Secondo  Meckel  "^)  e  Carus  "*),  in  questi  animali  privi  in  genere 
di  una  cintura  pelvica  completa,  il  m.  quadratus  lumbarum  sarebbe  con- 
tenuto nel  m.  sacro-coccygeus  (Ntederjneher  des  Schtoanees),  o  in  altre  pa- 
role detti  AA.  considerano  questo  muscolo  come  un  omologo  dei  mm.  guo- 
draius  lumborum,  psoas  major  e  iliacus  insieme.  La  muscolatura  caudale, 
avendo  una  parte  così  importante  nella  locomozione,  è  enormemente 
sviluppata:  il  m.  sacrchcoccygeus  è  rappresentato  da  una  potente  massa 
muscolare,  che  occupa  la  superficie  laterale  e  ventrale  dei  corpi  vertebrali 
e  dei  processi  trasversi,  a  partire  dalla  9*  vertebra  toracica  fino  alla 
punta  della  coda.  In  MancUus  ausùralis  le  inserzioni  craniali  si  esten- 
dono anche  alle  coste  posteriori. 

IV.  —  AnlBodentata. 

Fra  ì  numerosi  lavori  intomo  alla  miologia  degli  Anisodentati  ho  po- 
tuto consultare  quelli  di  Pouchet  ^^%  Macalister  ^^%  Galton  ^**), 
HuMPHRT  ^*^)  Mackintosh  ^*^)  0  quelli  recentissimi  di  Windle  e  Par- 
sons ^*®),  e  di  BuRNB  ^^•). 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  Oyclothurus  didactylus  (Galton  ^**),  il 
muscolo  s' inserisce  ad  un  tubercolo  aguzzo,  che  trovasi  nella  faccia  in- 
tema dell'ileo  e  nel  tratto  di  unione  di  quest'osso  col  pube.  In  Cho- 
loepus  didactylus  (Mackintosh  ^*^  origina  dalle  5  vertebre  dorsali  po- 
steriori. In  Bradypus  tridadylus  (Mackintosh  ^*^  proviene  dai  corpi 
delle  2  vertebre  lombari  superiori. 

Psoas  major.  —  In  Bradypus  didactylus,  Bradypus  tridadylus, 
Manis  Dalmanni  e  specialmente  in  Cyclothurus  didactylus  (Humphrt  ^**) 
l'inserzione  del  m.  ilio-psoas  si  estende  per  un  tratto  considerevole  lungo 
il  femore.  Per  quanto  riguarda  Bradypus  tridadylus  e  Cycldhurus  didac- 
tylus  i  resultati  di  Humphry  ^^•)  concordano  con  quelli  di  Macalister  ^**) 
e  di  Galton  ^**). 

Iliacus.  —  In  Cyclothurus  didadylus  (Galton  "*)  dal  margine  la- 
terale del  muscolo  alcune  fibre  si  gettano  sul  m.  redus  femoràlis.  Nella 
stessa  specie,  secondo  Humphry  ^^*),  il  muscolo  si  estende  per  un  pic- 
colo tratto  sulla  superficie  estema  della  spina  iliaca,  incrociando  im  po' 
il  territorio  del  m.  glutaeus  medius,  col  quale  si  trova  in  stretta  con- 
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nessione.  In  Manis  Dalmanni  (Humphrt  ^^^)  si  estende  in  basso  oltre 
alla  metà  del  femore. 

Quadratus  lumborum.  —  Completamente  trascurato  in  quest'Or- 
dine lo  studio  suo. 

V.  —  FerisBodaotylaN 

Ho  consultato,  oltre  i  trattati  di  Chauveau  e  Arloing  ^^%  Frank  ^•^), 
Ellenberqer  e  Batjm  ^**),  Gurlt  "*)  e  Meckel  ^^^,  i  lavori  di  Turner  ^^% 
MuRiE  e  MivART  ^^%  Hauqhton  ^^%  MuRiE  ^^'),  Steel^^®)  e  Lesbre  ^**). 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  Tapirus  indicus  (Murie  ^*^)  origina  dalle 
ultime  3  coste  in  corrispondenza  della  loro  articolazione  colle  vertebre 
e  termina  con  un  tendine  robusto  ed  arrotondato  al  margine  della  cin- 
tura pelvica. 

IliO'psoas.  —  'NélVRyrax  (Murie  e  Mivart  *^^)  i  due  muscoli  ap- 
pariscono distinti.  In  Rhinoceros  (Haughton  *^*)  origina  dalle  vertebre 
lombari  e  dal  margine  intemo  del  bacino.  In  Tapirus  indicus  (Murie  ^*^  il 
m.  psoas  major  è  largo  ed  ha  le  stesse  origini  del  m.  psoas  minor. 

Quadratus  lumborum.  —  ^%\V Hyrax  (Meckel  ^^^)  è  fortemente 
sviluppato  :  origina  da  una  piccola  porzione  della  superficie  interna  del- 
l'ileo  e  va  fino  alla  11»  vertebra  toracica  (22  vertebre  toraciche).  Nel 
suo  decorso  ascendente  emette  due  sorta  di  fasci,  alcuni  mediali  che 
vanno  ai  corpi  vertebrali,  altri  laterali  che  nella  regione  lombare  rag- 
giungono il  processo  trasverso  e  in  quella  toracica  la  costa.  Nei  Peris- 
sodattili,  secondo  Lebbre  ^^^,  è  poco  sviluppato,  mentre  uno  sviluppo 
maggiore  lo  assume  il  m.  psoas  major. 

B.  —  Ho  esaminato  di  quest'Ordine:  Equus  caballus  h.  (2  esempi.) 
ed  Equus  asvnus  L.  (2  esempi.). 

Equns  eaballns  L.  (5  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Situato  medialmente  al  m.  psoas  major,  origina 
con  fibre  carnose  dalla  superficie  ventrale  delle  ultime  3  coste  in  cor- 
rispondenza del  loro  estremo  vertebrale  per  un'estensione  che  va  au- 
mentando dalla  terz'  ultima  all'  ultima  costa,  dalla  superficie  laterale  del 
corpo  delle  3  vertebre  dorsali  posteriori  e  di  tutte  le  lombari,  e  dai 
processi  trasversi  di  tutte  le  vertebre  lombari.  Al  ventre  carnoso  del 
muscolo  segue  in  corrispondenza  della  3»  lombare  un  robusto  tendine, 
che  si  attacca  all'eminenza  ileo-pettinea,  espandendosi  ampiamente  al- 
tresì nella  fascia  iliaca  o  aponevrosi  lombo-ìliaca. 

So.  Nat.  Voi.  XIX  18 
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Fsoas  major.  —  Largo  e  robusto,  origina  con  fibre  carnose  dalla 
superficie  ventrale  delle  2  ultime  coste  (dalla  penultima  per  un^  esten- 
sione di  2  cm.  circa,  dall'ultima  per  un'estensione  di  17-18cm.),  dal  corpo 
e  dai  processi  trasversi  di  tutte  le  vertebre  lombari,  meno  Tultima.  Le 
sue  fibre  convergono  indietro  verso  un  tendine  robusto,  il  quale  viene 
accolto  fra  le  due  porzioni  in  cui  è  distinto  il  m.  Uiacus,  e  trova  attacco, 
insieme  a  quest'ultimo,  sul  piccolo  trocantere. 

In  uno  degli  esemplari  da  me  esaminati,  esisteva,  separato  dal  mar- 
gine laterale  del  m.  psoas  major,  un  fascio  distinto,  carnoso,  largo  3-4  cm., 
il  quale,  originando  dalla  spina  iliaca  anteriore  superiore  (angolo  dd- 
ranca,  Chauveau  ^^%  dirigevasi  caudalmente  e  medialmente  per  gettarsi 
sul  corpo  del  m.  psoas  major.  Veniva  a  costituirsi  così  fra  il  margine 
mediale  di  questo  fascio  accessorio  e  il  margine  laterale  del  m.  psoas 
major  un  ampio  spazio  triangolare  colla  base  in  avanti  e  T  apice  indietro, 
nel  fondo  del  quale  appariva  la  faccia  ventrale  del  m.  qtMdratus  lum^ 
borum,  attraversata  dai  rami  del  plesso  lombare. 

Hiacus.  —  Distinto  in  due  porzioni,  una  laterale  più  cospicua  ed 
ima  mediale  più  piccola  rispetto  al  tendine  del  muscolo  precedente,  ori- 
gina da  tutta  la  superficie  iliaca,  dall'angolo  esterno  dell'ileo  e  dalla 
cresta  ileo-pettinea.  La  inserzione  mobile  è  quella  già  descritta  sul  pic- 
colo trocantere. 

Il  n.  femoralis,  decorrente  in  avanti  fra  il  m.  psoas  minor  ed  il  m. 
psoas  major,  indietro  trovasi  compreso  fra  la  porzione  mediale  del  m. 
Uiacm  e  il  m.  psoa^  major. 

Quadratus  lumhorum.  —  Lateralmente  troviamo  fibre,  che  par- 
tendo dalla  cresta  iliaca  e  dalla  sinfisi  sacro-iliaca,  dirette  cranialmente, 
prendono  attacco  ai  processi  trasversi  di  tutte  le  vertebre  lombari  e  alla 
superficie  ventrale  dell'ultima  costa  (fibre  Uio-trasversarie  e  ilùhcostali). 

Medialmente  troviamo  fasci  muscolo-tendinei,  complicatamente  scam- 
biantisi  delle  fibre  tra  loro,  che  dai  corpi  delle  2  ultime  vertebre  dor- 
sali, dalla  superficie  ventrale  dell'estremo  vertebrale  delle  ultime  2  coste 
e  dalla  faccia  ventrale  dei  processi  trasversi  delle  prime  2  o  3  vertebre 
lombari,  vanno  a  trovare  la  loro  inserzione  mobile  sull'apice  dei  processi 
trasversi  lombari  (fibre  dorso4ombo4rasversarié)  *). 


*)  Ho  osato  questa  denominazione,  che  non  è  rigorosamente  esatta,  per  in- 
dicare qui,  come  in  altri  Mammiferi,  i  fasci  muscolo-tendinei,  che  dalla  colonna 
dorsale  e  lombare,  ove  hanno  la  loro  inserzione  fissa,  volgendo  caudo-lateral- 
mente,  trovano  la  loro  inserzione  mobile  sull'apice  dei  processi  trasversi  lombari. 
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Gli  Anatomici  veterìnari  descrìvono  col  m.  óbliquus  abdominis  i/nter- 
nus  (Chauvbau  ^^^),  e  lo  considerano  come  dipendenza  di  questo,  un  pic- 
colo muscolo  trìangolare  teso  dall'apice  dei  primi  2  o  3  processi  tra- 
sversi lombari  al  margine  posteriore  dell'ultima  costa.  Questo  piccolo 
muscolo,  retractor  costae,  contraendosi,  ha  una  funzione  importante  nella 
espirazione. 

A  me  pare  che,  pur  avendo  diverso  significato  —  e  lo  vedremo  nelle 
considerazioni  generali  —  debba  esser  considerato  e  descrìtto  col  m.  qua- 
dratus  lumbarum.  Non  rappresenta  esso  infatti  Telemento  trasverso-castale 
dell'Uomo  e  di  alcuni  Camivorì? 

Eqaus  asinns  L. 

Come  in  Equus  cabaUus. 

VI.  —  Artiodaotyla. 

Oltre  i  più  noti  trattati  di  anatomia  degli  animali  domestici  (Chau- 
VEAU  e  Arloing  ^^^),  GuRLT  ^'*),  Frank  "*),  Ellenberger  e  Batjm  *^*), 
ho  consultato  i  lavori  di  Meckel  ^^*),  di  Murie  ^"),  Bell  "^,  Lesbre  "^ 
e  Lomberg  ^'^). 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  Camdus  dromedarius  (Meckel  ^^*)  na- 
sce dalle  ultime  2  vertebre  dorsali  e  da  quelle  lombari.  In  Sus  scrofa 
(Meckel  '^^)  ha  la  stessa  estensione  del  m.  psoas  major. 

IliO'psoas.  —  In  Sus  scrofa  (Meckel  ^^^)  il  m.  psoas  major  proviene 
da  tutte  le  vertebre  lombari. 

Quadratus  lumborum.  —  Anche  in  quest'Ordine,  come  nei  Pe- 
rissodattili,  esiste,  secondo  Lebbre  ^'^,  un  rapporto  inverso  fra  lo  svi- 
luppo del  m.  quadratus  lumborum  e  quello  del  m.  psoas  major^  questo 
.    essendo  assai  più  sviluppato  di  quello. 

B.  —  Ho  esaminato:  Caj^ra  hircus  L.  (1  esempi.)  e  Ovis  aries  L. 
(1  esempi). 

Capra  hireas  L.  (6  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Origina  dalla  superficie  antero-laterale  dei  corpi 
della  ultima  vertebra  dorsale  e  di  tutte  le  lombari.  Le  fibre  del  muscolo 
s'impiantano  in  una  maniera  semi-pennata  su  di  un  lungo  tendine,  che 
apparisce  all'altezza  del  disco  fra  la  1*  e  la  2*  lombare:  l'inserzione  del 
tendine  ha  luogo  all'eminenza  ileo-pettinea.  Dal  tendine,  in  prossimità 
della  sua  inserzione,  originano  alcune  fibre  aponeurotiche  del  m.  sarto- 
rius  (lungo  adduttore  della  gamba,  Chauvbau  e  Arloing  ^^^). 
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Psoas  major.  —  Origina:  P,  con  fibre  carnose  dalla  superficie  la- 
terale del  corpo  della  ultima  vertebra  dorsale  e  di  tutte  le  lombari,  dai 
dischi  interposti  a  queste  vertebre,  e,  mediante  fascetti  che  si  pongono 
assai  bene  in  evidenza  rovesciando  medialmente  il  muscolo,  dalla  super- 
ficie ventrale  e  dal  margine  posteriore  dei  processi  trasversi  delle  prime 
5  vertebre  lombari:  2®,  con  fibre  aponeurotiche,  dirette  caudalmente  e 
medialmente,  dalla  superficie  ventrale  e  dal  margine  posteriore  delle 
ultime  2  coste,  e  dall'apice  del  processo  trasverso  della  1»  lombare. 

Tutte  queste  fibre,  nate  da  così  diverse*  origini,  volgono  verso  un 
robusto  tendine,  nel  quale  si  continuano:  il  tendine,  accolto  caudalmente 
in  una  specie  di  doccia  costituitagli  dal  m.  Uiactis,  trova  la  sua  inser- 
zione, insieme  a  quest^  ultimo  muscolo,  sul  piccolo  trocantere  (trocanHno 
degli  anatomici  veterinari). 

Iliacus.  —  Origina:  dall'angolo  esterno  (spina  iliaca  anteriore  e 
superiore)  e  dalla  cresta  dell'osso  iliaco,  dalla  superficie  iliaca  intema 
e  dalla  cresta  ileo-pettinea.  L'inserzione  mobile  del  muscolo  ha  luogo, 
insieme  al  m.  psoas  major ,  sul  piccolo  trocantere.  È  fondamentalmente 
costituito  di  2  porzioni,  una  laterale  ed  una  mediale  rispetto  al  tendine 
del  m.  psoas  major. 

n  n.  femoralis  decorre,  come  nei  Perìssodattili,  fra  il  tendine  del 
m.  psoas  major  e  la  porzione  mediale  del  m.  iliacus. 

Quadratus  lumborum.  —  Complicatissimo  nella  sua  costituzione, 
possiamo  fondamentalmente  considerarlo  come  costituito  di  due  ordini 
di  fibre:  ilUhtrasversarie  e  dorso4ombo^rasversarie. 

Le  prime  traggono  orìgine  dalla  porzione  più  mediale  della  super- 
ficie ventrale  dell'ileo  in  prossimità  dell'articolazione  sacro-iliaca:  dirette 
in  avanti,  per  la  massima  parte  aponeurotiche  ventralmente,  s'impian- 
tano alla  superficie  ventrale  e  al  margine  posteriore  dei  processi  tra- 
sversi delle  ultime  4  vertebre  lombari.  Alcune,  più  laterali,  si  spingono 
fino  all'apice  dei  processi  trasversi  delle  ultime  5  lombari. 

Le  seconde  costituiscono  6  fasci  muscolo-tendinei,  complicatamente 
scambiantisi  delle  fibre  fra  loro:  originati  dai  corpi  delle  ultime  4  vertebre 
dorsali,  dalla  superficie  ventrale  dell'estremo  vertebrale  delle  ultime  4 
eoste  e  dalla  superficie  ventrale  dei  processi  trasversi  delle  prime  3 
lombari  vanno,  mediante  robusti  tendini  appiattiti,  all'  apice  dei  processi 
trasversi  di  tutte  le  vertebre  lombari. 

Ovis  aries  L. 

Come  in  Capra  hircus. 
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VII.  —  ProboBOldea. 

Soltanto  nel  lavoro  di  Miall  e  Grehnwood  ^^^)  si  fa  qualche  cenno  dei 
muscoli  di  cui  mi  occupo. 

A.  —  Psoaa  minor.  —  Esiste  in  Elephasindims,  rati  non  ^vesenUi 
nulla  di  particolare  (Miall  e  Grebnwood  *®®). 

IHO'psoas.  —  I  due  muscoli  appariscono  distinti  in  Elephas  in- 
dicus  (Miall  e  Greenwood  ^®^). 

Quadratus  lumborum.  —  In  Elephans  indictés  (Miall  e  Grbkn- 
wooD  ^^^)  il  muscolo  sorge  dalle  2  coste  inferiori  per  raggiungere  la  parte 
più  intema  della  cresta  iliaca. 

vm.  —  Bodentla. 

Ho  letto,  per  quanto  riguarda  quest'Ordine,  i  lavori  di  Mkckel  ^®^), 
TuRNER  ^®*),  MivARieMuRiE  **'),  DoBSON  ^®*),  Krause  ***),  Beddard  ^^% 
Parsons  i«7,  194,195)^  vogt  e  Young  *»8),  Windle  ^»«),  Lesbre  ^»«),  Remt 
Saint-Loup  ^**)  e  Alezais  i»«»i«8). 

A.  —  Psoas  minor.  —  Alezais  ^•*)  ha  trovato  questo  muscolo  una 
volta  sola  in  Cavia  cóbaya:  Parsons  *^*)  per  contrario  afferma  averlo 
riscontrato  due  volte  su  tre.  In  Sdurus  vtdgaris,  Bipus  aegyptius,  Ar- 
ctomys  marmotta  e  Lepus  cunictdus  (Alezais  ^^')  è  bene  sviluppato:  lo 
è  poco  in  Capromys  mdanurus,  in  cui  sorge  dalla  1^-4*  vertebra  lom- 
bare (DOBSON  ^®*). 

Psoas  major.  — Meckel  ***)  ci  dà  qualche  breve  cenno  di  questo 
muscolo  in  Lepus  timidiis,  Sciurus  vtdgaris,  Castor  fòer  e  Dasyproda  cri- 
stata.  In  Bipus  aegyptius  (Alezais  ^^')  origina  dal  corpo  delle  4  0  5  prime 
vertebre  lombari  ed  è  costituito  da  un  sol  fascio:  in  Sciurus  vulgaris, 
Arctomys  marmotta,  Cavia  cóbaya  e  Lepus  cunicidus  (Alezais  ^*^)  invece 
è  formato  di  due  porzioni,  p$oa5  estemo  ed  intemo,  separate  dal  n.  fé- 
moralis.  Windle  ^®^)  in  Dolichotis  patagonica  descrive  il  muscolo  come 
originante  dai  corpi  delle  vertebre  lombari  posteriori  e  dalla  superficie 
ventrale  del  sacro:  caratteristica  la  sua  inserzione  distale,  rappresentata 
da  un  tendine  ad  Y,  il  quale  per  un  corno  si  attacca  al  trochanter  mi- 
nor e  per  Taltro  alla  superficie  intema  del  femore  alla  distanza  circa  di 
1  cm.  dal  precedente.  In  Basyprocta  isthmica  (Windle  *®^)  il  muscolo  ha 
la  stessa  disposizione  che  nell'Uomo.  In  Capromys  melanurus  (Dobson  ***) 
origina  dai  corpi  delle  ultime  vertebre  lombari.  In  Lepus  ctmiculus, 
Vogt  e  Young  ^®®)  descrivono  questo  muscolo  come  proveniente  dalla  fac- 
cia ventrale  dei  corpi  e  dei  processi  trasversi  lombari  :  le  mie  ricerche 
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dimostrano,  d'accordo  con  quelle  di  Kbausk  ^®*)  e  Alezais  ***),  come  ab- 
bia invece  un'orìgine  più  craniale. 

Iliacus.  —  In  Dipus  aegyptms  (Alezais  ^^^)  origina  dal  margine 
inferiore  dell'osso  iliaco:  in  Cavia  cobaya^  Sciurus  vtdgaris  e  Lepttó  cu- 
nictUtis  (Alezais  ^'')  è  costituito  di  due  porzioni,  una  superficiale  e 
l'altra  profonda. 

Quadratus  lumborum.  —  Poco  studiato  in  quest'Ordine.  Soltanto 
Erause  ^^^)  ci  dà  una  descrizione  dettagliata  del  muscolo  in  Lepm  cu^ 
nictdus. 

B.  —  Ho  esaminato:  Cavia  cobaya  Schreb.  (10  esempi.),  Lepus  cuni- 
ctdttó  L.  (4  esempi.),  Myoxtis  glis  Schreb.  (3  esempi.),  Myoxus  aveUa- 
narius  L.  (2  esempi.)  e  Mus  dectMnanus  Pall.  (5  esempi.). 

CaTia  eobaya  Schreb.  (Tav.  vni,  fig.  9). 

(6  vert.  lomb.). 

Tsoas  minor.  —  Su  dieci  esemplari  non  l'ho  mai  trovato. 

Psoas  major.  —  Robusto,  addossato  ventralmente  al  m.  quadra^ 
tus  lumborum,  col  quale  in  parte  si  confonde  in  avanti.  Origina:  con 
fibre  mediali  dalla  superficie  ventrale  del  corpo  dell'ultima  vertebra 
dorsale,  di  tutte  le  lombari,  delle  prime  2  sacrali  e  dei  dischi  inter- 
posti: con  fibre  laterali  dall'apice  dei  processi  trasversi  delle  prime  2 
lombari  e  dalla  porzione  più  craniale  dell'aponevrosi  del  m.  transversus 
abdominis  *).  Questi  due  ordini  di  fibre,  convergendo  caudalmente  gli 
uni  verso  gli  altri,  si  riuniscono  all'altezza  della  2*  lombare  all' incirca, 
costituendo  così  un  angolo  aperto  in  avanti,  il  cui  fondo  è  occupato  dal 
m.  quadraius  lumborum. 

Ma  il  n.  femoralis,  nell'attraversare  il  muscolo,  divide  o  segna  la  di- 
visione del  grosso  fascio  delle  fibre  mediali  in  due  fasci  minori,  che  se 
non  sono  ben  distinti  l'uno  dall'altro  in  corrispondenza  della  loro  ori- 
gine alla  colonna  vertebrale,  lo  sono  invece  assai  spiccatamente  indietro. 
Il  primo,  laterale  e  craniale,  che  io  chiamo  costo-dorso-lombare,  e  al  quale 
si  uniscono  le  fibre  laterali  ora  ricordate,  origina  dalla  superficie  ven- 


♦)  Credo  a  questo  proposito  opportuno  ricordare  le  ricerche  di  Dall'Acqua  *••) 
sulla  morfologia  delle  aponeurosi  addominali:  egli  ha  dimostrato  come  nei  Ro- 
ditori le  aponevrosi  d*  invoglio  dei  mm.  quadraitis  luviborum  e  psoas  major, 
esilissime,  si  congiongono  strettamente  col  m.  (ransversus  abdominis. 
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tr^le  dei  corpi  delle  prime  4  vertebre  lombari  e  del  disco  interposto 
fra  la  4*  e  la  5*;  il  secondo,  mediale  e  caudale,  che  io  chiamo  lombo- 
sacrale, proviene  dalla  superficie  ventrale  dei  corpi  delle  ultime  2  lom- 
bari e  delle  prime  2  sacrali. 

Ognuno  di  questi  fasci  termina  indietro  con  un  tendine;  i  tendini 
prendono  attacco,  riuniti  nel  loro  estremo,  sul  piccolo  trocantere. 

Iliacus.  —  Proviene  dalla  cresta  iliaca,  dal  margine  inferiore  della 
porzione  più  laterale  del  ligamento  inguinale,  dall'articolazione  sacro- 
iliaca e  dalla  superficie  ossea  immediatamente  sottoposta  air  articola- 
zione. La  porzione  più  cospicua  del  muscolo,  quella  laterale,  si  getta  sul 
margine  laterale  del  tendine  del  fascio  dorso-lombare  del  m.  psoas  major, 
mentre  le  fibre  provenienti  dall'articolazione  sacro-iliaca  e  dalla  sotto- 
posta superficie  ossea  si  uniscono  intimamente  al  fascio  lombo-sacrale 
dello  stesso  muscolo. 

Quadratus  lumhorum.  —  Ricoperto  dal  m.  psoas  major  per  la 
maggior  parte  del  suo  tragitto  nelUaddome,  scende,  addossato  profon- 
damente alla  colonna  vertebrale,  dalla  porzione  più  craniale  della  co- 
lonna dorsale  fino  air  ileo.  Origina  per  mezzo  di  fascetti  carnosi  dalla 
superficie  anteriore  e  laterale  dei  corpi  della  6*-13»  vertebra  dorsale, 
dalla  superficie  laterale  del  corpo  di  tutte  le  vertebre  lombari,  dai  di- 
schi interposti  a  tutte  queste  vertebre  e  dalla  base  dei  processi  trasversi 
di  tutte  le  vertebre  lombari.  Ai  fasci  carnosi  seguono  caudalmente  lunghi 
e  robusti  tendini  appiattiti,  i  quali  vanno  via  via  impiantandosi  serial- 
mente sull'apice  dei  processi  trasversi  delle  vertebre  lombari:  l'ultimo 
tendine,  più  robusto  e  splendente  degli  altri,  si  attacca  ad  un  rilievo 
osseo  sul  margine  ventrale  dell'ileo  (spina  iliaca  anteriore  ed  inferiore). 

Notevole  è  in  questo  roditore  il  rapporto  che  la  porzione  più  cra- 
niale del  muscolo  assume  con  quella  più  caudale  del  m.  longus  colli.  La 
dissezione  ci  dimostra  infatti  come  la  porzione  caudale  o  posteriore  del 
m.  longtis  colli  (óbliquus  inferior  colli)  spinga  la  sua  inserzione  alla  co- 
lonna vertebrale  fino  alla  superficie  ventrale  del  corpo  della  8*  vertebra 
dorsale,  trovandosi  così  ad  intimo  contatto  col  margine  mediale  dell'estremo 
più  craniale  del  m.  qtmdratt^  lumborum,  il  quale,  come  abbiamo  già  veduto, 
origina  dal  corpo  della  6*  vertebra  dorsale. 

Nei  Mammiferi  esaminati  da  me,  e,  per  quanto  io  mi  sappia,  in 
quelli  osservati  da  altri  ricercatori,  non  esiste  un  tale  rapporto,  o  in 
altri  termini  vi  è  sempre  nei  Mammiferi  un  tratto  più  o  meno  lungo  di 
colonna  dorsale  sprovvisto  ventralmente  di  muscoli,  fra  la  estrema  ori- 
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gine  caudale  del  m.  longus  colli  e  la  estrema  origine  craniale  del  m.  quor 
dratus  lunAorum.  La  serie  dei  muscoli  preverieòrali  mediali  (longus  coUi, 
longus  capUis,  redus  capitis  anterior),  che  nei  Mammiferi  occupa  ventral- 
mente la  colonna  cervicale  e  parte  di  quella  dorsale,  viene  in  Cavia 
ccibaya  continuata  per  tutta  la  rimanente  porzione  di  colonna  dorsale  e 
lombare  dal  m.  quadraius  lumborum. 

Lepns  eunienlns  L. 

(7  veri.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Situato  medialmente  al  m.  psoas  major,  di  cui 
ricopre  la  porzione  lombo-sacrale,  è  abbastanza  robusto  e  proviene  con 
fibre  carnose  dalla  porzione  mediana  del  corpo  delle  ultime  5  vertebre 
lombari.  All'altezza  dell'  ultima  lombare  il  fascio  carnoso  trapassa  in  una 
larga  fascia,  di  cui  una  parte  termina,  sotto  forma  di  un  robusto  ten- 
dine contorto  sul  proprio  asse,  air  eminenza  o  tubercolo  ileo-pettineo, 
mentre  Taltra,  avvolgendo  Testremo  caudo-Iaterale  del  m.  psoas  major, 
si  continua  nella  parte  superiore  e  laterale  del  ligamento  inguinale:  tra 
le  due  porzioni  rimane  uno  spazio  ovale,  per  cui  passa  Tarterìa  iliaca 
estema.  Ventralmente  alla  fa^scia  ora  descritta  notasi  una  striscia  ten- 
dinea, assai  rigida  e  splendente,  che  a  guisa  di  cingolo,  abbracciando  la 
fascia  stessa  e  il  sottoposto  m.  psoas  major,  si  attacca  da  una  parte  alla 
superficie  ventrale  della  l*  vertebra  sacrale,  e  dall'altra  si  perde  nella 
porzione  superiore  del  ligamento  inguinale. 

Psoas  major.  —  Lungo  e  robusto,  assottigliato  cranialmente,  è 
distinto  fondamentalmente  in  due  parti  :  una  più  cospicua,  craniale,  che 
io  chiamo  costo-dorso^ombare,  e  una  caudale,  lombo-sacrale. 

La  1*  ricopre  in  parte  il  m.  quadratus  lumborum,  ed  è  intimamente 
fusa  con  esso.  Origina  per  mezzo  di  3  sottili  strisele  tendinee,  laterali, 
dalla  superficie  ventrale  e  dal  margine  posteriore  delle  ultime  3  coste, 
e,  per  mezzo  di  altrettante  striscio  tendinee,  mediali,  dalla  superficie  ven- 
trale dei  corpi  delle  ultime  3  vertebre  dorsali:  proviene  altresì  dalla 
superficie  antero-laterale  dei  corpi  delle  prime  5  vertebre  lombari  e  della 
porzione  più  craniale  della  6*,  dai  dischi  interposti,  nonché  dalle  radici 
dei  processi  trasversi  delle  prime  5  lombari. 

La  2*  porzione,  intimamente  fusa  col  m.  Uiacus,  trae  origine  dalla 
superficie  antero-laterale  dei  corpi  della  6',  7»  lombare  e  !•  sacrale,  dai 
dischi  interposti,  e  dalle  radici  dei  processi  trasversi  delle  ultime  2  lombari. 
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Da  tutte  queste  origini,  le  due  porzioni  del  muscolo  trovano,  fuse 
tra  loro  e  col  m.  Uiactis,  la  loro  inserzione  comune  sul  femore.  Più  par- 
ticolarmente può  dirsi  che  la  porzione  lombo-sacrale  si  attacca,  mediante 
un  tendine,  manifesto  ventralmente,  al  piccolo  trocantere,  mentre  alla  por- 
zione costo-dorso-lombare  segue  distalmente  un  altro  tendine  (più  mani- 
festo quando  si  rovesci  indietro  la  inserzione  dell'intero  muscolo),  il 
quale  si  fissa  poco  al  di  sotto  (2-3  mm.)  del  piccolo  troncantere:  nel 
breve  tratto  interposto  ai  due  tendini  prendono  attacco  fibre  del  m.  Uiacus. 

Hiacus.  —  Sottoposto  al  muscolo  precedente,  proviene  dal  corpo 
deir  ultima  lombare,  dalla  superficie  laterale  delle  prime  vertebre  sacrali, 
daU'articolazìone  sacro-iliaca  e  dalla  sottostante  superficie  delFileo:  si 
unisce,  come  abbiamo  già  detto,  al  m.  psoas  major. 

Quadratus  lumhorum.  —  È  costituito  di  fasci  mediali  e  laterali. 

I  primi  originano  dalla  superficie  laterale  dei  corpi  delle  ultime  5 
vertebre  dorsali,  di  tutte  le  lombari  e  dei  dischi  interposti  :  questi  fasci 
hanno  una  direzione  leggermente  obliqua  dall'avanti  all' indietro  e  dal- 
l'indentro  all' infuori,  e  terminano  differentemente,  gli  anteriori  dai  po- 
steriori. Gli  anteriori  (dorso-lonibo-trasversari),  provenienti  dalle  vertebre 
dorsali,  dalla  1*  lombare  e  dai  dischi  interposti,  s'inseriscono,  me- 
diante 6  striscio  tendinee,  sull'apice  dei  processi  trasversi  delle  vertebre 
lombari,  dalla  1'  alla  6*;  i  posteriori  (Uio-vertébrali),  provenienti  dai 
corpi  delle  ultime  6  vertebre  lombari  e  dai  dischi  interposti,  conver- 
gono verso  i  fasci  laterali  e  con  questi  prendono  attacco  all'ileo. 

I  fasci  laterale  (ilio-costali  ed  Uio-trasversari)  dal  margine  posteriore 
e  dalla  superficie  ventrale  delle  5  ultime  coste,  nel  loro  estremo  verte- 
brale per  un'  estensione  che  diminuisce  sensibilmente  dalle  coste  poste- 
riori alle  anteriori,  dai  processi  trasversi  delle  ultime  5  dorsali  e  di  tutte 
le  lombari  si  portano,  decorrendo  leggermente  obliqui  dall' avanti  all' in- 
dietro e  dall'esterno  all'interno,  fusi  coi  fasci  posteriori  della  porzione 
mediale,  alla  spina  iliaca  anteriore  ed  inferiore.  Il  muscolo,  nella  sua 
inserzione  all'ileo,  presenta  ventralmente  alcune  fibre  aponeurotiche. 

MyOXUS  gliS  SCHRBB. 
(6  vert.  lomb.) 

Psoas  minor.  —  Dalla  superficie  antero-laterale  delle  3  prime  ver- 
tebre lombari  e  dai  dischi  fra  queste  vertebre  si  porta,  espandendosi 
ampiamente  nella  fascia  iliaca,  all'eminenza  ileo-pettinea. 
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Psoas  major.  —  Come  ìn  Lepus  cunieulus,  è  fondamentalmente  co- 
stituito di  due  porzioni,  separate  dal  n.  femoraiis.  La  porzione  mediaU 
(lombare)  origina  dai  corpi  delle  oltirae  3  vertebre  lombari  e  dai  dischi 
interposti:  la  porzione  laterale  (costo-^rrso-lombare)  proviene  dalle  ultime 
2  coste,  dalla  superficie  laterale  del  corpo  dell*;  ottime  4  dorsali,  me- 
diante 4  sottili  Btrìacie  tendinee,  e  con  fibre  carnose  dalla  superficie  la- 
terale del  corpo  delle  prime  3  lombari  e  del  disco  fra  la  3*  e  la  4*. 
L'inserzione  sì  fa,  col  m.  Uiaeus,  al  piccolo  trocantere. 
'    Iliacus.  —  Come  in  Lepus  eunUwlus. 

Quadratus  lumborutn.  —  Come  in  Lepus  eunieulus.  ^ 

Mjoxus  arellMiaritu  L. 

Come  in  Mj/oxhs  ^is. 

Miu  deeomaniu  Fill.  (Tav.  Vm,  fig.  10). 

(6  vert.  lomb.) 

Psoas  minor.  —  Manca. 

Psoas  major.  —  Fortemente  sviluppato,  confonde  cranialmente  le 
sue  fibre  con  quelle  del  m.  quadratus  lumborum.  Proviene  dalla  su- 
perficie ventrale  del  corpo  di  tutte  le  vertebre  lombari,  dai  dischi  in- 
terposti, e  dalla  base  dei  processi  trasversi  di  dette  vertebre:  il  tendine, 
in  cai  trapassa  il  corpo  carnoso  del  muscolo,  s'impianta,  col  m.  Uiaeus, 
al  piccolo  trocantere. 

Come  varietà,  in  un  esemplare  ho  potuto  vedere  come  alcune  fibre 
del  m.  psoas  major,  provenienti  dalla  superficie  ventrale  del  corpo  della 
ultima  lombare,  si  continuassero  nel  m.  pedineus.  Questa  disposizione 
ricorda  quella  descritta  da  Hdkphri  ***)  in  Pferopus  Edwardsii. 

Credo  opportuno  rilevare  il  rapporto  esistente  in  questo  Roditore  fra 
il  m.  psoas  major  e  il  m.  sacro-coecygeus,  il  quale  spinge  cranialmente  la 
sua  origine  fino  alla  superficie  ventrale  della  1*  vertebra  sacrale:  con- 
trae cosi  lateralmente  un  importante  rapporto  di  contiguità  col  margine 
mediale  dell'estremo  distale  del  m.  psoas  major. 

Uiaeus.  —  Come  in  Lepus  cunieulus. 

Quadratus  lumborum.  —  È  fondamentalmente  costituito  di  fibre 
dorso-ìombo-trasvcrsarie  e  di  fibre  ilio-trasversarie. 

Le  prime  originano  aponeuroticamente  dalla  superficie  antero-laterale 
del  corpo  delle  4  vertebre  dorsali  posteriori  e  delle  prime  2  lombari: 
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seguono  ben  presto  fibre  carnose,  le  quali  gradatamente  trapassano  in 
6  lunghi  tendini,  che  vanno  ad  impiantarsi  con  decorso  caudo-laterale 
all'apice  dei  processi  trasversi  di  tutte  le  vertebre  lombari. 

Le  seconde,  originate  dalla  cresta  iliaca,  dirìgendosi  quasi  vertical- 
mente in  avanti  trovano  attacco  al  margine  posteriore  dei  processi  tra- 
sversi delle  ultime  2  o  3  lombarì:  queste  fibre,  in  corrispondenza  della 
orìgine  loro  dall'ileo,  presentano  ventralmente  una  sorta  di  guaina  apo- 
neurotica.  È  da  questa  guaina,  in  prossimità  immediata  dell'  ileo,  che  si 
partono  fibre,  le  quali,  unendosi  ad  altre  provenienti  dalla  superficie  me- 
diale dell'ileo,  costituiscono  il  m.  ilio-caudalis  o  UUhcoccygeus  di  Leghe  ^*^), 
quello  stesso  muscolo  che  Meckel  ^*^)  chiama  Ueo-saus-caudien  (flessore 
superficiale  della  coda). 

• 

IX.  —  Pinnlpedla. 

Per  quanto  rìguarda  quest'Ordine  mi  riferìsco  ai  lavorì  di  Duver- 
noti»7),  Meckel  1»»),  Humpert^»»)  e  Turner  «<>o). 

JL  —  Psoas  minor.  —  Meckel  ^^®)  in  Phoca  vUtdina  considera  il 
muscolo  come  costituito  di  2  capi,  di  cui  uno  s'inserisce  al  femore  e 
l'altro  sull'eminenza  ileo-pettinea.  In  Phoca  communis  (Humphry  ^*') 
dai  corpi  delle  vertebre  lombarì  e  dal  margine  dell'ultima  costa  va  ad 
un'  apofisi  sporgente  del  pube,  medialmente  al  m.  psoas  major.  In  Phoca 
vUulina  (TuRNER  *^^)  il  muscolo  origina  dalla  superficie  ventrale  della 
14»  e  15»  vertebra  dorsale,  dalle  coste  corrispondenti  e  dalla  superficie 
ventrale  dei  processi  trasversi  di  tutte  le  lombari.  In  Phoca  barbata, 
Phoca  hispida,  Macrorrhinus  e  Arctocephcdus  gabella  (Turner  *^^)  pro- 
viene dalle  estremità  dei  processi  trasversi  della  2',  3*  e  4»  lombare. 

Psoas  major.  —  In  Arctocephalus  gcuséUa  (Turner  *^^)  orìgina 
per  una  serie  di  linguette  muscolari  dai  corpi  delle  ultime  4  vertebre 
dorsali  e  dalle  prime  4  lombari,  dalla  superficie  ventrale  delle  4  ultime 
coste  e  dai  legamenti  costo-vertebrali  anteriorì.  Nelle  Phodnae  e  in 
Macrorrhinus  leoninus  (Turner  ^^%  mancando  il  piccolo  trocantere,  il 
m.  psoas  major  s'inserisce  sulla  spina  posterior  ventralis  UH.  Come  psoas 
tertius  si  descrive  in  quest'Ordine,  meno  che  in  Macrorrhinus,  un  pic- 
colo muscolo  ricoperto  dal  m.  psoas  major  e  che  s'inserìsce  distalmente 
sul  femore  :  in  Arctocephalus  gazélla  (Turner  *^®)  proviene  dalle  ultime 
2  lombari  e  dal  disco  interposto  ad  esse. 

Hiacus.  —  In    Phoca   viéulina,   secondo   Duvernoy^^^,   non   esi- 
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alerebbe;  Mbckbl  "*),  Hdicphby  '**)  e  Turnkb"")  ci  asseriscono  il  con- 
trario. 

Quadratus  lumborum.  —  Assai  cospicuo  in  Fhoea  eommunis 
(HUMPHET  "»). 

X.  —  Carnivora. 

Ho  consultato  oltre  i  trattati  di  Straus-Dokcseiu  *°*)  (Anatomie  du 
Chat),  Ellenbbroer  e  Ba.uh  "")  (Anatomie  du  Chien)  e  il  libro  recen- 
tissimo di  Reiqhabd  e  JENNING3  *<•*)  (Anotomy  of  the  Cat),  i  lavori  di 
CiRus"*),  Macauster  *<">'*"*),  Mackintosh  ""'O,  Watson  e  Yoong  **'*), 
YoDKG*'"),  Shephkrd*i<*)  e  di  Lebbre*"). 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  JJrstts  americaam  (Shepherd  *"*),  il 
muscolo,  fuso  cranialmente  col  m.p3oas  major,  s'inserisce,  mediante  un 
forte  tendine,  alla  linea  ileo-pettinea  e  alla  spina  del  pube.  Largo  e  forte 
in  Nasua  fusna  (Mackintosh '**'),  è  piccolo  in  Naswa  narica  e  manda  una 
di^tazione  all'articolazione  sacro-lombare.  In  Martes  faina  (Mackintosh"*^) 
proviene  dai  corpi  della  3*-6*  lombare,  in  Viverra  civetta  e  Galictis 
barbara  (Macalistkr  »"*)  dai  corpi  della  3»-5'  lombare  e  dal  margine 
dell'osso  iliaco,  in  Aonix  (&{ACALiaTBR  '*")  dai  corpi  delle  prime  2  lom- 
bari. In  Canis  famUiaris  (CHAireEAC  e  Arloinq*'*)  è  relativamente  più 
considerevole  del  m.  psoas  major.  Caratteristico  è  il  suo  contegno  in 
Fdis  ctmeolor,  ove,  secondo  Cirds  *"*},  spingerebbe  fino  alla  9'  vertebra 
toracica  la  sua  inserzione  craniale. 

-  Psoas  major.  —  Dalle  ricerche  di  Shepherd*'")  resalta  originare  in 
Ursus  amerìeanus  dai  processi  trasversi  e  dai  corpi  delle  3  ultime  ver- 
tebre dorsali  e  di  tutte  le  lombari,  meno  l'ultima.  In  Nasua  fusca 
(Maceintosh  *"'')  è  più  grande  cbe  in  Nasua  narka:  in  Martes  faina 
(Mackintosh  *"')  origina  dalle  3  vertebre  lombari  posteriori,  in  Aonix 
(Macalister  *''')  proviene,  fuso  col  m.  Uiacus,  dalle  ultime  2  lombari 
e  dalla  porzione  ventrale  del  legamento  ileo-lombare,  in  Viverra  à- 
vdta  (YoGNO*"')  è  assai  sviluppato.  In  Canis  famUiaris  (Ghauveau  e 
ABLOiNa*'*)noD  comincia  cbe  a  livello  della  3'  e  4'  vertebra  lombare. 

Iliacus. —  Piccolo  in  Vrsus  amerieanus  (Shepherd*'")  e  in  FÌ- 
verra  civetta  (Yodnq  **'*). 

Quadratus  lumborum.  —  Vedanai  le  descrizioni  che  ne  danno 
Sij^NBRRUEBe  Bahu*"*)  ìd  Canis  /ami/iorìs  e  SiRAns-DuRCEEni  ****)  eRsi- 
IHABD  e  Jennings  **'^)  in  Felis  domestica.  In  Viverra  àv^a  (YoDNG  *"*) 
!  assai  debole  e  va  dalla  parte  posteriore  dell'ileo  al  primo  processo 
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trasverso  lombare  :  nessuna  fibra  raggiunge  Tultima  costa.  In  Ursm  ame- 
ricanus  (Shepherd*^^)  ha  la  stessa  disposizione  che  neirUomo.  Carus*^*) 
dà  una  descrizione  particolare  di  questo  muscolo  in  Fdis  domesHca  e  Fdis 
concolor,  rassomigliandolo  per  la  sua  morfologia  a  quello  delFUomo  e  di 
Svmia  satyrttó. 

B.  —  Ho  studiato  di  quest'Ordine:  Fdis  domestica  Briss.  (3  esempi.), 
Fdis  tigrìna  Briss.  (  1  esempi.),  Canis  familiaris  L.  (2  esempi.),  Canis 
vtdpes  L.  (2  esempi.),  Mustda  faina  Briss.  (2  esempi.),  Mustda  martes 
L.  (2  esempi.),  PtUarìus  putorius  L.  (1  esempi.),  Pulorius  vfdgaris  L. 
(1  esempi.)  e  Viverra  abyssinica  ROppl.  (1  esempi.). 

Felis  domestica  Briss.  (Tav.  vm,  fiig.  11). 

(7  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  È  situato  ventralmente  e  medialmente  al  m. 
psoas  major,  col  quale  in  gran  parte  in  avanti  confonde  le  sue  fibre: 
molto  vicino  alla  linea  mediana,  trovasi  separato  da  quello  dell'  altro 
lato  da  uno  stretto  e  profondo  solco,  nel  quale  sono  contenuti  i  pilastri 
del  diaframma,  Taorta  etc.  Assai  complesso  nella  sua  costituzione,  pro- 
viene mediante  fibre  carnose,  ventrali,  dal  corpo  delle  prime  5  vertebre 
lombari  e  dai  dischi  interposti,  e  mediante  altre  fibre  carnose,  dorsali, 
dalla  faccia  anteriore  di  5  striscio  tendinee,  che  rappresentano  Torigine 
del  m.  psoas  major.  Tutte  queste  fibre  trapassano  e  si  continuano  in  un 
largo  tendine  appiattito,  il  quale  si  attacca  air  eminenza  ileo-pettinea. 

Psoas  major.  —  Ricoperto  in  parte  medialmente  dal  muscolo 
precedente,  ricopre  aUa  sua  volta  il  m.  quadratus  lumborum:  lungo, 
slargato  verso  la  metà  sua,  apparisce  assottigliato  agli  estremi. 

Origina  :  cranialmente  mediante  5  striscio  tendinee  dal  corpo  dell'ul- 
tiaia  vertebra  dorsale  e  da  quello  delle  prime  4  lombari,  e  caudalmente 
con  fibre  carnose  dalla  superficie  antero-laterale  del  corpo  delle  ultime 
3  lombari  e  dei  dischi  interposti.  Il  tendine  più  craniale,  quello  prove- 
niente dall'ultima  vertebra  dorsale,  si  spinge  tra  i  fasci  del  m.  qtMdra- 
tus  lumborum.  Ciascuno  dei  tendini  poi  presenta  la  particolarità  se- 
guente :  mentre  per  la  sua  faccia  o  superficie  mediale  dà  attacco,  come 
ho  già  accennato,  a  fibre  del  m.  psoas  minor,  per  quella  laterale  dà 
impianto  a  fibre  del  m.  quadratus  lumborum.  Havvi  dunque,  specie  cra- 
nialmente, fra  questi  muscoli,  psoas  minor,  psoas  major  e  quadratus 
lumborum,  intimo  scambio  di  fibre. 
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Indietro  le  fibre  del  muscolo,  dopo  essersi  riunite  a  quelle  prove- 
nienti dall'  ileo  e  dal  sacro  (m.  Uiacus),  si  gettano  su  di  un  lungo  e  ro- 
busto tendine,  che  prende  inserzione  al  piccolo  trocantere. 

lliacus.  —  Poco  sviluppato,  è  interamente  nascosto  dal  muscolo 
precedente.  Origina  dall'  ileo,  subito  al  di  sotto  della  spina  iliaca  ante- 
riore ed  inferiore,  e  dal  sacro  :  alcune  delle  sue  fibre  provengono  dalla 
superficie  ventrale  di  un  robusto  tendine  che  appartiene  al  m.  qtMdraius 
lumbarum.  La  inserzione  mobile  è  stata  già  descritta. 

Quadratus  lumborum.  —  Straordinariamente  complicato,  tro- 
vasi addossato  alla  superficie  ventrale  dei  processi  trasversi  lombari, 
estendendosi  dal  corpo  della  penultima  vertebra  dorsale  fino  all'ileo,  dove 
s'inserisce  alla  spina  iliaca  anteriore  ed  inferiore.  Si  presenta  costituito 
da  un  certo  numero  di  fasci,  i  quali  complicatamente  si  scambiano  fibre 
tra  loro.  Questi  fasci  sono  di  due  ordini  :  Uio4rasversari  e  dorso4omb(h 
trasversari. 

Fasci  ilUhtrasversari:  dalla  spina  iliaca  anteriore  ed  inferiore  trae 
orìgine  una  cospicua  massa  muscolare,  la  quale  ventralmente  si  conti- 
nua in  una  robusta  espansione  aponeurotica.  Delle  fibre  costituenti  questa 
massa,  alcune,  quelle  più  laterali,  si  dirigono  direttamente  in  avanti  e 
trapassano  in  un  tendine  piatto  che  trova  la  sua  inserzione  all'angolo 
posteriore  del  processo  trasverso  della  6^  lombare:  le  altre,  quelle  più 
mediali,  dirìgendosi  medialmente  e  cranialmente,  costituiscono  vari  fasci 
muscolari,  i  quali  vanno  rispettivamente  ad  impiantarsi  al  margine  po- 
steriore dei  processi  trasversi  delle  vertebre  lombari  7*,  6*  e  5*,  e  in 
parte  alla  superficie  laterale  dell'  ultimo  tendine  di  origine  del  m.  psoas 
major. 

Fasci  dorso-lomòo-trasversari:  sono  rappresentati  da  fasci  muscolo- 
tendinei,  che  dai  corpi  vertebrali  dorsali  e  lombari  vaniio  ai  processi 
trasversi  lombari.  I  più  craniali  provengono,  fusi  in  una  massa  comune, 
dai  corpi  delle  ultime  2  dorsali,  della  1*  lombare  e  dalla  superficie  la- 
terale del  1*  tendine  di  origine  del  m.  psoas  major:  diretti  caudalmente 
e  lateralmente  vanno  ad  attaccarsi,  mediante  tendini  distinti,  all'apice  dei 
processi  trasversi  della  1*,  2*,  3'  e  4*  lombare.  A  questi  sussegue  più 
caudalmente  un  altro  fascio,  che  dal  corpo  della  1'  vertebra  lombare  va 
al  processo  trasverso  della  5*,  dopo  aver  ricevuto  fibre  dal  2*  tendine 
di  origine  del  m.  psoas  m^jor.  Dal  corpo  della  2*  vertebra  lombare  trae 
origine  un  altro  fascio,  il  quale  va  ad  impiantarsi,  mediante  un  tendine 
robusto,  all'  angolo  anteriore  del  processo  trasverso  della  6*  lombare, 
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dopo  aver  dato  fibre  ai  processi  trasversi  delle  vertebre  lombari  4*  e 
5*  e  dopo  aver  ricevuto  fibre  dal  3®  tendine  di  origine  del  m.  psoas 
major.  Infine,  dal  corpo  della  3  '  lombare  ha  origine  un  ultimo  fascio,  che 
dirigendosi  caudo-lateralmente  termina  sul  processo  trasverso  dell'  ultima 
lombare,  dopo  aver  ricevuto  fibre  dalla  superficie  laterale  del  4^  tendine 
di  orìgine  del  m.  psoas  major. 

Felis  tigrina  Briss. 

(7  vert.  lomb.)> 

I  muscoli  di  cui  mi  occupo  ripetono  in  questo  Carnivoro  la  disposi- 
zione fondamentale  osservata  nel  precedente. 

II  m.  psoas  major  distalmente  apparisce  costituito  di  due  fasci,  in 
mezzo  ai  quali  decorre  il  n.  femaralis  :  ognuno  di  essi  si  continua  con 
un  tendine,  di  cui  quello  mediale  termina  sul  piccolo  trocantere,  e 
Taltro,  laterale,  prende  attacco  sul  femore,  distalmente,  ma  in  vicinanza 
immediata  del  piccolo  trocantere. 

Il  m.  Uiacus  è  assai  esiguo. 

Canls  familiaris  L.  (Tav.  IX,  fig.  12). 

(7  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Robusto  muscolo,  intimamente  unito  cranial- 
mente al  m.  quadratus  lumborum.  Origina  mediante  un  tendine,  che  ri- 
mane nascosto  tra  i  fasci  del  m.  quadratus  lumborum,  dalla  porzione  po- 
steriore della  superficie  laterale  del  corpo  della  ultima  vertebra  dorsale 
e  mediante  fascetti  carnosi  abbastanza  bene  distinti  dalla  superficie  ven- 
trale del  corpo  delle  prime  4  vertebre  lombari  e  dei  dischi  interposti. 
L'origine  di  questi  fasci  si  fa  per  modo  che  ognuno  di  essi  si  attacca 
al  terzo  inferiore  e  superiore  di  due  corpi  vertebrali  contigui  e  al  rela- 
tivo disco  interposto,  di  guisa  che  il  terzo  medio  di  ogni  corpo  verte- 
brale è  completamente  sprovvisto  di  fibre  muscolari.  Al  grosso  ventre 
carnoso  segue  all'altezza  della  5^  lombare  un  robusto  tendine  appiattito, 
il  quale,  scorrendo  sulla  faccia  ventrale  dal  m.  psoas  major,  si  slarga  in 
dietro  nella  fascia  ilio-lombare:  questa,  abbracciando  a  guisa  di  cingolo  il 
muscolo  sottoposto,  si  fissa  medialmente  alla  cresta  ileo-pettinea,  e  la- 
teralmente ai  processi  trasversi  delle  vertebre  lombari. 

Psoas   major.  —  Proviene  dai  corpi  e  dai  processi  trasversi  delle 
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ultime  4  vertebre  lombari,  e  dai  dischi  interposti  a  queste  vertebre: 
unito  al  m.  Uiacm,  trova  la  sua  inserzione  ordinaria  al  piccolo  trocantere. 

Iliacus.  —  Originato  dal  margine  ventrale  dell'osso  iliaco,  dalla 
cresta  ileo-pettinea  e  dal  tendine  del  m.  psoas  minor,  trova,  riunito  al 
muscolo  precedente,  la  sua  solita  inserzione. 

Il  corpo  muscolare  dell' intero  Uichpsoas  sMnsinua  distalmente  nella 
fossa  ilio-pettinea,  tra  i  mm.  addudor  magnus  e  addudor  longitó  medial- 
mente,  e  il  m.  vosùias  medialis  lateralmente. 

Ellenberger  e  Baum  *®*)  dividono  il  m.  Uio-psoas  in  tre  porzioni: 
una  lombare  assai  lunga  e  corrispondente  al  m.  psoas  major,  e  due  por- 
zioni del  m.  iliacus,  una  laterale  e  Taltra  mediale  rispetto  alla  prima. 

Quadratus  lumborum.  —  È  costituito,  come  in  Félis  domestica, 
di  fibre  Uio-trasversarie  e  dorso4ombo-trasversarie. 

Le  prime,  più  ventrali,  originate  dalla  spina  iliaca  anteriore  ed  infe- 
riore, volgono  direttamente  in  avanti  e  trovano  loro  attacco  al  margine 
posteriore  dei  processi  trasversi  delle  ultime  5  vertebre  lombari. 

Le  seconde  costituiscono  una  serie  di  fasci  muscolo-tendinei,  i  quali, 
scambiandosi  fibre  tra  loro  e  coir  estremo  craniale  del  m.  psoas  minor, 
traggono  orìgine:  dalla  superficie  antero-laterale  del  disco  fra  la  10^  e 
11*  vertebra  dorsale,  dal  corpo  delle  vertebre  dorsali  11*,  12*  e  13*, 
e  da  quello  delle  prime  4  lombari.  Da  queste  origini  i  singoli  fasci,  di- 
retti caudo-lateralmente,  prendono  inserzione,  mediante  tendini  ben  di- 
stinti, suirapice  dei  processi  trasversi  lombari. 

La  Fig.  12  mostra  chiaramente  rappresentati  i  fasci  più  craniali.  Un 
prìmo  fascio  origina,  come  vedesi,  dalla  superficie  antero-laterale  del 
disco  fra  la  10'  e  la  11*  vertebra  dorsale  e  dal  corpo  della  11*  dor- 
sale, per  portarsi  all'apice  del  processo  trasverso  della  1*  lombare,  sal- 
tando 2  segmenti  vertebrali.  Allo  stesso  modo  comportansi  gli  altri  fasci. 

Canls  vulpes  L. 

(7  vert.  lomb.). 

Questo  Carnivoro  presenta  poche  diflferenze  dalla  disposizione  osser- 
vata in  Canis  familiaris. 

Il  m.  psoas  major  estende  più  in  avanti,  per  quanto  estremamente 
assottigliata,  la  sua  origine:  nascosto  fra  il  m. psoas  major,  considere- 
volmente sviluppato,  e  il  m.  quadratus  lumborum,  esso  raggiunge  cranial- 
mente la  2*  vertebra  lombare. 
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Il  a.  femoralis,  dopo  avere  attraversato  il  m.  psoas  major,  fuoriesce 
in  corrispondenza  del  suo  margine  laterale,  dove  il  muscolo  costituisce 
al  nervo  una  sottile  arcata  fibrosa  :  quivi  il  nervo  fornisce  il  ramo,  che 
si  distribuisce  al  m.  sartorìtAS,  e  il  n.  sapheniis. 

Mustela  faina  Briss. 

(6  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Dalla  superficie  antero-laterale  del  disco  fra  la 
2*  e  la  3*  vertebra  lombare,  dal  corpo  della  3'  e  della  4*  lombare  e  dal 
disco  interposto  a  queste  vertebre  si  porta  nel  modo  ordinario  all'emi- 
nenza ileo-pettinea. 

Psoas  major.  —  Proviene  dai  corpi  e  dai  processi  trasversi  delle 
vertebre  lombari  3%  4^  e  5^  e  dai  dischi  interposti.  L'origine  dai  corpi 
vertebrali  ha  luogo  mediante  tendini  piatti,  splendenti,  i  quali,  come 
in  Fdis  domestica,  per  la  loro  superficie  mediale  danno  attacco  a  fibre 
del  m.  psoas  minor  e  per  quella  laterale  a  fibre  del  m.  quadraius  lumbo- 
rum:  ogni  tendine  sMmpianta  ad  una  speciale  rilevatezza  ossea  della  su- 
perficie laterale  del  corpo  vertebrale,  rilevatezza  posta  nella  porzione 
posteriore  del  corpo  vertebrale  stesso  *).  L' inserzione  è  quella  ordinaria 
sul  piccolo  trocantere  insieme  al  muscolo  seguente. 

Iliacus.  ~  Oltre  alla  consueta  orìgine  dall'ileo,  proviene  con  al- 
cune fibre  dalla  superficie  laterale  del  corpo  della  6'  lombare. 

Quadratus  lumborum.  —  È  costituito,  come  in  Fdis  domestica, 
di  fibre  Uio-trasversarie  e  dorso-lombo-trasversarie,  alle  quali  si  aggiunge 
in  questo  Carnivoro  un  altro  elemento,  trasverso-costale. 

L'origine  dei  fasci  più  craniali  si  spinge  fino  al  corpo  della  terz^  ul- 
tima vertebra  dorsale  e  alla  superficie  ventrale  ed  al  margine  posteriore 
delle  3  ultime  coste. 

Le  fibre  trasverso-costali  sono  rappresentate  da  un  largo  e  sottile 
muscolo  triangolare,  che  dai  processi  trasversi  deUe  prime  3  lombari  va, 
diretto  cranialmente  e  lateralmente,  a  trovare  la  sua  inserzione  al  mar- 
gine posteriore  dell'ultima  costa  per  l'estensione  di  cm.  2  ^%  dall'estremo 
vertebrale  costale. 


*)  Evidentemente  queste  speciali  apofisi  dei  corpi  vertebrali  sono  omologhe 
alle  ipoapofisi  degli  Ofldii.  Straus-Durckbim  *^^)  chiama  os  upsilotdes  due  pic- 
coli ossi  avvicinati  e  uniti  fra  loro  in  forma  di  V,  che  si  trovano  sulla  super- 
ficie ventrale  del  corpo  delle  vertebre  caudali  di  Fdis  domestica. 

So.  Nat.  YoL  XIX  18 
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Mustela  martes  L.,  Patorins  putorius  L.,  Pntorins  vulgarls  L. 

Come  in  Mustda  foina. 

Virerra  abysslnlca  Roppl.  (Tav.  IX,  fig.  13). 

(7  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Origina  dal  corpo  delle  vertebre  *  lombari  3*  e 
4%  e  profondamente  dalia  superficie  mediale  di  2  strìscio  tendinee, 
provenienti  dal  corpo  delle  stesse  vertebre  e  che  sono  insieme  ad  altre 
immediatamente  susseguenti  striscio  tendinee  di  orìgine  del  muscolo 
seguente. 

Psoas  major.  —  Mediante  fibre  carnose  proviene  dal  corpo  della 
3%  4%  5*  e  6*  lombare,  e  mediante  3  strìscio  tendinee  dalle  vertebre 
lombarì  3%  4*  e  5\ 

Iliacus.  —  Niente  di  notevole. 

Quadratus  lumborum.  —  Presenta  la  stessa  fondamentale  co- 
stituzione che  in  Mustela  foina.  Merìtano  però  una  speciale  descrìzione 
le  fibre  trasverso^ostali. 

Queste  costituiscono  un  largo  e  sottile  muscolo  trìangolare,  situato 
ventralmente  ai  rami  anteriori  dei  nervi  spinali  ultimo  toracico  e  primo 
lombare.  Dai  processi  trasversi  delle  prime  4  vertebre  lombari  e  dal 
margine  laterale  dei  tendini  terminali  dei  fasci  dorso-lombo-trasversari, 
questo  muscolo  si  dirige  cranialmente  e  lateralmente  per  trovare  attacco 
al  margine  posteriore  delle  2  ultime  coste,  per  un'estensioue  di  3  cm. 
circa  dall'estremo  vertebrale  suir  ultima  costa,  e  per  quella  di  1  V>  cm. 
sulla  penultima. 

XI.  —  Xnsectiyora. 

Scarsa  è  la  letteratura  riguardante  quest'Ordine.  Io  ho  potuto  con- 
sultare i  lavori  di  DoBSON  *"''^*)  e  di  Lechb  *"). 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  Centetes  e  Crocidura  origina  dalle  ul- 
time vertebre  toraciche  e  dalle  lombari  anteriori,  in  Tupaia  ferruginea 
dai  corpi  delle  lombari  posteriori,  in  Erinaceus  europaeus  dal  processo 
trasverso  della  2*  lombare  e  dai  corpi  della  3'  e  4*,  in  Talpa  euro- 
paca  dalle  ultime  lombari  (Leghe *^^).  L'inserzione  ha  luogo  sul  tuber- 
colo ileo-pettineo,  ma  in  Gymnura  Rafflesii  (Dobson***)  termina  insieme 
al  m.  Uio^soas  sul  piccolo  trocantere.  È  intimamente  confuso  con  questo 
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muscolo  in  Tupaia  e  Macroscdides  (Leche***).  Negli  Erinaceidi  (Dob- 
soN  *^')  il  muscolo  s'inserisce  al  legamento  sacro-iliaco  anteriore  e  al 
margine  del  bacino. 

Psoas  major.  —  In  lUpaia  ferruginea  proviene  dai  corpi  delle 
ultime  5  vertebre  lombari:  in  Talpa  europaea  e  Chrysocloris  dai  corpi 
delle  ultime  toraciche  e  di  tutte  le  lombari  (Leghe *^*).  L'inserzione  in 
Talpa  europaea  si  fa,  insieme  al  m.  Uiacus,  non  solo  sul  piccolo  trocan- 
tere, ma  anche  sulla  cresta  che  da  questo  si  diparte  (Leghe  *^^). 

Uiacus.  —  In  Tupaia  ferruginea  (Leghe***)  è  costituito  di  2  capi, 
uno  laterale  proveniente  dalla  faccia  ventrale  dell'osso  iliaco  e  uno  me- 
diale che  origina  dalle  3  vertebre  lombari  posteriori.  In  Chrysodoris  (Le- 
ghe ***)  origina  anche  dalle  vertebre  sacrali  anteriori. 

Quadratus  lumborum.  — In  Oymnura  Bafflesii  (Dobson***)  è 
rudimentale:  parte  mediante  fascicoletti  dalla  15*  vertebra  toracica  e 
dall'ultimo  muscolo  intercostale,  e  si  fissa  dalla  2*  alla  5*  lombare: 
altre  fibre,  partendo  dal  processo  trasverso  della  5*  lombare,  raggiun- 
gono la  cresta  iliaca,  per  la  maggior  parte  confuse  col  m.  Uiacus.  Negli 
Erinaceidi  (Dobson  *")  è  bene  sviluppato  e  più  carnoso  che  in  Grynh 
nura  Bafflesii:  si  estende  senza  interruzione  dall'ultimo  spazio  interco- 
stale e  dalla  base  dell'ultima  costa  alla  cresta  iliaca,  inserendosi  suc- 
cessivamente per  mezzo  di  piccoli  tendini  all'estremità  di  ciascun  processo 
trasverso  lombare. 

B.  —  Ho  esaminato:  Erinaeeus  europaeus  L.  (6  esempi.). 

Erinaceus  earopaens  L.  (Tav.  IX,  fig.  14). 

(6  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Proviene  dalla  superficie  antero-laterale  del 
corpo  della  2*,  3%  4*  e  5'  lombare  e  dai  dischi  interposti,  e  con  fibre 
tendinee  dal  corpo  della  6*  lombare  e  dal  disco  fra  la  6*  ed  il  sacro: 
segue  in  corrispondenza  del  promontorio  un  tendine  appiattito,  che  si 
fissa  all'eminenza  ileo-pettinea,  dopo  essersi  espanso  ampiamente  nella 
fascia  iliaca. 

Questo  muscolo,  in  corrispondenza  delle  prime  lombari,  trovasi  in 
rapporto  medialmente  coi  pilastri  del  diaframma,  i  quali,  giusta  l'osser- 
vazione di  Bertelli  *^^),  mandano  fibre  al  muscolo  stesso. 

Il  tendine  del  m.  psoas  minor,  in  prossimità  della  sua  inserzione,  dà 
origine  per  il  suo  margine  laterale  al  m.  sartorius. 
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Psoas  major.  —  Situato  dorsalmente  e  lateralmente  al  prece- 
dente, origina  dal  corpo  e  dai  processi  trasversi  della  3%  4*,  5%  6' 
lombare,  e  dai  dischi  interposti  a  queste  vertebre.  Le  fibre  che  proven- 
gono dalla  6^  lombare  e  dal  disco  fra  la  6^  ed  il  sacro  costituiscono  un 
piccolo  fascio  a  sé,  il  quale  caudo-lateralmente  si  unisce  alla  porzione 
più  cospicua,  laterale  :  rimane  così  fra  le  due  porzioni  un  piccolo  spazio 
triangolare,  nel  fondo  del  quale  appariscono  i  nervi  del  plesso  lombare. 
Il  muscolo  trova,  riunito  al  m.  Uiacus,  la  sua  inserzione  sul  piccolo 
trocantere. 

Iliacus.  —  Assai  sviluppato,  origina  dalla  cresta  iliaca,  dalla  sin- 
fisi sacro-iliaca  e  dal  margine  ventrale  dell'osso  iliaco. 

Quadratus  lumborum.  -^  E  costituito  di  fibre  Uio-trasversarie  e 
d(>rs(hlambo4rctsv€rsarie. 

Le  prime  costituiscono  un  fascio,  il  quale  dalla  cresta  iliaca,  dirigen- 
dosi cranialmente  e  medialmente,  trova  attacco  sull'apice  dei  processi 
trasversi  delle  vertebre  lombari  3*,  4^  e  5^:  situato  ventralmente  al 
m.  Uùhcùstàlis  e  lateralmente  ai  mm.  psoas  major  e  minar,  apparisce 
quasi  completamente  isolato  dalle  fibre  dorso-loìnbo-trasversarie. 

Le  seconde  provengono  dal  corpo  della  ultima  dorsale,  dai  corpi  e 
dai  processi  trasversi  delle  vertebre  lombari  1*,  2',  3'  e  dai  dischi  in- 
terposti :  come  d' ordinario,  ai  singoli  fascicoli  muscolari  seguono  piccoli 
tendini,  i  quali  s'impiantano  serialmente  sull'apice  dei  processi  trasversi 
delle  vertebre  lombari  2*,  3*,  4*  e  6\ 

i  rami  ventrali  dell'ultimo  nervo  toracico  e  del  l**  lombare  attra- 
versano la  porzione  più  craniale  del  muscolo  ed  hanno  un  decorso  quasi 
trasversale:  i  rami  ventrali  del  2**,  3%  4«,  5®  e  6*  nervo  lombare  in- 
vece, addossati  profondamente  alla  colonna  vertebrale,  volgono  diretta- 
mente indietro  medialmente  al  m.  quadratus  lumborum  e  dorsalmente  ai 
mm.  psoas  major  e  minor.  Q  n.  femoralis  attraversa,  come  vedesi  dalla 
fig.  14),  il  m.  iliacus. 

XII.  —  Cheiroptera. 

Oltre  i  trattati  di  Cuvier  "^),  Meckel"»)  e  Uccelli  ^^%  notevoli  in 
quest'Ordine  sono  i  lavori  di  Alix  **®),  Majsonneuvb  "^),  Macalistbb***) 

e  HUMPHRT  **^). 

A.—  Psoas  minor.  —  Cuvier  ^^'),  Meckel*^®),  Macalister  ***) 
affermano  essere  costante  questo  muscolo  in  tutti  i  Chirotteri,  ciò  che 
coincide  col  grande  sviluppo  dell'eminenza  ileo-pettinea.  Guvibr  '^^)  gli 
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assegna  come  origine  la  1^  vertebra  lombare.  Macalistbr  ***)  in  Nodtdina 
e  Cephcdaées  lo  dice  costituito  da  mia  corta  porzione  muscolare  e  da  un 
lungo  tendine,  mentre  in  Megaderma  esso  è  corto  e  carnoso  per  tutta 
la  estensione  sua.  In  Pteropus  Edwardsii,  secondo  Alix  ^*%  proviene 
dalle  apofisi  mediane  dei  corpi  delle  prime  5  lombari,  mentre  Humphrt*'^) 
dà  per  origine  di  questo  muscolo  2-3  vertebre  dorsali  ed  altrettante 
lombari,  ed  aggiunge  che  alcune  fibre  di  esso  si  continuano  nel  m.  pecH- 
neus:  Magalister  ^^*)  in  tutti  i  casi  da  lui  osservati  è  riuscito  a  sepa- 
rarlo nettamente  da  questo  muscolo. 

Psoas  major.  —  In  Cqphaiotes  origina  dalla  2'  e  3*  lombare,  in  Me- 
gaderma  e  in  Artibeus  dalle  vertebre  lombari,  dal  sacro  e  dall'osso  iliaco, 
in  Cynonycteris  manca  la  origine  dal  sacro  (Magalister  ^'').  la  Pterofm 
Edtoardsih  Humphry**')  lo  dice  originare  dalle  vertebre  lombari,  dal 
sacro  e  dall'ileo,  mentre  secondo  Alix  **^)  proviene  dai  corpi  delle  3 
ultime  lombari  con  delle  digitazioni  che  sono  confuse  con  quelle  del  m.  quc^ 
dratus  lumborum.  Mbckbl^^^)  nei  Gbirotteri  in  genere  gli  assegna  per 
origine  tutte  le  vertebre  lombari,  e  Ouvier^^''),  cosa  strana,  asserisce  che 
non  esiste. 

IH  a  cu s.  —  Per  Cuvier  *^^  non  esiste.  In  Pteropm  Edwardsii 
(Alix  ^^®)  lateralmente  al  m.  Uiams  trovasi  un  fascio  ben  distinto  e  spesso 
(Uiacus  minor),  che  originando  dalla  spina  iliaca  anteriore  e  superiore 
termina  sulla  linea  aspra  del  femore  al  di  sotto  del  piccolo  trocantere. 
Alix'*^),  omologizzando  la  fossa  iliaca  intema  a  quella  sotto-spinosa,  il  m. 
Uiacus  al  m.  infraspinaius  e  il  piccolo  trocantere  alla  tuberosità  late- 
rale deiromero,  crede  che  detto  fascio  stia  a  rappresentare  nelF  arto 
pelvico  il  m.  teres  minor  dell'arto  toracico. 

Quadratus  lumborum.  —  Ucc!y.Li***)  asserisce  erroneamente  che 
manca.  Componesi  in  Pteropus  Edwardsii  (Alix**®)  di  due  ordini  di  fasci: 
r,  di  una  serie  di  muscoli  corti  intertrasversari  ;  2%  di  una  serie  di  fasci 
sottotrasversari,  che  dai  corpi  delle  ultime  2  dorsali  e  delle  prime  5  lom- 
bari vanno  a  terminare,  mediante  tendini,  sull'apice  dei  processi  trasversi 
lombari,  e  l'ultimo  sul  tubercolo  laterale  della  cresta  iliaca. 

B.  —  Ho  studiato  Vesperugo  noctula  Sghrbb.  (2  esempi.)  e  Plecotus 
auritus  L.  (2  esempi.). 

Yespango  noctmla  Sghrbb. 

(  5  vert.  lomb.  ). 

Psoas  minor.  —  Assai  sviluppato,  si  stacca  dal  corpo  delle  ver- 
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tebre  lombari  1%  2^  e  3*  con  fibre  che  si  avvicinano  sempre  più  alla 
linea  mediana  dalPavanti  air  indietro:  il  tendine  appiattito  che  fa  se- 
guito al  ventre  muscolare  si  fissa  al  tubercolo  ileo-pettineo,  assai  svilup- 
pato sotto  forma  di  un'apofisi  aguzza  volta  cranialmente. 

Psoas  major.  —  E  costituito  di  due  fasci  assai  cospicui,  confusi 
alla  loro  orìgine.  II  fascio  mediale  proviene  dal  corpo  e  dai  processi 
trasversi  delle  vertebre  lombari  4*  e  5%  dal  disco  interposto  ad  esse 
e  dalla  superficie  ventrale  del  sacro  :  diretto  caudo-lateralmente,  s' inse- 
risce con  un  tendine,  fuso  coll'estremo  distale  del  m.pedineus%  sul 
piccolo  trocantere  o  trocantere  anteriore,  giacché  per  la  speciale  rota- 
zione che  gli  arti  hanno  subito  in  questi  Mammiferi  ciò  che  è  intemo 
diventa  anteriore. 

Il  fascio  laterale  origina  dal  corpo  e  dai  processi  trasversi  delle  ver- 
tebre lombari  3*  e  4*  e  dal  disco  interposto  :  riceve  il  m.  Uiacus  e  con 
un  tendine  distinto  si  attacca  poco  al  di  sotto  del  piccolo  trocantere. 

n  n.  femoralis  decorre  fra  i  due  fasci  del  muscolo. 

Uiacus.  — Ricoperto  interamente  Asììm.  psoas  major,  non  è  molto 
cospicuo  e  proviene  dal  margine  laterale  dell'  ileo  in  prossimità  della 
cresta  :  è  separato  dal  m.  gltdaetis  medius  per  V  interposizione  dell'estremo 
craniale  del  m.  extensor  cruris,  e  s'inserisce,  come  è  stato  detto  già, 
insieme  al  m.  psoas  major,  sul  femore. 

Per  porlo  in  evidenza  è  necessario  spostare  medialmente  il  fascio  la- 
terale del  m.  psoas  major:  la  esiguità  del  muscolo  e  la  difficoltà  di  sco- 
prirlo spiegano  forse  perchè  Cuvier*^')  abbia  detto  non  esistere  questo 
muscolo  nei  Chirotteri. 

Quadratus  lumborum.  —  E  costituito  di  fibre  Uio^rasversarie, 
Uuheoslali  e  dorso-lombo-trasversarie,  che  ripetono  la  costituzione  ormai 
descritta  nella  maggior  parte  dei  Mammiferi. 

Plecotus  anritas  L. 

Come  in  Vesperugo  nocttda. 


*)  La  inserzione  comune  del  tendine  del  fascio  mediale  del  m.  psoas  major 
con  Tes tremo  distale  del  m.  pecHneus  sul  piccolo  trocantere  è  da  tenersi  pre- 
sente per  speciali  considerazioni  anatomo-comparative,  di  cui  meglio  sarà  detto 
nell*  ultimo  capitolo  di  questo  studio.  Basti  per  il  momento  accennare  come  tale 
disposizione  ricordi  esattamente  quella  di  alcuni  Rettili. 
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xni.  —  Proslmiae. 

Per  quest'  Ordine  mi  riferisco  sopra  tutto  ai  lavori  di  Burmbister***), 
Alix***),  Owen  *"•),   MuRiB   e  Mivart*"),  Oudbmans*")   e   Zuckbr- 

KANDL  '**). 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  Chiromys  madagascariensis  (Zuckbr- 
KANDL**')  è  debole,  rudimentale  ed  origina  dal  processo  trasverso  deUa 
1*  lombare  e  dalle  vertebre  lombari  2*-5*:  s'inserisce,  lateralmente  al- 
l'arteria femorale,  sul  tubercolo  ileo-pettineo.  Secondo  Oudemans*'*), 
MuRiB  e  MiVART  ^'^)  origina  in  questa  stessa  specie  dall'  ultima  dor- 
sale e  dalle  3  prime  lombari.  Owen*^^  considera  questo  muscolo  come 
un  ventre  superficiale  del  m.  psoas  maòor. 

Psoas  major.  —  Assai  robusto,  proviene  in  Chiromys  madagascor 
riensis  (Zuckerkandl**^  dalla  4*-6»  lombare.  Murib  e  Mivart*'^)  non 
descrivono  questo  muscolo,  mentre  Oudemans^'^)  lo  fa  originare  dalle 
ultime  3  lombari.  In  Tarsius  spectrum  (Burmeister^^^)  è  doppio  e  ben 
distinto  dal  m.  Uiacus. 

lllacus.  —  Nel  Galeno  (Murie  e  Mivart»*')  è  doppio.  In  (Mromiys 
madagascariensis  (Zuckerkandl^*^)  il  n.  femoralis  attraversa  la  parte 
sporgente  del  muscolo. 

Quadratus  lumborum.  —  Debole  e  stretto,  in  Chiromys  mada- 
gascariensis (Zuckerkandl^^^  è  costituito  di  due  porzioni:  la  superiore, 
confusa  col  m.  psoas  major,  dalla  12*  costa  va  ai  processi  trasversi  delle 
vertebre  lombari  superiori,  la  inferiore,  meglio  sviluppata,  dalla  colonna 
lombare  va  al  margine  superiore  dell'osso  iliaco  e  al  processo  trasverso 
della  1*  sacrale. 

XIV.  -  Prlmates. 

Ho  potuto  consultare  i  lavori  di  Owen*»<^),  Duvernot**^»  Wilder*'*), 
Gratiolet  ed  Alix»**),  Champneys^»*),  Macalister^^*),  Bischofp^««), 
Deniker*»'),  Kohlbrugge*'*),  Hepburn«39),  Fick«*o)  e  Sperino  «*i). 
Ducimi  non  aver  potuto  avere  i  recenti  lavori  di  Primrose  >**♦>**). 

A.  —  Psoas  minor.  —  In  Troglodytes  niger  è  bene  sviluppato, 
ed  origina  dalla  13*  e  14*  dorsale  secondo  Gratiolet  ed  Alix  *''), 
dalla  13*  dorsale  e  dalle  prime  lombari  secondo  Ghampnbts  ''^),  mentre 
nell'esemplare  di  Sperino  **  *)  proveniva  dalla  V  e  2*  lombare.  Hep- 
BURN^'*)  lo  ha  descritto  tanto  in  Troglodytes  niger  come  in  Simia  satyrus, 
ove  lo  ha  riscontrato  del  pari  Fick  **®).  Hepburn  **•)  non  lo  ha  veduto 
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in  un  esemplare  del  genere  Hyìóbates,  ma  stando  alle  ricerche  di  Deni- 
KEB  *'^)  e  di  KoHLBRUGGE  *'®)  Origina  in  Hylóbaies  agilis  dalle  3  prime 
lombari.  In  Troglodgtes  gorilla  [Macalistbb  *•*),  Duvbbnot  *'^),  Hkp- 
BUBN*®^)]  è  presente:  secondo  Dbbuker*")  però  mancherebbe  3  volte 
sn  5.  Esiste  bene  sviluppato  in  Oynocephalus  anubis  (Chàmfnets  ^^). 

P$oa$  major.  —  In  IVoglodytes  niger  [Hepbubn  *'•),  Spkbino  **^)] 
IM'Oviene  dai  corpi  e  dalla  base  dei  processi  trasversi  delle  vertebre 
lombari  2%  3*,  4*  e  r  sacrale:  Gratiolet  "•),  Aux  *'»)  e  Wilder"*) 
avrebbero  osservato  un'origine  più  craniale,  mentre  Ghampnbts  *'*)  ha 
notato  che  il  muscolo  estendeva  la  sua  origine  al  margine  inferiore  del- 
l'estremo vertebrale  deU'ultima  costa.  In  Troglodytes  ^roriZ^a  [Duvernot**^), 
BiscHOFF*'^,  Macalistbr*'*),  Hbpburn***)]  si  parte  dai  corpi  delle  3 
prime  lombari,  dai  dischi  intervertebrali  e  dal  processo  trasverso  della 
3*  lombare:  in  Simia  satyms  [Hbpburn***),  Fick**^)]  dall'ultima  dorsale 
(12*)  e  da  tutte  le  lombari  (4).  In  Oynocephalus  anubis  (Champnets  *'*) 
componesi  di  due  porzioni  separate  dal  decorso  dei  nervi  lombari:  una, 
craniale,  innervata  dal  n.  femorale  anteriore,  e  l'altra,  caudale,  innervata 
dal  3""  n.  lombare.  In  Pvthecus  satyrus  (Owen''^)  è  più  lungo  che  nel- 
l'Uomo. 

Iliacus.  —In  Troglodytes  niger  [Sperino***),  Champnets*'*),  Hbp- 
BURN  *••)],  in  Troglodytes  gorilla  [Macalister*'*),  Hepburn***)]  e  in  Simia 
satyrus  [Hepburn*'*),  Fick**®)]  come  nell'Uomo.  Champnets*'*)  in  Oy- 
nocephalus anubis  descrive,  oltre  l'ordinario  m.  iliacus,  2  fasci  sopran- 
numerari. Il  primo  origina  mediante  un  capo  dal  margine  laterale  del 
m.  psoas  major  e  mediante  un  altro  dal  m.  iliacus:  questi  due  ventri, 
riunendosi,  costituiscono  un  tendine  rotondo,  che  prende  attacco  sul  pic- 
colo trocantere.  Si  ha  così  un  doppio  m.  Uio-psoas.  Il  secondo,  staccatosi 
dall'ileo  e  dal  tendine  del  m.  redus  femoris,  s'inserisce  sul  femore  se- 
condo una  linea,  che  partendo  dalla  porzione  superiore  della  linea  aspra 
decorre  a  spirale  in  basso  ed  in  avanti.  In  Pithecus  satyrus  Owen*'^) 
descrive  un  piccolo  muscolo  distinto,  che  dalla  parte  anteriore  dell'ileo, 
passando  sopra  all'articolazione  del  fianco,  con  cui  contrae  aderenza,  va 
ad  inserirsi  alla  radice  del  piccolo  trocantere. 

Quadratus  lumborum.  —  Sperino  **^)  ci  dà  un'  esatta  descri- 
zione del  muscolo  di  Troglodytes  niger,  in  cui  mancano  i  fasci  trasverso- 
costali,  e  Fick**®)  quella  del  muscolo  di  Simia  satyrus,  in  cui  la  por- 
zione ili<hco8tàlis  apparisce  piuttosto  isolata.  Del  resto  anche  in  quest'Or- 
dine il  m.  quadratus  lumborum  è  stato  scarsamente  studiato. 
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B.  —  Ho  potuto  esaminare:  CercopUhecus  cephus  L.  (1  esempi),  Mct- 
cacus  cynamdgtis  L.  (1  esempi.),  Cynocephalus  babuin  Dbsm.  (1  esempi.)» 
Hapale  penicUlaius  Gboffr.  (1  esempi.). 

Cereopithecns  eephas  L.  (Tav.  IX,  fig.  15). 

(6  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Dalla  superficie  laterale  del  corpo  delle  ver- 
tebre lombari  1^-5*  e  dai  dischi  interposti  va,  mediante  un  tendine 
appiattito,  alla  linea  innominata,  subito  al  davanti  della  sinfisi  sacro- 
iliaca. 

Psoas  major.  —  Staccatosi  dalla  superficie  antero-laterale  del 
corpo  delle  vertebre  lombari  4^-6',  dai  dischi  interposti  ad  esse  e  da 
quello  fra  la  6*  ed  il  sacro  si  porta,  fuso  col  m.  Uiactés,  al  piccolo  tro- 
cantere. 

Hiacus.  —  Origina  dalla  cresta  iliaca  e  dalla  faccia  ventrale  del- 
l'ileo,  immediatamente  al  di  sotto  del  muscolo  seguente. 

Quadratus  lumhorum.  —  Esile  ed  allungato,  è  costituito  di  tre 
ordini  di  fibre:  Uio-trasversariey  UUhcosiali  e  dorso-lombo-trasversarie. 

Le  prime  dalla  porzione  più  craniale  della  superficie  ventrale  del- 
l' ileo  e  dal  legamento  ileo-lombare  vanno,  dirette  cranialmente  e  me- 
dialmente,  al  margine  posteriore  dei  processi  trasversi  delle  vertebre 
lombari  6*  e  5*. 

Le  seconde  costituiscono  il  margine  laterale  del  muscolo:  originano 
dall'  ileo  insieme  alle  precedenti,  e,  dirigendosi  direttamente  in  avanti, 
vanno  ad  attaccarsi  al  margine  posteriore  delle  ultime  2  coste  per  un'e- 
stensione di  2-3  mm.  dall'estremo  vertebrale  delle  coste  stesse. 

Le  fibre  dorso -lombo -trasversarie  infine  si  staccano  dalla  superficie 
laterale  del  corpo  delle  2  ultime  dorsali  e  delle  prime  3  lombari,  per 
portarsi,  come  d'ordinario,  mediante  tendini  appiattiti,  più  profondi  quanto 
più  craniali,  all'angolo  anteriore  di  tutti  i  processi  trasversi  lombari. 

Rapporti  coi  nervi  del  plesso  lombare.  —  Il  ramo  ventrale  del- 
l'ultimo nervo  toracico,  il  n.  iHo-hypcgastrictis  o  grande  addomino-geni- 
tcde  (ramo  ventrale  del  1^  n.  lombare)  e  il  n.  ilio-inguinalis  o  piccolo  ad- 
dcmino^evMale  (ramo  ventrale  del  2^  n.  lombare)  attraversano  il  m.  qua- 
dratus lumborum.  Il  n.  geniUhfemoralis,  costituito  dalla  riunione  di  radici 
provenienti  dal  3®  e  4®  n.  lombare,  attraversa  invece  il  m.  psoas  minor, 
per  scorrere  sulla  faccia  ventrale  di  questo  muscolo,  e  più  caudalmente 
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SU  quella  del  m.  psoas  major.  Il  n.  ctdaneus  femoris  lateralis,  originato 
dal  3^  n.  lombare,  attraversa  il  m.  psoas  major  nella  sua  porzione  più 
craniale,  scorre  quindi  sulla  faccia  ventrale  del  muscolo  per  raggiungere 
il  m.  Uiacus  :  situato  fra  questo  e  la  fascia,  si  perde  caudalmente  nella 
regione  della  coscia.  Il  n.  óbtwratorius  origina  dal  4^  e  5^  n.  lombare  per 
due  radici,  che  si  riuniscono  nella  spessezza  del  m.  psoas  major:  esce 
da  questo  muscolo  in  corrispondenza  del  suo  margine  mediale,  e  decor- 
rendo direttamente  indietro,  ricoperto  per  breve  tratto  dal  m.  psoas  minor, 
arriva  al  foro  sotto-pubico.  Il  n.  femoralis  proviene  dal  4*  e  5*  lombare, 
attraversa  esso  pure  il  m.  psoas  major,  e  volge  lateralmente  e  caudal- 
mente per  porsi  fra  il  m.  psoas  major  e  il  m.  Uiacm. 

Macacns  cynomolgus  L. 

(6  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Si  stacca  dal  corpo  delle  prime  4  vertebre  lom- 
bari, dai  dischi  interposti  a  queste  vertebre  e  da  quello  fra  la  4*  e  la 
5^.  La  inserzione  è  quella  ordinaria:  merita  soltanto  di  essere  accennato 
come  dal  tendine  del  muscolo,  in  prossimità  della  sua  inserzione  all'ileo, 
originino  fibre  del  m.  Uio-coccygeus. 

Psoas  major.  —  Proviene  dal  corpo  e  dai  processi  trasversi  delle 
vertebre  lombari  3»-6». 

Hiacus  —  Come  in  Cercopithecus  cephus. 

Quadratus  lumhorum.  —  Come  in  Cercopithecus  cephus. 

Cynocephaliis  babnin  Desm. 

(6  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Assai  sviluppato,  confonde  cranialmente  le  sue 
fibre  con  quelle  del  m.  psoas  major.  Origina:  dalla  superficie  laterale 
del  corpo  dell' ultima  dorsale  e  delle  prime  2  lombari,  nonché  dai  di- 
schi fra  queste  vertebre.  Il  tendine,  in  cui  si  continua  il  fascio  carnoso 
del  muscolo,  indietro  si  espande  ampiamente  nella  fascia  iliaca,  fissan- 
dosi air  eminenza  ileo-pettinea. 

Psoas  major.  —  Si  stacca  dal  corpo  e  dai  processi  trasversi 
delle  vertebre  lombari,  compresi  i  dischi  intervertebrali:  origina  pure 
con  fibre  carnose  dalla  linea  innominata  per  tutto  il  tratto  che  corre  dalla 
sinfisi  sacro-iliaca  alFeminenza  ileo-pettinea,  e  dal  margine  mediale  del 
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tendine  del  m.  psoas  minor.  Quest'  ultima  origine  si  pone  assai  bene  in 
evidenza  tagliando  verso  la  metà  il  tendine  del  m.  psoas  minor,  e  ro- 
vesciandolo medialmente. 

Hiacus.  —  Proviene  dal  legamento  ileo-lombare,  dalla  cresta  iliaca 
(labbro  intemo),  da  tutta  la  fossa  iliaca  interna,  dalle  spine  iliache  an- 
teriori (superiore  ed  inferiore)  e  dallo  spazio  ad  esse  interposto. 

La  inserzione  si  fa,  col  m.  psoas  major,  sul  piccolo  trocantere. 

Quadratus  lumborum.  —  Consta  di  una  porzione  mediale  e  di 
una  laterale. 

Quella  mediale  origina  dalla  superficie  laterale  dei  corpi  delle  ul- 
time 3  dorsali  e  di  tutte  le  lombari,  e  s'inserisce,  mediante  tendini  de- 
correnti caudo-lateralmente  nella  spessezza  del  muscolo,  sull'apice  dei 
processi  trasversi  lombari  (fibre  dar so-lombo-tr avversarie). 

La  porzione  laterale,  assai  cospicua,  proviene  dal  legamento  ileo- 
lombare  e  dalla  cresta  iliaca:  costituita  di  fibre  dirette  cranialmente, 
trova  la  sua  inserzione  sui  processi  trasversi  lombari  e  sul  margine  po- 
steriore dell'  ultima  costa  per  un'  estensine  di  3  cm.  circa  a  partire  dalla 
colonna  vertebrale  (fibre  Uio-tra^ersarie  e  ilio-costali). 

Hapale  penlcillatas  Geoffr. 

(6  vert.  lomb.). 

Psoas  minor.  —  Staccatosi  cranialmente  dalla  superficie  laterale 
del  disco  fra  la  2*  e  3*  lombare,  dal  corpo  della  3»,  dal  disco  fra  la  3*  e 
la  4',  dal  corpo  della  4'  e  dal  disco  fra  la  4*  e  la  5',  s'inserisce,  come 
d'ordinario,  sull'eminenza  ileo-pettinea. 

Psoas  major.  —  Dalla  superficie  laterale  del  corpo  della  4»  e  5* 
lombare  e  dalla  superficie  ventrale  della  1*  sacrale  si  porta  col  m.  Uiacus 
sul  piccolo  trocantere. 

Iliacus.  —  Come  in  Cercopithecus  cephus. 

Quadratus   lumborum.  —  Come  in  Cercopithecus  cephus. 

Homo  sapiens  L. 

I. 

Per  non  accennare  che  ai  più  recenti,  la  maggior  parte  degli  Ana- 
tomici considera  i  mm.  ilio-psoas  e  psoas  minor  con  quelli  dell'  estremità 
inferiore,  e  pone  il  m.  quadratus  lumborum  nel  piano  posteriore  dei  mu- 
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scoli  deir  addome.  Così  Luschka»**),  Krause»*-),  Hyrtl^*^),  Raubeb»*^), 
Gegenbaur**»),  Beadnis  e  Bouchard^*»),  Poiribr"®),  Quain^^O»  RO" 

MITI  2  52),   HeNLE-MeRKEL^^»). 

Cruveilhier»**),  Strambio*^^),  Tenchini  256)^  Sappet257)^  Testut*^») 
per  contrario  li  riuniscono  tutti  in  un  solo  gruppo,  appartenente  alla 
regione  lombare. 

Henle^^^)  li  considera  coi  muscoli  deU*  estremità  inferiore. 

Lanoer  e  ToLDT^^o)  riuniscono  il  m.  quculraius  lumborum  al  m.  dia- 
phragma,  e  pongono  i  mm.  psoas  con  quelli  del  fianco. 

Debierre  261)  sotto  il  nome  di  muscoli  interni  dd  fianco  descrive  il 
m.  diaphragma,  il  m.  Uio-psoas,  il  m.  psoas  minor,  il  m.  quadraius  lumT- 
borum  e  il  m.  transversus  thoracis. 

Oltre  a  questo,  nei  libri  di  anatomia  umana  viene,  certo  per  comodo 
didascalico,  riunito  il  m.  psoas  major  al  m.  Uiacus. 

Le  Doublé  ^^^^^  giustamente  osserva:  ^  On  a  tort  de  réunir  dans  les 
livres  d'anatomie  TiUaque  et  le  grand  psoas.  LMliaque  appartient  an 
bassin  et  le  grand  psoas,  qui  nait  des  apopbyses  costiformes  des  ver- 
tèbres  lombaires,  appartient  au  système  des  cdtes;  Tun  paraìt  dérìver  du 
feuillet  profond  de  la  masse  musculeuse  qui  donne  naissance  aux  mu- 
scles  dorsaux  de  la  cuisse,  Tautre  du  feuillet  profond  du  muscle  ventral 
(HuMPHRY=^6^),  Tun  a  pour  homologue  le  muscle  sous-scapulaire,  Tautre 
n'a  pas  d' homologue  au  membro  supérieur  ou  en  a  un  sur  le  deter- 
minismo duquel  on  ne  s'entend  guère;  enfin,  dans  la  sèrie  animale: 
riliaque  est  tantòt  inteiiie,  tantòt  exteme,  le  grand  psoas  toujours  in- 
teme; riliaque  peut  exister  sans  étre  accompagné  d'un  muscle  grand 
psoas,  et  réciproquement  „. 

In  Gegenbaur  *^*)  leggesi  :  "  Dem  Psoas  entsprechende  Muskulatur 
ist  wobl  aus  subvertebraler  entstanden  (Ruoe^^^),  was  davon  nicht 
verscbieden  ist,  wenn  man  jene  Statte  nur  unter  Querfortsatzen  von 
Lendenwirbeln  annimmt  (Eisler**^)  „. 

Credo  perciò  sia  razionale  scindere  il  m.  psoas  major  dal  m.  Uiacus, 
la  cui  vera  sede  è  tra  i  muscoli  del  bacino,  e  riunire  il  primo  al  m. 
psoas  minor,  in  un  gmppo  di  muscoli,  che  io  chiamerei  prevertébrcdi 
lombari. 

A  questo  gruppo  ritengo  poi  sia  giusto,  per  ragioni  morfologiche,  di 
cui  meglio  sarà  detto  nelle  considerazioni  generali,  aggiungere  il  m.  qua- 
dratus  lumborum,  che  nella  maggior  parte  dei  Mammiferi  ha  assunto  il 
carattere  di  vero  mnscdo  prevertebrale. 
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Nella  costituzione  del  m.  quadratus  lumbortwi  della  specie  umana 
entrano,  com'è  noto,  vari  elementi,  i  quali  hanno  servito  di  base  agli 
Anatomici  per  sostenere  che  il  muscolo  stesso  rappresenta  la  riunione 
o  la  fusione  di  varie  entità  muscolari,  distinte  in  specie  animali  infe- 
riori. I  trattati  descrivono  infatti  tre  ordini  di  fasci:  Uio-costali,  ilio- 
trasversari  e  trasverso-costali. 

Questi  ultimi  [ricordati  a  buon  dritto  come  muscolo  speciale,  pars 
lumbo-^^ostcUis  di  Luschka'^^),  transversalis  lumborum  di  altri  ÀÀ.]  sono 
rappresentati  da  2  o  più  fasci  muscolari  lunghi  e  sottili,  situati  ventral- 
mente alla  massa  principale  del  muscolo,  fasci,  che  nascendo  dai  pro- 
cessi trasversi  lombari,  vanno  alla  testa  dell'ultima  costa. 

Dopo  numerose  osservazioni,  ho  potuto  convincermi  che  i  fasci  ira- 
sverso^ostali  sono  d'ordinario  assai  esili  e  ben  poco  distinti  dal  corpo 
principale  del  muscolo.  Originano  talora  con  fibre  carnose,  talora  con 
fibre  tendinee,  dai  processi  trasversi  delle  vertebre  lombari  (2*- 5»),  e 
spingendosi  cranialmente  si  attaccano,  mediante  una  laminetta  aponeu- 
rotica,  al  margine  inferiore  e  alla  superficie  ventrale  dell'ultima  costa, 
in  prossimità  del  suo  estremo  vertebrale. 

Ma  quello  che  a  me  più  d'ogni  altra  cosa  preme  porre  in  evidenza 
è  il  rapporto  che  questi  fasci,  o  meglio  la  laminetta  aponeurotica,  che 
ne  rappresenta  il  termine,  ha  coi  rami  ventrali  dei  nervi  spinali  (ultimo 
toracico  e  1^  lombare):  questi  trovansi  situati  dorsalmente  alla  porzione 
trasverso-costale,  o  in  altre  parole  i  nervi  ora  ricordati  decorrono  fra  la 
massa  principale  del  muscolo  (fasci  ilio-costali  ed  ilio-trasversari)  e  il 
sottile  piano  ventrale  (fasci  trasverso-costali).  Ciò  ha,  secondo  il  mio  giu- 
dizio, un  alto  valore  morfologico,  giacché  da  questo  rapporto  apparirà 
manifesto  più  oltre  il  significato  dello  strato  più  ventrale  del  m.  qua- 
dratus lumborum. 

Per  quanto  riguarda  il  significato  dell'  intero  muscolo,  ricorderò  come 
secondo  Mbgkel^^^)  esso  rappresenti  i  mm.  levatares  costarum  (sopraco- 
stali), levator  scapulae,  scaleni  e  pyramidalis.  Meybr'^^)  chiama  m.  ileo- 
lumbaris  la  porzione  posteriore  del  m.  quadratus  lumborum  (  fasci  ilio- 
trasversarì)  e  m.  scalenm  lumborum  quella  anteriore  (fasci  trasverso- 
costali  ),  omologizzando  quest'  ultima  al  m.  scalenus  colli. 

Però  l'opinione  generalmente  seguita  oggidì  è  che  la  porzione  ven- 
trale, omologa  ai  mm.  scaleni^  rappresenti  un  certo  numero  di  mm.  tu- 
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tercastales  longi,  e  quella  dorsale,  più  cospicua,  sia  omologa  del  m.  ser- 
ratus  cmterior. 

Ma  niuno  dei  moderni  Trattati  accenna  agli  studi  importantissimi  di 
Gadow'*),  alle  nuove  idee  da  lui  svolte. 

Già  Haughton  **  ^),  a  proposito  dei  Marsupiali,  aveva  considerato  il 
m.  quadratus  lumborum  come  un  intercostale  lambarCf  ma  spetta  senza 
dubbio  a  Gadow  **)  il  merito,  rimasto  sino  ad  oggi  oscuro,  di  aver  dato 
del  muscolo  una  nuova  interpretazione,  alla  quale  ora  solo  brevemente 
accenno,  per  riprenderla  in  momento  più  opportuno.  Egli,  che  ha  potuto 
fare  lunghi  studi  di  miologia  comparata,  ritiene  che  il  m.  quadratus  lumr 
borum  della  specie  umana  sia  derivato  da  quello  dei  Rettili,  e  lo  consi- 
dera come  un  m.  intercostalis,  il  quale,  per  Taccorciamento  subito  dalle 
coste  nella  regione  presacrale,  abbia  perduto  il  primitivo  carattere,  tra- 
sformandosi in  un  muscolo  unico.  Riporto  senz'altro  quanto  Egli  dice: 

" Indem  nun  die  Vertebralstucke  der  Rippen  eine  Verkiirzung  er- 

leiden,  verliert  die  Muskellage  ihren  intercostalen  Charakter,  der  nur 
theilweise  noch  durch  aponeurotische  Septa  angedeutet  bleibt,  und  wird 
zu  einem  einheitlichen  Muskel  (Quadratus  lumborum),  der  in  Ermange- 
lung  der  aus  ihm  formlich  zuriìckgezogenen  Rippen  von  der  Innenflache 
der  Proc.  transversi,  und  wie  gewonhlich  ausserdem  von  den  Wirbelkor- 
pem  selbst,  fieischig  entsprìngt  „. 

m. 

1.  Assenza  del  m.  psoas  minor.  —  La  questione  della  maggiore 
0  minore  frequenza  del  m.  psoas  minor  nella  specie  umana  è  stata  lun- 
gamente dibattuta  tra  gli  Anatomici,  i  quali  hanno  ottenuto  resultati 
straordinariamente  discordi. 

Alcuni,  e  sono  per  la  verità  i  più,  hanno  stabilito,  dopo  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni,  doversi  ritenere  che  il  muscolo  è  con  maggiore 
frequenza  assente,  donde  la  necessità  di  porlo  fra  i  muscoli  soprannu- 
merari, allo  stesso  modo  dei  mm.  omo-trasversario,  occipito-scapolare, 
dorso-epìtrocleare  ecc.,  o,  come  vuole  Le  Pouble*^^,  fra  i  muscoli  passir 
vamente  progressivi.  Basterà  ricordare  come  Theile*^^)  lo  abbia  trovato 
una  volta  sola  su  20  cadaveri  esaminati,  Perrin'^^)  32  volte  su  112, 
Testut"^)  8  volte  su  32,  Le  Doublé  *^^  263  volte  su  600.  Dwight*^') 
lo  trovò  mancante  nel  rapporto  del  60  \,  Schwalbe  e  Pfitzner*^*)  in 
quello  del  67 %,  Thomson*^*)  in  quello  del  59 \. 
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Megkel'^)  d'altra  parte  afferma  che  manca  di  rado  e  Grubbr'^*) 
su  1500  osservazioni  lo  ha  trovato  presente  769  volte. 

Io  stesso  ho  voluto  portare  il  mio  piccolo  contributo,  e  da  100  os- 
servazioni (50  $  e  50  $)  sono  venuto  alle  conclusioni  che  riassumo  nel 
presente  quadro: 


1               Numero 
dei  soggetti  esaminati 

Muscolo  assente 

Muscolo  presente 

100 

02 

48 

Da 
ambo  i  lati 

A 

destra 

A 

sinistra 

26 

9 

13 

Si  è  voluta  anche  invocare  per  questo  muscolo  la  influenza  etnica, 
essendosi  osservato  che  presso  certi  popoli  è  più  frequente  di  quello  che 
non  sia  presso  altri.  Chudzniski  *'^),  ad  esempio,  crede  caratteristica 
della  razza  negra  la  mancanza  del  muscolo,  ma  dalle  osservazioni  di 
Flower  e  Morie  *^®),  Giacomini  *^^)  e  Testut  *^*)  dobbiamo  ormai  rite- 
nere che  ciò  non  è  conforme  alla  verità. 

2.  77  m.  psoas  minor  secondo  il  sesso.  —  È  stato  attribuito  al 
m.  psoas  minor  un  carattere  sessuale.  Riolano  ^')  nélV Anthropographia 
afferma:  "...  in  mulieribus  rarius  reperitur  quam  in  viris  „.  Winslow  *•) 
e  Bell  **^)  per  contrario  hanno  asserito  esser  più  frequente  nella  fem- 
mina che  nel  maschio. 

Le  ricerche  di  Gruber*'^),  Dwight*^^,  Thomson*'*)  e  Le  Doublé*^*) 
portano  a  stabilire  che  il  m.  psoas  minor  manca  più  spesso  neUa  femmina. 

Allo  stesso  resultato  conducono  le  mie  osservazioni,  riprodotte  nel. 
quadro  seguente: 


è 

? 

Muscolo  assente    21 

Muscolo  assente     31 

/  da  ambo  i  lati  20 

1 

[  da  ambo  i  lati  7 

id.       presente  29  J  a  destra    .   .  2 

f  a  sinistra  .    .   7 

id.      presente   19 

a  destra     .    .  6 
a  sinistra  .    .  6 

Totale     .    .     50                        29 

Totale     .    .   50 

19 
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3.  M.  ileO'CapsulO'femorale.  —  [M.  petit  Uiaque  di  Winslow*®); 
Uiacus  minar  di  Quain**^);  Uio-capstdo-trocharUérien  di  Cruveilhieb  ***)]. 
Fiorini  **^)  in  un  recente  lavoro  si  è  occupato  di  questo  muscolo,  de- 
scritto per  la  prima  volta  nell'  Uomo  da  Winslow  **),  e  successivamente 
noto  per  le  ricerche  di  molti  altri,  di  cui  qui  io  non  ricorderò  che  i 
principali:  Dbnonvilliers  ***),  Thbilb  ••),  Cruveilhier ***),  Sappkt  "')  ecc. 

Ma  Fiorini*®^),  estendendo  le  sue  ricerche  agli  Anfibi,  Rettili,  Uc- 
celli e  Mammiferi,  ha  di  questo  muscolo  stabilito  Tomologia,  confermando 
Topinione  già  espressa  da  Tesile*^),  Cruveilhier*^*),  Sappbt**')  e  Tes- 
TUT*^*):  che  il  muscolo  in  parola  debba  considerarsi  come  normale  nel- 
l'Uomo. 

Hepburn  *^')  ha  descritto  come  origine  accessoria  del  m.  iliactis  un 
forte  nastro  tendineo,  che,  partendo  dalla  superficie  di  osso  iliaco  situata 
immediatamente  al  di  sotto  ed  esternamente  alla  spina  iliaca  anteriore 
inferiore  e  dalla  capsula  deir  articolazione,  si  riuniva,  passando  al  di  die- 
tro del  m.  redus  femaris,  al  m.  Uicunis. 

Brtcb*®*),  confermando  le  precedenti  osservazioni  di  Testut*^*),  ha 
descritto  nel  Negro  uno  speciale  lacerto  muscolare,  proveniente  dalla 
spina  iliaca  anteriore  ed  inferiore,  lacerto  muscolare,  cui  devesi  indub- 
biamente dare  la  interpretazione  di  un  m.  Ueo-capstUo-femarale. 

Io  stesso,  in  varie  osservazioni  praticate  su  cadaveri  umani,  ho  ve- 
duto, in  corrispondenza  del  margine  laterale  del  m.  iliactis,  un  fascio  mu- 
scolare, interamente  distinto  da  questo,  partirsi  dalla  spina  iliaca  anteriore 
ed  inferiore,  al  di  sotto  dellMnserzione  del  tendine  diretto  del  m.redtés 
femaris,  e  prendere  attacco  isolatamente,  dopo  aver  contratto  rapporto 
colla  superficie  ventrale  del  legamento  ileo-femorale  anteriore,  al  di 
sotto  del  piccolo  trocantere. 

E  in  un  caso,  nella  dissezione  del  cadavere  di  una  bambina  di  circa 
due  anni,  ho  notato  come  alcune  fibre  del  fascio  in  parola  provenissero 
dal  tendine  diretto  del  m.  redus  femaris.  Questa  disposizione  ricorda  assai 
da  vicino  quella  riscontrata  da  Hepburn*'^)  e  da  Eohlbruoqe*'^)  in 
Hylabates,  nel  quale  una  parte  del  m.  Uiacus  prendeva  origine  dal  mar- 
gine esterno  del  tendine  del  m.  redus  femaris. 

Per  quanto  riguarda  Tanatomia  comparata  del  m.  Ueo-capsula-f emorale, 
rimando  il  lettore  agl'importanti  lavori  di  Testut*^*)  e  Le  Doublé*^*). 

Ad  essi  aggiungerò  soltanto  come  CniMPNErs  *^*)  e  Sperino  **^)  in 
Tragladytes  niger,  Owen  *'^)  in  Simia  satyrus,  Deniker  *'^)  nel  feto  di  un 
Hylabates  abbiano  descritto  il  muscolo  di  cui  mi  occupo. 
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Questo,  secondo  Testut*^*),  sarebbe  specialmente  sviluppato,  rap- 
presentandovi da  solo  la  porzione  iliaca  del  m.  ilio-psoas,  in  quei  Mam- 
miferi (Chirotteri  ad  esempio),  con  ilio  prismatico  (Sabatier*®*),  o  sprov- 
visto di  fossa  iliaca  interna.  Ciò  per  la  verità  non  concorda  con  Tosser- 
vazione  di  Alix**^),  che  in  Pùeropus  Edwardsii  descrive  lateralmente  al 
m.  Uicbcus  uno  spesso  e  distinto  Uiacus  minor. 

4.  Fascio  soprannumerario  del  m.  Uiacus  (Tav.IX,  fig.16).  — In 
un  cadavere  di  adulto  ho  notato,  ventralmente  al  m.  Uiacus,  la  presenza  di 
un  fascio  muscolare  assai  cospicuo,  appiattito,  il  quale  dalla  sua  orìgine 
nella  porzione  media  del  labbro  intemo  della  cresta  iliaca,  veniva,  con 
una  direzione  obliqua  dall'alto  al  basso  e  dalP  estemo  air  interno,  a  con- 
fondere le  sue  fibre  con  quelle  del  m.  Uiacus.  Il  n.  femoralis,  nell' attra- 
versare obliquamente  la  fossa  iliaca  intema  passava  fra  il  m.  Uiacus  e 
il  fascio  soprannumerario  ora  descrìtto. 

Nella  letteratura  non  trovo  che  i  casi  di  Macalister*®^  e  di  Woon**^, 
i  quali  possano  rassomigliarsi  a  quello  descritto  dame.  Macalister'^^ 
paiia  di  un  fascio  muscolare  appiattito  che  originatosi  dalla  fascia  iliaca, 
dopo  aver  rìcoperto  il  m.  Uiacus  sottostante,  si  confonde  in  basso  con 
esso.  WooD*®^  pure  ha  notato  un  fascio  accessorio  del  m.  iiiocus  stac- 
carsi, completamente  distinto  dal  corpo  principale  del  muscolo,  dalla  metà 
della  cresta  iliaca  e  gettarsi  sul  tendine  del  m.  Uio-psoas. 

5.  Varietà  del  m.  psoas  major  coesistente  a  varietà  del  n. 
femoralis  (Tav.  IX,  fig.  17).  —  Debierre*®®)  nel  suo  lavoro  (des  ano- 
malies  des  musdes  coexistantes  et  correlatives  des  anomalies  des  nerfs)  fra 
le  varietà  che  non  si  possono  spiegare  coll'atavismo  e  che  sono  determi- 
nate dall'anormale  decorso  dei  nervi,  descrive  quella  della  presenza  di 
un  piccolo  fascio  indipendente  del  m.  Uiacus  per  la  divisione  in  due  rami 
del  n.  femoralis,  dei  quali  ra  ni  uno  passava  sopra  e  Taltro  sotto  al  fa- 
scicolo muscolare,  per  poi  nuovamente  riunirsi  distalmente. 

Io  stesso  ho  due  osservazioni  consimili.  In  un  bambino  di  due  anni 
circa  ho  veduto,  a  destra,  il  n.  femoralis  presentare  nel  suo  decorso  at- 
traverso la  fossa  iliaca  interna  un  vasto  occhiello  della  lunghezza  di 
cm.  3^2»  ^^  mezzo  al. quale  passava  un  fascicolo  muscolare  del  m. psoas 
major:  questo  fascicolo,  proveniente  dal  margine  inferìore  del  processo 
trasverso  della  3*  vertebra  lombare,  in  basso,  dopo  avere  attraversato 
Tocchiello  anzidetto,  si  gettava  per  mezzo  di  sottili  fibre  aponeurotiche 
sul  tendine  del  m.  Uio-psoas. 

Osservazione  quasi  simile  a  questa  ho  fatto  in  un  cadavere  di  adulto. 

Se.  Nat.  VoL  XIX  li 
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Considerazioni  generali  e  eonelosionl. 

1.  Psots  minor. 

Di  questo  muscolo,  che  Owen''*)  a  ragione  coosidera  come  un  yentre 
superficiale  del  m.  psoas  major^  non  troviamo  traccia  nei  Vertebrati  in- 
feriori. Esso  apparisce  distinto  e  bene  sviluppato  soltanto  nei  Mammi- 
feri, ove  assume  la  speciale  funzione  di  tendere  la  fascia  Uiaca. 

Sviluppatissimo  nei  Monotremi,  ove  in  talune  specie  (Echidna  hf- 
striXj  MrvABT  ^'^  è  il  più  grande  dei  muscoli  sub  vertebrali,  è  del  pari 
assai  cospicuo  nei  Ditremi,  nei  quali  talora  (Halmaturus,  Meckel^^) 
giunge  a  proporzioni  dieci  volte  maggiori  del  m.  psoas  major. 

Negli  Anisodentati  (Chdoepus  didadylus,  Màckiktosh  ^^^  può  spin- 
gere le  sue  origini  fino  al  corpo  delle  5  vertebre  dorsali  posteriori. 

Nei  Perìssodattili  (Eguus  cabaUus,  Eqtius  asinus)  proviene,  oltre  che 
dalle  3  ultime  vertebre  dorsali,  anche  dalle  3  ultime  coste. 

Negli  Artiodattili  (Capra  hirctss,  Ovis  aries)  dall'estremo  distale  del 
tendine  ha  orìgine,  con  alcune  fibre,  il  m.  sartorius. 

E  bene  sviluppato  ordinariamente  nei  Roditori:  manca  in  Mus  de- 
cuma/nus  e  quasi  sempre  in  Cavia  cobaya.  In  quest'ultima  specie,  su  10 
esemplari  io  non  l'ho  mai  trovato:  Aleziis^^')  lo  ha  veduto  una  volta 
sola  fra  numerose  osservazioni,  Pabsons  ^^*)  per  contrario  due  volte  su  tre. 

Nei  Carnivori  è  intimamente  unito,  specie  cranialmente,  col  m.  psoas 
major,  provenendo,  come  in  Fdis  domestica,  dai  tendini  di  origine  di 
quest'ultimo  muscolo. 

Negr  Insettivori  termina,  come  d'ordinario,  sul  tubercolo  ileo-pettineo: 
solo  in  Gymnura  Bafflesii  (Dobson^^^)  s'inserisce,  col  m.  Uio-psoas,  sul 
piccolo  trocantere.  Ciò  costituisce  insieme  ad  altri  su  cui  avrò  occa- 
sione di  ritornare  più  tardi  un  bell'esempio  delle  modificazioni,  talora 
estese,  che  può  subire  un  muscolo  nelle  sue  inserzioni. 

n  m.  psoas  minor  è  costante  in  tutti  i  Chirotteri,  ciò  che  coincide 
col  grande  sviluppo  del  tubercolo  ileo-pettineo. 

Nelle  Prosimie  (Chiromys  madagascariensis,  Zuckerkandl  **•)  è  rudi- 
mentale. 

Nei  Primati  invece  è  bene  sviluppato:  in  Macactis  cynomdgus  dal 
tendine  del  muscolo,  in  prossimità  della  sua  inserzione,  hanno  origine 
fibre  del  m.  Uio-iXH^cygeus. 
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2.  Psoas  miyor. 

Anfibi  e  Rettili.  —  Ecker  ®^)  negli  Anfibi  Anuri  aveva  chiamato  ileo- 
psoas  un  cospicuo  muscolo,  che  in  Bufo  vulgaris  e  Bana  esculenta  ori- 
rìgina  dal  bacino  per  portarsi  al  labbro  laterale  della  crista  femoris,  e 
MiVART®^»®^)  chiamò  nei  Saurii  psoas-Uiacus  un  robusto  muscolo  [ischio- 
pubo-femoraiis  di  Hoffmann  ®®),  pubi-ischio-femoralis  iniemm  di  Gadow  ^^)], 
che  diviso  in  più  porzioni  trae  origine  dal  pube,  dall'ischio  e  dal  lega- 
mento fibroso  che  chiude  il  forame  cordifonne  per  inserirsi  sul  piccolo 
trocantere  o  vicino  ad  esso  sul  femore.  Ma,  come  si  comprende,  questi 
due  muscoli  sono  di  pertinenza  esclusiva  del  bacino,  né  possono  esser 
considerati  come  corrispondenti  all'  intero  Uio-psoas  della  specie  umana. 

Le  prime  traccio  del  m.  psoas  major  le  troviamo  negl' Idrosaurii  o 
Coccodrilliani  e  nei  Chelonii.  Nei  primi  Gadow  **)  ha  dimostrato  che  il 
m.  pubirischiO'femoralis  intemus  è  costituito  di  3  porzioni,  di  cui  la  1* 
e  la  2*  riunite  corrisponderebbero  per  le  loro  inserzioni  al  m.  pedineus, 
e  la  3»,  proveniente  dalla  colonna  vertebrale  e  dall'ileo,  vien  conside^ 
rata  come  omologa  del  m.  iliacus  dei  Mammiferi  e  dell'Uomo.  Ma,  dal 
momento  che  questa  3^  porzione  proviene,  oltre  che  dall'ileo,  anche  dalla 
colonna  vertebrale  prossima  al  bacino,  qual  difficoltà  vi  sarebbe  a  con- 
siderarla addirittura  come  corrispondente  air  intero  m.  Uio-psoas? 

Fra  i  Chelonii,  nel  m.  dorso-femoralis  di  Hoffmann  ^^^)  [2'  porzione 
del  m.  pubi-ischio-femoraiis  intemus  di  Gadow  ^^®)]  abbiamo  il  corrispon- 
dente morfologico  e  funzionale  del  m.  ilio-psoas.  In  Testudo  graeca  ad 
esempio  (Tav.  VII,  fig.  5)  il  m.  dorso-femoralis  proviene,  come  abbiamo 
veduto,  dai  corpi  delle  ultime  3  vertebre  dorso-lombari,  dalla  faccia 
inferiore  dello  scudo  dorsale  e  dal  margine  superiore  dell'ileo  e  del 
pube,  per  portarsi,  fuso  col  m.  pubo-femoralis  intemus  (pectineus),  al 
piccolo  trocantere  o  in  prossimità  di  esso.  In  Thalassochelys  caretta 
(Tav.  VIII,  fig.  7),  del  pari  che  in  Testudo  tabulata  (Gadow  ^*^,  il 
muscolo  sposta  la  sua  inserzione  distale  dal  trocantere  intemo  alla  su- 
perficie ventrale  e  laterale  del  femore,  fino  a  raggiungere  il  trocantere 
estemo. 

Uccelli.  —  In  questa  Classe,  come  già  avevano  osservato  Cuvier^**), 
Uccelli***),  Meckel"*)  e  Alix*'*),  manca  ogni  e  qualsiasi  traccia  del 
m.  psoas  major. 

Mammiferi.  —  È  bene  sviluppato  nei  Monotremi  e  nei  Ditremi: 
in  questi  spinge  cranialmente  le  sue  origini  fino  alle  ultime  vertebre 
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dorsali,  ed  è  in  Basywrus  viverrinus  (Mac  Cormick  ***)  costituito   di  3 
porzioni  distinte:  dorso-lombare,  lombare  e  sacrale. 

È  del  pari  bene  sviluppato  negli  Anisodentati,  Perissodattili,  Artio- 
dattili e  Proboscidati. 

Caratteristica  tra  i  Roditori  è  la  disposizione  descritta  da  Windlb  ^^') 
in  Dolichoéis  patagonica,  ove  la  inserzione  distale  del  muscolo  si  fa  per 
un  tendine  ad  F,  di  cui  un  corno  va  ad  attaccarsi  al  piccolo  trocan- 
tere, e  Taltro  alla  superficie  intema  del  femore  alla  distanza  di  circa 
1  cm.  dal  precedente.  In  Cavia  cobaya,  Lepus  cuniculus  e  Myoxus  glia 
il  muscolo  è  distinto  in  2  porzioni,  che  io  ho  chiamato  costo-dorso^om- 
bare  e  lombo-sacrale,  separate  dal  n.  femoralis. 

Tra  i  Pinnipedii,  nelle  Phocituie  e  in  Macrorrhmus  leoninas  (Tur- 
NBR*®^),  mancando  il  piccolo  trocantere,  il  m.  psoas  major  s'inserisce 
sulla  spitM  posterior  ventralis  Un.  Come  psoas  tertms  si  descrive  in  que- 
st'  Ordine,  meno  che  in  Macrorrhìnus,  un  piccolo  muscolo  ricoperto  dal 
m.  psoas  major  e  che  s' inserisce  distalmente  sul  femore.  Clarkson  e 
Raint***)  hanno  descritto  nell'Uomo,  come  varietà,  4  mm.  psoas  per 
parte,  e  li  omologizzano  così  coi  muscoli  omonimi  dei  Pinnipedii: 

Pmnipedii  Uomo 

TV  (  Psoas  magnus 

Psoas  magnus    ....,....] 

(  Psoas  parvus 

Psoas  parvus Psoas  tertius 

Psoas  tertius Psoas  quartus. 

Più  0  meno  complicato  nella  sua  costituzione,  presentasi  d'ordinario 
bene  sviluppato  nei  Carnivori,  Insettivori,  Prosimie  e  Primati. 

Notevole,  a  mio  avviso,  è  nei  Chirotteri  la  fusione  del  tendine  del 
fascio  mediale  del  m.  psoas  major  con  l'estremo  distale  del  m.  pectineus. 
Questa  disposizione  ricorda  assai  esattamente  quella  descritta  negl'Idro- 
saurìi  e  nei  Chelonii,  ove  i  corrispondenti  morfologici  dei  muscoli  sur- 
riferiti sono  distalmente  fusi  in  un'  unica  porzione. 

3.  Illaens. 

Anfibi.  —  Negli  Urodeli  venne  considerato  come  omologo  di  questo 
muscolo  il  m.  Ueo-femoràlis  di  De  Man^*)  e  Hopfmann^^),  ma  Gadow**^) 
afferma  ragionevolmente  che  non  si  è  ancora  arrivati  in  quest'Ordine 
alla  formazione  di  un  vero  m.  Uiactis  ìtUemus. 
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Negli  Anuri  invece  è  ben  differenziato,  e  proviene  dalla  superficie 
mediale  dell' ileo  e  dal  margine  ventrale  del  bacino  per  attaccarsi  al 
labbro  laterale  della  crista  femoris.  Da  De  Man  ^*)  e  Hoffmann  ^•)  ha 
assunto  il  nome  di  m.  Ueo-femarcUis  anteriar  profundus,  e  quello  più 
semplice  di  Uiacm  mternus  da  Gaupp®^).  È  quello  stesso  muscolo,  cui 
EcEBR^^)  assegnò  il  nome  di  m.  UechpsoM. 

Bettili.  —  Nei  Saurii  non  esiste  il  corrispondente  morfologico  e 
funzionale  del  m.  Uiactis. 

Per  quanto  riguarda  gridrosaurii,  veggasi  quanto  ho  detto  poc'anzi  a 
proposito  della  3»  porzione  del  m.pubi-ischio'femorcdisifiternus  àiGàJXìYf^^)^ 
alla  quale  mi  sembra  giusto  assegnare  il  valore  di  un  vero  e  proprio  mu- 
scolo, omologo  all'intero  m.  Uio-psoas  dei  Mammiferi  e  dell'Uomo. 

Nei  Chelonii  non  è  differenziato,  ma  è  senza  dubbio  contenuto  nel 
m.  dorso'femaralis  di  Hoffmann"^. 

Uccelli.  —  Il  m.  Uiacus  dell'Uomo  corrisponde  esattamente,  per  le 
inserzioni  come  per  l'innervazione,  al  m.  Uio-femoralis  itUemus  degli  Uccelli. 

In  genere  poco  sviluppato  in  tutti  gli  Ordini  di  questa  gran  Classe, 
è  nei  Rapaci  (Athene  nocttm,  Tav.  Vili,  fig.  8)  e  nei  Palmipedi  (Anas 
domestica)  rappresentato  da  un  piccolo  muscolo,  che  dal  margine  libero 
e  dalla  superficie  laterale  dell'  ileo,  poco  al  di  sopra  A^QWacetabtdum,  va 
alla  superficie  intema  dell'estremo  prossimale  del  femore. 

Mammìferi.  —  Si  presenta,  meno  (lo  si  comprende)  i  Cetacei  e  i 
Sirenidi,  più  o  meno  sviluppato  in  tutti  gli  Ordini  appartenenti  a  questa 
Classe. 

Nei  Perissodattili  e  Artiodattili  è  costituito  di  2  porzioni,  una  laterale 
più  cospicua  ed  una  mediale  più  piccola,  che  accolgono  tra  loro  l'e- 
stremo distale  del  m.  psoas  major. 

Tra  gl'Insettivori,  in  Tupaia  ferruginea  (Leghe *^*)  è  formato  di  2 
capi,  uno  laterale  proveniente  dalla  superficie  ventrale  dell'ileo,  e  uno 
mediale  che  origina  dalle  3  vertebre  lombari  posteriori. 

Tra  i  Chirotteri,  trovasi  in  Pteropus  Edwardsii  (Alix**®),  lateral- 
mente al  m.  iliacus^  un  fascio  ben  distinto  e  spesso,  ritenuto  un  m.  Uia- 
cu$  minor. 

E  tra  i  Primati,  in  Oynocephalus  anubis  (  Champnets  ^'^)  esiste  un 
doppio  m.  iliopsoas. 

Il  nervo  femoralis  ha,  rispetto  al  m.  Uio-psoas^  un  diverso  contegno 
nei  vari  Ordini  appartenenti  ai  Mammiferi. 
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Cosi  nei  Perissodattili  e  Artiodattili,  ove,  com'è  stato  già  detto,  il 
m.  Uiacus  è  costituito  di  due  distinte  porzioni,  laterale  e  mediale,  ri- 
spetto al  m.  psoas  major,  lo  vediamo  decorrere  cranialmente  fra  il  m. 
psoas  minor  e  il  m.  psoas  major,  ma  caudalmente  trovasi  compreso  fra 
la  porzione  mediale  del  m.  Uiacus  e  il  tendine  del  m.  psoas  major. 

Nei  Roditori  (Cavia  cobaya)  col  suo  decorso  attraverso  il  m.  psoas 
major  segna  la  divisione  del  grosso  fascio  mediale  in  2  fasci  minori, 
rispettivamente  chiamati  da  me  dorso-lomòare  l'uno  e  lombo-sacrale  l'altro. 

In  Erinaceus  europaeus  tra  gì'  Insettivori  e  in  Chiromys  madagasca- 
riensis  (Zuckbrkandl  ***)  tra  le  Prosimie,  il  n.  femoralis  attraversa  la 
parte  sporgente  del  m.  Uiacus. 

In  generale  però  (Primati,  Uomo),  dopo  avere  attraversato  il  m.  psoas 
major,  lo  troviamo  decorrere  nella  fossa  iliaca  intema  fra  il  margine 
laterale  del  m.  psoas  major  e  il  m.  Uiacus. 

Ed  ora,  per  una  più  facile  intelligenza  delle  cose  dette,  riassumo  in 
questa  Tavola  il  resultato  delle  mie  osservazioni,  per  ciò  che  riguarda  i 
mm.  psoas  minor  e  il  m.  Uio-psoas. 

Comparazione  dei  mm.  psoas  minor  e  Uùhpsoas  (^) 


AMPHIBIA 

BEPTILIA 

AVES 

HOMO 

Urodela 

Anura 

Sauria 

«- 

Crocodilia 

Chelonia 

Ileo-femo- 
raU8  (D.  M. 
e  H.)  (f). 

Ileo-fem.-ante- 
rior  profimduB 
(D.M.eH.)=I- 
iiaous  intemu» 

(Gp.). 

— 

Pars  III   m./ 
pubi-ischio- fe-l 
mor.-int.  (G.).  T 

Para  I  +  Il  m. 
pubi -ischio-fe- 
morali 8    inter- 
nus  {Q,). 

Dorso-femora-/ 
1Ì8(H.)  =  Parsi 
II  in.  pubi-is-l 
chio-fem.-int.i 

(G.).                 / 

Pubo-fem.-in- 
temus  (H.)  = 
Pars  I  m.  pubi- 
isch.-fem.-int. 

(G.). 

Ilio-femo- 
ralis  intcr- 
nus  (G.). 

Psoas  minor.  1 
Psoas  m%jor. 
Iliaons. 

Peotinens. 

0)  Ho  adottato  la  nomenclatura  dei  piti  importanti  e  recenti  lavori,  ponendo  fra  parentesi 
le  sole  iniaiali  degli  AA.  (D.  M.  =  Db  Man;  H.  «=  Hoffmann ;  Gp.  =  Gaupp ;  G.  =»  Gadow). 
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4.  Qnadratas  lambomm. 

Dairesaine  accurato  delle  singole  ossenrazioni  attraverso  la  serie  dei 
Vertebrati  apparisce  manifesto  come  questo  muscolo  subisca  filogenetica- 
mente estese  modificazioni,  presentandosi  variamente  costituito  non  solo 
nelle  diverse  Classi,  ma  sibbene  anche  nei  singoli  Ordini .  di  una  stessa 
Classe. 

È  senza  dubbio  da  considerarsi  come  il  più  antico  di  quelli  appartenenti 
al  gruppo  di  cui  mi  occupo,  giacché  devesi  ormai  ritenere  per  fermo  che  i 
mm.  psaas  (major  e  minor) y  legati  al  m.  quadrcUt$s  lumborum  da  intimi  rap- 
porti di  connessione  e  d' innervazione,  altro  non  siano  che  un  prodotto  di 
differenziazione  di  esso.  "  Der  M.  quadratus  lumborum  „  dice  Gadow  ^^) 
"  und  der  M.  psoas  des  Menschen  scheinen  aus  dem  M.  quadratus  lum- 
borum der  Reptilien  hervorgegangen  zu  sein,  und  zwar  so,  dass  der 
M.  psoas  sich  weiter  entwickelt  hat,  und  bei  der  Stellung  und  Form  des 
menschlichen  Ilium  median  von  letzterem  weiter  herab  zum  Femur 
gewandert  ist;  àhnlich  so  wie  der  àussere  Theil  des  M.  quadratus  lum- 
borum mit  seiner  Insertion  lateral  vom  Ilium  zum  Femur  gewandert 
sein  muss.  (Herab-und  Langziehung  des  Muskels  durch  die  Stellung  des 
menschlichen  Femur  zum  Becken  )  „ .  Egli  ritiene  altresì  che  dal  m. 
qtuidrattés  lumborum  dei  Bettili  si  sia  dififerenziato  anche  il  m.  Uio-fe" 
moràlis  intemus  degli  Uccelli,  corrispondente  al  m.  Uiacus  della  specie 
umana,  donde  la  necessaria  conseguenza  che  da  quello  abbiano  avuto 
origine  non  solo  il  m.  qtmdrcUus  lumborum  e  i  mm.  psoas,  ma  anche 
Viliams  dell'uomo:  "Aus  diesem  M.  quadr.  lumborum  der  Reptilien 
scheinen  der  m.  quadr.  lumb.  und  der  M.  psoas  -f  M.  iliacus  des  Men- 
schen hervorgegangen  zu  sein  „ . 

Anfibi.  —  Però  prima  che  nei  Rettili,  noi  troviamo  in  una  porzione 
del  m.  ileo-lumbcms  degli  Anfibi  Anuri  (Tav.  VII,  fig.  1)  i  primi  vestigi 
del  m.  quadratus  lumborum,  il  quale  si  presenta  costituito  di  fibre,  che 
originando  dalFileo  ed  estendendosi  più  o  meno  cranialmente,  raggiun- 
gono la  superficie  ventrale  di  alcuni  processi  trasversi  (fibre  Uio^rasver' 
sarie),  confondendosi  coi  mm.  intertrasversarii  dorsi.  Questo  muscolo,  in- 
nervato da  rami  nervosi  ventrali,  si  mantiene,  almeno  in  Bufo  vulgaris 
e  in  Sana  esculenta,  lontano  per  tutto  il  suo  tragitto  dai  corpi  vertebrali. 

Rettili.  —  Nei  Saurii  (Tav.  VII,  fig.  3;  Tav.  VII,  fig.  4)  il  muscolo 
acquista,  col  maggiore  sviluppo,  una  maggiore  importanza.  Nettamente 
differenziatosi,  apparisce,  subito  al  di  sotto  del  peritoneo,  sotto  forma 
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di  un  cospicuo  muscolo  piatto,  le  cui  fibre,  dirette  alcune  cranialmente 
e  medialmente  verso  la  colonna  vertebrale,  altre  in  avanti  verso  le  coste 
raggiungono  la  superficie  ventrale  dei  processi  trasversi  e  delle  brevi  coste 
di  cui  sono  provvedute  le  vertebre  lombari  o  presacrali  (fibre  Uio-tra" 
sversarie  e  Uichcostali). 

Ma  nei  Saurii  il  m.  quadrcUus  lumborum  è  ricoperto  nella  sua  por- 
zione craniale  da  un  esteso  e  sottile  piano  muscolare,  ventrale  ai  rami 
ventrali  dei  nervi  spinali:  questo  strato,  che  dai  corpi  vertebrali  va, 
diretto  cranialmente  e  lateralmente,  ad  attaccarsi  alle  coste  poste  più  in 
avanti,  è  costituito  dai  mm.  retrahentes  costarunty  \transver8us  dorsalis  di 

TiBDEMANN  ®*),     SCHNEIDER  *®®)     0    MlVART®^»®^,     Omologhi    SOUZa    alCUtt 

dubbio,  sia  per  le  loro  inserzioni  come  per  il  rapporto  coi  nervi,  ai  mm. 
vertébro-costales  degli  Urodeli  e  ai  mm.  costo-veriebrales  superiares  di  Hoff- 
MANN  ^*)  0  vertébro'costàles  superiares,  come  io  ho  proposto  di  chiamarli, 
degli  Ofidii. 

I  mm.  retrahentes  costarum  nei  Saurii  sono  bene  sviluppati  nella  re- 
gione toracica,  mostrando  in  genere  tendenze  involutive  caudalmente: 
in  alcune  specie  però,  in  Oydodus  Boddaerùi  ad  es.  in  cui  le  vertebre 
sacrali  sono  la  39*  e  40'  a  partire  dalla  1'  cervicale,  questo  piano 
muscolare  si  spinge  fino  alla  37'  vertebra,  assai  vicino  al  sacro.  Lo 
stesso  avviene  in  Gongylm  ocdlatus  (in  cui  le  vertebre  sacrali  sono  la 
41'  e  42'  e  i  mm.  retrahentes  costarum  raggiungono  la  38')  e  in  Noto- 
phdys  ftt^ngeri. 

Negli  Idrosaurii  abbiamo  uno  degli  esempi  più  caratteristici  delle 
modificazioni  che  può  subire  un  muscolo  nelle  sue  inserzioni*).  Le  ri- 
cerche di  GoRSKi  ^*^^),  BuTTMANN^^M  0  Gadow^*)  hauuo  ormai  stabilito, 
contrariamente  all'antica  opinione  di  Stannius  ^®'),  che  negl' Idrosaurii 


*;  In  questi  casi,  studiati  più  specialmente  da  Gadow  *^),  il  muscolo  talora 
può  siffattamente  mostrarsi  alterato  nella  forma,  da  renderne  impossibile  il  ri- 
conoscimento senza  l'aiuto  dell' innervazione.  Già  in  altri  capitoli  di  questo 
studio  abbiamo  osservato  esempi  di  tali  modificazioni  :  in  ThaUissochelys  caretta, 
del  pari  che  in  Testudo  tabulata  (Gadow^^),  il  m.  dorso-femoralis  (ilichpsoas) 
sposta  la  sua  inserzione  dal  trocantere  in  temo  alla  superficie  ventrale  e  late- 
rale del  femore  fino  a  raggiungere  il  trocantere  esterno.  Tra  gj'  Insettivori,  in 
Gymnura  Rafflesii  (Dobson*^*)  il  m,  psoas  minor  s'inserisce  sul  piccolo  trocan- 
tere, col  m.  ilio-psoas,  invece  che  sul  tubercolo  ilio-pettineo.  E  per  ultimo  ri- 
corderò come  nelle  Phocinae  e  in  Macrorrhiniis  leoninus  (Titrnbr  *^),  mancando 
il  piccolo  trocantere,  il  ra.  psoas  major  s^ ìnBerìsce  anWa,  spina  posteriar  veniralis 
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il  m.  quadratus  lunAorum,  originato  dalla  superficie  interna  deirestremo 
vertebrale  delle  coste,  dai  processi  trasversi  e  dai  corpi  delle  ultime  6 
vertebre  presacrali  e  dalla  1'  sacrale,  s'inserisce  con  un  largo  tendine 
0  con  due,  come  in  AUigator  mississipiensiSf  sul  trocantere  estemo  del  femore. 

Il  m.  quadratits  lumborum  (Tav.  Vili,  fig.  6;  Tav.  Vili,  fig.  7)  dei 
Chelonii  presentasi  più  o  meno  sviluppato  nei  vari  generi,  in  taluno 
dei  quali  (Pentonyx,  Testudo)  è  in  via  d'involuzione.  Lontano  quasi  sem- 
pre dalla  colonna  vertebrale,  si  presenta  sotto  forma  di  un  muscolo  rag- 
giato, a  mo'  di  ventaglio,  con  un  estremo  più  ristretto  rispondente 
air  ileo,  ove  ha  F  inserzione  mobile,  ed  uno  più  ampio  ed  arrotondato, 
rispondente  aUa  superficie  ventrale  dello  scudo  dorsale,  ove  ha  quella 
fissa.  Le  fibre  di  cui  è  costituito  vanno  dalla  superficie  ventrale  di  al- 
cune piastre  costali  alla  porzione  più  craniale  delIMleo,  in  prossimità 
immediata  deir  articolazione  sacro-iliaca  (fibre  Uio-^mtali),  ed  essendo 
rileo  quasi  sempre  mobile  sulle  vertebre  sacrali,  flettono  quello  su 
queste. 

Uccelli.  —  Nelle  specie  appartenenti  a  questa  Classe,  il  muscolo  è 
d'ordinario  rudimentale,  e  ciò  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella  grande 
ristrettezza  dello  spazio,  che  intercede  fra  il  margine  libero  deU'ileo  e 
la  ultima  costa.  Assai  ben  distinto  e  differenziato  in  Larus  canas  e  Aihene 
noctua  (Tav.  Vili,  fig.  8),  è  rappresentato  da  un  corto  muscolo  teso  dal 
margine  libero  dellMleo  preacetabulare  alla  superficie  ventrale  e  al  mar- 
gine posteriore  delP  ultima  costa  (fibre  Uùhcostali).  In  altre  specie  (Anas 
domestica,  GaUus  domesticus)  è  assai  difficile  distinguerlo  dal  m.  ótiiquus 
àbdominis  irUernus. 

Mammiferi.  —  Dm.  qtMdratus  lumborum  dei  Mammiferi  si  pre- 
senta sotto  molteplici  aspetti,  per  modo  che,  invece  di  seguirlo  ordina- 
tamente, come  ho  fatto  per  gli  altri  muscoli,  nei  vari  Ordini  di  questa 
gran  Classe,  ritengo  sia  meglio  ridurlo  ad  alcuni  tipi  fondamentali  (5), 
prendendo  come  base  di  questa  classificazione  i  vari  elementi  di  cui 
presentasi  costituito. 

1)  Il  tipo  più  semplice  è  rappresentato,  stando  alle  ricerche  altrui, 
dal  m.  quadratus  lumborum  di  alcuni  Monotremi  (Echidna  hystrix, 
Alix^'®)  e  di  alcuni  Primati  (Troglodytes  niger,  Sperino**^),  nei  quali 
avremmo  senz'  altro  elementi  Uio-trasversari  ed  ilio^ostali. 

2)  Al  2*  tipo,  in  cui  troviamo  riuniti  agli  elementi  Uio-trasversari  ed 
Uio^ostali  un  terzo  elemento  rudimentale,  il  trasverso^ostàle,  deve  rife- 
rirsi il  m.  quadratus  lumborum  dei  Ditremi  (Macalistbr^**)  e  dell' Uomo. 
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Biferendomi  senz'altro  a  quest'ultimo,  e  trascurando  per  il  momento 
Felemento  trasverschcostcUe,  che,  com'è  noto  ormai,  costituisce  il  piano 
più  ventrale  dell'intero  muscolo,  non  è  chi  non  veda  come  il  m.  qua- 
dratus  lumborum  della  nostra  specie  possa  riferirsi  in  una  maniera  pre- 
cisa al  tipo  precedente  e  a  quello  dei  Saurii,  dei  quali  ripete  esatta- 
mente la  costituzione  fondamentale. 

Ma  ventralmente  al  cospicuo  piano  muscolare,  resultante  dalla  fu- 
sione degli  elementi  UMrasversari  ed  ilio-costali,  troviamo,  non  come 
strato  distinto,  ma  intimamente  compenetrato  e  connesso  con  quello, 
l'elemento  trasverso-costale  (pars  lumbo-costalis  di  Luschka  ***),  transver- 
salis  lumborum  di  altri  AA.),  rappresentante,  secondo  Krause***),  un 
certo  numero  d' intercostales  Ungi  ed  omologizzabile  coi  mm.  scaleni. 

Io  ritengo  che  questo  terzo  elemento,  rudimentale  neir  Uomo,  ma 
che  apparisce,  come  abbiamo  veduto  e  vedremo  ancor  meglio  tra  breve, 
assai  ben  differenziato  in  alcuni  Carnivori,  corrisponda  a  quel  cospicuo 
piano  muscolare,  che  tanto  negli  Urodeli  come  negli  Ofidii  e  nei  Saurii 
va,  diretto  cranialmente  e  lateralmente,  dalla  colonna  vertebrale  alle 
coste;  ritengo  cioè  che  l'elemento  trasverso-costale  dell'Uomo,  migrato  dai 
corpi  vertebrali  ai  processi  trasversi  lombari,  sia  Vespressione  lombare  dei 
muscoli  che  negli  Urodeli  si  chiamano  vertebro-costales,  negli  Ofidii  ver- 
tfòro-costales  superiores  e  nei  Saurii  retrahentes  costarum'^. 

E  in  questo  concetto,  oltre  l'identità  morfologica  e  funzionale  dei 
diversi  piani,  m'induce  il  rapporto  che  questi  hanno  coi  rami  ventrali 
dei  nervi  spinali.  I  quali  tanto  negli  Ofidii  come  nei  Saurii  decorrono 
dorsalmente  ai  mm.  vertébro-costales  superiores  e  ai  mm.  retrahentes  costa- 
rum,  sono  compresi  cioè  negli  Ofidii  fra  il  piano  (ventrale)  dei  mm.  ver- 
tebro-costàles  superiores  e  il  piano  (dorsale)  dei  mm.  vertébro-costcdes  infe- 
riores  e  intercostaies  proprii,  e  nei  Saurii  fra  il  piano  (ventrale)  dei 
mm.  retrahentes  costarum  e  il  m.  qiuidratus  lumborum  (dorsale). 

Lo  stesso,  a  chi  ben  consideri,  avviene  nell'  Uomo,  ove  la  sottile  la- 
mina aponeurotica,  in  cui  trapassano  cranialmente  le  scarse  fibre,  che 
dai  processi  trasversi  lombari  vanno  all'  estremo  vertebrale  dell'  ultima 
costa,  è  situata  ventralmente  ai  rami  ventrali  dell'  ultimo  nervo  toracico 
e  del  P  lombare. 

Riepilogando,  l'elemento  trasverso-costale  del  m.  quadratus  lumborum 


*)  Porse  —  sia  detto  qui  per  incidenza  —  ad  esso  corrispondono  nella  regione 
toracica  i  mm.  subcostales. 
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dell'Uomo  deve  considerarsi  come  un  elemento  rudimentale,  primitiva* 
mente  ben  differenziato  e  distinto,  aggiuntosi,  compenetratosi,  nella 
filogenesi  del  muscolo,  cogli  elementi  proprii  del  muscolo  stesso. 

3)  Stando  alle  ricerche  di  Zuckerkandl**^),  il  m.qtMdratas  lumborum  di 
Chiromys  madagascariensis  (Prosimie)  sarebbe  costituito  di  due  porzioni  : 
una  superiore,  tesa  dai  processi  trasversi  lombari  più  craniali  alla  12* 
costa  (fibre  trasverschcostali)  ed  una  inferiore,  più  sviluppata,  che  dal 
margine  superiore  dell'  ileo  va  alla  colonna  lombare  (  fibre  Uio-tror 
sversarie). 

4)  L'esempio  più  caratteristico  del  4<»  tipo,  in  cui  troviamo  rappresen- 
tate fibre  Uio4rasver sarie,  cui  aggiungesi  un  nuovo  elemento,  di  cui  sarà 
ampiamente  discusso  tra  breve,  lo  abbiamo  nel  m.  quadrcUus  lumborum 
degli  Artiodattili  (Capra  hircus,  Ovìs  aries),  di  alcuni  Koditori  (Mus  de- 
cumanus),  dei  Carnivori  (Fdls  domestica,  Canis  familiaris,  Mustela  foina, 
Viverra  abyssinica  etc),  degli  Insettivori  (Erinaceus  europaeus).  (Tav.  IX, 
fig.  14). 

In  tutti  questi  Mammiferi  noi  troviamo,  in  intimo  rapporto  coi  fasci 
Uio-trasversari,  dei  fasci  nuovi,  non  apparsi  sinora,  che  dai  corpi  verte- 
brali delle  regioni  dorsale  e  lombare  si  portano,  con  direzione  caudo- 
laterale,  sull'apice  dei  processi  trasversi  lombari,  ove  s'impiantano  con 
tendini  in  genere  assai  distinti  e  robusti.  Io  ho  chiamato  questi  fasci 
muscolo-tendinei  dorso-lombo-trasversari. 

Ma  in  alcuni  Carnivori  (Mustela  foina,  Mustela  martes,  Viverra  abys- 
sinica) esiste,  ben  differenziato  e  distinto  dal  m.  quadratus  lumborum, 
ma  connesso  in  parte  con  questo,  un  sottile  piano  muscolare,  teso  fra 
i  processi  trasversi  delle  prime  vertebre  lombari  e  l'ultima  costa,  come 
in  Mustèla  foina,  o,  come  in  Viverra  abyssinica,  fra  quelli  e  le  due  ul- 
time coste  (Tav.  IX,  fig.  13).  Questo  largo  e  sottile  muscolo,  ventrale 
esso  pure  ai  rami  ventrali  dei  nervi  spinali,  può  quindi  omologi zzarsi, 
sia  per  le  inserzioni  come  per  l'innervazione,  all'elemento  trasverso^o- 
stale  della  specie  umana,  rappresentando  come  questo  il  resto  dei  mm.  ver- 
tebro^ostaies  degli  Urodeli,  i  mm.  vertebro-costales  superiores  degli  Ofidii 
e  i  mm.  retrahentes  costarum  dei  Saurii. 

E  per  esaurire  quanto  si  riferisce  agli  elementi  trasverso-costali,  as- 
sunti in  questi  Carnivori  alla  dignità  di  un  vero  e  proprio  muscolo, 
ricorderò  come  nei  Perissodattili,  appartenenti  al  5*  ed  ultimo  tipo,  gli 
Anatomici  veterinari  descrivano  col  m.  obliquus  abdominis  intemus,  con- 
siderandolo come  dipendenza  di  questo,  un  piccolo  muscolo  triangolare, 
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teso  dai  primi  2  o  3  processi  trasversi  lombari  al  margine  posteriore  del- 
Toltima  costa.  Viene  chiamato  retrador  costae  (Chauveau  e  Abloing**^). 

5)  II  5®  ed  ultimo  tipo  è  rappresentato  da  un  m.  quadratus  lumbarum, 
in  cui  agli  elementi  semplici  del  1®  tipo  (fasci  Uio-trasversari  ed  Uia- 
costali)  si  aggiungono  i  fasci  muscolo-tendinei  del  tipo  precedente  (dorso- 
lombo-trasversari).  Esempi  di  questo  tipo  li  abbiamo  nei  Perissodattili 
(Equus  cabcdlus,  Equus  dsinus),  in  alcuni  Roditori  (Lepm  cunicidtis),  nei 
Chirotteri  (Vesperugo  noctvia,  Plecotm  aurUus),  e  in  alcuni  Primati 
(Cercopiihecus  cephmf  Macdcus  cynomolffus,  Cynocephalus  babuin,  Hapale 
penicUlatus). 

E  necessario  considerare  ora  brevemente  il  m.  qtuidratus  lumborum 
dei  Mammiferi  appartenenti  agli  ultimi  due  tipi,  4^  e  5®. 

Apparisce  manifesto  anche  ad  un  esame  superficiale  come  il  m.  qua- 
dratus  lumborum  di  questi  Mammiferi  abbia  cambiato  completamente 
carattere.  In  essi  l'antico  quadratus  lumborum  degli  Anfibi  Anuri  e  dei 
Saurii,  cui  dobbiamo  riferire  per  omogeneità  di  costituzione  quello  di 
alcune  Scimmie  antropomorfe  e  deir  Uomo,  è  appena  riconoscibile  nei 
sottili  elementi  ilio-costali  ed  Uio-trasversari^  laddove  il  maggiore  svi- 
luppo è  stato  assunto  da  elementi  intimamente  connessi  con  questi  e 
rappresentati  dai  cospicui  fasci  muscolo-tendinei  dorso-lombo-trasversari, 
tesi  dai  corpi  vertebrali  al  processo  laterale  delle  vertebre  lombari,  pro- 
cesso, che,  com'  è  ormai  noto,  è  omologo  della  costa.  Mentre  in  alcuni 
Primati  e  nell'  Uomo,  in  cui  è  breve  lo  spazio  esistente  fra  V  ultima 
costa  e  la  cresta  iliaca,  il  m.  quadraius  lumborum  trovasi  sviluppato 
sopra  tutto  lateralmente  ai  processi  trasversi  lombari,  nei  Mammiferi 
degli  ultimi  due  tipi  il  muscolo,  col  maggiore  sviluppo  della  colonna  lom- 
bare, e  col  conseguente  aumento  della  distanza  fra  Tultima  costa  e  la 
cresta  iliaca,  ha  subito  come  uno  stiramento  nel  senso  della  lunghezza 
e  si  è  spostato  medialmente  per  occupare  la  superficie  antero-laterale 
dei  corpi  vertebrali  e  quella  ventrale  dei  processi  trasversi,  assumendo 
così  il  carattere  di  un  vero  e  proprio  muscolo  prevertebrale. 

Ma,  come  è  stato  già  accennato,  e  come  indica  la  stessa  denomina- 
zione usata  da  me,  i  fasci  dorso-lombo-trasversari  non  si  limitano  ad 
occupare  la  colonna  lombare  soltanto,  ma,  spingendosi  più  o  meno  cranial- 
mente in  quella  dorsale,  possono  persino,  come  in  Cavia  cobaya  (Tav.  Vili, 
fig.  9),  raggiungere  il  corpo  dell'  8*  vertebra  dorsale,  ponendosi  in  rap- 
porto di  contiguità  colla  porzione  più  caudale  del  m.  longus  cotti  (oUiquus 
vnferior  celli). 


LA  MORFOLOGIA  COMPARATA  DEI   MUSCOLI   ECC.  215 

In  tutti  i  Mammiferi  che  io  ho  esaminato  esiste  sempre,  fra  la  estrema 
origine  caudale  del  m.  longus  colli  e  la  estrema  origine  craniale  del  m.  qua- 
dratus  lumborum,  un  tratto  più  o  meno  lungo  di  colonna  dorsale  sprov- 
visto ventralmente  di  muscoli  *):  in  Cavia  cóbaya,  per  la  spiccata  mi- 
grazione craniale  del  m.  quadratus  lumborum,  la  serie  dei  muscoli  pre- 
vertebrali  mediali^  che  nei  Mammiferi  e  nell'  Uomo  occupa  ventralmente 
la  colonna  cervicale  e  parte  di  quella  dorsale,  viene,  per  tutta  la  rima- 
nente porzione  di  colonna  dorsale  e  per  quella  lombare,  continuata  dal 
m.  quadrata  lumbarum. 

E  non  ritengo  inopportuno  accennare  qui  di  passaggio  alla  stretta 
rassomiglianza  che  i  fasci  dorso-lambo-trasversari  del  m.  quadratus  lum- 
borum  hanno  con  quelli  di  cui  è  costituito  il  m.  longus  coUi  ed  il  m.  sacro- 
coccygeus  di  molti  Mammiferi. 

Per  quanto  riguarda  il  primo,  farò  notare  come  i  fasci  di  cui  pre- 
sentasi costituito,  siano  essi  superiori  od  inferiori,  vanno  dai  corpi  ver- 
tebrali, ove  hanno  la  loro  inserzione  fissa,  a  quella  porzione  del  processo 
trasverso,  che  è  omologa  della  costa,  e  ove  ha  lungo  la  inserzione  mo- 
bile. Non  sono  essi,  questi  fasci  del  m.  loYigus  còlli,  altrettanti  muscoli 
vertebro-costaies,  del  pari  che  i  fasci  dorso-lombo-trasversari  del  m.  qua- 
dratus  lumborum? 

E  per  ciò  che  si  riferisce  al  m.  sacro-coccygeus,  Meckel^*^)  e  Carus^**) 
non  a  torto,  a  mio  avviso,  lo  hanno  considerato  nei  Cetacei  e  nei  Sire- 
nidi  come  un  omologo  del  quadratus  lumborum  e  del  m.psoas  major, 
ritenendo  che  questi  fossero  in  quello  contenuti. 

Ma  giunti  a  questo  punto,  varie  domande  s'impongono:  qual'  è  il  si- 
gnificato di  questi  fasci  dorso-lombo-trasversari  ?  donde  provengono?  tro- 
viamo nei  Vertebrati  più  bassi  piani  o  fasci  muscolari,  che  morfologi- 
ca:nente  e  funzionalmente  possano  a  questi  riferirsi? 

Se  ci  facciamo  a  considerare  la  muscolatura  ventro-laterale  del  tronco 
degli  Ofidii  vediamo  come  dorsalmente  al  piano  dei  mm.  vertebro-costales 
superiores,  a  contatto  immediato  dei  corpi  vertebrali  esista  una  lunga 
serie  di  piccoli  muscoli,  triangolari  per  forma,  diretti  caudo-lateralmente: 
ognuno  di  essi  origina  dalla  superficie  ventrale  dei  corpi  di  due  vertebre 
contigue  e  dal  legamento  vertebro-costale  per  inserirsi  coli'  estremo  as- 


♦)  Secondo  un  antico  concetto  (Mììllbr***)  la  perdita  della  porzione  ven- 
trale dei  muscoli  laterali  del  tronco  sarebbe  carattere  degli  animali  a  respira- 
zione aerea. 
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sottigliato  sai  margine  superiore  dell'estremo  vertebrale  della  2*  costa 
situata  pia  caudalmente.  Questi  muscoli,  vertehro-costales  inferiores  (Tav.VII, 
fig.  2),  bene  differenziati  dai  mm.  intercostales  proprii  negli  Ofidli,  ove 
senza  dubbio  sono  in  rapporto  colla  grande  mobilità  di  cui  godono  le 
coste,  non  appariscono  negli  altri  Uettili,  ma  ricompaiono,  secondo  me, 
intimamente  connessi  cogli  altri  elementi  del  m.  guadraius  lurt^rum, 
nella  maggior  parte  dei  Mammiferi. 

I  mm.  verttòro-costales  inferiores  degU  Ofidìi  mostrano,  non  saltando 
che  un  solo  segmento  vertebrale,  assai  spiccato  il  carattere  segmentarlo, 
ciò  che  riscontrasi  anche  con  sufficiente  evidenza  nei  fasci  dorso-lomho- 
trasversari  del  m.  quadraius  lumborum  dei  due  ultimi  tipi,  nei  quali,  per 
l'adattamento  che  hanno  dovuto  subire  a  condizioni  meccaniche  nuove, 
essi  hanno  spostato  di  qualche  segmento  vertebrale  più  in  giù  la  loro 
inserzione  mobile. 

In  quanto  alla  loro  provenienza,  può  pensarsi  (ma  questo  sia  detto 
solo  per  incidenza)  che  rappresentino  una  differenziazione  dei  mm.  in- 
tercostcUes,  ammettendosi  verso  i  corpi  vertebrali  come  una  proliferazione 
degli  elementi  muscolari,  i  quali  da  ultimo  costituiscano  come  uno  strato 
continuo,  avvolgente  i  rami  nervosi  ventrali. 

Concludendo,  parmi  si  possano  omologizzare  ai  mm.  verldtro-eostales 
inferiores  degli  Ofidii  i  fasci  o  gli  elementi  dorso-lambo-lrasversari  del 
m.  quadraius  lutrAùrum  dei  due  ultimi  tipi. 

Ed  ora,  per  riassumere  quanto  si  riferisce  al  m.  quadraius  lumborum, 
nproduco  qui  le  seguenti  Tabelle:  nella  prima  è  indicata  la  costitu- 
zione del  muscolo  nei  vari  Ordini  dei  Mammiferi,  nella  seconda  è  stata 
fatta  la  comparazione  dei  singoli  elementi: 
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Studiato  il  m.  quadrcUus  lumborum  nella  sua  minuta  costituzione,  e 
reso  manifesto,  sulla  scorta  di  numerose  osservazioni,  il  significato  dei 
vari  elementi  di  cui  presentasi  costituito  nella  serie  dei  Vertebrati,  con- 
sideriamo il  muscolo  nella  sua  totalità,  cercando  d' indurne  filogenetica- 
mente la  provenienza. 

Che  il  m.  quadratus  lumborum  debba  asser  considerato  come  appar- 
tenente alla  muscolatura  laterale  del  tronco  è  cosa  che  ormai  non  ha 
più  bisogno  di  esser  dimostrata.  Gegenbaur*®),  Maurer^')  seguono  questo 
criterio,  e  la  ragione  per  cui  Henle^*^)  poneva  questo  muscolo  fra  quelli 
dell'estremità  inferiore  non  ha  più  alcun  fondamento  scientifico. 

In  altro  capitolo  di  questo  studio  ho  accennato  alle  ragioni  per  cui 
Gadow**),  riprendendo  l'antico  concetto  di  Dumeril*^*),  ritiene  doversi 
considerare  questo  muscolo  come  appartenente  allo  strato  intercostale,  o 
in  altre  parole  come  la  continuazione  della  massa  intercostale  nella  re- 
gione lombare.  Quivi  per  l'accorciamento  subito  dalle  coste,  la  massa 
intercostale  più  prossima  alla  colonna  vertebrale  perderebbe  il  primitivo 
carattere,  trasformandosi  in  un  muscolo  unico  (quadratus  lumborum). 

Ma  nei  Rettili  talora  permangono  nella  spessezza  del  muscolo  setti 
aponeurotici,  i  quali  starebbero  a  dimostrarne  il  primitivo  carattere  seg- 
mentarlo. Questo  fatto  apparisce  assai  più  spiccato  e  manifesto  in  alcuni 
Anuri  (Raria  esculenta) y  ove  la  porzione  ventro-laterale  (corrispondente 
al  quadratus  lumborum)  del  m.  Ueo-lumbaris  si  presenta  profondamente 
scomposta  in  5  segmenti  per  la  presenza  di  speciali  setti  tendinei,  che 
continuano  secondo  una  stessa  linea  i  setti  in  cui  è  scomposta  la  por- 
zione mediale,  mentre  superficialmente  esistono  fibre  non  segmentate 
(  Ecker- Wiedbrsheim-Gaupp®®). 

Ma  vi  ha  di  più.  Il  muscolo  caudalmente  viene  interrotto  dalla  cin- 
tura pelvica  e  trova  ordinariamente  attacco  sull'ileo.  Ma  nei  Saurii,  come 
le  mie  ricerche  dimostrano,  non  prende  soltanto  inserzione  sull'ileo,  ma 
per  lo  sviluppo  considerevole  che  in  questi  Rettili  hanno  assunto  i  pro- 
cessi trasversi  delle  vertebre  sacrali,  s'inserisce  anche  su  tutto  il  mar- 
gine superiore  del  processo  trasverso  della  l'  sacrale.  Questa  disposi- 
zione è  sopra  tutto  bene  evidente  in  Varanus  arenarius  (Tav.  VII,  fig.  3) 
e  in  Stellio  caucasicus  (Tav.  VII,  fig.  4),  e  ha,  secondo  il  mio  giudizio, 
un'  importanza  di  grande  rilievo,  quando  si  pensi  che  il  muscolo  caudal- 
mente trova  inserzione  oltre  che  sull'  ileo  anche  su  una  parte  dello  sche- 
letro che  è  omologa  alle  coste. 

Da  tutte  queste  considerazioni  e  conclusioni  parziali,  parmi  si  pos- 
so. N«t  VoL  XIX  16 
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sano  trarre  conclusioni  generali,  che  io  riassumo  nelle  seguenti  pro- 
posizioni : 

Il  m.  quadrcUus  lumbarum  è  filogeneticamente  il  più  antico  dei  mu- 
scoli del  gruppo  di  cui  mi  occupo; 

Esso  deve  esser  considerato  come  appartenente  al  sistema  degP  in- 
tercostali; 

Da  esso  per  dififerenziazione  successiva  hanno  origine  il  m.psoas 
major  e  il  m.psoas  minor; 

Doversi  ascrivere  tutti  questi  muscoli  alla  muscolatura  laterale  del 
tronco,  in  un  gruppo  che  io  chiamerei  dei  muscoli  prevertébrali  lombari. 
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TAVOLA  Vn. 
Fig.  1.  —  Bufo  Tolgarls  Laub. 

qdl  =  m.  quadratus  lumborum  (pars^laieralis  m.  ileo-lumbaris). 

intd=  mm.  intertrasversarii  dorsi. 

se  =a  m.  sacrcM^occygeas. 

ile  =  m,  ilio-coccygeus. 

vs  =3  vertebra  sacralis. 

cg  =08  coccjgìs. 

il  ss  08  ilium. 

(Nomenclatura:  Ecker  —  TViesersI^eim  ^  Gaupp^), 

Fig.  2.  —  Boa  constrictor  L. 

vcs    =  mm.  yertebro-costales  sttperiorea. 
vci     =  mm.  vertebro-costales  inferiores. 
rtcl  ss  mm.  retrahentes  costamm  k>ng^. 
rtcb  *=  mm.  retrahentes  costarum  breves. 
tn^p=  mm.  intercostales  proprii. 
ns       =  nervos  spinalis. 
e  a  costa. 

(  Nomenclatura  :  Hoffmann  *  ) . 

Fig.  3.  —  Varanus  arenarius  Dum.  Bibr. 

qdl    =  m.  quadratus  lumborum. 

rie     =  mm.  retrahentes  costarum. 

ipf   =  m.  ischio-pubo-femoralis  (H)  =  m.  pubi-ischio-femoralis  in 

ternus  (G), 
trab  =  m.  transversus  abdominis. 
in  te  =  mm.  intercostales. 
eif    -=  m.  caudi-ilio-femoralls  (G). 
ed      =«  m.  caudi-femoralis  (G)* 
if      1=  m.  ischio-femoralis  (G), 
se       =  m.  sacro-coccygeus. 
Sop   =  Symphysis  ossium  pubi». 

So.  Nat.  Voi.  XIX  16 
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8oÌ    =  Symphjsis  ossium  ischii. 

t^        as  OS  ìlitun. 

ptvs  =i  processi  trasversi  delle  vertebre  sacrali. 

XXiy«=  24*  vertebra  a  partire  dalla  1*  cervicale. 

XXX  «  prima  vertebra  sacrale. 

XXXI  «=  seconda  vertebra  sacrale. 

(Nomenclatura:  Hoffmann^),  Gadaw^j^) 

Fig.  4.  —  Stellio  caacasicus  Gray. 

XVlII=  18*  vertebra  a  partire  dalla  1*  cervicale. 
XXV  -=3  prima  vertebra  sacrale. 
ps       B=  plexus  sacralis. 

Le  altre  indicazioni  come  nella  fig.  3. 

Fig.  5.  —  Testado  graeea  L.  (Arto  posteriore  destro). 

do      s  m.  dorso-occipitis  (HJ, 

rp       «s  m.  retractor  penis  (H), 

le       =  m.  lombo-coccjgeos  (H) «=  m.  lumbo-caudalis  (G), 

p  fi     =3  m.  pubo-femoralis  intemos  (H)  =  m.  pnbi-ischio-femoralis  in- 

ternos  pars  1(0), 
df      *=  m.  dorso-femoralis  (H)  =  m.  pubi-ischio-femoralis  intemos 

pars  II  {G). 
itf     ea  m.  ileo-testo-femoralis  (H)  »  m.  ilio-femoralis  (G), 
ed     «>  m.  extensor  croris  triceps (^i7)  =» m.  femoro-tibialis fG^. 

(Nomenclatura:  Hoffmann^),  Gadaw^). 
TAVOLA  Vra.    . 

Fig.  6.  —  Cistudo  europaea  Sghn.  (Arto  posteriore  sinistro). 

ti        =>  m.  testo-iliacus  (HJ  =  m.  qoadratns  lumbomm  (G). 
Le  altre  indicazioni  come  nella  fig.  5. 

Fig.  7.  —  Thalassochelys  caretta  L.  (Arto  posteriore  sinistro). 

ti        =>  m.  testo-iliacus  (H)  =  m.  quadratus  lumborum  (G), 
if       ss  m.  ilio-femoralis  (H)  »=>  m.  extensor  ilio-tibialis  (G). 
Le  altre  indicazioni  come  nella  fig.  5. 

(Nomenclatura  Hoffmann^),  Gadow^), 

Fig.  8.  —  Athene  noctaa  Bons. 

qdl      «*  m.  quadratus  lumborum. 
ili       =  m.  ilio-femoralis  intemus. 

(Nomenclatura:  Gadow^). 
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Fig.  9.  —  Cayla  cobaya  Sohker. 

le  =  m.  longtiB  colli. 

qdl  =  m.  quadratus  lumbornm. 

in  te  »  mm.  intercos talea. 

ile  =»  m.  ilio-costalis. 

cdl  =  fascio  costo-dorso-lombare  del  m.  psoas  major. 

Is  =s  fascio  lombo-sacrale  del  m.  psoas  major. 

il  =  m.  iliacus. 

nnl  «B  nervi  Itunbares. 

nf  =«  nervus  femoralis. 

Fig.  10.  —  Mas  decamanas  Fall. 

psm  »  m.  psoas  major, 

t^  =  m.  iliacus. 

se  =  m.  sacro-coccygens. 

ile  =  m.  ilio-coccygeus. 

nf  =  nervus  femoralis. 

no  s=  nervus  obturatorius. 

Fig.  11.  —  Felis  domestica  Briss. 

A  destra  sono  stati  tolti  i  mm.  psoas  major  e  minor,  per  porre  in  evi- 
denza il  sottostante  m.  qvadraius  lumborum, 

perni  =  m.  psoas  minor, 

psma=  m.  psoas  major. 

td       =:  tendine  di  origine  del  m.  psoas  major. 

dlt     =  fasci  dorso-lombo-trasversari  del  m.  quadratus  lumborum. 

it        =»  fasci  ilio-trasversari  del  m.  quadratus  lumborum. 

TAVOLA  IX. 

Fig.  12.  —  Canls  famlliaris  L. 

int     s=  mm.  intercostales. 

psmi=  m.  psoas  minor. 

p8ma=  m.  psoas  migor. 

dlt     =  fasci  dorso-lombo-trasversari  del  m.  quadratus  lumborum. 

it        =  fasci  ilio-trasversari  del  m.  quadratus  lumborum. 

Fig.  13.  —  ViTorra  abyssinica  RIìppl. 

int  =s  mm.  intercostales. 

te  =  m.  trasverso-costale. 

dlt  =  fasci  dorso  lombo-trasversari  del  m.  quadratus  lumborum. 

ile  =  m.  ilio-costalis. 

nt  =  nervus  thoracicus  ultlmus. 

ni  =  nervus  lumbaris  primus. 
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Fig.  14.  —  Erlnaeeus  europaeus  L. 

dlt  =  fasci  dorso-lombo- trasversarl  del  m.  quadratos  lumboram. 

it  B=  fasci  ilio-trasversari  del  m.  quadratus  lumboram. 

psmi  =s  m.  psoas  minor. 

psma^s  m.  psoas  major. 

il  mm  m,  iliacus. 

ile  «==  m.  iUo-costalis. 

pc  «=  m.  pectineas. 

sr  »  m.  sartorins. 

rf  =  m.  rectus  femoris. 

vm  =  m,  yastns  medins. 

gr  =  m.  g^acilis. 

gre  =  m.  gracilis  accessorins. 

smt  =  m.  semitendinosns. 

ni  s=  neryns  thoracicns  nltimufl. 

ni  t=  nervns  Inmbaris  primoa. 

nf  =  neryns  femoralis. 

Fig.  15.  —  Cercopithecns  cephns  L. 

A  sinistra  sono  stati  tolti  i  mm.  psoas  me^for  e  minor,  per  porre  in  erì- 
denza  il  sottostante  quadraius  bamborum. 

dlt     =  fas^i-dorso-lombo-trasrersari  del  m.  qmadratvs  Inmbomm. 

ic        =  fasci  ilio-costali  del  m.  qnadratos  Inmborum. 

it        =  fasci  ilio-trasversari  del  m,  qaadratns  lumboram. 

psmi  ^  m.  psoas  minor. 

psma=^  m.  psoas  mi^or. 

t^         —  m.  iliacuA. 

ile      —  m.  ilio-costalis. 

Fig.  16.  —  Homo  sapiens  L.  —  Fetscio  soprannomerario  del  m.  iliiicus. 

qdl    —  m.  quadratus  lumborum. 

psma —  m.  psoas  major. 

il        —  m.  iliacus. 

fsil    ~  fascio  soprannumerario  del  m.  iliacus. 

nf      —  nervus  femoralis. 

Fig.  17.  —  Homo  sapiens  L.  —  Varietà  del  m.  peoas  major  coesistente 
a  varietà  del  n.  femoralis. 

qdl    ~  m.  quadratus  lumborum. 

psma^  m.  psoas  major. 

il        —  m.  iliacus. 

fsps  —  fascio  soprannumerario  del  m.  psoas  major. 

n  f      —  nervus  femoralis. 
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SULL'  ABBOZZO  E  SUL  PRIO  SVILUPPO  DEL  POLMONE 


NBL 

DISCOGLOSStrs  PICTUS 
(Tat.  X,  XI  [I,  ni  ). 


•  X  — 


Suirorìgine  del  polmone  dei  Vertebrati  dairendoderma,  la  maggior 
parte  degli  Autori  sono  d'accordo.  Taluno  però  non  è  di  questo  avviso. 
Il  Robin  Ot  per  es.,  sostiene  Torigine  del  polmone  in  dipendenza  dal» 
r ectoderma,  basandosi,  in  appoggio  alla  sua  idea,  sulla  struttura  delle 
mucose.  H  Cadut  *)  conferma  quest'  ipotesi  in  seguito  ad  osservazioni 
fatte  suir  embrione  di  pollo  e  sopra  un  montone  mostruoso  in  cui  lo  svi-* 
luppo  degli  archi  branchiali  si  era  arrestato  e  persisteva  la  1^  fenditura 
branchiale.  Egli  dice  "  il  est  bien  démontré....  que  Tappareil  respira- 
toire  est  entièrement  une  dépendance  au  feuillet  externe....  L*appareil 
respiratoire  provient  de  la  région  pharyngienne»  mais  de  cotte  région 
qui  correspond  aux  fentes  branchiales  et  qui  est  entièrement  tapissée 
par  le  tégument  externe  „. 

Su  altre  questioni  gli  Autori  meno  concordano,  come,  per  es.,  su 
quella  che  si  riferisce  alla  duplicità  o  unicità  delP  abbozzo  pulmonare. 
I  primi  embriologisti  ^)  (Babr,  Rathkb,  Bischoff)  credevano  che  l'abbozzo 
dei  polmoni  fosse  pari  sin  dal  principio  della  sua  formazione  ;  il  Bemàk, 
il  CosTB,  il  Sbessel,  il  EoLLiKER  ritennero  invece  quest'  abbozzo  som- 


*)  Ch.  Robin.  —  Citato  da  Cadiat  (M.  Cadiat  Des  rapports  elitre  ìe  déve-^ 
loppement  dupoumon  et  sa  structure.  —  Journ.  de  TAnat.  et  de  la  Phys.,  1877, 
p.  591;  y.  anche  Du  développement, . . ,  i&.,  1883). 

*)  M.  Cadiat.  ^  Du  développement  des  fentes  et  arcs  branchiaux  chet  Tem- 
bryon,  —  Journal  de  TAnat.  et  de  la  Phys.,  1883,  p.  38. 

^)  Le  notizie  che  seguono  su  questo  punto  sono  prese  in  gran  parte  dal  tta^i- 
tato  di  embriologia  del  Pbbnamt. 


240  E.   G006I0 

plice  ^):  se  si  era  potuto  credere  ad  una  dualità  primitiva  del  rudi- 
mento pulmonare,  Y  errore  dipendeva  dal  fatto  che  si  erano  studiati  em- 
brioni in  un  grado  troppo  avanzato  di  sviluppo:  lo  stadio  primitivo  del- 
Tabbozzo  pulmonare,  supposto  doppio  dal  Babr,  non  è  cioè,  come  dice 
il  Sbbssbl,  iniziale,  ma  è  preceduto  da  un  altro  in  cui  i  polmoni  sono 
un  leggero  diverticolo  semplice  ed  unico  della  parete  anteriore  dell' in- 
testino boccale.  Per  TUskow  anzi,  il  dire  che  Fapparecchio  pulmonare 
è  un  abbozzo  impari  che  deriva  da  una  doccia  dell' intestino  faringeo, 
equivale  a  far  pensare  che  si  è  esaminato  uno  stadio  troppo  avanzato. 
In  realtà,  secondo  lui,  l'apparato  pulmonare  non  risulta  da  un  cambia- 
mento di  forma  di  un  tubo  intestinale  già  costituito  ma  è  contempo- 
raneo al  faringe-esofago,  e,  come  questo  rappresenta  una  regione  dor- 
sale dell'intestino  anteriore,  esso  ne  è  una  regione  ventrale. 

Un  altro  punto  discusso  è  questo:  i  polmoni,  almeno  in  ispecie  non 
molto  lontane,  sono  da  principio  solidi  o  cavi?  Nella  rana,  per  limi- 
tarmi agii  Anurì,  essi  sono,  secondo  il  Remàk,  corpi  pari  e  solidi  i  quali 
non  divengono  cavi  se  non  secondariamente.  Il  GK)ette  invece,  ammette 
che  nel  BombincUar  i  polmoni  appariscano  sin  dai  principio  come  diver- 
ticoli cavi  del  tubo  digestivo.  Il  primo  ^),  parlando  dell'abbozzo  dei 
polmoni,  dice:  ^  Sie  besteht  aus  zwei  zapfenformigen  Anhangen  des  Spei- 
serohre,  die  unter  spitzem  Winkel  von  der  Bauchflàche  derselben  ab- 
gehen.  Dieso  Anhange  sind  anfànglich  durchaus  solid  und  sehr  schmal  ; 
spàter,  wenn  der  Darm  bereits  Kriimmungen  zu  machen  beginnt,  er- 
scheinen  sie  plotzlich  weit  dicker  und  man  unterscheidet  alsdann  an 
ihnen  eine  diinne  umhiillende  Membran  als  Fortsetzung  der  Faserschicht 
des  Darmrohres  und  einen  aus  kornigen,  einander  begrenzenden  Zellen 
bestehenden  Axentheil  als  Fortsetzung  des  Driisenblattes  „.  II  secondo  ') 
invece:  "  Hinter  der  Kehlkopfgegend  bleibt  nicht  bloss  der  dorsale  Ab- 
schnitt  des  Lungendarms  als  vordere  Speiserohre  etwas  erweitert,  son- 
dem  auch  der  ventrale  buchtet  sich  seitlich  aus  und  bildet  so  die  breite 
Lungenwurzel,  deren  Hòhle  mit  dem  Kanal  der  vorderen  Speiserohre 
noch  einige  Zeit  gleichsam  durch  eine  hintere  Fortsetzung  der  Stimmritze 
in  Verbindung  bleibt. 


^)  n  Rbmak  però  per  la  rana  ammette  che  l'abbozzo  sia  pari.  V.  B.  Rbmak.  — 
UrUenuchungen  ilber  die  Entwickelung  der  Wirbelthiere,  1850-58. 
«)  Op.  cit. 
*)  A.  GoBTTB.  —  Die  Entw.  der  Unke.  —  Leipzig,  1875. 
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Inoltre:  Tabbozzo  della  trachea  è  contemporaneo  o  no  a  quello  dei 
polmoni  ?  Il  KoLLiKBR  ^),  in  opposizione  agli  altri  Autori,  sostiene  che  il 
rudimento  della  trachea  non  nasce  certamente  più  tardi  di  quello  dei 
polmoni:  forse  anche  prima. 

Ma,  comunque  si  formi  l'abbozzo  pulmonare,  come  avviene  Taccresci- 
mento  di  esso  ?  L' inviluppo  mesodermico  del  polmone  prende  parte  alle 
trasformazioni  del  tubo  epiteliale,  oppure  questo,  in  una  maniera  del 
tutto  indipendente,  prolifera  nel  tessuto  circostante?  Il  Boll  *),  per 
il  pollo,  suppone  che  sia  T  inviluppo  fibroso  coi  suoi  vast  che  entra 
primo  in  azione  e  determina  la  successione  dei  fenomeni  seguenti.  U 
Rbmak  invece,  e  il  Kollikbr  suppongono  che  il  fattore  essenziale  sia 
Tepitelio  interno. 

Come  si  vede  dunque,  le  questioni  che  ci  si  presentano  riguardo 
all'abbozzo  del  polmone  sono  numerose  e  piene  d' interesse  :  io  ho  cer- 
cato di  studiarle,  almeno  in  parte,  su  larve  di  Discoglossus  pidw  Otte. 
raccolte  nei  dintorni  di  Palermo  e  sviluppate  in  laboratorio  sotto  con- 
dizioni normali. 

Il  materiale  fu  fissato  in  sublimato  alcoolico  acetico  o  in  liquido 
di  FLBMMiNa  (più  raramente  in  sublimato  con  NaCl,  sublimato  osmico, 
acido  picrico).  Le  larve  imparaffinate  e  quindi  ridotte  in  sezioni  di  10|i 
furono  colorite  con  vari  metodi.  I  coloranti  che  mi  hanno  dato  migliori 
risultati  sono  il  carmallume,  Temallume,  il  carminio  boracico  (in  Mo) 
colPematossilina  (sulle  sezioni),  e  quello  del  Ghbnzinsght  (eosina  e  bleu 
di  metilene):  le  sezioni,  incollate  sui  vetrini  col  metodo  dell'acqua  di- 
stillata, tenute  per  mezz'ora  in  quest'ultimo  colorante  e  poi  passate 
rapidamente  nei  vari  alcools,  acquistavano  una  bellissima  colorazione 
bleu  intensa  dei  nuclei,  mentre  il  resto  prendeva  una  leggera  colora- 
zione azzurra  ^).  Anche  i  limiti  delle  cellule  riescivano  con  questo  me- 
todo evidenti  ip  molti  punti.  Le  sezioni  colorate  e  passate  negli  alcools 
furono  poste  in  balsamo-xylolo. 

Ho  fatto  le  sezioni  in  tre  direzioni:  sagittale,  frontale,  trasversale: 
mi  sono  valso  in  prevalenza  per  gli  stadi  giovani  di  quelle  sagittali  e 
trasversali,  per  quelli  più  avanzati,  di  queste  ultime  e  di  quelle  fron- 


'^)  A.  KOllikbr.  —  EhUtDickelungsgeschichte  d.  Menschen  u.  d.  htìh,  Thiert.  — 
Leipzig  1879  (Trad.  frane.  Paris  1882,  p.  896). 

«)  P.  Boll.  —  Dos  Princip  dea  Wachsthums.  —  Berlin  1876. 

')  Questi'buoni  risultati  ottenni  su  sezioni  di  pezzi  fissati  in  sublimato. 
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tali,  che  si  prestano  molto  bene  a  mostrare  i  rapporti  dei  polmoni  eolla 
cavità  ad  essi  comune.  Le  mie  figure  sono  disegnate  colla  camera  lucida  : 
in  esse  ho  appena  tratteggiato  le  parti  che  non  hanno  stretta  relazione 
coli*  organo  di  cui  mi  sono  occupato  :  le  prime  otto  sono  semischematiche. 

Il  Wetssb,  nel  suo  recente  lavoro  sugli  abbozzi  del  fegato,  dei  pol- 
moni e  del  pancreas  nella  rana  ^),  così  descrive  l'abbozzo  del  polmone 
in  una  larva  di  Sana  temporaria  "  . . . .  zwischen  Leberanlage  und  Chorda 
sieht  man  eJtne  Dotterzellen-Ansammlung,  die  einen  Hohlraum  enthalt, 
welcher  dorsalwarts  und  ventralwàrts  differencirt  ist  Dieser  Hohlraum 
ist  an  seinem  dorsalen  Ende  erweitert,  in  der  mittleren  Gegend  kom* 
men  die  Wande  beinahe  in  Beriihrung,  an  dem  ventralen  Ende  aber 
ist  er  wiederum  erweitert  und  dehnt  sich  nach  der  linken  und  nach  der 
rechten  Seite  hin  aus....  Die  dorsale  Erweiterung  ist...  der  Darmkanal, 
die  ventrale  dagegen  stellt  ohne  Frage  die  erste  Aniage  der  Lungen 
dar,  die  sich  eben  schon  bilden,  wahrend  die  Dotterzellen  erst  theil- 
weise  différenziert  sind  „.  —  Quindi  osserva  che  in  questo  processo  si 
trova  poca  somiglianza  con  una  evaginazione  della  parete  dell' intestino 
anteriore. 

Anche  nel  Discoglassus  pidus  si  può  in  un  certo  stadio  osservare  un 
che  di  simile  a  quello  che  il  Wetssb  descrive  per  la  rana  (Tav.  X  [I],  fig.  4), 
ma  io  credo  che  anche  in  uno  stadio  più  giovane  possano  almeno  indi- 
carsi le  parti  che  daranno  luogo  all'abbozzo  dei  polmoni. 

Il  Wetssb  stesso,  dopo  avere  accennato  alle  condizioni  delle  cavità 
contenute  nella  massa  vitellina  in  una  larva  di  rana  con  tre  protover- 
tebre, in  cui  ancora  non  è  riconoscibile  l'abbozzo  del  fegato  se  non  per 
il  fatto  che  un  gruppo  di  cellule  vitelline  poste  dietro  alla  cavità  boc- 
cale, il  quale  appunto  darà  luogo  ad  esso,  è  pigmentato,  dice  che  in  uno 
stadio  successivo  si  forma  nella  mass%del  vitello  una  fenditura  dorso- 
ventrale  e  antero  -  posteriore  che  procede  e  dalla  cavità  boccale  e  dal- 
l'intestino: da  essa  fenditura  egli  fa  derivare  l'abbozzo  del  fegato. 

Nel  Discoglossi  pidus  non  ho  osservato  questa  fenditura.  Nello 
stadio  più  giovane  in  cui  io  credo  si  possa  indicare  con  una  certa  ap- 
prossimazione la  parte  che  darà  luogo  all'abbozzo  degli  organi  respi- 
ratori aerei  (vescicole  ottiche  appena  abbozzate  e  appena  distinte  dalla 


*)  A.  W.  Wbissb.  —  Uéber  die  ersten  Anlagen   der  Hauptahhangsorgane  des 

■ 

Damikanals  beim  Frosch,  —  Arch.  mikr.  Anat.,  Bd.  46,  H.  4  (1895). 
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vescicola  corrispondente  del  cervello)  la  cavità  boccale,  molto  ampia,  si 
continua  posteriormente,  in  modo  quasi  insensibile,  con  un'  altra  cavità 
meno  larga  della  prima,  ma  forse  più  alta,  la  cui  parete  ventrale  relati*» 
vamente  sottile,  poggia  su  quella  del  corpo,  quella  dorsale  sta  al  di  sotto 
della  corda,  quella  posteriore  è  formata  dalla  massa  vitellina,  al  di  sopra 
della  quale  corre  Tintestino,  che  sbocca  nella  parte  dorsale  della  cavità, 
mentre  da  quella  ventrale  parte  il  prolungamento  posteriore  del  lume 
epatico.  Questa  cavità  può  forse  paragonarsi,  per  lo  scopo  a  cui  è  de- 
stinata, alla  fenditura  di  cui  parla  il  Wbtssb.  Le  cellule  che  la  limitano 
non  danno  luogo  interamente  all'abbozzo  del  fegato;  a  questo,  secondo 
me,  spetta  la  porzione  posteriore  di  essa,  mentre  quella  anteriore  ap- 
partiene in  un  primo  tratto  all' abbozzo  della  camera  laringo-tracheale  0* 
in  un  tratto  seguente  a  quello  dei  polmoni. 

Non  è  possibile  in  uno  stadio  molto  giovane  il  determinare  dove  la 
porzione  spettante  all'abbozzo  dei  polmoni  e  della  camera  laringo-tra- 
cheale  si  continui  in  avanti  colla  cavità  boccale  e  dove  cessi  all'indietro 
per  dar  luogo  alla  regione  epatica,  e  ciò  perchè  la  cavità  che  diremo 
pulmo-laringo-tracheale-epatica,  che  è  molto  larga,  si  continua  insensi- 
bilmente con  quella  boccale  e  non  presenta  differenziazione  nelle  sue 
parti  ^);  ma  è  certo,  per  le  condizioni  dell'abbozzo  pulmo-laringo-tra- 
cheale  in  uno  stadio  in  cui  sulla  natura  di  esso  non  vi  è  più  luogo  a 
dubbio,  che  il  pavimento  e  parte  delle  pareti  laterali  di  un  tratto  della 
comunicazione  della  cavità  boccale  coll'abbozzo  epatico  spetta  al  rudi- 
mento dei  polmoni  e  della  camera  laringe-tracheale. 

Gli  schemi  uniti  al  presente  lavoro  mostrano  come  questo  rudimento 
debba  essere  inteso:  le  figure  a  dei  primi  due  rappresentano  ciascuna 
una  sezione  condotta  attraverso  alla  cavità  pulmo-laringo-tracheo-inte- 
stinale  in  una  larva  dello  stadio  di  cui  abbiamo  parlato:  la  parte  supe- 
riore di  ognuna  spetta  all'  intestino  ^),  la  parte  inferiore  si  riferisce  alla 
camera  laringo-tracheale,  in  due  tratti  successivi.  La  fig.  1,  Tav.X  [I]  non  è 


^)  Poiché  nel  Discoglossus  picttis  non  esiste  una  vera  trachea,  cosi  ho  desi- 
gnato, come  fanno  molti  dopo  Henlb,  col  nome  di  camera  iaringo-tracheale,  la 
cavità  in  cui  si  aprono  i  polmoni. 

*)  Io  credo  però  che  si  possa  designare  come  ultima  porzione  del  rudimento 
pulmo-laringo-tracheale,  quella  che  si  trova  press*a  poco  all'altezza  della  regione 
in  cui  si  forma  il  primo  infundibolo  del  rene  cefalico  :  è  questa  la  parte  desti- 
nata a  dar  luogo  ai  polmoni. 

^)  Per  il  I  schema  spetta  alla  primissima  parte  dell*  intestino  anteriore. 
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che  la  a  dello  schema  II  ingrandita  e»  per  così  dire,  completata,  allo 
scopo  di  mostrare  i  rapporti  della  regione  pulmo-Iarìngo-tracheale  con  le 
parti  circostanti.  Le  pareti  di  essa  si  mostrano  in  questo  stadio  ben 
regolari,  mentre  in  uno  stadio  un  po'  più  giovane  erano  irregolarissime, 
specie  lateralmente,  e  risultavano  di  cellule  (disposte  in  più  strati)  non 
certo  molto  diverse  da  quelle  costituenti  la  gran  massa  vitellina;  ora 
invece  le  cellule,  collocate  ancora  in  più  strati,  tranne  che  nella  parte 
dorsale,  a  formare  le  pareti  della  cavità  pulmo-tracheo-laringo-intestinale, 
sono  procedute  nella  loro  regolarizzazione  ;  quelle  limitanti  il  lume  sono 
spesso  allungate  nel  senso  perpendicolare  alla  direzione  dello  strato  che 
esse  formano. 

Finora  le  cellule  formanti  il  pavimento  della  regione  che  abbiamo  detto 
spettare  all'abbozzo  pulmo-laringo-tracheale  hanno  poggiato  direttamente 
sulla  parete  ventrale  del  corpo  perchè  fra  di  esse  e  questa  non  si  è  intro- 
dotto il  mesoderma,  che  si  è  limitato  solo  lateralmente  (fig.  1,  Tav.  X  [I]); 
ma  in  seguito  avviene  che  al  di  sotto  di  una  parte  della  cavità  boccale 
e  di  un  tratto  ad  essa  seguente  s'introduce  il  mesoderma  che  darà 
luogo  al  cuore  e  al  pericardio  ^).  Questo  processo  essendo  più  accentuato 
nel  tratto  che  segue  immediatamente  alla  cavità  boccale,  ne  viene  che 
cessa  la  comunicazione  diretta  fra  la  base  di  quest'ultima  e  l'abbozzo 
epatico,  cosicché,  mentre  prima  si  passava  dall'una  all'altro  senza  in- 
contrare nessun  ostacolo,  ora  si  deve  invece  rimontare  il  tratto  solle- 
vato al  di  sotto  del  quale  si  trova  il  cuore  o,  prima  che  questo  si  formi, 
il  mesoderma  che  ad  esso  darà  luogo  :  inoltre  l'abbozzo  pulmo-larìngo- 
tracheale,  che  si  trova  appunto  sulla  parte  sollevata,  viene  man  mano 
meglio  delimitato:  infine,  la  cavità  boccale  si  riduce,  almeno  in  gran 
parte,  nel  suo  diametro  dorso- ventrale.  Quando  il  processo  sarà  ben  prò 
gredito  l'abbozzo  pulmo-laringo-tracheale  sarà  rappresentato  da  due 
docce  poste  latero  -  ventralmente  al  tratto  che  serve  di  comunicazione 
fra  la  cavità  boccale  e  l'abbozzo  del  fegato:  in  avanti,  esse  si  continuano 
colle  pareti  laterali  della  cavità  boccale,  dorsalmente  coli' abbozzo  del- 
l'intestino e  sono  riunite  Tuna  all'altra  dalla  parete  poggiante  sull'ab- 
bozzo del  cuore;  la  loro  porzione  posteriore  mette  nell'abbozzo  epatico: 
noi,  avuto  riguardo  agli  organi  a  cui  daranno  luogo,  le  diremo  docce 
respiratorie. 


')  Io  qui  ammetto,  come  adesso  si  tende  a  fare,  che  il  cuore  sia  interamente 
dovuto  al  mesoderma. 
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La  fig.  2,  Tav.  X  [I],  che  rappresenta  appunto  una  sezione  trasversale 
di  una  larva  in  cui  è  cominciata  la  formazione  della  cavità  pericardica, 
in  una  regione  un  poco  anteriore  a  quella  della  fig.  1,  mostra  come  il 
sollevamento  di  cui  abbiamo  parlato,  si  inizi. 

Si  comprende  bene  come  si  passi  dalle  condizioni  della  fig.  1  a  quelle 
della  fig.  2  quando  si  pensi  che  la  massa  mesodermica,  introducendosi  al 
disotto  delle  pareti  vitelline,  ne  arrotonda  gli  angoli  inferiori,  mentre, 
come  molto  più  chiaramente  apparisce  in  seguito,  per  le  condizioni  ge- 
nerali dello  sviluppo,  la  cavità  dell'abbozzo  intestinale-respiratorio  si 
riduce  in  ampiezza. 

Nel  punto  rappresentato  dalla  fig.  2  il  mesoderma  non  si  vede  spinto 
completamente  al  di  sotto  del  pavimento  vitellino,  ma  più  avanti  quello 
di  un  lato  si  congiunge  con  quello  dell'altro  al  di  sopra  della  parete 
ventrale  del  corpo. 

In  questo  stadio  le  pareti  dell'intestino  e  della  regione  che  darà 
luogo  alle  docce  respiratorie  differiscono  da  quelle  dello  stadio  prece- 
dente inquantochè  sono  più  sottili  e  talora,  anche  in  al^re  parti  che  non 
siano  quella  dorsale,  formate  da  un  solo  strato  di  cellule. 

La  fig.  3  cibilo  schema  I  corrisponde  alla  fig.  2  e  quella  di  II  ò 
alquanto  posteriore. 

La  fig.  3,  Tav.  X  [IJ,  si  riferisce  ad  una  larva  più  avanzata  nello  sviluppo, 
in  cui  si  comincia  a  trovare  l'abbozzo  del  cuore  :  il  mesoderma  si  è  esteso 
al  disotto  della  cavità  pulmo-tracheo-laringo-intestinale.  La  parete  di 
questa  è  più  sottile  che  nello  stadio  precedente  ;  nella  regione  posta  sul 
cuore  è  costituita  da  un  solo  strato  di  cellule  molto  regolari. 

La  figura  7  dello  schema  I  è  di  poco  anteriore  alla  fig.  3  e  quella 
del  II  ne  è  di  pochissimo  posteriore. 

In  uno  stadio  ancora  più  avanzato,  in  cui  le  vescicole  ottiche  sono 
bene  sviluppate  ma  senza  traccia  di  cristallino  e  le  vescicole  uditive  pre- 
sentano una  cavità  molto  piccola,  vediamo  in  una  sezione  trasversale  come 
quella  della  fig.  4,  Tav.  X  [I],  una  condizione  di  cose  simile  a  quella  della 
fig.  3,  ma  con  alcune  differenze:  al  disotto  dell'abbozzo  pulmo-laringo- 
tracheale  troviamo  il  seno  venoso  già  quasi  completamente  circondato 
dal  pericardio  :  solo  due  sezioni  più  caudalmente,  ad  esso  si  sostituisce 
una  massa  di  cellule  dorsalmente  alla  quale  corrono  due  vasi:  questi 
sono  le  vene  vitelline  che  partono  dal  cuore  col  quale  la  massa  epatica 
è  in  contatto,  quella  corrisponde  alla  parete  anteriore  dell'abbozzo  del 
fegato:  infatti,  sollevatasi,  come  abbiamo  visto,   la  base  della  comuni- 
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cazìoiie  fra  qaest'altimo  e  la  cavità  boccale,  esso  è  rimasto  limitato 
anteriormente  dalla  parete  posteriore  del  tratto  sollevato,  che  è  diven* 
tata  la  sua  parete  anteriore:  questa  poi,  spingendosi  verso  Tabbozzo  car- 
diaco, si  colloca  sotto  alla  cavità  che  ha  per  base  il  tratto  medesimo 
cioè  sotto  all'abbozzo  pulmo-laringo-tracheale,  dando  luogo  ad  un  diver- 
ticolo epatico  anteriore.  A  ciò  si  aggiunga  che,  forse  per  io  sviluppo 
continuo  del  cuore,  il  lembo  anteriore  della  comunicazione  dell'abbozzo 
epatico  colle  cavità  vicine  si  spinge  sempre  più  posteriormente,  mentre 
la  parete  dell'abbozzo  stesso  che  si  trova  al  di  sotto  di  questo  lembo 
resta  innanzi  :  la  presenza  di  un  diverticolo  epatico  anteriore  deve  forse 
attribuirsi,  nei  diversi  periodi  dello  sviluppo,  ora  in  prevalenza  a  questa 
causa,  ora  ad  un  vero  e  proprio  spingersi  della  parete  craniale  dell'ab» 
bozzo  del  fegato  in  avanti. 

Riguardo  alle  pareti  della  cavità  formata  dall'  intestino  e  dalle  docce 
respiratorie,  è  degno  di  nota  il  forte  ravvicinamento  della  pagina  intema 
di  quelle  laterali  nel  tratto  posto  fra  il  canale  intestinale  superiormente 
e  le  docce  respiratorie  inferiormente,  ravvicinamento  dovuto  a  due  bozze 
formate,  io  credo,  per  proliferazione  delle  pareti  laterali.  Può  darsi  però, 
data  la  restrizione  della  cavità  anzidetta  e  l' inspessimento  relativo  delle 
pareti,  che  al  processo  abbia  potuto  prender  parte  un  dislocamento  di 
cellule. 

La  fig.  5,  Tav.  X  [I],  rappresenta  una  sezione  trasversale  della  stessa  larva 
condotta  80  *f.  posteriormente  alla  precedente  :  vi  si  vede  bene  come  la 
cavità  racchiusa  fra  le  cellule  endodermiche  sia  divisa  in  tre  porzioni  : 
una  superiore  che  rappresenta  l' intestino  anteriore  ^),  una  media  ed  una 
inferiore  che  si  riferisce  all'abbozzo  epatico.  La  seconda  potrebbe  per 
la  sua  forma  sembrare  una  continuazione  delle  docce  respiratorie,  ma 
questo  è  da  escludersi  per  ciò  che  avviene  in  seguito  :  essa  non  rappre- 
senta che  la  via  per  cui  dalla  cavità  comune  a  quelle  si  va  al  fegato. 
Le  pareti  che,  sebbene  incompletamente,  la  limitanaal  disotto  in  seguito 
si  continueranno  Tuna  coli' altra:  allora  le  docce  respiratorie  saranno 
sempre  più  indipendenti  dall'abbozzo  del  fegato. 

E  da  osservare  come,  anche  avvenuto  il  sollevamento  della  parete 


^)  Poiché  in  questo  stadio  e  per  parecchio  tempo  ancora  non  sono  differen- 
ziate nell'apparato  digerente  molte  almeno  delle  sue  parti,  cosi  ne  indico  coi 
nomi  di  intestino  anteriore,  medio  e  posteriore  i  vart  tratti  a  partire  dalla  cavità 
bocoale. 
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endodermica  per  opera  del  cuore,  Tasse  longitudinale  di  ciascuna  doccia 
respiratoria  non  presenta  alcuna  curva:  le  due  docce,  partendo  dalla 
cavita  boccale,  procedono  verso  l'abbozzo  epatico  convergendo  un  poco, 
ma  sempre  diritte. 

La  fig.  6,  Tav.  X  [I],  ci  mostra  i  rapporti  passanti  fra  la  cavità  boccale,  la 
prima  parte  dell'  intestino,  l'abbozzo  del  fegato  ed  il  cuore:  si  riferisce  ad 
uno  stadio  un  poco  più  avanzato  di  quello  delle  due  figure  precedenti:  la 
sezione  rappresentatata  dalla  fig.  4  s' intende  bene  quando  sMmagini  con- 
dotta un  po'  innanzi  all'abbozzo  epatico  in  modo  da  tagliare  tangen- 
zialmente la  parete  posteriore  della  cavità  perìcardica.  Il  tratto  che  si 
nota  fra  la  doccia  respiratoria  e  l'intestino  è  la  sezione  tangenziale  della 
bozza  posta  dorsalmente  alla  doccia  di  destra. 

In  seguito,  e  perchè  il  tratto  per  cui  la  cavità  comune  alle  due 
docce  respiratorie  hi  continua  con  quella  boccale  comincia  a  restringersi, 
e  perchè  le  docce  si  evaginano  alquanto,  ognuna  appare  curva  o  me- 
glio si  presenta  come  un  diverticolo  respiratorio.  Esse  però  continuano 
a  mantenersi  in  comunicazione  colla  cavità  boccale  anteriormente,  col- 
r  intestino  anteriore  al  di  sopra  e  colla  via  che  mette  all'abbozzo  epa- 
tico posteriormente.  Il  processo  di  curvatura  delle  docce  comincia  a  mo- 
strarsi quando  il  cristallino  è  già  formato,  sono  ben  distinte  le  cinque 
tasche  branchiali  (ma  non  comunicanti  all'esterno  per  mezzo  di  fendi- 
ture) e  le  branchie  esteme. 

La  fig.  7,  Tav.  X  [I],  ci  mostra  appunto  come  si  presentano  le  docce  re- 
spiratorie in  questo  stadio:  raffigura  una  sezione  sagittale  condotta  alquanto 
a  sinistra  della  linea  longitudinale  mediana  :  in  essa  si  vede  al  di  dietro 
della  cavità  boccale  e  al  di  sopra  del  cuore  la  doccia  respiratoria,  il  cui 
lume  appare  in  questo  punto  ancora  in  comunicazione  con  quella;  ma, 
procedendo  a  sinistra  della  linea  mediana,  subito  nella  sezione  seguente 
si  vede  del  tutto  isolato  dal  resto,  e  ciò  ancora  per  due  sezioni  ;  in  se- 
guito al  suo  posto  appare  una  massa  solida  poiché  la  parete  della  doccia 
viene  tagliata  tangenzialmente:  questa  parete  pei»  non  fa  sporgenza 
considerevole  in  seno  al  mesoderma  circostante.  —  Ciò  si  ripete  per  il 
lato  destro.  —  Anche  in  questo  stadio  al  di  sopra  delle  docce  troviamo 
due  bozze. 

Forse  lo  sviluppo  del  cuore  e  di  parte  dei  vasi  ha  intanto  fatto  sì 
(o  almeno  vi  ha  contribuito)  che  il  lembo  anteriore  delT  apertura  per 
cui  si  accede  all'abbozzo  epatico  si  è  spinto  ancora  più  indietro  per 
modo  che  ora  fra  le  docce  respiratorie  e  la  cavità  del  fegato  resta  un 
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tratto  abbastanza  lungo:  procedendo  a  partire  dalla  sezione  della  fig.  7 
verso  la  linea  mediana,  si  vede  appunto  come  dalle  docce  si  passa,  at- 
traverso a  questo  tratto,  nell'abbozzo  del  fegato  e  si  possono  vedere 
anche  le  relazioni  in  cui  ora  esse  stanno  colle  cavità  circostanti,  rela- 
zioni che  è  necessario  conoscere  perchè  si  possa  bene  intendere  T  ulte- 
riore sviluppo  dell'apparato  respiratorio  aereo  e  il  suo  isolarsi  dagli 
organi  vicini.  Consideriamo  dunque  il  sistema  di  cavità  che,  nello  stadio 
di  cui  ora  ci  occupiamo,  seguono  a  quella  boccale:  abbiamo  qui  un  vano 
sviluppato  nel  senso  dorso- ventrale  ;  esso  è  un  po'  allargato  nella  regione 
dorsale  che  ci  rappresenta  in  parte  il  lume  dell'intestino  anteriore: 
questo  si  continua  posteriormente  col  resto  dell'intestino,  dal  lato  ven- 
trale, successivamente  nei  suoi  vari  tratti  e  senza  interruzione  di  sorta, 
procedendo  dall'avanti  all' indietro,  colla  cavità  comune  alle  docce  respi- 
ratorie, colla  via  che,  in  continuazione  di  questa,  conduce  all'abbozzo 
del  fegato  ^)  e  con  quest'abbozzo  medesimo.  Le  dimensioni  delle  diverse 
parti  sono: 

Larghezza  dell'intestino  anteriore  nel  punto  in  cui  sbocca 
nella  cavità  boccale 0"",  08 

Massima  larghezza  della  cavità  compresa  fra  le  pareti  delle 
docce  respiratorie 0»»,  23 

Minima  distanza  fra  le  due  bozze  soprastanti  alle  docce 
respiratorie 0"™,  03 

Larghezza  della  via  che  da  queste  mette  al  fegato  (presso 
allo  sbocco  in  questo) 0"",  10 

Larghezza  dell'intestino  nel  tratto  immediatamente  se- 
guente allo  sbocco  della  cavità  epatica 0"",  18 

A  far  intendere  le  relazioni  passanti  fra  la  cavità  boccale,  l'inte- 
stino, l'abbozzo,  epatico  ecc.,  come  pure  parecchie  delle  cose  dette  sui 
mutamenti  che  queste  parti  subiscono  durante  lo  sviluppo  possono  va- 
lere in  qualche  mcÉo,  sebbene  si  riferiscano  alla  rana,  le  fig.  9-12  che 
A.  Hammab  dà  nel  suo  lavoro  sullo  sviluppo  del  fegato  pubblicato  nel 
Xin  volume  dell'Anatomischer  Anzeiger  *). 

*)  Questa  via   non  è  poi  altro  se  non   un  tratto  ventrale  dell'intestino:  io 
lo  considero  separatamente  dal  resto  per  rendere  più  chiara  V  ulteriore  descri- 
zione. 

*)  A.  Hammar.  —  r/eòer  einige  HauptzUge  der  ersten  embryonalen  Leberentwi- 
ckelung.  —  Anat.Anz. ,  XIII  Bd.  (1897),  pp.  241-242. 
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In  seguito  le  docce  respiratorie  continuano  a  crescere  e  fanno  spor- 
genza nella  splacnopleura;  ciò  lujntre  ancora  conservano  il  loro  sbocco 
nella  cavità  boccale  e  nella  porzione  d'intestino  ad  essa  seguente.  Si 
giunge  in  ultimo  ad  un  punto  in  cui  i  rudimenti  polmonari  si  presen- 
tano sotto  forma  di  veri  e  propri  tubi  :  però  la  formazione  di  questi 
non  è  diretta;  la  porzione  ultima  delle  docce  respiratorie,  cioè  quella 
che  spetta  unicamente  ai  polmoni,  infatti,  non  si  separa  dair  intestino 
sotto  forma  di  tubo  per  il  ravvicinamento  delle  sue  labbra:  il  tratto 
più  cedale  della  parete  dei  diverticoli  respiratori  dà  luogo  invece  ad 
uno  zaffo  solido  che  si  parte  dalla  futura  camera  laringe-tracheale  e  che 
solo  più  tardi,  per  Tallontanarsi  e  il  regolare  disporsi  delle  cellule  che 
lo  formano,  diventerà  un  tubo:  lo  zaffo  poi,  colla  proliferazione  delle 
sue  cellule,  o  con  l'aggiunta  alla  sua  radice  di  cellule  vitelline  provvede, 
come  vedremo,  al  proprio  accrescimento. 

I  tubi  cominciano  ad  apparire  in  una  larva  con  coda  lunga  quasi 
quanto  il  rimanente  del  corpo,  fornita  di  due  branchie  esteme  la  prima 
delle  quali  frangiata  :  in  essa  si  può  vedere  come,  all'altezza  dell'aper- 
tura nel  celoma  del  P  infundibolo  del  rene  cefalico,  si  passa  dalla  por- 
zione laringe-tracheale  delle  docce  respiratorie,  che  si  sono  molto  svi- 
luppate lateralmente,  in  due  tubi  angustissimi  che  cessano  dopo  bre- 
vissimo tratto  (circa  20  \))  per  dar  luogo  ad  una  massa  solida,  lo  zaffo 
pulmónare,  che  si  continua  ancora  per  8  sezioni  cioè  per  80  (t  ^). 

La  fig.  1,  Tav.  XI  [II]  rappresenta  una  sezione  che,  per  la  sua  leggera 
obliquità,  si  presta  molto  bene  a  mostrare  i  rapporti  fra  i  tubi  pulmonarì 
e  la  camera  laringe-tracheale  :  infatti  essa  passa  a  destra  proprio  all'altezza 
dello  sbocco  del  tubo  pulmónare  in  questa;  a  sinistra  invece  troviamo  il  tubo 
pnlmonare  isolato  :  i  due  foglietti  quasi  accollati  che  si  vedono  a  destra 
in  '*'  potrebbero  far  credere  ad  una  separazione  della  doccia  respiratoria 
direttamente  sotto  forma  di  tubo;  invece  essi  non  rappresentano  che  la 
sezione  quasi  tangenziale  di  quella  parte  della  parete  endodermica  che 
sta  a  cavaliere  del  passaggio  al  tubo  pulmónare  e  le  cui  pagine  dorsale 
e  ventrale  fanno  un  angolo  molto  acuto  :  nella  sezione  seguente  (proce- 


^)  In  qualche  larva  pochissimo  meno  avanzata  ho  potato  osservare  come  il 
rudimento  di  uno  dei  polmoni  (il  sinistro)  è  rappresentato  da  uno  zaffo  intera- 
mente solido  che  parte  dalla  doccia  respiratoria  corrispondente  mentre  Taltro  ò 
già,  se))bene  per  piccolissimo  tratto,  tubulare. 

Forse  intorno  a  questo  stadio  il  polmone  destro  si  sviluppa  un  pò*  più  ra- 
pidamente. 
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dendo  Terso  la  coda)  non  si  vedono  più  dae  foglietti,  ma  nno  solo;  poi 
il  rndimento  pulmonare  apparisce  completamente  separato  daD*  intestino. 
Lo  zaffo  solido  è  formato  da  nna  massa  di  cellule  senza  disposizicme 
regolare,  la  qnale  è  impegnata  fra  la  splacnopleora  e  V  intestino.  Le  due 
docce  laringe-tracheali  ^)  hanno  la  parete  formata  da  nn  solo  stolto  di 
grosse  cellule  cilindriche  (meno  allungate,  anzi  quasi  cubiche,  nel  tratto 
T^trale,  più  allungate  nel  resto)  fortemente  pigmentate,  specie  dal  lat  o 
intemo.  H  tubo  seguente  alle  doccio  è  formato  pure  da  un  solo  strato 
di  grosse  cdlule  pressoché  cilindriche.  Le  docce  sono  rivestite  da  uno 
strato  di  mesenchima  e,  al  di  fuori  di  questo,  dalla  splacnopleura;  uguale 
rivestimento  hanno  i  tubi  e  gli  zaffi  pulmonari  seguenti;  qui  il  mesen- 
chima forma  uno  strato  sottile  dal  lato  distale,  più  spesso  dal  lato  pros- 
simale cioè  da  quello  che  guarda  T intestino;  fra  questo  e  quelli  la  spla- 
cnopleura non  si  distende  completamente,  di  modo  che  i  due  abbozzi  pul- 
monari non  sono  separati  dall' intestino  che  dalla  massa  mesenchimatica. 
Riguardo  al  rivestimento  mesenchimatico  è  da  notare  come  fra  le  cel- 
lule che  lo  costituiscono  se  ne  distinguono  alcune  più  tondeggianti,  più 
regolari,  simili  a  quelle  che  formano  il  primo  accenno  dei  vasi  e  ciò  in 
ìspecie  dorsalmente  all'inizio  dei  tubi  pulmonari.  Queste  cellule   forse 
rappresentano  l'abbozzo  dei  vasi  del  polmone. 

La  splacnopleura  che  riveste  le  docce  e  i  tubi  e  gli  zaffi  pulmonari 
si  mostra  formata  da  cellule  piuttosto  grosse,  pressoché  tondeggianti.  Essa 
fa,  naturalmente,  sporgenza  nella  cavità  generale  e  la  bozza  che  ne  risulta 
si  continua  ancora  posteriormente  all'estremità  dei  rudimenti  pulmonari 
per  buon  tratto  senza  che  in  essa  si  continui  lo  zaffo  endodermico.  I 
tubi  e  gli  zaffi  pulmonari  col  loro  rivestimento  mesodermico  fanno  tale 
gobba  nella  cavità  celomatica  da  venire  in  contatto  colle  pareti  laterali 
di  questa.  Questa  gobba  e  quella  puramente  splacnopleurica  che  la  con- 
tinua hanno  un  cammino  obliquo  verso  il  dorso. 

Si  noti  ancora  in  questo  stadio  (fig..  8,  Tav.  XI  [II])  lo  schiacciamento 
che  comincia  a  presentare  l' intestino  superiormente  ai  tubi  pulmonari. 

Il  processo  di  accrescimento  del  rudimento  pulmonare  (tubo  e  zaffo) 
é  ora  meno  rapido  del  regolarizzarsi  dello  zaffo  sotto  forma  di  tubo.  Infatti 
in  uno  stadio  poco  più  avanzato  del  precedente,  mentre  lo  zaffo  é  pro- 


^)  Chiameremo  cos)  le  docce  respiratorie  ora  che  i  polmoni  sono  rappresen- 
tati dai  tubi  e  dagli  zaffi. 
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ceduto  solo  di  O.*"  0%,  il  tubo  pulmonare  si  è  esteso  per  circa  0."*"  06  ^). 
Cosi  il  rudimento  pulmonare  è  meglio  accentuato.  La  posizione  di  quello 
destro  rispetto  agli  organi  circostanti  è  un  poco  diversa  da  quella  del 
sinistro:  infatti  tanto  Tuno  che  Taltro  hanno  al  di  sopra  la  parete  dor- 
sale del  celoma  nella  regione  in  cui  si  trovano  i  glomeruli  vascolari  del 
rene  cefalico  e  anche  un  po'  anteriormente  ad  essa;  dal  lato  estemo  la 
parete  della  cavità  generale  in  corrispondenza  della  regione  occupata 
dai  canalicoli  del  rene  medesimo;  dal  lato  interno  l'abbozzo  dell'inte- 
stino; ma,  mentre  quello  destro  ha  al  di  sotto,  cioè  dalla  parte  ventrale, 
il  cuore  in  avanti  e  l'abbozzo  del  fegato  più  indietrOi  quello  sinistro, 
pur  poggiando  nel  suo  primo  tratto  sul  seno  venoso,  poggia  poi  non  sul 
fegato  ma  sulla  parete  dell'abbozzo  intestinale  che  forma  appunto  un'ansa 
dorso-ventrale  la  cui  parte  convessa  si  trova  a  sinistra  e  sostiene  il  pol- 
mone sinistro,  mentre  a  destra  della  parte  concava  rimane  gran  parte  del- 
l' abbozzo  epàtico  :  per  questa  ragione,  il  tratto  posteriore  del  polmone 
sinistro  è  molto  più  spinto  verso  il  dorso  di  quello  che  non  sia  il  resto 
0  il  tratto  corrispondente  del  polmone  destro. 

Il  lume  dei  tubi  pulmonarì  è  molto  angusto:  la  loro  parete  spessa 
è  formata  sempre  all'interno  da  un  epitelio  cilindrico  semplice  le  cel- 
lule  del  quale  sono  pigmentate  specialmente  sulla  loro  faccia  intema  cioè 
ftu  quella  volta  verso  il  lume.  Si  è  accresciuto  il  rivestimento  .mesen- 
chimatico  e  si  è  meglio  delimitato  quello  splacnopleurico  le  cellule  del 
quale  si  conservano  ancora  relativamente  grosse.  Sono  più  evidenti  le 
cellule  tondeggianti  che  abbiamo  visto  trovarsi  fin  dallo  stadio  prece- 
dente in  seno  al  mesenchima. 

Oltre  a  queste  modificazioni  nei  tubi  pulmonari,  un'altra  e  impor- 
tantissima ne  troviamo:  infatti,  mentre  prima  le  docce  respiratorie  si 
continuavano  liberamente  nella  cavità  boccale,  ora  fra  questa  e  le  docce 
laringe-tracheali  troviamo  quasi  completo  un  tratto  divisorio  che,  insieme 
al  forte  ravvicinamento  delle  pareti  soprastanti  alle  docce,  ci  dà  accenno 
che  non  è  lontana  la  separazione  della  camera  laringe-tracheale  e  dei 
tubi  pulmonari  dalle  cavità  circostanti. 

Finora,  anche  nel  penultimo  stadio  considerato,  in  cui  i  tubi  pulmo- 
nari si  erano  già  costituiti,  abbiamo  visto  come  questi  si  aprivano  nella 
camera  laringe-tracheale  che  comunicava  anteriormente  colla  cavità  boc- 


*)  Queste  cifre  valgona  per  il  polmone  destro  il  quale,  come  si  è  detto,  forse 
si  sviluppa,  almeno  intomo  a  questo  stadio,  più  rapidamente  del  sinistro. 
So.  Nat.  Voi.  XIX  17 
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cale,  superiormente  colFabbozzo  dell'intestino  e  posteriormente  si  conti- 
nuava colla  via  che  metta  al  fegato  :  ora  la  comunicazione  diretta  colla 
cavità  boccale  è  quasi  sparita  e  negli  stadi  successivi  si  compie  un  pro- 
cesso per  cui  a  poco  a  poco  spariscono  completamente  anche  tutte  le 
altre.  Mentre  ciò  avviene,  si  oblitera  il  lume  dell'esofago  le  cui  pareti 
dorsale  e  ventrale  si  accollano  :  a  questa  chiusura  dell'esofago  prelude  lo 
schiacciamento  dell'intestino  notato  nella  fig.  8,  Tav.  XI  [II]  e  ancora  più 
accentuato  nell'ultimo  stadio. 

La  separazione  degli  organi  respiratori  aerei  dalla  cavità  boccale  e 
da  quella  dell'esofago  e,  posteriormente,  dalla  via  che  mette  al  fegato, 
è  dovuta  ad  un  sollevarsi  del  pavimento  e  ad  un  avvicinarsi  delle  pareti 
laterali  di  quel  tratto  che  fa  comunicare  la  regione  delle  docce  respiratorie 
colla  cavità  boccale,  al  ravvicinamento  ed  al  contatto  delle  pareti  sopra- 
stanti alle  docce  stesse,  ed  al  ravvicinamento  di  un  tratto  delle  pareti  li- 
mitanti la  cavità  per  cui  dalla  camera  laringe  tracheale  si  passa  al  fegato. 

Ma  a  fare  intendere,  come  si  svolga  il  processo  di  separazione,  val- 
gono più  che  ogni  altra  cosa  gli  schemi  della  Tav.  XI  [II]. 

Il  I  si  riferisce  alla  separazione  della  camera  laringe-tracheale  dalla 
cavità  boccale.  Le  figure  a,  p,  7  sono  state  spiegate.  In  S  si  vede  come  la 
cavità  dell'intestino  cominci  ad  espandersi  superiormente  e  questo  pro- 
cesso si  accentua  in  £,  ^,  irj ,  che  rappresentano  stadi  via  via  successivi  :  essi 
mostrano  come  le  pareti  della  parte  anteriore  della  camera  laringe-tracheale 
vadano  sempre  più  avvicinandosi  fino  ad  accollarsi  completamente. 

n  II  mostra  come  la  camera  laringe-tracheale  si  separi  dall'intestino 
per  l'avvicinamento  e  il  contatto  delle  pareti  interposte  fra  questo  e  quella. 

Nel  III  si  vede  come  gli  organi  respiratori  aerei  si  separino  posterior- 
mente dalla  via  che  mette  al  fegato.  La  fig.  a  segue  immediatamente  alla  e 
di  II  ;  le  p,  7  succedono  alla  e  dello  stesso  schema.  Il  tratto  vf  che  mette 
all'abbozzo  del  fegato  resta  abbracciato  dai  due  tubi  pulmonari.  Quando 
le  pareti  poste  fra  intestino  e  camera  laringe-tracheale  saranno  comple- 
tamente accollate,  ^f  non  potrà  più  comunicare  con  quest'ultima. 

Delle  tre  comunicazioni  fra  l'abbozzo  dell'apparecchio  respiratorio 
aereo  e  la  cavità  boccale,  anteriormente,  l' intestino  anteriore,  superior- 
mente, e  la  via  che  mette  al  fegato,  posteriormente,  quella  che  scom- 
pare avanti  alle  altre  è  la  prima.  Infatti  in  uno  stadio  in  cui  la  coda 
è  alquanto  più  lunga  del  rimanente  del  corpo  e  le  branchie  esteme  sono 
ben  pronunziate,  ma  nessuna  fenditura  branchiale  si  è  aperta  all'esterno, 
né  la  lamina  stomodeale  è  sparita,  troviamo  completamente  chiusa  la 
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detta  comunicazione  (schema  I,  /]):  dietro  alla  cavità  boccale,  al  di  sopra 
dell'abbozzo  del  cuore,  dove  questo  è  maggiormente  sviluppato,  troviamo 
al  di  sotto  dell'esofago,  che  qui  è  fortemente  depresso  sicché  le  sue  pareti 
dorsale  e  ventrale  lasciano  tra  loro  uno  stretto  spazio  pressoché  Sminare, 
una  massa  solida  in  seno  a  cui  si  riconoscono  ancora  le  pareti  della  pri- 
mitiva comunicazione  diretta  colla  cavità  boccale,  completamente  accollate. 
Poco  dopo  invece  si  vede  comparire  il  lume,  quasi  laminare  anch'esso,  della 
camera  larìngo-tracheale  e  questo  si  vede  comunicare  per  una  stretta  fen- 
ditura coir  intestino  anteriore  (schema  II,;er);  questa  fenditura  si  continua 
anche  posteriormente  col  lume  del  tratto  d'intestino  che  scende  verso 
l'abbozzo  del  fegato  ^)  (schema  III,  p,  7).  La  comunicazione  dorso- ventrale 
(in  senso  perpendicolare  all'asse  della  larva)  tra  intestino  anteriore  e 
camera  larìngo-tracheale  si  nota  solo  per  due  sezioni. 

I  rudimenti  pulmonari  giungono  quasi  all'altezza  dello  sbocco  dei  3.® 
infundibolo  del  rene  cefalico  nel  celoma  e  si  sono  quasi  completamente 
regolarizzati  a  formare  due  tubi  la  cui  cavità  è  però  strettissima.  La  parete 
epiteliale  interna  di  essi  è  ancora  formata  da  un  solo  strato  di  cellule 
grosse,  fortemente  pigmentate  (come  lo  sono  anche  le  pareti  dell'inte- 
stino), ed  è  circondata  dal  mesenchima  e  dalla  splacnopleura  come  nello 
stadio  precedente  (quest'ultima  un  poco  più  sottile).  Nella  parte  dor- 
sale di  ciascuno,  nel  punto  in  cui  sbocca  nella  camera  larìngo-tracheale, 
si  nota  un  vaso,  forse  rìsultante  dall' allontanarsi,  dal  regolare  di- 
sporsi e  dal  trasformarsi  delle  cellule  tondeggianti  notate  precedente- 
mente in  seno  al  mesenchima  nello  stesso  punto:  però  esso  non  ha  an- 
cora una  parete  ben  delimitata  ma  è  piuttosto  formato  da  uno  spazio 
in  cui  si  trovano  scarse  cellule  sanguigne  :  è  l'arteria  pulmonare  la  quale 
si  vede  staccarsi  dall'  ultimo  arco  aortico  ;  essa  però  si  arresta  ben  pre- 
sto e  non  penetra  che  per  brevissimo  tratto  tra  la  pleura  e  l' epitelio  del 
tubo  pulmonare:  fra  questo  e  quella  però,  e  più  che  negli  stadi  precedenti, 
si  notano,  qua  e  là,  cellule  rotonde  in  mezzo  alle  cellule  mesenchima- 
tiche.  Quanto  alle  vene  pulmonari,  esse  si  presentano  come  due  cavità 
correnti  latero-ventralmente  (dal  lato  interno  cioè  da  quello  che  guarda 
l'intestino)  a  ciascun  tubo  pulmonare:  giunte  dietro  alla  camera  larìngo- 
tracheale,  si  aprono,  senza  riunirsi,  nel  cuore  sottostante. 

L'osservazione  degli  stadi  seguenti  ci  mostra  come  la  seconda  chiu- 
sura completa  è  quella  della  comunicazione  diretta  dorso-ventrale  col- 
l'intestino  anteriore:  infatti  troviamo  degli  stadi  (uno  è  quello    della 


0  È  il  tratto  che  finora  abbiamo  chiamato  «  via  che  mette  al  fegato  » . 
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larva  di  cai  si  parla  qui  sotto  a  proposito  della  fig.  2,  Tav.  XI  [II]  )  in  cui, 
por  essendo  ces£[ata  la  comunicazione  diretta,  corrente  in  senso  perpendi- 
colare all'asse  della  larva,  fra  F  intestino  anteriore  e  il  lume  della  ca- 
mera  laringo-tracheale,  persiste  ancora  una  via  obliqua  dal  basso  all'alto 
e  dall'avanti  all' indietro  che  parte  da  quest'ultima  e  mette  in  quella 
porzione  d'intestino  che  scende  ventralmente  verso  lo  sbocco  dell'ab- 
bozzo epatico.  Finalmente  anche  quest'ultima  comunicazione  sparisce. 

I  tubi  polmonari  si  vanno  sempre  più  regolarizzando  e  meglio  si 
distinguono  Tarterìa  e  la  vena  pulmonare.  La  fig.  2»  Tav.  XI  [II]  mette 
in  mostra  i  rapporti  di  questi  due  vasi  col  polmone.  È  una  sezione  tra- 
sversale del  polmone  destro  di  una  larva  in  cui  una  fenditura  branchiale, 
sebbene  strettissima,  si  è  formata,  condotta  dieci  sezioni  dietro  allo  sbocco 
nella  camera  laringo-tracheale:  vi  si  vede  la  vena  dal  lato  intemo  e  l'ar- 
teria dorsalmente  ma  spinta  verso  il  lato  estemo.  Il  rivestimento  splacno- 
pleurico  è  relativamente  sottile. 

Finalmente  in  una  larva  un  poco  più  avanzata  di  quella  della  fig.  9, 
subito  al  di  dietro  della  cavità  boccale  troviamo  le  due  pareti  dell'in- 
testino completamente  accollate  ;  al  di  sotto  di  queste,  la  massa  compatta 
che  separa  il  lume  della  cavità  boccale  da  quello  della  camera  laringo- 
tracheale  ;  un  poco  posteriormente,  il  lume  laminare  di  questa  che  non 
comunica  più  con  nessuna  delle  cavità  circostanti,  poiché  le  pareti  al 
di  sopra  di  esso  si  sono  del  tutto  accollate. 

L'abbozzo  pulmo-laringo-tracheale  si  è  dunque  completamente  isolato. 

Ora  che  abbiamo  visto  come  quest'abbozzo  si  stabilisce,  facciamo  al- 
cune considerazioni  sul  modo  col  quale  deve  essere  interpretato.  E  prima 
di  tutto:  deve  ritenersi  l'abbozzo  dei  polmoni  pari  o  impari? 

Dalla  descrizione  fatta  risulta  la  parità:  infatti,  la  porzione  delle 
docce  respiratorie  che  è  destinata  a  dar  luogo  ai  polmoni  produce  gli 
zaffi  pulmonari  e  questi  cominciano  a  trasformarsi  in  tubi  mentre  è  an- 
cora aperta  la  comunicazione  fra  la  camera  laringo-tracheale  e  la  via  che 
mette  al  fegato  (fig.  1,  Tav.  XI  [II]);  i  rudimenti  dei  polmoni  così  spa- 
rati da  questa  mostrano  di  essere  indipendenti  l'uno  dall'altro  ^). 

Ma  si  potrebbe  pensare,  e  forse  giustamente,  che  anche  prima  dello 


*)  Si  potrebbe  qui  obiettare  che,  separatasi  in  segnito  la  camera  laringo- 
tracheale  dalle  cavità  circostanti,  una  parte  delle  pareti  limitanti  il  tratto  per 
cui  dalla  camera  stessa  si  passa  alla  via  che  mette  al  fegato  viene  a  far  parte 
dei  polmoni  (Vedi  schema  III,  fig-.  7). 

Non  mi  pare  però  che  quest'obiezione  possa  indurre  ad  ammettere  un'ori- 
gine impari  dei  polmoni. 
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scavarsi  della  massa  vitellina  posta  dietro  alla  cavità  boccale  per  la  for- 
mazione deir  abbozzo  pulmo-laringo-tracheale-epatico,  una  parte  delle 
cellule  vitelline  in  mezzo  a  cui  avverrà  in  seguito  la  detta  escavazione 
sia  per  così  dire  predestinata  a  dar  luogo  all'abbozzo  dei  polmoni  ;  può 
darsi  infatti  che  alcune  delle  cellule  vitelline  contengano  in  so  ééi  ca- 
ratteri, forse  anche  a  noi  invisibili,  che  le  designino  molto  precocemente 
a  formatrici  del  rudimento  pulmonare.  Questa  supposizione  è  appunto 
fatta  dal  Wetsse  nel  lavoro  citato  in  seguito  a  considerazioni  che  io  non 
ripeterò:  citerò  per  altro  ciò  ohe  egli  dice  intomo  alla  massa  vitellina 
contenuta  nel  corpo  delle  larve  di  rana,  e  che  si  può  ripetere  per  i  Di- 
scoglossm  *^  Die  in  dem  EOrper  der  Larve  eingeschlossene  Dottermàsse, 
deren  Zellen  einem  friiheren  Entwicklungsstadium  entsprechen  als  die 
Ubrigen  Zellen  des  embryonalen  Eorpers,  lasst  sehr  friih  eine  Differen- 
zirung  in  Zellgruppen  erkennen,  welche  theils  durch  ihre  Stellung  in  der 
Dottermasse  selbst,  theils  durch  ihre  Verhaltnisse  zu  den  Ubrigen  Lar** 
venorganen  fUr  die  Bildung  bestimmter  Organo  des  ausgebildeten  Eor- 
pers praedestinirt  sind.  Theoretisch  ist  anzunehmen,  dass  schon  im  6a- 
strulastadium  durch  ihre  Stellung  gewisse  Zellgruppen  zur  Bildung  ge- 
wisser  Organo  vorherbestimmt  sind  „.  Ora,  anche  se  in  uno  stadio  di 
sviluppo  molto  giovane  voglia  supporsi  in  un  gruppo  di  cellule  collocate 
dietro  alla  parete  posteriore  della  cavità  boccale  la  predisposizione  a 
dar  luogo  alFabbozzo  dei  polmoni,  perchè  non  deve  questo  gruppo  sup^ 
porsi  fin  da  allora  diviso  in  due  parti  ben  distinte,  V  una  a  destra  spet- 
tante all'abbozzo  del  polmone  destro  e  l'altra  a  sinistra  spettante  a 
quello  del  sinistro? 

È  chiaro  poi,  che,  secondo  la  descrizione  fatta,  e  anche  che  non  si 
voglia  ricorrere  all'ipotesi  del  Weysse,  l'ectoderma  non  entrerebbe  af- 
fatto nella  formazione  dei  polmoni. 

Segue  ancora  da  ciò  che  abbiamo  detto  che  l'abbozzo  degli  organi 
della  respirazione  aerea  non  può  ritenersi  dovuto  interamente  ad  eva- 
ginazione dalla  parete  dell'intestino:  si  tratta  invece  in  gran  parte  di 
un  processo  di  differenziamento  delle  cellule  vitelline,  le  quali  si  allon- 
tanano l'ima  dall'altra  convenientemente,  si  dispongono  a  poco  a  poco 
in  modo  regolare  e  si  modificano. 

Anche  le  prime  trasformazioni  di  esso  non  sono  dovute  ad  evagina- 
zione ma  piuttosto,  almeno  in  gran  parte,  a  cambiamento  di  forma  delle 
pareti  di  una  cavità  determinata:  l'osservazione  delle  figure  1-4  ce  lo 
mostra  chiaramente.  —  Un  processo  di  evaginazione  si  ha  invece  quando, 


256  E.   60GOIO 

differenziatesi  bene  le  docce  respiratone,  queste  si  spingono  in  parte  al- 
quanto lateralmente:  quindi  esse  danno  luogo  agli  zaffi  pulmonari  nella 
massa  solida  dei  quali  accade  in  seguito  una  escavazione  o,  meglio,  le 
cellule  che  la  formano  si  allontanano  Tuna  dall'altra  dando  luogo  ad 
un  tubo. 

Per  decidere  se  il  rudimento  dei  polmoni  debba  considerarsi  cavo  o 
no,  bisogna  prima  di  tutto  fissare  bene  che  cosa  debba  intendersi  per 
il  rudimento  stesso:  se  esso  non  si  vuole  riconoscere  stabilito  se  non 
quando  sono  già  formati  i  (ubi  pulmonari,  allora  è  naturalmente ,  da 
considerarsi  come  cavo;  ma  se  invece  ci  si  riferisce  agli  zaffi  o,  prima 
ancora  che  questi  siano  formati,  alla  porzione  di  parete  delle  docce  re- 
spiratorie che  ad  essi  darà  luogo,  l'abbozzo  dei  polmoni  va  considerato 
come  solido:  la  cavità  delle  docce  respiratorie  infatti  non  ha  nulla  a 
che  fare  con  quella  dei  polmoni  la  quale  si  forma  invece  in  seno  agli 
zaffi  pulmonari. 

Si  può  ancora  asserire  che  il  mesoderma  è  quello  che,  almeno  in 
un  perìodo,  entra  prìmo  in  azione  per  dar  luogo  alla  bozza  che  i  rudi- 
menti pulmonarì  formano  ai  lati  dell'intestino  nella  cavità  celomatica: 
noi  abbiamo  infatti  notato  come  in  un  certo  stadio  la  gobba  si  continui, 
esclusivamente  mesodermica,  molto  al  di  là  del  punto  in  cui  a  formarla 
prende  parte  anche  lo  zaffo  endodermico  ;  allora  certamente  la  parte  en- 
dodermica  del  polmone  non  spinge  avanti  a  sé  il  rivestimento  meso- 
dermico,  ma  questo  di  per  sé  si  dispone  in  una  bozza  nella  quale  la 
parte  endodermica  penetra  gradatamente.  Con  questo  io  non  intendo 
negare  che  nei  primissimi  stadi  il  fattore  essenzialmente  attivo  sia  la 
parte  endodermica  e  nemmeno  voglio  escludere  che  anche  negli  stadi 
successivi  essa  abbia  un'azione  importante  nel  determinare  la  successione 
dei  fatti  ;  faccio  solo  notare  che  la  presenza  di  una  bozza  esclusivamente 
mesodermica  in  continuazione  di  quella  mesodermica  ed  endodermica, 
mostra  come  non  sia  solo  l'azione  dell'endoderma  quella  che  fa  proce- 
dere innanzi  l'abbozzo  pulmonare. 

Quanto  a  decidere  se  si  abbozzi  prima  la  camera  laringe-tracheale 
0  i  polmoni,  io  credo  che  la  precedenza  debba  attribuirsi  a  quella:  è 
infatti  dall'avanti  all' indietro  che  si  forma  nella  massa  vitellina  posta 
dietro  alla  cavità  boccale,  la  cavità  che  rappresenta  in  una  sua  parte  l'ab- 
bozzo degli  organi  di  respirazione  aerea:  è  dall'avanti  all' indietro  che 
avviene,  per  lo  sviluppo  sempre  crescente  del  cuore,  il  sollevarsi  del 
pavimento  della  parte  in  cui  l'escavazione  è  avvenuta.  È  vero  che  i  ru- 
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dimenti  pulmonarì  sono  già  determinati  come  proliferazioni  solide  e 
anche  come  tubi  prima  ancora  che  la  separazione  della  camera  laringe- 
tracheale  si  compia,  ma  chi  vorrebbe  negare  che,  come  i  tubi  rappre- 
sentano l'abbozzo  dei  polmoni,  la  cavità  in  cui  essi  mettono  rappresenti 
quello  della  camera  laringe-tracheale?  E  si  noti  che,  prima  della  for- 
mazione degli  zaffi  pulmonarì,  la  camera  laringe-tracheale  è  già  rappre- 
sentata da  una  cavità,  sebbene  a  pareti  incomplete,  mentre  i  polmoni 
non  sono  riconoscibili  che  in  una  parte  della  parete  delle  docce  respi- 
ratorie. 

Finalmente  è  opportuno  fermarsi  un  poco  sul  fenomeno  di  separa- 
zione dell'abbozzo  pulmo-laringo-tracheale  da  quello  dell'intestino:  ab- 
biamo già  detto  come  il  processo  si  compie;  mettiamo  óra  un  poco  i 
due  abbozzi  in  relazione  cogli  organi  circostanti  mentre  esso  avviene. 

Su  questo  punto  io  voglio  limitarmi  ad  osservare  un  fatto  che  certo 
non  può  sfuggire,  cioè  lo  sviluppo  che  prende  il  cuore  al  di  sotto  del- 
l'abbozzo pulmo-laringo-tracheale:  esso  coli' accrescersi,  tende  ad  occu- 
pare uno  spazio  che  non  gli  può  essere  dato  se  non  dal  ridursi  delle 
cavità  circostanti  :  ora  il  sistema  delle  cavità  racchiuse  in  parete  endo- 
dermica  e  poste  al  di  sopra  del  cuore  quando  questo  non  è  ancora  molto 
sviluppato  (fig.  4),  mostra  già  una  tendenza,  meglio  ancora  accentuata 
in  seguito,  a  separarsi  in  una  porzione  ventrale  spettante  all'abbozzo 
degli  organi  respiratori  aerei  ed  in  una  dorsale  spettante  all'intestino 
anteriore.  Lo  sviluppo  dell'abbozzo  cardiaco  favorisce  forse  questa  sepa- 
razione, poiché  le  pareti  laterali  della  cavità  endodermica,  mentre  quella 
dorsale  e  quella  ventrale  si  avvicinano,  durante  l'accrescimento  dello 
spazio  occupato  dal  cuore,  tendono  a  correre  l' una  verso  l'altra  e  final- 
mente si  saldano  (schema  II,  figg.  S-y]). 

Mentre  avviene  il  ravvicinamento  delle  pareti  laterali  endodermiche 
e  si  separa  così  la  cavità  intestinale  da  quella  laringe-tracheale,  l'una 
e  l'altra  di  queste  cavità  si  deprimono  tanto  che  le  pareti  dorsale  e 
ventrale  della  prima  si  accollano:  abbiamo  visto  così  chiudersi  l'esofago. 

Questa  chiusura  temporanea  dell'esofago,  notata  dal  Balfoub  ^)  per 
gli  Elasmobranchi  e  per  i  Teleostei  e  dal  De  Meuron  ^)  per  gli  altri 
Vertebrati  tranne  che  per  i  Mammiferi,  è,  secondo  il  primo,  forse  dovuta 


*)  F.  M.  Balfour  —  A  Treatise  on  comparative  Enibryologye .  —  London , 
1879-1881,  (Trad.  frane.  —  Paris  1885.  Tomo  II,  pp.58  e  697). 
«)  Comptes  rendus  Ac.Sc.  V.  CII„  (1886). 
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al  fatto  che,  a  una  certa  epoca,  la  regione  esofagea  del  faringe  sia  stata 
fornita  di  fenditure  branchiali  :  il  Db  Meubon  pensa  che  si  tratti  di  nn 
fatto  accessorio  e  d' ordine  piuttosto  meccanico.  Il  Marshall  e  il  Bles  ^), 
i  qaali  hanno  osservato  come  nella  BcMa  temporaria  V  esofago  è  solido 
per  un  perìodo  che  comincia  prìma  dell'apertura  della  bocca  e  dura  an- 
cora qualche  tempo  dopo  che  l'apertura  è  stabilita,  credono  che  questa 
condizione  non  abbia  significato  morfologico. 

Quello  che  in  ogni  caso  mi  pare  evidente  è  che  in  larve  come  quelle 
degli  Anfibi  in  cui,  per  la  quantità  abbondante  di  vitello  che  esse  con- 
tengono, non  ò  necessaria,  per  un  certo  tempo,  una  perforazione  del- 
Tesofago,  il  cuore  possa  assumere  uno  sviluppo  grande  a  spese  magari 
dello  spazio  disponibile  dagli  organi  ad  esso  vicini  come  la  camera  laringe- 
tracheale  e  l'esofago. 

Lo  sviluppo  ulteriore  dei  polmoni,  per  un  periodo  abbastanza  lungo, 
si  può  riassumere  in  due  fatti  principali:  il  continuo  assottigliamento 
delle  pareti,  che  accompagna  Testendersi  della  loro  superficie,  e  lo  svi- 
luppo dei  vasi  sulle  pareti  stesse  :  un  momento  importante  è  poi  l'aper- 
tura definitiva  della  camera  laringe-tracheale  nella  cavità  boccale. 

Nell'ultimo  stadio  da  noi  considerato  i  rudimenti  dei  polmoni  si  esten- 
dono un  poco  al  di  là  del  terzo  infundibolo  del  rene  cefalico  e  hanno  forma 
di  tubo  quasi  per  tutta  la  loro  lunghezza:  la  bozza  terminale  esclusi- 
vamente mesodermica  si  estende  solo  per  brevissimo  tratto.  I  tubi 
pulmonari  hanno  struttura  non  essenzialmente  diversa  da  quella  degli 

stadi  precedenti  :  però  è  da  osservare  come  la  pleura  li  circondi  compie- 

> 

tamente  quasi  subito  dopo  il  loro  punto  di  distacco  dalla  camera  laringe- 
tracheale,  mentre  negli  stadi  precedenti,  almeno  per  un  tratto  più  o 
meno  grande  della  loro  lunghezza,  i  due  foglietti  della  pleura,  dal  lato 
interno,  cioè  da  quello  addossato  all'intestino,  non  si  congiungevano;  il 
processo  di  penetrazione  della  splacnopleura  fra  il  tubo  pulmonare  e 
l'intestino  avviene  però,  come  ben  s'intende,  a  grado  a  grado. 

In  uno  stadio  parecchio  più  avanzato  in  cui  tre  fenditure  branchiali  sono 
aperte,  le  branchie  esteme  sono  bene  sviluppate,  ma  l'opercolo  si  estende 
già  per  un  certo  tratto  al  di  sopra  di  esse,  non  troviamo  il  polmone  molto 


^)  A.  M.  Marshall  &  E.  J.  Blbs.  —  The  development  of  ihA  kidneys  and  fot- 
bodies  in  the  Frog.  in  ;  Stud.  Biol.  Lab.  Owens  Coli.  Manchester,  Voi.  2,  p.  133- 
158,  T.  10. 
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esteso  nella  cavità  generale,  poiché  esso  giunge  poco  al  di  là  del  terzo 
infundibolo  del  rene  cefalico,  ma  troviamo  invece  notevoli  cambiamenti 
nella  sua  struttura:  Tepitelio  interno  è  divenuto  più  sottile  e  le  sue 
cellule  più  piccole  ;  neir  invoglio  mesenchimatico  posto  fra  esso  e  la  pleura, 
che  è  piuttosto  sottile  ed  è  formata  da  cellule  leggermente  schiacciate 
in  senso  parallelo  alla  sua  superficie,  si  notano  meglio  che  negli  stadi 
precedenti  in  mezzo  alle  cellule  di  forma  irregolare,  altre  cellule  ton- 
deggianti 0  ellittiche  :  l'arteria  pulmonare  si  vede  chiaramente  introdursi 
fra  la  pleura  e  Tepitelio  interno  nella  regione  dorsale  del  rudimento 
pulmonare;  io  non  Tho  potuta  però  seguire  che  per  piccolo  tratto. 

Le  vene  pulmonari  in  questo  stadio  si  presentano  ancora  come  vasi 
a  parete  non  bene  definita  e  si  estendono  sino  a  poca  distanza  dair  e- 
stremità  posteriore  dell'abbozzo  di  ciascun  polmone  :  ognuna  corre  latero- 
ventralmente  a  questo  dalla  parte  in  cui  esso  è  addossato  air  intestino  e 
si  congiunge  dietro  alla  camera  laringe- tracheale  e  davanti  air  intestino 
con  romologa  dell'altro  lato:  ne  risulta  un  vaso  unico  che  scende  al 
cuore  ed  è  naturalmente  brevissimo  dati  i  rapporti  di  posizione  fra  l'ab- 
bozzo pulmo-laringo-tracheale  e  quello  cardiaco;  è  però  da  notare  come 
esso  esista  ora,  mentre  nell'  ultimo  stadio  considerato  le  due  vene  pul- 
monari sboccavano  separatamente  nel  cuore. 

La  fig.  3,  Tav.  XI  [II]  rappresenta  una  sezione  frontale  di  una  parte  del 
polmone  sinistro  nello  stadio  di  cui  ora  ci  occupiamo:  poiché,  come  abbiamo 
detto,  il  tratto  posteriore  del  polmone  sinistro,  é  molto  spinto  dorsal- 
mente ^),  é  accaduto  che  la  sezione  corre  quasi  lungo  l' asse  del  tratto 
posteriore  mentre  quello  anteriore  é  tagliato  quasi  tangenzialmente 
nella  sua  parete  dorsale  :  nella  regione  posteriore  quindi  si  possono  ve- 
dere  tutte  le  parti  formanti  la  parete  dell'abbozzo  pulmonare,  in  quella 
anteriore  invece,  si  vedono  solo  la  pleura  ed  il  rivestimento  mesenchi- 
matico; in  seno  a  questo  si  nota  anche  l'arteria  pulmonare.  L'epitelio 
interno  sembra  in  alcuni  punti  formato  da  più  strati  di  cellule,  mentre 
realmente  lo  strato  é  unico:  il  fatto  é  dovuto  specialmente  a  ciò  che 
la  sezione,  essendo  in  questi  punti  obliqua,  per  la  forma  del  rudimento 
pulmonare,  alla  parete  di  esso,  taglia  più  cellule  poste  l'una  accanto 
all'  altra. 

Nella  fig.  4,  Tav.  XI  [II]  che  rappresenta'  una  sezione  frontale  del  pol- 


^)  n  tratto  corrispondente  del  polmone  destro  è  ora  invece  quasi  alla  stessa 
altezza  del  reato,  anzi  talora  a  livello  più  ventrale. 
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mone  destro  di  una  larva  in  uno  stadio  un  poco  più  avanzato  di  quello  della 
precedente,  la  vena  pulmonare  apparisce  quasi  in  tutta  la  sua  lunghezza 
e  ciò  perchè,  come  abbiamo  detto  (v.  nota  a  pag.  prec),  il  polmone  destro 
non  ha  in  questo  stadio  la  parte  posteriore  più  dorsale  del  resto,  anzi 
talora,  come  è  avvenuto  appunto  nel  nostro  caso,  l'estremo  posteriore  è 
spinto  un  po'  più  ventralmente. 

In  uno  stadio  in  cui  le  branchie  esteme  non  sono  ancora  riassorbite 
e  nuotano  in  parte  liberamente  nell'acqua  circostante,  ma  cominciano 
già  a  svilupparsi  le  branchie  inteme  che  si  presentano  come  leggere 
sporgenze  delle  pareti  laterali  degli  archi,  vediamo  più  accentuate  le 
modificazioni  degli  stadi  precedenti  e  ne  notiamo  ancora  qualche  altra 
importante. 

Prima  di  tutto  è  da  osservare  che  la  camera  laringe-tracheale  è  se- 
parata dalla  cavità  boccale  solo  da  una  sottile  parete  che  in  un  punto 
anche  manca  sicché  possiamo  dire  che,  sin  da  questo  stadio,  si  ristabi- 
lisce la  comunicazione  fra  l'apparato  respiratorio  aereo  e  l'ambiente  :  il 
punto  di  comunicazione  si  trova  sulla  parete  posteriore  della  cavità  boc- 
cale a  metà  altezza  fra  la  piega  che,  attraversando  il  pavimento  della 
cavità  stessa,  unisce  l' ultima  fenditura  branchiale  di  destra  con  la  cor- 
rispondente di  sinistra  e  il  punto  in  cui  si  passa  all'intestino.  Questo* si 
conserva  al  di  sopra  della  camera  laringe-tracheale  ancora  molto  depresso 
ma  fra  le  sue  pareti  si  distingue  chiaramente  un  lume.  L'apertura  per 
cui  si  accede  all'apparato  respiratorio  aereo  corrisponde  a  quella  delle 
comunicazioni  primitive  fra  l'abbozzo  dell'apparato  stesso  e  gli  organi 
circostanti  che  lo  riuniva  colla  cavità  boccale:  le  altre  comunicazioni 
spariscono  completamente. 

I  tubi  polmonari  si  sono  parecchio  estesi:  essi  giungono  sino  oltre 
il  terzo  della  distanza  passante  fra  la  parete  posteriore  della  cavità 
boccale  e  quella  pure  posteriore  del  celoma.  Quanto  alla  loro  forma  si 
può  dire  che  si  adatti  a  quella  degli  organi  circostanti  :  così  il  polmone 
destro  ha  la  superficie  ventrale  leggermente  concava  nel  suo  terzo  medio 
cioè  nella  regione  di  contatto  colla  parte  del  fegato  che  sta  immediata- 
mente dietro  al  cuore,  poi  si  volge  bruscamente  verso  la  parte  dorsale: 
quello  sinistro  invece  descrive,  quasi  per  tutta  la  sua  lunghezza,  una 
curva  colla  convessità  dal  lato  del  dorso  e  la  cui  parte  estrema  è  la  più 
dorsale;  si  noti  però  che  l'ultimo  tratto  del  polmone  corre  in  linea  retta 
quasi  secondo  l'asse  della  larva  o  forse  anche  volgendosi  un  po'  dorsal- 
mente; il  tratto  curvo  si  adatta  sopra  una  parte  dell'intestino  che  gli 
corre  trasversalmente  al  di  sotto. 


sull'abbozzo  e  sul  primo  sviluppo  del  polmone  ecc.         261 

Gli  organi  che  circondano  dalle  diverse  parti  i  tubi  pulmonari  sono 
quelli  stessi  di  cui  abbiamo  parlato  in  uno  degli  stadi  precedenti. 

Il  sistema  vascolare  dei  polmoni  è  ora  meglio  accentuato.  Dal  quarto 
arco  branchiale,  che  è  posto  subito  dietro  alla  parete  posteriore  della 
cavità  boccale,  si  vede  chiaramente  staccarsi  Tarterìa  pulmonare  un  po' 
al  di  sotto  del  livello  al  quale  si  trova  il  primo  infundibolo  del  rene 
cefalico  e  in  un  piano  un  poco  più  intemo;  essa  penetra  quasi  subito 
nel  polmone  e  corre  lungo  la  parete  dorso-laterale  estema  di  questo 
mandando  parecchi  rami,  alcuni  dei  quali  sono  forse  in  comunicazione 
con  altri  rami  mandati  dalla  vena  pulmonare:  questa  corre  lungo  la  pa- 
rete latero-ventrale  intema  e  si  unisce  dietro  alla  camera  laringe-tra- 
cheale con  quella  dell'altro  lato,  formando  un  tronco  unico  che  sbocca 
nel  cuore. 

Il  lume  dei  tubi  pulmonari  si  è  ingrandito  ma  non  è  ancora  molto 
ampio.  L'epitelio  interno  si  è  assottigliato  specialmente  in  parecchi  punti 
e  ciò  prova  che,  in  gran  parte  almeno,  l'accrescimento  di  esso  è  dovuto 
a  segmentazione  delle  cellule  che  primitivamente  lo  hanno  formato.  An- 
che la  pleura  si  è  assottigliata,  le  cellule  che  la  formano  sono  depresse 
ed  hanno  i  margini  sottili. 

La  fig.  5,  Tav.  XI  [II]  rappresenta  in  parte  una  sezione  sagittale  della 
parete  ventrale  del  tubo  pulmonare  destro:  essa  si  presta  bene  a  mostrare 
che  l'epitelio  interno  è  assottigliato  in  corrispondenza  dei  vasi  bene  svilup- 
pati: ciò  parmi  corrispondere  a  quello  che  il  Boll  afferma  per  il  pollo  e  che 
il  EòLLiKER  non  ha  potuto  vedere  per  il  coniglio.  Il  Boll  ^)  dice  appunto 
come  nei  polmoni  dell'embrione  di  pollo  in  corrispondenza  delle  reti  va- 
scolari l'epitelio  si  assottiglia,  mentre  è  inspessito  fra  una  rete  vascolare 
e  l'altra  :  questo  parmi  avvenire  anche  nel  polmone  del  Discoglossus  pictus, 
almeno  nello  stadio  che  noi  consideriamo^.  E  ciò,  insieme  al  fatto  già  no- 
tato della  esistenza,  in  un  certo  periodo,  di  una  bozza  esclusivamente  me- 
sodermica  dietro  all'apice  endodermico  del  polmone,  avvalora  l'ipotesi  che, 
nello  sviluppo  di  questo,  il  mesoderma  abbia  una  parte  certo  non  ultima. 

Nello  sviluppo  successivo  dei  polmoni,  mentre  le  pareti  di  questi 
continuano  ad  assottigliarsi  sia  in  tutto  il  loro  spessore  che  in  quello 
dei  vari  strati  che  lo  formano,  non  sempre  ne  segue  un  ampliamento  del 


')  Laddove  però  1  vasi  sono  poco  sviluppati,  Tepitelio  si  mantiene  insjiessito 
come  mostra  la  parte  inferiore  della  figura  5,  Tav.  XI  [II]. 
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lume,  il  quale  si  presenta  nelle  preparazioni  per  un  certo  tempo  ancora 
angusto,  poiché  le  pareti  spesso  si  accollano  o  si  ripiegano:  né  io  credo 
che  ciò  sia  per  intero  dovuto  all'azione  dei  reagenti,  sebbene  talora  abbia 
potuto  osservare  come  uno  dei  polmoni  conservi  lume  abbastanza  am- 
pio mentre  Taltro  ha  le  pareti  quasi  accollate. 

La  camera  laringo-tracheale  si  ingrandisce  continuamente  fino  ad  un 
certo  punto  :  inoltre  la  sua  parete  si  assottiglia  in  generale  in  modo  più 
rapido  di  quella  dei  polmoni. 

In  uno  stadio  in  cui  sugli  archi  branchiali  si  trovano  le  frange  delle 
branchie  inteme  e  l'opercolo  si  estende  su  quelle  esteme  che  sono  am- 
massate nelle  camere  branchiali  e  sporgono  dalle  aperture  opercolari, 
ancora  separate  latero-ventralmente  al  corpo  nella  regione  del  cuore, 
vediamo  come  la  camera  laringe-tracheale,  già  ampiamente  aperta  nella 
cavità  boccale,  ha  le  pareti  in  gran  parte  sottilissime  mentre  i  polmoni 
hanno  ancora  pareti  relativamente  grosse,  ripiegate  e  quasi  accollate. 
La  camera  laringe-tracheale  forma  una  larga  tasca  posta  al  di  sopra  del 
cuore  e  al  di  sotto  dell'intestino  anteriore  che  abbraccia  in  parte:  i  due 
polmoni  si  distaccano  posteriormente  da  essa,  abbracciano  V  intestino  e 
si  estendono  nel  celoma  fino  ai  due  terzi  circa  della  lunghezza  di  esso  a 
contare  dalla  parete  posteriore  della  cavità  boccale,  mantenendosi  però 
sempre  al  di  sopra  della  massa  dei  visceri.  La  rete  dei  vasi  si  é  andata 
meglio  sviluppando  e  non  si  può  dubitare  che  si  sia  estesa  sopra  gran 
parte  delle  pareti  dei  tubi  pulmonarì.  I  vasi,  speciamente  le  vene  pul- 
monari,  non  si  possono  seguire  in  alcuni  tratti  nelle  sezioni  che  con  gran- 
dissima difficoltà  a  causa  dello  schiacciamento  che  essi  subiscono:  ciò  ac- 
cade più  di  tutto  lungo  la  parete  della  camera  laringe-tracheale,  dove 
le  due  vene  pulmonari  si  uniscono  in  una  sola  :  però  la  posizione  ed  il 
decorso  dei  vasi  principali  rispetto  ai  tubi  pulmonari  sono  essenzialmente 
uguali  a  quegli  degli  stadi  precedenti  ^). 

Quando  le  branchie  esteme  sono  in  uno  stadio  avanzato  di  atrofia 
e  l'apertura  opercolare  é  unica,  sebbene  molto  larga,  si  ha  essenzial- 
mente la  medesima  disposizione.  I  polmoni  però  si  estendono  a  non 
molta  distanza  dall'estremo  posteriore  della  cavità  generale,  il  loro  lume 
é  abbastanza  ampio  *);  la  loro  parete,  piuttosto  sottile,  non  é  regolare; 


*)  Questo  non  oso  affermare  con  certezza  per  le  vene  pulmonarì  a  causa 
deirenorme  difficoltA  che  s' incontra  a  seguirle  sulle  sezioni. 

*)  Il  polmone  destro  ha  nella  sua  porzione  poggiante  sul  fegato  lume  al- 
quanto più  ristretto. 
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mentre  in  alcuni  punti  troviamo  la  pleura  quasi  addossata  air  epitelio 
interno,  in  altri  punti  fra  i  due  epitelii  troviamo  un  considerevole  strato 
mesodermico. 

In  uno  stadio  più  avanzato  ancora,  in  cui  le  branchie  esteme  sono 
quasi  completamente  sparite  e  l'apertura  opercolare  è  molto  ristretta, 
la  camera  laringe-tracheale,  che  nel  suo  primo  tratto  è  a  sezione  quasi 
circolare  mentre  ben  presto  si  espande  moltissimo  dai  due  Iati  in  modo 
da  formare  un  sacco  estendentesi,  al  di  sotto  deiresofago,  da  una  parete 
laterale  all'altra  della  cavità  celomatica  (cioè  fra  i  due  reni  cefalici), 
posteriormente  si  va  strozzando  lungo  la  linea  longitudinale  mediana, 
finché,  riunitesi  sulla  linea  stessa  le  pareti  dorsale  e  ventrale,  si  passa 
quasi  in  modo  insensibile  nei  tubi  pulmonarì  ;  questi  sono  amplissimi, 
corrono  immediatamente  al  di  sotto  della  parete  dorsale  del  celoma  e 
al  di  sopra  della  massa  viscerale;  il  sinistro  giunge  sino  a  0."^  44  dal- 
l'estremo posteriore  della  cavità  celomatica,  il  destro  resta  un  poco  più 
indietro  :  inoltre  è  a  notare  come,  mentre  quello  mantiene  lume  piutto- 
sto ampio  fino  quasi  presso  al  suo  estremo,  questo  a  buona  distanza  da 
esso  ^i  raggrinza,  il  suo  lume  diviene  piccolo  e  poi  sparisce. 

E  insisto  su  ciò  perchè  uno  sviluppo  maggiore  del  polmone  sinistro 
in  questo  o  in  istadi  vicini  l' ho  in  grado  maggiore  o  minore  riscontrato 
in  tutte  le  larve  da  me  osservate. 

La  camera  laringe-tracheale,  a  cominciare  dal  punto  in  cui  sporge 
liberamente  nel  celoma,  acquista  parete  sottilissima:  ciascuna  delle  due 
arterie  pulmonari  forma  dorso  lateralmente  ad  essa  una  sporgenza  ben 
marcata  la  quale  si  può  seguire  anche  sui  tubi  pulmonari  fino  a  non  molta 
distanza  dal  loro  apice;  essa  diviene  però  sempre  meno  voluminosa  in 
ragione  dei  rami  che  l'arteria  va  mandando.  Le  vene  pulmonarì  invece 
non  si  possono  seguire  che  molto  difficilmente  lungo  le  pareti  dei  pol- 
moni e  al  di  sotto  della  camera  laringo-tracheale,  sotto  cui  ora  scorrono, 
riunite  in  un  tronco  unico,  per  tratto  abbastanza  lungo.  I  due  tubi  pul- 
monarì sono  rilegati  ad'  intestino,  per  più  di  un  terzo  della  loro  lunghezza 
da  una  lamina  del  peritoneo,  poi  restano  completamente  liberi  nella  ca- 
vità del  celoma.  L'epitelio  dei  tubi  pulmonari  è  sottilissimo:  risulta  di 
cellule  molto  ridotte  nel  loro  dìamentro  perpendicolare  all'asse  del  tubo, 
è  simile  a  quello  formante  la  pleura  (la  quale  presenta,  ma  molto  più 
accentuati,  i  caratteri  ultimamente  descritti);  le  sue  cellule,  che  appa- 
iono in  sezione  affusolate,  presentano  dai  due  lati  (sempre  in  sezione) 
della  parte  centrale  inspessita  prolungamenti  sottili  ma  non  molto  limghi. 
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Lo  schiacciamento  deirepitelìo  è  anche  qui  più  marcato  in  corrispon- 
denza dei  vasi  bene  sviluppati  :  in  alcuni  punti  Tepitelio  è  estremamente 
sottile.  Fra  esso  e  la  pleura  troviamo  spessissimo  dei  vasi  contenenti 
corpuscoli  sanguigni  non  di  rado  molto  ammassati  ;  talora  però  Tepitelio 
intemo  e  la  pleura  vengono  direttamente  in  contatto. 

In  uno  stadio  di  poco  ulteriore  troviamo  analoghe  disposizioni  :  solo 
è  più  evidente  la  vena  pulmonare,  che  ha  lume  abbastanza  ampio,  ed 
è  più  sviluppata  la  rete  sanguigna  nelle  pareti  dei  polmoni;  Tepitelio 
intemo  è  più  sottile. 

Io  non  ho  fatto  minute  osservazioni  in  istadi  seguenti  di  sviluppo; 
solo  dirò  come  la  condizione  di  cose  or  ora  descritta  si  mantiene,  al- 
meno nelle  linee  generali,  ancora  per  parecchio  tempo;  così  in  una  larva 
abbastanza  più  sviluppata  della  precedente,  il  polmone  sinistro  si  pre- 
senta come  un  sacco  ampio  e  a  pareti  ben  distese  tranne  all'estremità 
cedale,  dove  esse,  venendo  in  contatto  colla  parete  posteriore  del  celoma, 
si  ripiegano:  il  polmone  destro  è  meno  sviluppato,  le  sue  pareti  sono 
raggrinzate  e  non  arrivano  perciò  a  toccare  la  parete  posteriore  del  ce- 
loma. La  camera  laringo-tracheale  è,  rispetto  agli  stadi  precedenti,  re- 
lativamente meno  ampia. 

Le  mie  osservazioni  mi  conducono  a  pensare: 

1.  Nel  Discoglossus  pidus  l'abbozzo  dei  polmoni  e  della  trachea  è  dovuto 

all'endoderma. 

2.  Non  è  dovuto  che  in  parte  ad  evaginazione  delle  pareti  dell' intestino. 

3.  Esso  è  pari. 

4.  È  solido. 

5.  L'inviluppo  mesodermico  prende  parte  attiva  al  suo  accrescimento. 

6.  Questo  accrescimento  è  dovuto,  almeno  in  gran  parte,  a  segmenta- 

zione delle  cellule  primitive  formanti  l'abbozzo. 

7.  La  camera  laringo-tracheale  si  abbozza  forse  prima  dei  tubi  pulmonari. 

È  mio  debito  di  ringraziare  qui  pubblicamente  l' Illustre  Prof.  Ri- 

CHiARDi  il  quale  mi  agevolò  il  lavoro  apprestandomi  il  materiale  neces- 
sario e  permettendomi  il  più  largo  uso  dei  libri  della  sua  biblioteca 
privata  nonché  il  Prof.  Raffaele  a  cui  debbo  le  larve  di  cui  mi  sono 
valso  ed  una  parte  dei  preparati. 

Istituto  Zoologico  dejla  R.  Università  di  Pisa,  diretto  dal  prof.  G.  Richiardi, 
maggio  1902. 
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SPIEGAZIONE   DELLE    FIGURE 


ABBRBVIAZIOMI. 


a,  aorta. 

ap.  arteria  polmonare. 

e.  cuore. 

cb,  cavità  boccale. 

cdr,  cavità  della  doccia  respitatoria. 

ce.  cervello. 

cL  camera  laringo-tracheale  o  luogo 

in  cui  questa  si  formerà. 

cm,  canale  midollare. 

cr,  corda. 

C8,  cordone  subnotocordale. 

dr,  doccia  respiratoria. 

ed.  ectoderma, 

ep.  epitelio  pulmonare. 

f.  fegato. 

i,  intestino. 

ia.  primissima  parte  dell*  intestino  an- 
teriore. 


mL    somite. 

p,      polmone. 

p*.  punto  di  sbocco  del  polmone  nella 
camera  laringo-tracheale. 

jxU.  parete  anteriore  della  camera  la- 
ringo-tracheale. 

pe,     pericardio. 

pi.     pleura. 

re.     rene  cefalico. 

som.  somatopleura. 

spi.    splacnopleura. 

8v.     seno  venoso. 

V.      cellule  vitelline 

va.    vaso. 

vf.    via  che  mette  al  fegato. 

vp.    vena  pulmonare 

w.     vene  vitelline. 

z.       parete  dell'intestino. 


.      2.- 
»      3. 


TAVOLA  X[I]. 
L'ingrandimento  è  di  56  diametri  in  tutte  le  figore. 

Fio.  1.  -  Sez.  trasversale  di  una  larva  con  vescicole  ottiche  poco  più  che  ab- 
bozzate, condotta  un  poco  posteriormente  alla  regione  della  cavità 
boccale. 

Sez.  e.  s.  un  pò*   anteriore  in   una   larva   un  poco  più  avanzata. 

Sez.  e.  s.  ma  in  una  larva  con  vescicole  ottiche  ben  formate,  ade- 
renti alla  parete  del  corpo,  e  con  T abbozzo  del  cuore  ali*  inizio  della 
sua  formazione.  La  sez.  passa  10  yi  avanti  al  principio  del  rene  cefalico. 
4.—  Sez.  e.  s.  in  una  larva  con  vescicole  ottiche  bene  sviluppate,  ma 
senza  cristallino,  vescicole  uditive  con  piccolissima  cavità  e  abbozzo 
del  cuore  già  ben  formato. 

Sez.  e.  s.  ma  un  pò*  più  caudalmente. 

Sea.  sagittale,  alquanto  a  destra  della  linea  mediana  in  una  larva 
un  poco  più  sviluppata  della  precedente.  Dall'ampia  cavità  boccale 
si  vedono  partire  due  vie  :  Tuna,  più  dorsale  è  la  prima  parte  del- 
1*  intestino,  Taltra  posta  sotto  alla  prima,  è  la  cavità  della  doccia 
respiratoria  destra  la  quale  si  vede  continuarsi  posteriormente  con 
quella  dell'abbozzo  epatico:  questo  si  spinge  in  avanti  fino  ad  ad- 
dossarsi  alla  parete  posteriore  del  cuore,  il  quale  è  posto  in  parte 
sotto  alle  docce  respiratorie,  in  parte  sotto  alla  cavità  boccale. 
7.—  Sez.  sagittale,  alquanto  a  sinistra  della  linea  mediana  in  una  larva 
con  cristallino  già   formato  e  con  branchie  esterne   abbozzate:  in 


.      5.- 
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fondo  a  nessuna  delle  tasche  branchiali  si  è  aperta  una  fenditura: 
comincia  a  svilupparsi  la  coda.  Nella  cavità  boccale  si  vede  aprirsi  il 
diverticolo  o  la  doccia  respiratoria:  per  vedere  lo  sbocco  dell*  intestino 
anteriore,  bisognerebbe  procedere  verso  la  linea  mediana  della  larva. 

TAVOLA  X[II]. 

Ftg.  1.—  Sez.  trasversale  nella  regione  in  cui  i  tubi  pulmonari  sboccano  nella 
camera  laringo-tracheale  in  una  larva  con  coda  lunga  quasi  quanto 
il  resto  del  corpo  e  con  due  branchie  esterne  la  prima  delle  quali 
frangiata.  —  Ingrandimento  56. 
»  2.—  Sez.  trasversale  del  polmone  destro,  condotta  100  ^  dietro  allo  sbocco  di 
questo  nella  camera  laringe-tracheale  in  una  larva  con  branchie 
esterne  bene  pronunziate,  ma  con  lamina  stomodeale  ancora  inte- 
gra :  una  fenditura  branchiale,  sebbene  strettissima,  si  ò  formata.  — 
Ingrandimento  260. 
»  3.—  Sez.  frontale  di  una  parte  del  polmone  sinistro  in  una  larva  con  tre 
fenditure  branchiali  e  con  opercolo  già  parzialmente  disteso  sulle 
branchie  esteme.  —  Ingrandimento  214. 

>  4.—  Sez.  e.  s.  del  polmone  destro  in  una  larva  un  poco  più  sviluppata.  — 

Ingrandimento  e.  s. 

>  5.—  Sez.  sagittale  della  parete  ventrale  del  tubo  pulmonare  destro  in  una 

larva  in  cui  cominciano  a  presentarsi  delle  leggere  sporgenze  late  - 
ralmente  agli  archi  branchiali,  quale  accenno  della  formazione  delle 
branchie  inteme.  Quelle  esterne  nuotano  in  parte  liberamente  nel- 
Tacqua  circostante.  —  Ingrandimento  640. 

SoHBMA  I.  —  Tutte  le  figure  rappresentano  sezioni  condotte  nella  regione  an- 
teriore deirabbozzo  della  camera  laringe-tracheale,  in  istadt  sempre 
più  avanzati  di  sviluppo:  mentre  la  cavità  dell* intestino  anteriore 
va  sempre  più  estendendosi  lateralmente  e  deprimendosi,  (almeno  a 
cominciare  dalla  fig.  Z)  le  pareti  del  tratto  estremo  della  camera  la- 
ringe-tracheale vanno  sempre  più  avvicinandosi  fino  ad  accollarsi. 

SoHBMA  n.  —  Tutte  le  sezioni  sono  condotte  più  caudalmente  rispetto  a  quelle 
dello  schema  precedente.  Le  figure  a,  ^,  7,  e  si  riferiscono  alle  stesse 
larve  delle  corrispondenti  figure  dello  schema  I  :  cosi  pure  la  t]  di  I 
corrisponde  alla  z  di  II.  La  $  di  I  appartiene  ad  una  larva  un  poco 
più  avanzata  della  corrispondente  di  II  e  una  relazione  inversa  esiste 
fra  le  7)  di  I  e  di  II. 

SoHBMA  III.  —  Le  sezioni  delle  fLgvire  a,  p  sono  condotte  circa  all'altezza  dello 
sbocco  del  1.^  infundibolo  del  rene  cefalico  nel  celoma.  Quella  di  1 
segue  immediatamente  a  quella  di  p.  Le  figure  a,  ^  si  riferiscono 
alle  stesse  larve  rispettivamente  di  e,  z  dello  schema  II  ;  la  7,  come  si 
è  detto,  appartiene  alla  stessa  larva  della  z. 

Tutte  le  figure  degli  schemi  riproducono  esattamente  la  forma  delle  sezioni 
a  cai  Bi  riferiscono. 

Se.  Nat  Voi.  XIX  18 
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IL  MIMETISMO  NEL  REGNO  VEGETALE 


(Tav.  xn  [I]) 


S' intende  oggigiorno  sotto  il  nome  di  mimetismo  quel  particolare  e 
meraviglioso  modo  di  adattamento  alle  condizioni  di  vita,  quel  carattere 
vantaggioso  nella  lotta  per  l'esistenza,  che  posseggono  animali  e  piante, 
per  il  quale  essi  presentano  esteriormente  somiglianza  più  o  meno  fe- 
dele con  la  forma,  il  colore  ed  altre  proprietà  fisiche  dei  corpi  che  li 
circondano  sia  organici  che  inorganici. 

Questo  interessantissimo  argomento,  che  forma  uno  dei  più  splendidi 
capitoli  della  teorìa  trasformistica  e  che  apre  la  via  a  vedute  e  concetti 
nuovi  ed  elevati  in  sommo  grado,  invaghì  tanto  la  mia  giovine  mente 
entusiasta  specialmente  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  biologia  in  generale, 
che  mi  proposi  di  studiarlo  il  più  accuratamente  che  mi  fosse  possibile 
nel  mondo  dei  vegetali.  Ed  io  appunto  in  questo  mio  tenue  lavoro  vengo 
ad  esporre  i  resultati  delle  mie  ricerche  e  dei  miei  studi. 

Non  ho  preteso  di  fare  una  grande  cosa,  ma  ho  cercato,  per  quanto 
mi  è  riuscito,  di  portare  ancora  io  il  mio  piccolo  contributo  alla  scienza. 

A  tale  scopo  ho  raccolto,  per  quanto  mi  è  stato  possibile,  i  princi- 
pali lavori  che  sono  stati  eseguiti  sopra  questo  argomento  nel  regno  ve- 
getale, li  ho  esaminati  accuratamente  accettando  tutto  ciò  che  mi  è  sem- 
brato giusto  e  vero  realmente,  rifiutando  quello  che  mi  è  parso  non  essere 
altro  che  il  prodotto  della  fantasia  troppo  accesa:  ho  aggiunto  qualche 
mia  osservazione  particolare  alle  numerose  già  fatte  da  altri,  cercando 
nel  tempo  stesso  di  accennare  nel  modo  migliore  e  più  preciso  alle  cause 
che  hanno  prodotto  e  producono  questo  fenomeno  biologico,  e  tutto  ciò 
in  base  al  giudizio  che  io  mi  sono  formato  riguardo  ai  concetti  e  all'in- 
dirizzo che  si  devono  tenere  nello  studio  del  medesimo. 

Ho  capito  però  essermi  strettamente  necessario,  per  entrare  bene  in 
questo  argomento,  accennare,  come  introduzione  e  quindi  sorvolando,  al 
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mimetismo  animale,  essendoché  è  appunto  nel  regno  animale  per  primo, 
che  gli  scienziati  hanno  osservato  e  studiato  questo  fatto  importante  : 
d'altra  parte,  esistendo  tanto  numerosi  e  peculiari  rapporti  biologici  fra 
animali  e  piante,  è  inutile  il  dire  come  riesca,  quasi  direi  impossibile, 
uno  studio  completo  di  questo  fenomeno  in  uno  dei  regni  organici,  senza 
avere  cognizione  la  più  estesa  possibile  del  modo  con  il  quale  lo  stesso 
si  presenta  nelFaltro. 

Già  dai  più  antichi  naturalisti  ed  osservatori  fu  riscontrato  esistere 
grande  relazione  fra  il  colore  degli  animali  e  quello  dell'ambiente  nel 
quale  essi  vivono,  sia  terrestre  che  acquatico.  Questo  fatto  costituisce  uno 
dei  tanti  mezzi  di  difesa,  una  delle  variazioni  utili  acquistate  per  Ta- 
dattamento,  delle  quali  si  può  valere  l'animale  per  difendersi  dalle  con- 
dizioni a  lui  molte  volte  contrarie  del  mezzo  che  lo  circonda.  Ognuno  sa 
che  ogni  genere  e  persino  ogni  specie  animale  possiede  un  numero  più 
0  meno  grande  di  nemici,  dai  quali  essa  cerca  di  salvaguardarsi  con  tutti 
i  mezzi  che  gli  offre  la  natura  circostante  e  la  propria  attività.  Ora,  i 
mezzi  di  difesa  sono  delle  più  svariate  categorie,  e  si  esplicano  in  ma- 
niere affatto  diverse,  dal  più  perfetto  al  primitivo,  da  quello  nel  quale 
si  rileva  un'  intelligenza  e  manifestazione  personale,  a  quello  nel  quale 
agisce  la  più  pura  incoscienza  e  l'istinto  più  cieco. 

L'animale,  che  mediante  un  progressivo  adattamento,  assume  un  co- 
lore simile  a  quello  degli  oggetti  che  lo  circondano,  passa  facilmente 
inosservato  all'occhio  dei  suoi  nemici  ;  d'altra  parte  tale  condizione  gli  è 
favorevole  anche  per  ingannare  gli  animali  che  costituiscono  la  sua  preda, 
allorché  egli  si  deve  dissimulare  e  mettere  in  imboscata  per  sorpren- 
derli. Un  colore  diverso  da  quello  dell'ambiente,  un  colore  spiccato  come 
per  esempio  il  bianco,  per  un  animale  che  vive  nelle  praterie  o  nei  boschi, 
risalterebbe  troppo  sullo  sfondo  dell'ambiente  e  metterebbe  l'animale 
troppo  in  evidenza,  quindi  in  condizioni  sfavorevolissime  per  potersi  di- 
fendere dai  nemici  e  per  procurarsi  i  mezzi  di  sostentamento.  Invece 
per  animali  viventi  in  un  ambiente  di  colore  bianco,  cioè  in  un  paese 
coperto  di  neve  e  ghiaccio  durante  una  gran  parte  dell'anno,  un  colore 
differente  dal  bianco  nuocerebbe  ad  essi,  mentre  questo  diviene  per  loro 
una  condizione  protettiva  in  sommo  grado,  permettendo  agli  individui 
così  mantellati  di  confondersi  colla  tinta  generale  del  mezzo  che  essi 
abitano.  Questo  adattamento  é  un  effetto  della  selezione  naturale  e  l'a- 
nimale lo  conseguisce  indipendentemente  dalla  volontà. 

Negli  animali  allo  stato  selvaggio  tendono  a  sparire  tutte  le  varia- 
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rioni  individuali  di  colore,  che  costituiscono  per  l'individuo  uno  svan- 
taggio nella  lotta  per  l'esistenza,  mettendolo  troppo  in  evidenza,  mentre 
predomineranno  a  poco  a  poco  e  si  perfezioneranno  quelle  che,  unifor- 
mandosi all'ambiente,  costituiranno  per  lui  un  valido  mezzo  di  difesa, 
provvedendo  così  al  mantenimento  e  alla  conservarione  della  specie. 
Negli  animali  allo  stato  domestico,  queste  variazioni  di  colore  si  con- 
servano ed  anche  si  moltiplicano  mediante  la  selezione  artificiale  operata 
dall'uomo,  e  ciò  non  può  recar  meradglia  quando  si  pensi  anche  che, 
per  gli  animali  ridotti  in  tale  stato,  cambiano  affatto  l'ambiente  e  le 
condizioni  di  vita,  per  cui  si  affievolisce  quell'attività  prodigiosa  loro 
propria  allo  stato  selvaggio,  non  essendo  d'altra  parte  più  bisogno  per 
essi  assumere  un  colore  simile  a  quello  dell'ambiente.  Il  potere  sottrarsi 
allo  sguardo  è  dunque  cosa  necessaria  a  quasi  tutti  gli  animali,  al  forte 
ed  al  debole,  più  specialmente  a  questo  che  possiede  mezzi  di  difesa 
meccanici  meno  efficaci. 

Questa  relazione  fra  il  colore  degli  animali  e  quello  dell'ambiente  è 
più  generale  di  quello  che  sembri  a  prima  vista.  Fra  gli  animali  terrestri 
possiamo  citare  l'esempio  di  quelli  che  vivono  nei  deserti  :  essi  sono  or- 
dinariamente colorati  in  fulvo  o  giallastro,  come  la  sabbia  o  le  pietre, 
0  sono  macchiati  sempre  in  modo  da  imitare  con  una  meravigliosa  esat- 
tezza l'aspetto  generale  del  suolo  che  abitano.  Tali  sono  il  leone,  le 
antilopi,  il  cammello  specialmente,  il  gatto  di  Egitto,  il  Dipo,  la  volpe 
dei  deserti,  molti  uccelli  come  il  beccafico,  la  quaglia,  il  gallo  di  steppa 
(Pterocles),  molti  rettili  ecc.  Nelle  regioni  polari  che  sono  coperte  da 
neve  e  ghiacci  tutto  l'anno,  gli  animali  presentano  un  mantello  intiera- 
mente e  sempre  bianco:  tali  sono  l'orso  polare,  che  è  il  solo  del  suo 
genere  che  sia  bianco,  la  lepre  polare  dell'America.  Infine,  nelle  regioni 
coperte  da  neve  solamente  durante  un  certo  periodo  dell'  anno,  gli  ani- 
mali non  sono  bianchi  che  nell'inverno,  essendoché  questo  colore  non  li 
protegge  che  durante  questa  stagione,  mentrechè  in  estate  esso  sarebbe 
più  visibile  che  tutti  agli  altri  colori,  riuscendo  così  più  di  danno  che 
di  protezione.  La  volpe  azzurra,  l'ermellino,  la  lepre  delle  Alpi  ed  altri 
infatti,  non  sono  bianchi  che  d'inverno.  Fra  gli  uccelli  che  presentano 
esempi  di  colori  protettivi  Wallace  cita  la  pernice  alpestre  (Lagopus), 
che  nell'estate  possiede  un  piumaggio  colorito  in  modo  così  armonizzante 
con  i  sassi  coperti  di  licheni,  fra  i  quali  essa  si  tiene  di  preferenza, 
che  si  può  passare  attraverso  un  branco  di  questi  uccelli  senza  avve- 
dersene: in  inverno,  al  contrario,  essa  assume  un  mantello  bianco  che 
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la  protegge  afficacemeute.  Altri  uccelli  come  i  parrocchetti,  piccioni  ecc. 
che  vivono  in  foreste  che  non  perdono  mai  le  foglie,  presentano  un  piu- 
maggio prevalentemente  verde. 

La  medesima  particolarità  si  riscontra  in  tanti  altri  animali:  per  es. 
le  lucertole,  le  iguane  e  molti  altri  rettili,  come  serpenti,  spesso  sono 
colorati  in  verde  come  le  foglie  degli  alberi  sopra  i  quali  essi  vivono. 
La  raganella  comune,  infatti,  spesso  la  intendiamo  gracidare  vicino  a 
noi,  senza  poter  vedere  dove  si  trova,  tanto  il  suo  colore  armonizza  con 
quello  delle  foglie.  Molti  insetti  poi,  come  i  moscerini  che  vivono  sopra 
i  fusti  erbacei  dei  prati  o  le  foglie,  sono  verdi  come  queste. 

Riguado  all'ambiente  acquatico  ed  al  suo  numeroso  popolo,  ricorderò 
che  molti  animali  marini,  quali  pesci,  molluschi,  crostacei,  che  vivono  in 
mezzo  ad  alghe  fluttuanti  come  i  sargassi,  presentano  una  colorazione 
identica  a  queste.  Gli  animali  invertebrati  che  vivono  nel  ptandon  ma- 
rino pelagico  superficiale  ed  anche  alcuni  del  Umnoplandon  si  presentano 
trasparenti,  incolori,  o  con  una  trasparenza  bluastra  come  quella  del- 
l'acqua. Una  colorazione  che  li  fa  confondere  con  il  colore  del  fondo  del 
mare  sabbioso,  roccioso  o  coperto  di  alghe,  si  riscontra  negli  animali 
marini  del  benthos,  da  animali  infimi  quali  i  celenterati  ad  animali  su- 
periori quali  i  vertebrati.  Un  esempio  di  questi  ultimi  lo  abbiamo  in  al- 
cuni pesci  piatti  come  la  sogliola,  il  rombo,  il  barbo  :  anche  molti  cefalo- 
podi presentano  lo  stesso  fenomeno.  Si  potrebbe  continuare  indefinita- 
mente con  esempi  di  questi  colori  protettivi. 

Questo  fatto  deirarmonia  di  colore  fra  gli  animali  ed  il  mezzo  che 
essi  abitano  costituisce  però  un  fatto  poco  specializzato,  anzi  molto  ge- 
nerale. Però  è  facile  dimostrare  come  da  esso  si  passa  per  successive 
gradazioni  a  fatti  specializzati  in  particolar  modo.  Seguendo  infatti  lo 
studio  di  questo  argomento,  si  nota  che  la  natura  ha  accordato  agli  ani- 
mali favori  ancor  più  larghi:  in  molti  di  essi  questa  attitudine  ad  as- 
sumere un  colore  simile  a  quello  dell'ambiente  si  presenta  maggiormete 
evoluta  e  raffinata,  inquantochè  essa  si  localizza  a  speciali  corpi  organici 
che  esistono  in  questo  ambiente.  E  un  caso  di  adattamento  più  spe- 
ciale. Possiamo  infatti  riscontrare  tale  fatto  in  un  esempio  dei  più  co- 
muni. La  tigr»  che  vive  nelle  giungle,  per  rendersi  invisibile  agli  ani- 
mali che  debbono  fornirgli  il  pasto,  si  caccia  fra  i  cespugli  di  erbe  e  di 
bambuse,  ove  le  eleganti  strisce  verticali  scure  del  suo  pelame,  armo- 
nizzando perfettamente  con  il  colore  dei  fusti  di  queste  piante,  la  na- 
scondono agli  sguardi:  anche  il  puma  presenta  un  pelame  di  colore 
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bruno  cenere  molto  simile  a  quello  della  scorza  dei  rami  sopra  i  quali 
esso  ha  Tabitudine  di  acquattarsi  a  ventre  steso  per  insidiare  la  preda. 
L'esempio  della  pernice  alpestre,  che  nell'estate  presenta  un  piumaggio 
del  colore  delle  pietre  coperte  di  lidieni,  toma  appunto  in  questo  caso 
e  molti  altri  se  ne  possono  citare.  Del  resto  basterebbe  soltanto  osser- 
vare nel  mondo  degli  insetti,  dove  troviamo  gli  esempi  più  belli  di  imi- 
tazione. 

Vi  sono  sotto  i  tropici  migliaia  d' insetti  che  il  giorno  si  attaccano 
alla  scorza  di  alberi  morti  :  la  maggior  parte  di  essi  sono  macchiati  di 
tinte  grige  o  brune,  che,  per  la  varietà  e  simmetrìa  con  cui  sono  di- 
sposte, si  confondono  tanto  facilmente  con  quelle  della  scorza,  da  ren- 
dere invisibile  l'animale  a  2  o  3  passi  di  distanza.  Molte  farfalle  not- 
turne presentano  nelle  ali  disegni  e  colorazioni,  tali  da  farle  confondere 
con  il  colore  delle  corteccie  degli  alberi  sopra  i  quali  riposano  il  giorno, 
0  con  quello  dei  licheni  e  muschi  che  ricoprono  esse  corteccie.  Vi  sono 
poi  molti  aracnidi,  quali  la  Lmyphia  resupina,  la  L.  marginata,  molte 
specie  di  Platylopus  ecc.  che  portano  sopra  il  dorso  disegni  tali  da  imitare 
una  fogliolina.  E  così  tanti  altri  animali  imitano  colorazioni  di  speciali 
oggetti. 

Ma  andiamo  ancora  più  avanti,  sempre  per  graduali  passaggi.  A 
molti  animali  la  natura  ha  accordato  il  favore  di  imitare,  non  solo  il 
colorito  di  certi  dati  oggetti  sia  organici  sia  inorganici,  ma  persino  la 
forma,  spesso  complessiva,  ma  talora  anche  riprodotta  fedelmente  nei 
più  minuti  particolari.  A  tale  perfezione  è  giunto  mediante  la  selezione 
questo  adattamento!  Lo  scopo  di  esso,  cioè  l'inganno,  a  questo  punto 
è  raggiunto  completamente,  essendoché  il  confondere  l'animale  con  l'og- 
getto  imitato  è  reso  csol  ancor  più  facile. 

Gli  ortotteri  della  famiglia  delle  Phasmidae  sono  tutti  più  o  meno 
imitativi.  Infatti  il  Fhyllium  siccifólium  delle  Indie  orientali,  rassomiglia, 
sia  per  la  nervatura  e  forma  delle  ali,  sia  per  il  colore  ad  una  foglia 
secca.  Wallace  cita  un  altro  ortottero,  il  Ceroxylus  laceratus,  il  quale  è 
coperto  di  escrescenze  foliacee  di  colore  verde  oliva  chiaro,  in  modo  da 
avere  l'aspetto  di  un  fusticino  coperto  di  un  musco  parassita  o  di  un'Jtin- 
germannia.  Tale  apparenza  aveva  ingannato  persino  il  Daiacco  che  glie 
lo  portò,  il  quale  assicurava  che  quell'insetto  era  davvero  coperto  di 
muschi.  Nella  nostra  fauna  poi  abbiamo  un  altro  ortottero,  WBaciUusRossii, 
che  imita  completamente,  anche  per  certi  suoi  atteggiamenti,  un  fuscello 
secco. 
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L^esempio  più  rìmarcheyole  ed  evidente,  riscontrato  dal  già  nominato 
Wallace  nei  lepidotteri,  di  rassomiglianza  protettiva  sia  nel  colore,  sia 
nella  forma,  è  presentato  dalla  KaUima  inachis  farfalla  comune  nelle 
Indie  orientali.  In  questa  la  superficie  inferiore  delle  ali,  la  sola  che  sia 
visibile  allorché  Tanimale  si  riposa  (le  ali  essendo  allora  ravvicinate  ed 
in  contatto  per  le  facce  superiori),  offre  tutte  le  tinte  diverse,  dal  grigio 
al  bruno  al  rosso,  che  si  trovano  nelle  foglie  morte.  La  farfalla,  per  la 
conformazione  stessa  delle  sue  ali  e  per  il  modo  con  cui  si  posa  sui 
ramoscelli,  assume  somiglianza  meravigliosamente  perfetta  con  una  fo- 
glia attaccata  ad  un  ramo,  imitandone  l'andamento  delle  nervature  com- 
presa quella  mediana. 

Esistono  in  oriente  (Wallace)  dei  piccoli  coleotteri  della  famiglia 
dei  BuprestidaSy  che  si  posano  d'ordinario  sopra  la  nervatura  mediana 
delle  foglie:  essi  rassomigliano  così  bene  a  frammenti  di  sterco  di  uccelli, 
che  il  naturalista  stesso  esita  a  prenderli. 

Anche  in  alcuni  pesci,  come  i  lofobranchi,  si  trovano  belle  imitazioni 
con  alghe. 

Ma  quello  che  è  più  meraviglioso  ancora,  quello  che  farebbe  certa- 
mente pensare  al  concorso  della  volontà  nel  conseguimento  di  tali  mezzi 
di  protezione,  è  che  in  taluni  casi  un  animale  imita  fino  air  inganno,  e 
nel  colore,  e  nella  forma,  un  animale  di  specie,  genere,  famiglia  e  per- 
sino ordine  differente;  animale  che  prasenta  delle  particolarità  per  le 
quali  viene  poco  perseguitato  dai  nemici.  Infatti  in  tutti  gli  animali 
imitati  da  altri  si  riscontrano  sempre  delle  speciali  protezioni,  le  quali 
li  rendono  pericolosi  e  quindi  li  preservano  dall'attacco  di  altri.  Queste 
protezioni  possono  essere  svariatissime,  consìstendo  ora  in  pungiglioni 
e  denti  veleniferi,  ora  in  secrezioni  velenose  o  di  odore  sgradevolissimo, 
ora  in  corazze  dure  e  pungenti,  le  quali  rivestendo  il  corpo  costituiscono 
una  valida  difesa,  altre  volte  in  sapori  spiacevoli. 

Ora  gli  animali  che  imitano  quelli  dotati  di  queste  particolarità,  ne 
risentono  non  poco  vantaggio  nella  lotta  per  l'esistenza,  inquantochè, 
assumendo  aspetto  di  specie  temute  e  pericolose,  si  salvaguardano  sempre 
più  dai  nemici. 

Di  tali  imitazioni  abbiamo  esempi  numerosi.  Nell'America  meridio- 
nale esistono  certe  farfalle  del  genere  Hdiconius,  le  quali,  oltre  posse- 
dere colori  imitanti  il  loro  habitat,  producono  una  secrezione  giallastra 
nauseabonda,  la  quale  pare  che  le  protegga  delle  insidie  degli  uccelli 
e  delle  lucertole.  Ora,  esistono  pure  certi  leptalidi  che,  a  scopo  di  prò- 
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lezione  imitano  le  prime  sia  nel  colore  che  nella  fonna.  Tali  sono  la 
PapUio  hippocoon,  P.  cenea,  Panopaea  hirce  ed  altre.  Molti  coleotteri  imi- 
tano coleotteri  pericolosi  per  secrezioni  fetide  o  per  la  potenza  delle 
loro  mandibole. 

Ma  come  ho  detto  tale  fenomeno  si  OBserra  anche  fra  animali  di  or- 
dini diversi.  Vi  sono  farfalle,  come  la  Sesia  bombyliformis,  S.  (.ro&twti- 
formis,  che  imitano  imenotteri  armati  di  pungiglioni.  L'ultima  per  es. 
imita  la  Vespa  crabro.  Alcuni  coleotteri  imitano  vespi  pungenti,  come  è 
il  caso  ìbìI' Odontocera  odyneroides  che  imita  una  vespa  del  genere  Odif- 
nerus:  innocue  mosche  come  certe  volucelle,  imitano  pungenti  imenotteri, 
e  così  si  potrebbe  dire  di  tanti  altri. 

Persino  nei  vertebrati  si  hanno  alcuni  esempi,  benché  in  molto  mi- 
nor numero  di  queste  imitazioni.  Fra  i  serpenti  per  es.  il  nostro  innocuo 
ofidiano  il  Iropidonotus  viperinus  somiglia  molto  alla  Vipera  aspis  tanto 
pericolosa.  Secondo  quanto  asserisce  Wallace  si  trova  nell'America  me- 
rìdionale  un  gran  numero  di  serpenti  velenosi  del  genere  Elaps,  ornati 
di  colori  vivaci  e  disposti  in  una  maniera  affatto  particolare.  Nella  stessa 
regione  si  trovano  pure  più  generi  di  serpenti  innocui,  che  non  hanno 
alcuna  affinità  con  i  precedenti,  ma  che  sono  colorati  proprio  nella  stessa 
maniera.  Per  es.  VElaps  fdvus,  serpente  velenoso  comune  nel  Guate- 
mala, presenta  delle  strisce  nere  semplici  sopra  un  fondo  rosso  corallo: 
sempre  nel  Guatemala  si  trova  il  Pliocerus  equalis  che  è  colorato  ugual- 
mente, ma  affatto  innocuo.  E  così  di  altri. 

Fra  gli  uccelli,  sempre  secondo  Wallace,  si  trova  in  Australia  e 
nelle  isole  Molucche  un  genere  di  melifago  chiamato  Tropidorhyndtus, 
uccello  forte  battagliero  a  becco  lungo  appuntato  e  ricurvo,  e  ad  ar- 
tigli potenti.  Nei  medesimi  paesi  esiste  un  gruppo  di  Oriolidi,  formanti 
il  genere  Mimeta:  questi  uccelli  deboli  e  pacifici  rassomigliano  cosi  bene 
ai  TropidorhytKhus,  che  i  naturalisti  stessi  si  sono  lasciati  ingannare  da 
questa  somiglianza.  Infatti  ael  Voyage  de  VAstrolaòe  è  designato  e  de- 
scritto come  un  melifago. 

Anche  nei  dintorni  di  Rio  de  Janeiro  esisterebbe  uno  sparviero  car- 
nivoro (AccipUer  pUeatus),  che  rassomiglia  molto  nel  mantello  ad  uno 
sparviero  insettivoro  (ffarpagus  diodon).  Questo  caso  è  confermato  dal 
fatto  che  VAccipiter  occupa  una  regione  più  estesa  delVBarpagua,  e,  nei 
distretti  nei  quali  questo  non  esiste  cessa  di  rassomigliargli,  essendogli 
^lora  inutile  imitare  la  specie  insettivora  della  quale  gli  uccelletti  non 
hanno  paura. 
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Quanto  ai  mammiferi,  il  solo  vero  esempio  di  imitazione  di  altra 
specie  è  quello  del  genere  insettivoro  CladobcUes,  che  si  trova  nell'Arci- 
pelago Malese,  e  del  quale  qualche  specie  rassomiglia  molto  allo  sco- 
iattolo, sia  per  la  stessa  grandezza  e  colore,  sia  per  la  coda  ugualmente 
lunga  e  folta.  Per  questa  rassomiglianza  il  CladobcUes,  essendo  scambiato 
per  lo  scoiattolo  frugivoro  ed  inoffensivo,  può  far  più  facilmente  preda 
degli  insetti  ed  uccelletti  che  costituiscono  il  suo  nutrimento. 

Bisogna  aggiungere  che,  oltre  i  colori  di  protezione  già  ricordati, 
altri  ve  ne  sono  pure  posseduti  dagli  animali,  i  quali  sono  cosi  vivaci 
e  spiccano  talmente  sul  colore  deirambiente,  da  mettere  molto  in  evi- 
denza Tanimale  che  li  porta,  anziché  celarlo.  Questi  colori  sono  stati 
detti  da  alcuni  premonitori,  inquantochè,  essendo  portati  da  animali  che 
posseggono  delle  particolarità  per  le  quali  riescono  nocivi,  mettono  bene 
in  guardia  gli  animali  che  vanno  in  cerca  di  preda  e  che  facilmente  li 
confonderebbero  con  altri,  se  non  fossero  subito  avvisati  da  questi  colori 
brillanti  caratteristici.  Si  sa  che  le  farfalle  sono  un  alimento  prelibato 
per  c^rti  uccelli,  ma  non  tutte  fra  esse,  e  precisamente  quelle  che  sono 
colorate  brillantemente  hanno  al  sapore  un  gusto  spiacevole,  per  cui 
vengono  rifiutate  dagli  uccelli.  Lo  stesso  fatto  si  riscontra  anche  in  molti 
bruchi  di  farfalle.  Questi  colori  premonitori  si  sono  sviluppati  ancor  essi 
per  via  di  selezione,  e  costituiscono  una  gran  difesa,  perchè  al  bruco  o 
alla  farfalla  non  bastava  avere  come  protezione  un  gusto  spiacevole  per 
gli  uccelli,  che,  senza  T  intervento  di  tali  colori,  confondendola  con  altre 
specie,  sarebbero*  stati  condotti  spesso  in  errore  e  l'avrebbero  ingerita 
per  rigettarla  magari  dopo,  ma  evidentemente  morta  o  danneggiata  certo. 
Per  ciò,  per  questi  animali  è  di  sommo  vantaggio  e  interesse  assumere 
livree  spiccate,  poiché  con  questo  mezzo  si  mettono  in  evidenza,  anche 
da  lontano,  a  quegli  animali  che  essendosi  attentati  una  volta  a  gustarli, 
si  guarderebbero  bene  di  ritentare  la  prova. 

Per  ben  chiarire  le  idee  che  oggigiorno  si  hanno  sopra  questi  colori 
e  forme  protettive,  ricorderò  che,  al  fatto  per  il  quale  gli  animali  pos- 
seggono un  colore  armonizzante  con  quello  dell'ambiente,  si  dà  il  nome 
di  omocromismo,  riservando  il  nome  di  mimetismo  di  eotortufione  a  quel 
modo  di  colorazione  protettiva,  in  cui  si  ha  imitazione  del  colore  di  speciali 
oggetti  naturali,  e  quello  di  mimetismo  di  cdorasnane  e  di  forma  a  quel 
modo,  nel  quale  si  ha  imitazione  non  solo  del  colore,  ma  anche  della  forma. 

Tutto  ciò  è  giustissimo,  quantunque  io  credo  potrebbero  riunirsi  sotto 
il  nome  generico  di  mimetismo  anche  i  fatti  di  colorì  simili  a  quello 
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dell'ambiente  o  di  omocromismo,  costituendo  già  essi  il  primo,  ma  por 
grande  passo,  verso  la  meravigliosa  e  perfetta  imitazione  di  altri,  che 
si  riscontra  in  certi  animali,  nei  qoali  è  ottenuto  completamente  lo  scopo 
di  una  valida  protezione. 

Vi  sono  poi  alcuni  naturalisti  che  sotto  il  nome  di  mimetismo  com- 
prendono esclusivamente  i  fatti  di  imitazione  di  una  specie  animale  da 
parte  di  nn*altra  specie,  riservando  a  tutti  gli  altri  il  nome  di  colori  e 
forme  protettive.  Però  dalla  parola  stessa  mimetismo  ^),  si  capisce  che 
dovrebbe  essere  impiegata  per  designare  tutto  ciò  che  è  imitazione,  e 
non  casi  particolari  d'imitazione. 

Tutti  gli  esempi  di  mimetismo  ed  omocromismo  da  me  qui  riportati, 
e  che  sino  al  principio  del  secolo  scorso  si  credevano  dovuti  a  strane 
ed  incomprensibili  combinazioni  del  caso,  oppure  alla  volontà  del  Crea- 
tore, non  trovano  spiegazione  presso  gli  antitrasformisti,  i  quali  si  de- 
vono limitare,  come  ben  dice  Mathus  Duval,  ad  ammirare  la  saggezza 
del  Creatore,  che  ha  saputo  dare  a  ciascun  essere  un  mantello  che  gli 
permetta  di  confondersi  con  gli  oggetti  circostanti,  e  per  conseguenza  di 
sottrarsi  più  facilmente  ai  suoi  nemici.  £  inutile  dire  come  questa  am- 
mirazione sia  sterilizzante  per  tutto  ciò  che  è  ricerca  scientifica.  É  in- 
vece in  particolar  modo  riservato  alla  teoria  della  selezione  naturale  una 
spiegazione  molto  semplice  di  questi  fatti,  che  sono  prodotti  da  cause 
pur  semplici  e  relativamente  conosciute. 

É  cosa  nota  che  sono  frequentissime  negli  animali  (e  vegetali)  leg- 
gere, ma  pur  talora  accentuate  variazioni  di  colore  o'di  forma. 

Molte  di  esse  scompaiono  invero,  ma  molte  anche  persistono  e  si 
trasmettono  di  generazione  in  generazione.  Immaginiamo,  tanto  per  dare 
un'idea,  che  in  un  individuo  qualunque  si  sia  prodotto  per  qualunque 
causa  estema  (e  quindi  anche  per  bisogno  di  protezione)  un  leggero  cam- 
biamento nel  colore,  0  nel  colore  e  nella  forma  insieme;  se  questo  cam- 
biamento proteggerà  l'animale  nella  lotta  per  la  vita  per  il  suo  colore 
armonizzante  con  quello  dell'ambiente,  o  per  la  rassomiglianza  con  un 
altro  animale  dotato  di  qualche  particolarità  utile,  e  gli  renderà  più  facile 
il  sottrarsi  ai  nemici  e  l' assicurarsi  la  preda,  non  poco  e  manifesto  van- 
taggio ne  risentirà  questo  individuo,  perchè,  mediante  questo  utile  cam- 
biamento, gli  sarà  più  agevole  il  vivere,  riprodursi  e  quindi  conservare  la 
sua  specie.  Questa  variante  perciò,  ammenoché  non  cambino  le  condizioni 
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di  vita  deir animale  e  quindi  i  bisogni  e  Futilità  che  da  essa  variante  ri- 
sente, si  trasmetterà  di  generazione  in  generazione,  si  completerà  fino  a 
dare  in  definitivo  i  caratteri  propri  ed  esclusivi  della  specie. 

I  mezzi  di  protezione,  come  ho  detto,  sono  svariatissimi  e  numero- 
sissimi: gli  animali  che  non  presentano  casi  di  mimetismo,  studiandone 
la  loro  organizzazione  e  la  loro  vita,  si  riconosce  che  hanno  a  loro  di- 
sposizione altri  mezzi  di  difesa  e  di  attacco.  Infatti  molti  fra  essi,  non 
solo  non  hanno  il  colore  proprio  dell'ambiente,  ma  hanno  invece  dei  co- 
lorì che  risaltano.  Ciò  vuol  dire  che  la  selezione  naturale  non  ha  svi- 
luppato in  essi  questa  particolarità  del  mimetismo,  rimanendo  riguardo 
ad  essa  indifferente,  ed  avrà  operato  invece  riguardo  ad  altre  funzioni. 

Si  nota  che  gli  animali,  che  presentano  casi  di  vero  mimetismo, 
posseggono  scarsi  o  nessun  mezzo  di  difesa,  per  cui  T  imitazione  per 
essi  è  la  sola  difesa  contro  i  nemici  numerosi,  ai  quali  non  possono 
sfuggire,  sia  per  la  rapidità,  sia  per  l'agilità  ecc.  Non  è  mìo  compito  in- 
trattenermi qui  a  discutere  sopra  le  obbiezioni  che  si  possono  fare  re- 
lative a  questo  argomento,  ed  a  parlare  dettagliatamente  della  cause 
che  producono  il  mimetismo  nel  regno  animale,  cosa  già  stata  fatta  da 
eminenti  zooioghi,  riservandomi  di  fare  ciò  riguardo  al  mimetismo  nel 
regno  vegetale,  sapra  il  quale  ho  rivolto  i  miei  studi. 

Carlo  Darwin  rimarcò  questa  relazione  di  colore  esistente  fra  gli 
animali  e  l'ambiente,  ma  si  occupò  molto  succintamente  di  questi  fatti, 
non  essendo  del  resto  penetrato  a  fondo  nel  significato  di  essi.  Secondo 
quanto  riferisce  Wallace,  W.  Bates,  naturalista  inglese,  che  fu  il  primo 
a  studiare  i  casi  di  mimetismo  e  dimostrò  che  sono  numerosi,  dandone 
pure  per  il  primo  la  spiegazione,  propose  di  adottare  il  nome  di  mime- 
tismo. Siccome  queste  rassomiglianze,  solamente  nell'apparenza  e  non 
nella  struttura  interna,  rassomiglianze  delle  quali  l' unico  scopo  è  di 
indurre  gli  occhi  in  errore,  benché  non  implichino  il  concorso  della  vo- 
lontà, pure  hanno  il  medesimo  resultato  che  un'imitazione  volontaria. 
Egli  impiega  questa  espressione  mimetismo  (mimicry  in  inglese)  in  un 
senso  figurato. 

Alfred  Russel  Wallace,  pure  un  inglese,  che  fece  numerose  esplo- 
razioni nelle  isole  Malesi,  e  che  ebbe  l'occasione  di  constatare  e  di  descri- 
vere dettagliatamente  i  fatti  di  mimetismo,  fu  lo  scienziato  che  se  ne  occupò 
maggiormente  e  che  dimostrò  come  tali  fenomeni  sono  sottomessi  a  delle 
leggi,  delle  quali  si  può  constatare  la  relazione  con  la  legge  generale 
della  sopravvivenza  dei  più  adatti,  o  della  conservazione  delle  razze  fa- 
vorite nella  lotta  per  resistenza. 
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Oggigiorno  poi,  moltissimi  studiosi  si  sono  rivolti  allo  studio  di  questi 
fatti,  che,  come  ben  dice  Wallace,  getteranno  senza  dubbio  una  yiya 
luce  sulle  leggi  e  le  condizioni  che  hanno  prodotto  questa  meravigliosa 
varietà  di  colorì  e  di  tinte,  che  costituisce  uno  dei  caratteri  più  attraenti 
del  regno  animale,  ma  le  cause  immediate  dei  quali  sono  ancora  difficili 
a  spiegarsi. 

Credo  che  basti  tutto  quanto  ho  detto  per  dare  un'idea  abbastanza 
esatta  del  mimetismo  nel  regno  animale,  per  cui  senza  indugio  passerò 
a  discutere  più  ampiamente  questo  argomento  nel  pure  attraentissimo 
regno  vegetale. 

La  teoria  del  mimetismo  nel  regno  vegetale  certamente  si  può  dire 
che  non  abbia  avuto  quella  fortuna  e  quello  sviluppo,  che  ebbe  la  stessa 
riguardo  al  regno  animale.  Ciò  è  derivato  dal  fatto  che  tale  adattamento 
è  stato  per  il  primo  osservato  negli  animali,  sia  perchè  esso,  se  non  è 
più  frequente,  almeno  è  più  appariscente  e  più  facile  a  studiarsi  di 
quello  che  sia  nei  vegetali,  sia  perchè  a  questi  ultimi  non  si  attribuiva, 
ed  ancor  molti  non  attribuiscono,  un  potere  dififerenziatore  e  proprietà 
tali  da  potere  acquistare  un  adattamento,  per  conseguire  il  quale  si  cre- 
deva necessario  T  intervento,  quasi  direi,  della  volontà. 

Le  teorie  di  Darwin  e  di  tutti  i  seguaci  del  trasformismo,  le  quali 
certamente  si  adattano  tanto  agli  animali  che  ai  vegetali,  hanno  poi 
dimostrato  facilmente  che  tale  adattamento  non  è  conseguito  volonta- 
riamente, ma  è  Teffetto  della  selezione  naturale,  ed  oggigiorno  i  fatti  in 
parola  vengono  d'ordinario  addotti  in  prova  di  questa. 

Sino  dai  tempi  antichi  i  naturalisti,  come  erano  stati  colpiti  dalla 
relazione  di  colore  esistente  fra  gli  animali  ed  il  mezzo  nel  quale  vi- 
vono, così  dovettero  osservare  certe  somiglianze  che  esistono  pure  nei 
vegetali  e  di  cui  non  seppero  dare  spiegazione.  Che  ciò  sia  vero  lo  dimo- 
stra il  fatto  che  molte  delle  piante  designate  dai  primi  botanici,  hanno 
derivato  il  loro  nome  sia  generico,  sia  specifico,  da  molte  di  queste  so- 
miglianze. Lo  stesso  grande  Linneo  derivò  i  nomi  di  molte  piante  da 
somiglianze  che  gli  presentavano  esse,  sia  nell'abito  generale,  sia  in  par- 
ticolari organi,  come  ben  lo  dimostrano  i  seguenti  nomi  Trkhosanlhes 
anguina,  Scorpiurus  vermiadata  ecc.  Anzi  dirò  che  nella  sua  grande  opera 
Phiiasophia  botanica,  parlando  dei  signatares  dice  che  essi  :  vires  a  simi- 
litudine inter  plantae  pariem  et  carporis  partem  laesam  divinarunU:  e  vi 
cita  Paracelso,  Osw.  Croll  ed  altri.  Infatti  il  metodo  di  cura  di  molte 
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malattie,  detto  di  Paracelso,  era  di  servirsi  di  quelle  piante  che  aves- 
sero una  qualche  somiglianza  con  la  parte  offesa  del  corpo.  Con  ciò, 
badiamo,  non  si  creda  che  io  voglia  dire  che  Linnbo  abbia  intraveduto 
casi  di  mimetismo,  e  che  questi  in  tali  casi  realmente  si  abbiano,  ma 
ho  fatto  solamente  tale  citazione  allo  scopo  di  far  notare  che  si  erano 
osservate  e  si  volevano  sfruttare  certe  somiglianze  che  apparivano  nei 
vegetali,  somiglianze,  sia  pure  meramente  casuali:  ma  certamente  se 
la  massima  parte  di  esse  sono  risultate  non  dovute  ad  adattamento  mi- 
metico, per  lo  meno  non  si  deve  escludere  il  fatto  che  sono  state  esse 
che,  al  comparire  degli  studi  sui  casi  di  mimetismo  esistenti  negli  ani- 
mali, hanno  fatto  pensare  ai  botanici  che  tali  fenomeni  meravigliosi  si 
potessero  pure  avverare  nei  vegetali.  E  così  fu  infatti.  Il  mimetismo 
nel  regno  vegetale  deve  allo  sviluppo  dello  studio,  che  tale  ordine  di  fatti 
aveva  avuto  nel  regno  animale,  se  gli  studiosi  sì  sono  rivolti  adesso. 

In  verità  non  è  molto  facile  il  poter  dire  con  sicurezza  chi  sia  stato 
colui  che  per  il  primo  ha  intraveduto  in  queste  somiglianze,  non  un  mero 
fatto  accidentale,  ma  un  adattamento  particolare  vantaggioso  alla  pianta, 
come  pure  chi  sia  stato  a  dettare  le  leggi  del  mimetismo  per  i  vegetali; 
e  perciò  credo  di  non  errare  dicendo  che  i  botanici  si  sono  dati  alio  studio 
di  questo  fatto  biologico,  senza  prima  enunciare  in  modo  preciso  e  con- 
creto che  cosa  si  deve  intendere  per  vero  mimetismo,  e  quali  casi  quindi 
si  sarebbero  dovuti  includere  sotto  questa  denominazione.  Ciò  forse  de- 
rivò dal  fatto  che  tali  leggi  erano  state  enunciate  ed  accolte  per  il  mi- 
metismo animale,  e  si  credette  di  poterle  applicare  tal  quali  al  regno 
vegetale,  quando  fenomeni  simili  si  riscontrarono  esistere  nelle  piante.  Ora, 
benché  questo  adattamento  sia  in  fin  dei  conti  lo  stesso  per  ambedue 
i  regni,  pur  tuttavia  le  leggi  che  regolano  il  mimetismo  negli  animali,  non 
possono  corrispondere  del  tutto  e  quindi  invocarsi  per  il  mimetismo  nei 
vegetali. 

È  inutile  dire  che  questa  mancanza  ha  portato  a  gravi  errori,  ed  anche 
oggi  non  mancano  coloro  che  includono  sotto  il  nome  di  mimetici  dei 
fatti  che  realmente  non  sono  da  considerarsi  come  tali  :  la  causa  di  ciò 
consiste  nel  non  possedere  essi  un  concetto,  veramente  esatto,  di  che  cosa 
si  deve  intendere  per  fatto  mimetico. 

Lo  scopo  appunto  principale  di  questo  mio  lavoro  è  di  provvedere, 
per  quanto  mi  è  possibile,  a  questo  inconveniente  che  ha  condotto  e 
conduce  molti  studiosi,  che  si  occupano  di  tali  fatti,  fuori  del  campo  nel 
quale  essi  rientrano.  A  tale  uopo  è  mio  dovere  anzitutto  precisare  il 
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concetto  vero  ed  assoluto  della  parola  mimetismo  vegetale,  quindi  pas- 
sare in  rivista  i  diversi  casi  di  tale  adattamento  osservati  dai  biologi. 

Per  mimetismo  si  deve  intendere  quei  meraviglioso  e  particolare 
adattamento,  che  acquista  per  via  elettiva  una  pianta,  e  per  il  quale 
essa  assume,  sia  nell'abito  generale,  sia  in  particolari  suoi  organi,  una 
somiglianza  più  o  meno  fedele  con  la  forma,  il  colore  ed  altre  proprietà 
fisiche  sia  di  un'altra  pianta,  sia  di  organi  di  un'altra  pianta,  sia  infine 
di  animali  o  parti  di  animali,  sia  infine  di  corpi  inorganici. 

Questa  somiglianza  è  sempre  rivolta  a  scopo  ingannativo,  e  l'oggetto 
dell'inganno  è  sempre  l'animale  che  contrae  cosi  numerosi  rapporti  bio- 
logici con  il  vegetale.  Vi  è  dunque  in  questo  adattamento  una  vera  e 
propria  funzione  ingannativa  a  scopo  di  vantaggio  non  lieve  per  la 
pianta,  la  quale  con  tal  mezzo  provvede  direttamente  od  indirettamente 
alla  sua  conservazione. 

Ripeto  che  non  è  facile  il  potere  asserire  con  sicurezza  chi  sia  stato 
il  primo  che,  trovandosi  di  fronte  a  somiglianze  protettive,  ne  ha  in- 
traveduto il  significato  e  quindi  come  tali  le  ha  descritte.  Per  quanto  ho 
potuto  rilevare  dalle  mie  ricerche,  sembra  che  Hermann  MCllbr  sia 
quello  che  per  il  primo  ha  descritto  dei  casi  di  mimetismo  esistenti  nei 
vegetali,  avendo  intraveduto  quale  funzione  importante  compisse  nella 
loro  vita  tale  adattamento.  Tutti  coloro  che  lo  hanno  preceduto  hanno 
vagato  nell'incertezza  e  non  hanno  asserito  niente  di  vero  e  di  con- 
creto, quantunque  avessero  nella  mente  qualche  idea  incompleta  che 
tali  somiglianze  dovessero  servire  a  qualche  cosa,  e  non  fossero  mera- 
mente casuali. 

Sprenoel,  famoso  biologo  del  secolo  decimottavo,  nei  suoi  grandi 
studi  rivolti  alla  fecondazione  nelle  piante,  si  trovò  davanti  a  diversi 
casi  di  mimetismo,  che  non  indovinò  e  non  seppe  spiegare  come  tali. 
Appunto  riguardo  alla  ParrMSsia  pcdustris,  nella  qual  pianta  fu  ricono- 
sciuto presentarsi  un  fiore  mimetico  per  gli  insetti  da  H.  MCller,  Sprenoel 
confessa  che  il  significato  dei  cinque  apparecchi  nettarìferi,  che  alter- 
nando con  gli  stami  circondano  il  pistillo,  e  la  cui  struttura  è  affatto 
originale  ed  unica,  gli  presenta  le  più  grandi  difficoltà.  Ma  su  ciò  ri- 
torneremo in  seguito.  Basterà  qui  l'averlo  accennato. 

Anche  Carlo  Darwin,  nonostante  le  sue  belle  ricerche  sulla  struttura 
fiorale  e  sulla  fecondazione  nelle  orchidee  da  parte  degli  insetti,  mi  ri- 
sulta che  non  ha  pensato  alla  funzione  che  compiono  certe  somiglianze, 
le  quali  si  presentano  in  particolar  modo  nella  famiglia  soprannominata. 
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Posso  dire,  senza  tema  di  errare,  che  anche  riguardo  alle  relazioni  fra 
il  colore  degli  animali  e  quelle  dell'ambiente,  Egli  si  sia  occupato  molto 
succintamente  di  ciò  ;  perchè,  per  quanto  Egli  ammetta  che  certe  tinte 
sono  vantaggiose  ad  uccelli  ed  insetti  per  preservarli  dai  pericoli,  e 
quindi  avesse  un'idea  lontana  dello  scopo  di  queste  somiglianze  pro- 
tettive, tuttavia  non  si  può  affatto  dire  che  con  ciò  volesse  parlare  di 
quello  che  s'intende  per  mimetismo.  Riguardo  poi  al  regno  vegetale 
Egli  non  fa,  per  quanto  ho  potuto  investigare,  accenno  a  somiglianze  e 
colori  protettivi.  Ma  il  principio  sopra  il  quale  Darwin  insiste  con  tanta 
forza,  e  che  è  in  efifetto  una  deduzione  necessaria  della  selezione  natu- 
rale e  cioè,  che  nessuno  dei  fatti  positivi  della  natura  organizzata  può 
esistere  senza  essere  od  essere  stato  una  volta  utile  agli  indivìdui  od 
alle  razze  che  ne  sono  provvisti,  doveva  dare  la  chiave  di  più  fenomeni 
rimasti  neiroscurità,  e  per  conseguenza  anche  dei  fenomeni  d'imitazione 
protettiva.  Cosi  infatti  fu. 

Come  Wallace  si  servì  appunto  di  tale  principio  a  base  dei  suoi 
splendidi  studi  sui  colori  e  forme  protettive  nel  regno  animale,  cosi 
Moller  si  servi  dello  stesso  principio,  alquanto  modificato,  che  lo  guidò 
nelle  sue  importanti  ricerche  sulla  dicogamia  vegetale,  a  scoprire  nume- 
rosi casi  di  mimetismo  che  più  tardi  rammenterò. 

Fra  i  diversi  scienziati  che  precedettero  MCller  nello  studio  dei 
fatti  in  parola,  risulta  dalle  mie  ricerche  occupare  il  primo  posto  B. 
Seemann,  il  quale,  sebbene  non  avesse  idee  esatte  e  giuste  del  tutto,  pure 
per  l'imperfezione  in  cui  al  suo  tempo  erano  gli  studi  del  mimetismo 
nei  vegetali,  si  rileva  dai  suoi  scritti  che  egli  aveva  intraveduto  molto 
di  vero  e  buono,  e  che,  egli  voleva  precisare  i  fatti  da  designarsi  come 
realmente  mimetici  e  distinguerli  dalle  somiglianze  dovute  a  tutt'  altro 
adattamento  che  quello  mimetico.  Secondo  quanto  Egli  riferisce,  ai  suoi 
tempi  s'intendeva  per  mimetismo  il  fatto  per  il  quale  certe  sembianze 
di  una  specie  riappariscono  in  un'altra,  senza  che  vi  sia  affinità  fra  di 
loro. 

Appunto  in  una  nota  dedicata  a  tale  argomento  Egli  riporta  varie 
somiglianze  sia  nel  fusto,  sia  nelle  foglie,  sia  nei  frutti  ecc.  che 
si  presentano  fra  piante  di  diversa  specie.  (Vedi  Joum.  of  Botany, 
volume  VI,  1868  pagina  182).  Egli  insiste  principalmente  sulla  pre- 
dominanza, che  Egli  ha  notato  sulle  sponde  dei  fiumi  delle  forme 
delle  foglie  simili  a  quelle  dei  salci,  ed  anzi  a  pagina  213  dello 
stesso  giornale  Egli  dice  che  le  poche  osservazioni  sul  cosi  detto  mt- 
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metUmo  neUa  natura,  che  Egli  introdusse  nella  sua  nuova  opera  sul- 
rAmerica  centrale,  particolarmente  si  riferiscono  a  tale  predominanza  di 
forme.  Le  somiglianze,  a  cui  fa  cenno,  sono  per  la  maggior  parte  estranee 
affatto  al  mimetismo:  quanto  a  questa  forma  di  salcio,  che  si  presenta 
in  generale  nelle  foglie  delle  piante  che  vivono  sulle  sponde  dei  fiumi, 
0.  Bbccari  in  una  nota  riguardo  ad  un  caso  di  mimetismo  da  lui  os- 
servato nella  BeUevalia  Wébbiana,  fa  giustamente  osservare  che  Egli  ha 
notato  questo  medesimo  fatto  nei  fiumi  e  torrenti  rapidi  di  Bomeo,  ove 
ha  trovato  piante  appartenenti  a  famiglie  le  più  disparate,  come  du- 
8%acee,  2^ngiberaeee,  Orchidee,  Aroidee,  Rubiacee  ecc.,  avere  foglie  unifor- 
memente lineari  o  lanceolato-lineari  ;  ma  che  Egli  crede  che  questo  sia, 
non  un  caso  di  mimetismo,  ma  piuttosto  una  conseguenza  della  stazione, 
essendoché  sono  solo  le  foglie  molto  strette  e  flessibili  che  possono  re- 
sistere, cedendo,  all'impeto  delle  piene  improvvise. 

Queste  osservazioni  sono  giustissime,  ma  bisogna  anche  riconoscere 
che  lo  stesso  Seemann  non  vuole  considerare  tali  fatti  come  mimetici, 
e  dò  si  può  rilevare  da  quanto  Egli  dice  a  pag.  213  del  giornale  sopra 
ricordato.  Infatti  cosi  Egli  si  esprime:  Biguardo  ed  termine  mimetismo 
bisognerebbe  intendersi  con  chiarezza.  Esso  è  fin  qui  affatto  discutibile  e, 
tanto  impiegato  nella  soologia  che  nella  botanica,  la  questione  è  pregiudi- 
cata: infatti  si  ammette:  l.""  che  gli  organismi  hanno  il  potere  d* imitare 
altri  organismi;  2.*  che  essi  sano  stati  in  relazione  con  quelli  che  si  sup- 
pone che  imitino.  Impiegando  il  termine  estemo  rassomiglianza,  invece  di 
mimetismo,  siamo  sopra  un  fondamento  neutrale  ed  indisctdibUe. 

Seemànn  dunque  capiva  che  queste  somiglianze  erano  soggetto  di 
discussione  ampia  e  complicata,  che  non  poteva  includere  le  stesse  sotto 
la  parola  mimetismo,  perchè  non  aveva  ragioni  ed  argomenti,  né  prò, 
né  contro  tale  ipotesi,  e  che  con  T  impiegare  il  termine  estema  somi- 
glianza, non  incorreva  in  nessun  errore  e  ne  scongiurava  molti.  Quindi 
un  concetto  se  non  esatto  e  completo,  ma  almeno  approssimativo  di  ciò 
che  si  deve  considerare  come  fatto  mimetico.  Egli  lo  aveva,  altrimenti 
non  avrebbe  evitato  di  cadere  in  errore  con  il  fare  uso  di  tale  termine. 
Piuttosto  dirò  che  Egli  non  é  voluto  andare  a  fondo  nella  questione,  e 
si  é  contentato  di  richiamare  Tattenzione  dei  botanici  sui  fatti  a  cui  fa 
cenno. 

Con  molto  spirito  Seemann  rammenta  molte  somiglianze,  che  hanno 
condotto  ad  errori  gravissimi  alcuni  botanici  ed  anzi  botanici  specialisti, 
somiglianze  delle  quali  non  è  improbabile  che  qualcuna,  studiata  nei  suoi 
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rapporti  biologici  con  gli  animali,  si  riconosca  dovuta  ad  adattamento 
mimetico. 

Sotto  Tespressione  però  di  mimetismo,  come  s' intendeva  al  tempo  di 
Sbbminn,  si  comprendevano  i  fatti  d'imitazione  di  una  specie  vegetale 
per  parte  di  un'altra  specie  vegetale;  e  ciò  perchè,  anche  per  quanto 
riguarda  il  regno  animale,  i  più  dei  naturalisti  riservavano  la  solita 
espressione  a  fatti  d'imitazione  di  una  specie  animale  per  parte  di  un'altra 
speciale  animale.  Oggigiorno  conviene  assegnare  alla  parola  mimetismo 
un  significato  alquanto  diverso  e  più  esatto. 

La  conclusione,  cui  giunge  il  naturalista  inglese,  si  è  che,  non  avendo 
Egli  una  teoria  da  proporre  su  tale  argomento,  il  termine  estema  somi- 
glianza si  deve  applicare  ugualmente  tanto  al  regno  animale  che  al  ve- 
getale, e  che  non  si  debbono  considerare  le  somiglianze,  cui  Fgli  ha 
fatto  cenno,  come  puramente  accidentali,  finché  ciò  non  sia  provato. 

Dopo  Sbemann  merita  di  essere  ricordato  il  nome  di  un  illustre  bo- 
tanico italiano,  quale  è  il  dott.  Odoardo  Beccari;  e  se  non  posso  tro- 
varmi d'accordo  con  questi  riguardo  a  tutte  le  sue  vedute,  bisogna  che 
io  gli  riconosca  il  merito  non  piccolo  di  essere  stato,  posso  dire,  il  primo 
fra  i  botanici  italiani  che  ha  richiamato  l'attenzione  dei  colleghi  sopra  i 
fatti  in  questione.  Infatti  mi  risulta  che  a  pag.  158  del  volume  primo  (1896) 
del  Nuovo  giornale  botanico  italiano,  il  Beccàri  adduce  un  fatto  di  mime- 
tismo che,  secondo  il  suo  parere,  si  riscontrerebbe  nella  BéUevalia  Wdh 
Uana.  Questa  pianta  appartenente  alla  famiglia  delle  Liliacee  fu  descritta 
dal  prof.  Parlatore  il  quale  la  trovò  con  sicurezza  in  Toscana  :  dal  fatto 
che  poi  si  è  andata  scoprendo  in  alcune  altre  località.  Egli  deduce  che 
si  riscontri  in  molte  altre  parti  d'Italia,  perchè  è  una  specie  che  si 
confonde  facilmente  con  il  Mnscari  comosum,  altra  Liliacea,  della  quale 
ha  interamente  l'aspetto  generale.  Da  ciò  l'Autore  arguisce  che  si  abbia 
nella  Bellevalia  un  vero  caso  di  mascheramento  delle  forme  o  di  mi- 
metismo. 

Ho  potuto  riscontrare  anche  io  questa  grande  rassomiglianza,  ma 
essa,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  è  dovuta  a  niente  altro  che  al- 
l'appartenere  la  Bellevalia  Webbiana  ad  un  genere  vicinissimo  al  Mu- 
scari  comosum,  benché  ne  diflferisca  per  certi  caratteri  che  indussero  il 
Parlatore  a  separarla  da  questo  ultimo.  Non  posso  poi  credere  che 
questa  rassomiglianza  abbia  per  scopo  di  favorire  la  fecondazione  della 
Bellevalia  con  gli  insetti  che  frequentano  il  Muscari,  perchè  nessuna 
ragione  sufficiente  sussiste,  e  nessun  valido  esperimento  ha  potuto  pro- 
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vare  la  verità  di  tale  ipotesi  ;  e  posso  poi  aggiungere  che  non  vi  è  al- 
cun motivo  di  pensare  eh  3  Tadattamento  mimetico  si  sia  sviluppato  da 
parte  della  Bellevalia  piuttosto  che  da  parte  del  Muscari. 

A  parer  mio,  non  si  deve  vedere  nella  somiglianza,  che  spesso  si 
riscontra  fra  piante  appartenenti  a  generi  molto  pressimi  fra  di  loro, 
come  è  nel  caso  in  parola,  un  fatto  di  mimetismo,  perchè  anche  qua- 
lora si  constati  in  una  delle  due  piante  che  si  somigliano,  l'avere  una 
di  esse  acquistato  a  causa  di  tale  somiglianza  un  vantaggio,  non  si  può 
asserire  che  questa  somiglianza  si  sia  sviluppata  nella  pianta  allo  scopo 
di  ottenere  tale  vantaggio.  Piuttosto  siamo  più  inclinati  a  credere  che  la 
somiglianza  derivi  dair  appartenere  le  due  piante  a  due  generi  molto 
vicini,  i  quali  hanno  a  comune  molti  caratteri:  e  che  anche,  per  T accre- 
scimento effettuatosi  in  simili  condizioni  di  vita  e  per  altre  cause,  ne 
possa  essere  derivata  tale  corrispondenza  esteriore.  D  vantaggio  che  po- 
trebbe avere  Tuna  pianta  acquistato,  sarebbe  quindi  casuale  e  non  col- 
legato alla  presenza  dell'adattamento  mimetico. 

Se  si  accetta  come  caso  mimetico  la  somiglianza  esistente  fra  la 
BdlevcUia  ed  il  Muscari,  tanti  e  tanti  altri  se  ne  potrebbero  citare 
esistenti  fra  specie  affini,  ma  che  non  si  debbono  in  verun  modo  con- 
siderare in  quel  senso,  le  somiglianze  essendo  in  gran  parte  dovute  al- 
l'appartenere le  due  piante  alla  stessa  stirpe. 

Ed  eccoci  ora  ad  Hermann  Moller.  Questi,  contemporaneo  di  Sbe- 
MANN,  non  prese  in  considerazione  i  colori  e  le  forme  imitative  che 
molto  più  tardi,  almeno  da  quanto  ho  potuto  rintracciare.  Infatti  in  un 
discorso  del  1869,  sull'applicazione  della  teoria  darwiniana  ai  fiori  ed 
agli  insetti  visitatori  dei  fiori,  nel  quale,  il  mimetismo  doveva  entrare  in 
giuoco,  Egli  non  ne  fa  cenno  affatto,  riconoscendo  solo  nei  fiori  entomofili 
la  proprietà  di  attirare  e  con  gli  odori,  e  con  i  colori,  i  pronubi.  Fu  nel 
1877  e  negli  anni  successivi  eh'  Egli  espose  parecchi  casi  mimetici  per- 
sonalmente osservati,  ma  al  solito,  pur  considerandoli  nel  loro  vero  signi- 
ficato, non  si  occupò  di  formulare  nessuna  teoria,  come  fondamento  delle 
sue  osservazioni. 

Io  non  ho  potuto  consultare  il  giornale  Kosmos,  nel  quale  sono  stati 
riportati  i  lavori  originali  di  Moller,  e  mi  son  dovuto  limitare  a  quello 
che  riporta  Knuth  riguardo  ai  casi  di  mimetismo  scoperti  dal  primo. 
Sono  esempi  di  tale  adattamento  manifestissimi,  ed  ormai  come  tali 
considerati  dai  più:  non  sarà  inutile  quindi  che  io  mi  trattenga  su  di 
essi. 
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Per  primo  viene  segnalato  dall'  Autore  quello  che  si  presenta  nel- 
VOphrys  muscifera.  Questa  piauticella  appartenente  alla  famiglia  delle 
Orchidee,  nelle  quali  come  verrò  dimostrando  in  seguito  si  hanno  nu- 
merosi esempi  di  mimetismo,  presenta  un  fiore  ingannevole  per  le  mo- 
sche. È  evidente  che  Hudson,  il  quale  assegnò  a  questa  pianta  tale  nome, 
fu  indotto  a  scegliere  il  nome  specifico  dalla  somiglianza  che  si  pre- 
senta nell'aspetto  del  suo  fiore  con  un  insetto. 

Giova  ricordare  che  in  questo  fiore  si  ha  un  labello  tribolo,  che  cam- 
peggia penzolone  in  sul  davanti,  a  color  bruno  porpora  vellutato,  con 
una  macchia  gialla  azzurrognola  media,  quasi  quadrata,  glabra.  Secondo 
Mcller  questa  macchia  per  il  suo  colore,  che  fa  sensazione  come  qualche 
cosa  di  materia  in  putrefazione,  richiamerebbe  gli  insetti  avidi  di  so- 
stanze putride.  Oltre  ciò,  in  certe  condizioni  una  striscia  mediana  del 
labello,  che  racchiude  in  sé  la  macchia  giallo-azzurra,  si  copre  di  nu- 
merose gocce,  sulle  quali  l'autore  vide  posarsi  una  mosca  camaria  del 
genere  Sarcophaga.  Queste  gocce  manifestamente  non  sono  affatto  pro- 
duzioni nettarifere,  come  l'esperienza  ha  dimostrato,  ma  semplici  gocce 
di  acqua,  la  cui  produzione  non  si  può  attribuire  che  ad  una  funzione 
mimetica.  Ma  vi  è  ancora  di  più.  Alla  base  del  labello  esistono  due 
gobbe  nere  lucenti,  che,  per  l'apparenza  che  hanno  di  due  gocce  liquide, 
Moller  considerò  come  falsi  nettarii.  Esse  avrebbero  sempre  lo  scopo 
di  attirare  gli  insetti  per  agevolare  la  fecondazione  incrociata,  alla  quale 
la  pianta  non  potrebbe  certo  provvedere  efficacemente  in  altro  modo, 
non  avendosi  nel  fiore  produzione  di  nettare,  il  quale  è  tanto  ricercato 
dagli  insetti  stessi.  La  spiegazione  infatti  che  l'Autore  dà  del  modo  con 
cui  si  effettua  l' incrociamento,  confermerebbe  l'ipotesi  del  mimetismo. 
Mentre  l'insetto  si  avvicina  ad  uno  di  questi  falsi  nettarii,  si  imbatte 
con  la  testa  nel  rostello  che  sporge,  una  clava  pollinica  si  attacca  ad  essa 
e  quando  egli  corre  ad  un  altro  fiore,  attratto  sempre  dall'apparenza 
ingannevole  delle  gocce,  la  clava  pollinica  in  basso  viene  a  battere  contro 
lo  stimma,  e  così  ha  luogo  la  fecondazione. 

Un  adattamento  mimetico  dello  stesso  genere  fu  osservato  pure  da 
Mùller  nel  fiore  della  Paris  quadrifolia,  pianta  appartenente  alle  Aspa- 
ragacee,  a  conferma  maggiore  dei  fatti  in  parola. 

Si  noti  prima  di  tutto  che  il  fiore  al  solito  non  presenta  nettare  da 
potere  offrire  agli  insetti.  Nonostante,  il  mimetismo  che  si  manifesta  nel- 
r  ovario  sembra  attiri  certi  ditteri:  questo  ovario  splende  in  m'ezzo  al 
fiore  per  il  suo  colore  porpora  scuro,   coronato  da  quattro   stimmi  di 


egual  colore,  come  se  fosse  coperto  di  liquido,  particolarità  che,  unita 
all'odore  ripugnante,  serve  ad  attirare  le  mosche  avide  di  sostanze  in 
putrefazione,  le  quali  credono  di  trovarsi  in  presenza  del  loro  cibo  pre- 
diletto. Mcller  infatti  ha  potuto  sorprendere  spesso  una  pìccola  mosca 
(CercUopogon?)  ed  alcuni  mnscidi  (Seatophaga  merdaria),  che  volavano 
al  fiore  e  si  trattenevano  sugli  stami  e  di  preferenza  sull'ovario. 

Molte  particolarità  poi  della  struttura  del  fiore  e  che  io  per  brevità 
ometterò,  concorrono  insieme  all'adattamento  mimetico  ad  assicurare  U 
fecondazione  incrociata  mediante  la  vìsita  degli  insetti. 

Non  dovrei  qui  riportare  un  altro  esempio  di  mimetismo  che  MCller 
te,  rilevare  nella  sua  opera  Alpen  Blumen  del  1881,  dovendo  per  seguire 
l'ordine  cronologico,  citare  altre  sue  osservazioai  anteriori  a  questa  epoca: 
purtuttavia  lo  riporto,  essendo  esso  dello  stesso  gepere  dei  già  rammen- 
tati, e  come  tale  da  riunirsi  con  gli  stessi. 

Esso  si  presenta  nel  fiore  della  Pamassia  paiustris,  pianta  apparte- 
nente alle  Saxifragacee.  Non  sarà  inutile  ricordare  che  in  questo  fiore 
la  corolla  è  composta  di  5  petali  patenti,  più  lunghi  del  calice,  ovati, 
ottusi,  concavi;  contrapposte  alla  loro  base  stanno  altrettante  squame 
petaloidi,  concave,  stipitate,  frastagliate  in  molte  lacinie  tubulate,  digì- 
tiformi,  ghiandolifere  (apparentemente)  all'apice  (staminodi).  Orbene, 
queste  cinque  squame  petaloidi,  che  alternano  con  gli  stami  e  circon- 
dano il  pistillo,  appaiono  a  prima  vista  come  cinque  apparecchi  netta- 
riferì,  ed  infatti  come  tali  furono  ritenuti  per  alcun  tempo. 

Diasi  già  che  Sphbnokl  avendo  osservato  questo  fiore  non  potè  spie- 
gare tale  struttura:  si  deve  ad  H.  Mullbr  dunque  1! avere  intraveduto 
in  tale  fatto  un  caso  di  mimetismo,  avente  Io  scopo  sempre  di  attirare 
gli  insetti  ed  agevolare  quindi  la  fecondazione  incrociata.  /  ghltdi.  gialli 
che  terminano  l' estremità  degli  staminodi,  dice  MCllbk,  simtdano  fai' 
mente  goandine  liquide,  che  occorre  Vesperiema  per  persuadersi  che  non 
3i  hada  fare  con  goccioline,  ma  con  corpiciaHdi  solidi.  Queste  false  goc- 
cioline di  miele  che  terminano  l'estremità  delle  ciglia  degli  staminodi, 
sono  circa  una  cinquantina  e  servono  a  simulare  del  nettare.  Ora,  nel 
fiore  della  Pamassia  non  esìste  che  poco  nettare,  per  cui  se  esso  non 
possedesse  questo  mezzo  dì  richiamo,  non  potrebbe  essere  agevolato  dalla 
vìsita  degli  insetti  nella  fecondazione.  Il  non  potere  produrre  abbastanza 
nettare  da  poter  fare  concorrenza  a  quella  quantità  che  altri  fiori  pos- 
iono  offrire  agli  insetti,  deve  avere  sviluppato  nella  Parnassio  l'adat- 
tamento mimetico,  per  ìngamiare  gli  stessi  e  con  tal  mezzo  sopperire. 
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Da  quanto  dice  Knuth  sembra  che  i  principali  visitatori  di  questo  fiore 
siano  insetti  stupidi,  cioè  muscidi,  perchè  quelli  accorti  non  si  lascereb- 
bero ingannare  così  ripetutamente:  ciò  sarebbe  stato  confermato  da 
H.  MùLLER  figlio,  il  quale  vide  un  insetto,  VEristcUis  nemorum,  che 
cercava  di  leccare  le  presunte  goccioline  nettarifere.  L'esame  microsco- 
pico, bisogna  aggiungere,  dimostra  poi  non  aversi  alcuna  produzione 
ghiandolare  mellifera  :  perciò  a  quale  altra  funzione  si  devono  ritenere 
devolute  la  forma  ed  il  colore  di  questi  speciali  apparecchi,  se  non  a 
quella  già  enunciata? 

Io  stesso  sono  convinto  di  tutto  ciò  che  V  Autore  asserisce,  ma  più 
che  altro  a  dimostrare  la  verità  di  tali  asserzioni  basta  il  fatto  che  da 
tanti  anni  che  sono  esposte  alla  critica  dei  biologi,  nessuno,  per  quello 
che  mi  risulta,  ha  potuto  portare  delle  valide  obiezioni  o  dare  un'altra 
spiegazione  di  cosi  curiosa  struttura. 

Ma  le  osservazioni  di  quell'  ingegno  elevato  che  era  Mùller,  non  si 
limitarono  a  questo  solo.  Egli  vide  una  corrispondenza  sommamente 
meravigliosa  tra  i  colorì  dei  fiori  psichefili  e  la  colorazione  delle  far- 
falle che  li  frequentano,  nelle  quali  pare  che  il  senso  dei  colorì  sia  molto 
sviluppato;  come  pure  notò  la  sorprendente  somiglianza  che  presenta 
l'odore  delle  farfalle  e  dei  fiori  da  esse  fecondati.  L'Autore  non  vuole 
attribuire  all'accidentalità  il  fatto  per  cui  le  farfalle  diurne,  che  nelle 
Alpi  si  presentano  come  più  frequenti  visitatrìci  dei  fiori,  e  che  per  lo 
più  sono  colorate  in  rosso  vivace  (molte  Argynnis  e  MdUaea,  molti 
Pólyommatus  e  Vanessa),  frequentano  con  assoluta  preferenza  i  fiorì  vi- 
vacemente colorati  in  rosso.  Infatti  Egli  stesso  notò  che  i  fiori  del  Liìium 
hìdhiferum  sono  ricercati  esclusivamente  da  specie  color  rossofuoco,  quali 
Argynnis  Aglaia,  Polyommattis  Vìrgaureae  e  P.  hippothoè  var.  eurybiat  e 
così  di  frequente  che  spesso  più  di  esse  al  tempo  stesso  si  posavano 
sullo  stesso  fiore,  e  per  essere  dello  stesso  colore  si  rendevano  invisibili, 
quindi  sommamente  protette  da  tale  adattamento.  Anche  le  Composte 
a  fiori  color  arancio,  dice  Moller,  Crepis  aurea,  Hìeracium  aurantiacum, 
Senecio  dbrotanifoUus,  sono  nelle  giornate  splendide  una  vera  palestra 
delle  psiche  rossofuoco  già  sopra  nominate.  Pure  sui  frutti  di  Bumex 
di  color  rosso  vivace,  Egli  vide  spesso  volare  dei  Pdyommaius  e  V Ar- 
gynnis paphia,  e  osservò  pure  che  gli  azzurri  capolini  di  Phyteuma  alpina 
erano  di  preferenza  visitali  da  farfalle  azzurre. 

A  quale  dei  due  organismi,  all'animale  od  al  vegetale  si  deve  attrì- 
buire  l'adattamento  protettivo?  A  prima  vista  sembrerebbe  con  tutta 
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probabilità  di  doversi  attribuire  alla  farfalla,  ma,  ripensandoci  bene,  si 
Tiene  alla  conclusione  cui  è  giunto  Moller.  Costui  infatti  pare  inclinato 
a  crédere  che  tale  corrispondenza  di  colori  sia  derivata  da  una  scelta 
fiorale  operata  da  parte  delle  farfalle,  scelta  che  è  stata  determinata  dalla 
preferenza  stessa  che  le  psiche  hanno  per  certi  colori,  la  quale  prefe- 
renza si  preannunzia  nel  particolare  abito  ornamentale  da  esse  prodotto 
per  elezione  generativa.  Ma  certamente  tale  scelta  fiorale  non  può  non 
aver  determinato  un'  influenza  sopra  il  colore  del  fiore  psichefilo,  il  quale, 
ricavando  vantaggio  dalla  visita  dell'  insetto,  avrà  avuto  interesse  a  mo- 
dificare il  suo  colore,  in  modo  da  renderlo  il  più  che  gli  fosse  possibile 
uniforme  a  quello  dell'  ospite.  Siamo  nel  caso  di  un  reciproco  adatta- 
mento, cioè  di  un  adattamento  che  si  è  andato  sviluppando  da  parte 
di  tutti  e  due  gli  organismi,  e  questa  cosa  ha  fatto  sì  che  tale  adatta- 
mento si  sia  andato  completando  più  facilmente  di  quello  che  sarebbe 
accaduto  se  si  fosse  sviluppato  in  uno  solo  di  essi. 

Da  quanto  riferisce  Knuth,  dal  quale  ho  attinto  tutti  questi  studii 
di  MCller,  che  non  ho  potuto  consultare  sull'originale,  ma  che  mi  ri- 
sultano chiaramente  esposti  dal  relatore,  anche  E.  KOhne  ^),  che  si  è  oc- 
cupato del  mimetismo,  e  del  quale  non  so  a  quale  epoca  rimontino  le 
osservazioni,  avrebbe  spiegato  in  simile  maniera  questa  corrispondenza 
di  colori.  Egli  osservò  non  lungi  da  Wangerin  in  Pomerania,  che  sui 
pallidi  capolini  del  Cavolo  cardo  (Cirsium  oleraceum)  si  posavano  di 
preferenza  maschi  e  femmine  della  farfalla  cedrina  (Rhodocera  Ehamni). 
La  superficie  inferiore  delle  ali  di  questo  lepidottero,  la  sola  che  sia 
visibile  allorché  l'animale  si  riposa,  specialmente  nelle  femmine  più  bian- 
che, presenta  un  tono  di  colore  che  corrisponde  così  bene  con  quello  del 
capolino  della  detta  pianta  e  delle  brattee  che  lo  circondano,  che  non 
si  può  apprezzare  la  più  piccola  differenza  con  l'esame  più  accurato. 
Ma  qui  si  ha  anche  qualche  cosa  di  più  della  imitazione  del  colore,  poiché 
le  brattee,  che  in  parte  oltrepassano  l'infiorescenza,  somigliano  per  la 
forma  ed  anche  per  le  nervazioni  le  ali  delle  farfalle  posate.  Tale  somi- 
glianza di  colore  e  di  forma  faceva  sì  che  Kohne,  anche  a  piccole  di- 
stanze, alla  viva  luce  del  sole,  non  poteva  diro  se  sopra  una  di  tali  infio- 
rescenze si  trovava  posata  una  farfalla,  e  la  riconosceva  solo  quando  al 
suo  appressarsi  volava  via.  La  farfalla  cedrina  per  tale  somiglianza  é 
straordinariamente  difesa  dai  suoi  nemici,  quando  è  posata  sui  capolini 


*)  Verh.  d.  bot.  V.  d.  Pr.  Brandenburg.  Bd.  28,  §.  VI,  VII. 
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giallicci,  quindi  nei  luoghi  dove  cresce  il  C.  oleraceum  essa  si  conserva 
e  dà  luogo  a  numerosa  prole:  la  pianta  dal  canto  suo  non  poco  van- 
taggio deriverà  da  tale  somiglianza,  perchè  offrendo  alla  farfalla  un  asilo 
sicuro,  provvede,  mediante  le  numerose  visite  delF  insetto,  alla  feconda- 
zione e  maturazione  dei  suoi  semi,  e  per  tal  modo  anche  essa  si  molti- 
plica e  si  conserva.  Anche  qui  dunque  si  ha  un  reciproco  adattamento. 
Per  parte  della  pianta  poi  sarebbe  maggiore,  inquantochè,  come  ho  detto 
poco  avanti,  le  brattee  somigliano  le  ali  delle  farfalle  cedrine  anche  per 
la  nervatura.  Che  tale  fatto  sia  dovuto  al  caso  mi  pare  impossibile,  e 
vi  deve  essere  una  ragione  della  sua  esistenza.  La  nervatura  delle  foglie 
delle  brattee  in  generale  rassomiglia  a  quella  delle  trachee  delle  ali  delle 
farfalle  sia  pure,  ma  io  sarei  di  opinione  che  in  questo  caso  tale  con- 
formazione si  è  andata  accentuando  appunto  allo  scopo  mimetico.  Da 
prima  probabilmente  le  brattee,  che  in  generale  tendono  a  prendere  un 
colore  più  pallido  delle  foglie,  compivano  una  funzione  vessillare;  per 
il  fatto  poi  che  questa  richiamava  le  farfalle,  si  saranno  andati  modi- 
ficando, il  colore  e  la  forma  di  esse  brattee,  in  modo  da  uniformarsi 
al  colore  ed  alla  forma  delle  ali  delle  farfalle,,  dalla  visita  delle  quali 
la  pianta  risentiva  vantaggio.  Si  tratterebbe,  in  fin  dei  conti,  di  una 
modificazione  leggera,  per  la  quale  non  è  stata  messa  in  giuoco  una 
grande  quantità  di  forza  differenziatrice.  Bisogna  aggiungere  che  la  far- 
falla possiede  molti  altri  mezzi  di  difesa,  quali  il  volo  oscillante,  il  co- 
lore stesso,  che  pare  serva  a  mettere  in  guardia  gli  uccelli  insettivori 
(risultando  da  esperienze  che  le  farfalle  colorate  più  brillantemente  sono 
quelle  che  più  rìpugnano  agli  uccelli)  ecc.;  mentre  la  pianta  per  le  sue 
stesse  condizioni,  si  deve  quasi  esclusivamente  affidare  all'  opera  degli 
insetti  per  provvedere  alla  sua  fecondazione  e  conservazione,  ed  a  tale 
scopo  ha  interesse  a  produrre  nei  suoi  fiori,  non  solo  colori  smaglianti 
e  quindi  tali  da  attirare  i  pronubi,  ma  anche  colori  e  conformazioni 
speciali,  che  offrano  a  questi  un  sicuro  riparo  dalle  insidie  dei  loro 
nemici. 

Non  sarà  inutile  che  qui  io  aggiunga  un'osservazione  di  Knuth  il 
relatore.  Egli  dice  di  avere  osservato  una  sorprendente  relazione  di  co- 
lore pure  tra  i  fiori  della  Primula  acaulis  ed  il  colore  delle  farfalle  ce- 
drine stesse,  le  quali  sono  i  più  assidui  visitatori  e  ricercatori  dei  fiori 
di  tale  pianta.  Per  tale  caso  valgono  le  spiegazioni  che  poco  sopra  ho 
esposte  riguardo  a  casi  consimili. 

Ma  passiamo  ancora  avanti. 
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Dopo  Moller  merita  di  esser  per  primo  ricordato  S.  Le  Moore,  na- 
turalista inglese,  il  qoale  si  è  occupato  del  mimetismo  dei  semi  e  dei 
frutti,  e  delle  funzioni  delle  loro  appendici  seminali,  come  risulta  da 
una  nota  preliminare  dedicata  a  tale  argomento,  la  quale  porta  la  data 
del  1879,  ed  è  perciò  quasi  contemporanea  alle  osservazioni  del  prece- 
dente autore. 

Bisogna  premettere  che  Tadattamento  mimetico  si  presenta  in  sommo 
grado  sviluppato  nei  semi,  per  i  quali,  essendo  devoluti  alla  riprodu- 
zione e  diffusione  della  pianta,  e  d' altra  parte  avendo  un'  infinita  schiera 
di  nemici,  si  capisce  bene  di  quanta  necessità  ed  utilità  sia  stato  l'as- 
sumere speciali  sembianze,  allo  scopo  di  adempiere  nel  miglior  modo 
possibile  all'ufficio  che  la  pianta  produttrice  ha  loro  affidato.  Ben  a  ra- 
gione quindi  Le  Moore,  nella  nota  della  quale  io  faccio  la  relazione,  dice 
che  la  sorprendente  differenza  in  dimensioni,  forma,  colorì,  caratteri  ecc. 
dei  semi,  fanno  certamente  sospettare  che  la  selezione  naturale  abbia 
avuto  qualche  influenza  nel  modellare  la  loro  storia.  L'Autore  fa  un'accu- 
rata dimostrazione  del  modo  con  il  quale  i  semi  possono  corrispondere 
ai  doveri  loro  affidati:  perciò,  prima  di  toccare  la  questione  del  mime- 
tismo, Egli  considera  i  diversi  mezzi  di  protezione,  i  quali  sono  di  più 
sorta.  A  tale  uopo  fa  Egli  osservare  che  il  testa,  oltre  ad  essere  suffi- 
ciente a  proteggere  il  seme  contro  i  puri  agenti  fisici ,  può  talvolta  per 
la  sua  spessezza  essere  di  gran  servizio  alla  protezione  del  seme,  come 
anche  il  pericarpo  del  frutto,  durante  il  passaggio  attraverso  il  canale 
digerente  degli  uccelli,  come  pure  le  sculture  di  esso  sembrano  essere 
utili  a  diminuire  i  danni  dei  piccoli  insetti. 

Altre  particolarità,  quali  la  rapida  germinazione,  la  piccolezza  che, 
al  contrario  della  grossezza  rende  i  semi  adatti  a  sfuggire,  l'acredine 
già  da  lungo  tempo  riconosciuta  come  una  condizione  di  selezione,  la 
secrezione  di  olii  volatili  dal  testa,  i  rivestimenti  pelosi  e  le  tante  e 
svariate  appendici  prodotte  dall'epidermide,  il  colore  eguale  a  quello 
del  terreno,  sono  tutti  mezzi  di  difesa,  quali  più,  quali  meno  efficaci: 
l'imitazione  poi  di  animali  o  di  altri  oggetti  ne  rappresenta  il  tipo  più 
raffinato  e  più  evoluto. 

Molti  sono  gli  esempi  mimetici  citati  da  Le  Moore  e  con  ogni  pro- 
babilità veri.  Fra  le  Poligalacee  infatti,  oltre  il  vasto  genere  Polygala 
con  semi  elegantemente  strofiolati  e  coleotteroidi,  Egli  cita  il  genere  Bre- 
demeyera.  In  questo  il  seme  presenta  uno  strofiolo  ridotto,  dal  quale  si 
dipartono,  in  numero,  dei  peli  morbidi  e  lunghi  con  tendenza  a  dispo- 
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sizione  bilaterale;  oltre  a  ciò  il  seme  è  stretto,  e,  per  essere  fiancheg- 
giato da  questi  curiosi  peli,  presenta  in  modo  sorprendente  l'apparenza 
di  un  dittero. 

Nelle  famiglie  delle  Leguminose  pure  si  hanno  molte  specie  che  pro- 
ducono semi  e  frutti,  nei  quali  T imitazione  d'insetti  è  manifesta.  Infatti 
i  semi  déìVAbrus  preccUorius,  quelli  di  molte  specie  di  Lupinus  somi- 
gliano il  corpo  di  ragni:  nel  genere  Medicago,  una  o  due  specie  pro- 
ducono legumi  che  rassomigliano  fino  ad  un  certo  punto  l'invoglio  lar- 
vale delle  MatUis,  e  altri  di  altre  somigliano  conchiglie  od  altri  animali. 
Viene  rammentata  da  Le  Moore  pure  una  specie  di  Scorpiums,  lo  Scar" 
piurus  vermictUcUa,  i  legumi  della  quale  presentano  un  adattamento  pro- 
tettivo speciale.  Questi  legumi  sono  curiosissimi  e  conformati  in  modo 
tale  che,  giacendo  sul  terreno,  offrono  a  chi  li  osservi  l'aspetto  di  un 
verme.  Tale  apparenza  si  riscontra  anche  in  altre  Hippocrepidee.  Nelle 
Cucurbitacee  si  avrebbe  il  genere  DimorphocUamys  con  semi  curiosi  si- 
mili a  verghette:  nelle  Turneracee  e  Passifloree  i  semi  sono  trasversal- 
mente solcati,  in  modo  da  somigliare,  fino  ad  un  certo  punto,  anima- 
letti articolati. 

Sempre  seguendo  quanto  riporta  Le  Moobe,  questi  sarebbe  di  opi- 
nione che  si  abbia  una  funzione  entomomimetica  anche  nei  frutti  della 
Magydaris  tomentosa:  come  pure  quelli  di  altre  Ombrellifere,  con  i  loro 
stili  pei*sistenti,  probabilmente  compiono  la  stessa  funzione. 

Ma  non  basta.  I  semi  caratteristici  delle  Sapotacee  rassomigliano 
alquanto  a  conchiglie,  quelli  della  Martynia  diandtay  nei  quali  le  due 
grandi  appendici  ricurve  agiscono  certo  come  uncini  per  attaccarsi  al 
vello  degli  animali,  rassomigliano  uno  scarabeo  o  scarafaggio  a  lunghe 
antenne.  ^q\V Antirrhinum  poi  le  sue  curiose  cassule  somigliano  ad  un 
insetto,  e,  ad  aumentare  la  somiglianza,  i  pori  di  deiscenza  rappresentano 
gli  occhi  e  lo  stilo  persistente  l' appendice  della  testa.  Anche  i  semi  del- 
l' Ischnosiphon  delle  Cannacee,  con  la  loro  ascella  elegantemente  crenata, 
ed  i  frutti  coleotteroidi  di  molte  specie  di  Seteria  e  di  Rutacee  molto 
probabilmente  hanno  una  funzione  entomomimetica.  Questa  funzione  si 
presenta  per  eccellenza  nella  famiglia  delle  Euforbiacee,  molte  delle  quali 
producono  semi  imitanti  insetti.  I  semi  di  molti  generi  di  questa  fami- 
glia sono  caruncolati,  cioè  forniti  dell'appendice  caratteristica  del  seme 
detta  caruncola  e  che  è  produzione  della  placenta.  Il  possedere  questa 
caruncola  fa  sì  che  taluni,  come  quelli  del  genere  Tragia  ed  Argyro- 
thamnia  somigliano  ragni.  Altri  invece  somigliano  in  modo  sorprendente 
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coleotteri  :  in  essi  infatti  si  ha  una  linea  mediana,  la  linea  del  rafe,  che 
rappresenta  lo  spazio  interposto  fra  le  elitre,  ed  alla  parte  anteriore  del 
seme  la  caruncola  persistente,  che  rappresenta  la  testa  ed  il  torace  dell'  in- 
setto :  si  aggiunga  poi  che  il  seme  è  quasi  sempre  macchiato  o  simme- 
tricamente listato  sopra  un  fondo  più  pallido,  ad  accrescere  la  somi- 
glianza con  i  varii  colori  caratteristici  del  rivestimento  esterno  degli 
insetti.  Le  Moore  cita  fra  i  più  manifestamente  mimetici  i  semi  di  Bici- 
ntis,  JcUrapha,  Croton,  Bdliospennum,  Stipdlaria  e  specialmente  ManiJuA. 
Dei  semi  delle  diverse  specie  di  questo  ultimo  genere  Egli  fa  una 
descrizione,  allo  scopo  di  mostrare  la  seminale  differenza  presentata  dalle 
specie  stesse,  delle  quali  alcune  producono  semi  che  rassomigliano  molto 
a  scarabei  della  tribù  GcUligraphidae.  Basterà  Favore  accennato  al  mi- 
metismo che  si  presenta  nei  semi  del  genere  Manihot,  senza  riportare 
la  descrizione  di  Le  Moore  relativa  ai  semi  delle  diverse  specie  :  bisogna 
aggiungere ,  poi  che  nel  genere  JcUropha,  ad  accrescere  la  somiglianza 
coleotteroide  del  seme,  la  linea  mediana  del  rafe  posteriormente  si  bi- 
forca e  diverge,  e  sembra  che  fra  essa  si  mostri  l'estremità  dell' ad- 
dome. —  Premesso  tutto  quanto  ho  riferito,  Le  Moore  giustamente  si  fa 
la  domanda  se  siano  piuttosto  gli  insetti  che  somigliano  i  semi,  anziché 
i  semi  gli  insetti,  e,  se  si  avvererà  questo  ultimo  caso,  in  qual  modo 
la  somiglianza  può  essere  vantaggiosa  ai  semi.  Certamente  la  risposta 
non  è  tanto  facile,  e,  benché  l'Autore  arrivi  per  le  sue  osservazioni  ad 
una  conclusione  giusta,  quale  è  quella  che  ammette  l'imitazione  da  parte 
del  seme,  io  non  trovo  molto  chiare  e  precise  tali  osservazioni.  Infatti 
io  dirò  che  il  possedere  l'organismo  animale  un' attitudine  (parola  molto 
più  adatta  di  forza,  che  usa  Le  Moore)  differenziatrice  e  trasformatrice 
maggiore  di  queUa  che  possiede  l' organismo  vegetale,  e  ciò  a  causa 
della  complicazione  della  sua  struttura,  che  lo  rende  molto  più  sensibile 
all'  influenza  delle  forze  esteriori  e  quindi  a  modificarsi  in  relazione  ad 
esse,  indurrebbe  a  credere  di  gran  lunga  più  probabile  che  l'animale 
imiti  il  vegetale,  anziché  questo  il  primo.  Ma,  ammesso  pur  questo,  io 
osservo  che  l'attitudine  differenziatrice,  se  é  maggiore  nell'organismo 
animale,  non  manca  nell'organismo  vegetale:  quindi  non  si  può  escludere 
che  questo  ultimo  si  possa  modificare  al  punto  da  imitare  il  primo,  tanto 
pid  che  nel  caso  presente,  giudicando  imparzialmente  quali ,  vantaggi 
ricaverebbero  i  due  organismi  dall'imitazione,  tutto  fa  credere  che  il  seme 
imiti  l'insetto. 

Infatti,  considerando  il  caso  dei  semi  somiglianti  coleotteri,  pensiamo 
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un  poco,  quale  vantaggio  potrebbe  ricavare  l'insetto  dall' imitare  il  seme? 
Probabilmente  il  vantaggio  di  sfuggire  ad  animali  insettivori,  che,  scam- 
biandolo per  un  seme,  non  he  avvertono  la  presenza:  ma  faccio  osser- 
vare che,  se  da  una  parte  V  insetto  sarebbe  avvantaggiato  da  tale  somi- 
glianza, questa  d'altra  parte  gli  sarebbe  dannosa,  inquantochè  esso  sarebbe 
per  essa  sottoposto  ad  essere  sbagliato  dagli  uccelli  granivori  con  un  seme 
e  quindi  ingerito,  o,  se  non  ingerito,  almeno  danneggiato  in  modo  rile- 
vante. Si  aggiunga  che  tutto  fa  supporre  che  nell'  insetto  non  si  sarebbe 
operato  alcun  adattamento  mimetico  nella  forma.  Dico  questo  perchè,  se 
si  trattasse  di  una  forma  modificata  in  rapporto  appunto  al  seme  di  una 
data  specie  vegetale,  allora  si  potrebbe  pensare  al  mimetismo,  ma  siccome 
è  una  forma  che  si  riscontra  comune  a  molti  coleotteri,  che  non  hanno 
alcun  interesse  a  somigliare  e  non  somigliano  semi,  tutto  induce  a  credere 
che  essa  sia  stata  sviluppata  da  cause  ben  diverse  da  quella  supposta. 
Al  contrario,  considerando  la  conformazione  dei  semi,  la  forma  coleot- 
teroide  è  una  forma  che  si  riscontra  soltanto  relativamente  in  pochis- 
sime specie  vegetali  :  quindi  è  molto  più  logico  ammettere  il  mimetismo 
per  il  vegetale,  considerando  la  rarità  delle  specie  vegetali,  supposte 
imitatrici,  rispetto  alle  specie  animali,  supposte  imitate. 

Se  pure  potrebbe  darsi  che  da  parte  del  coleottero  l'adattamento 
fosse  avvenuto*  nel  colore,  e  allora  si  potrebbe  parlare  solo  di  mimeti- 
smo di  colore,  il  quale  non  so  se  debba  ammettersi,  dopo  quanto  ho 
detto:  da  cui  ben  si  comprende  non  potere  avere  l'insetto  alcuno  od  al- 
meno poco  interesse  ad  imitare  il  seme. 

Passiamo  ora  a  considerare  l'utile  che  ne  ricaverebbe  il  seme,  imi- 
tando l'insetto.  Imitando  l'insetto,  il  seme  protetto  da  un  testa  resi- 
stente si  mette  in  condizioni  tali  da  essere  sbagliato  da  animali  inset- 
tivori, specialmente  uccelli,  e  con  tutta  probabilità  ingerito  o  certamente 
rigettato  a  distanza,  riconosciuto  che  abbia  l'animale  l'errore. 

Essendo  particolare  a  molti  semi  il  poter  resistere  all'azione  mec- 
canica (e  chimica)  del  canale  digerente  degli  uccelli  (e  si  può  dire  spe- 
cialmente degli  uccelli  insettivori  o  non  esclusivamente  granivori),  e 
quindi  essendo  restituiti  al  terreno  quasi  intatti,  ed  anzi  preparati  ad 
un  facile  germogliamento,  tale  imitazione  è  loro  sommamente  utile  per 
la  dififusione,  e  quindi  per  la  conservazione  della  specie  della  pianta  che 
li  produce.  D'altra  parte  l'imitare  l'insetto  salvaguarda  il  seme  dal- 
l'attacco degli  uccelli  granivori,  all'azione  meccanica  del  tubo  digerente 
dei  quali  non  potrebbe  resistere  il  suo  testa,  e  perciò  esso  sarebbe  di- 
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gerito,  0  dall'  attacco  di  altri  animali  che  si  cibano  di  semi  e  frutti  che 
vi  passano  sopra  come  ad  un  insetto. 

Da  ciò  si  capisce  bene  che  tutto  torna  a  favore  del  seme  o  frutto, 
per  la  somiglianza  che  questo  può  assumere  con  un  insetto  od  altro  ani- 
male. Per  me  ben  poco  importa  che  la  pianta  possegga  un'attitudine 
dìfferenziatrice  minore;  poiché  la  possiede  tuttavia,  la  differenziazione  sì 
compirà  più  lentamente,  ma  si  compirà:  aggiungendosi  poi  che  nel  no- 
stro caso  dei  semi  e  frutti,  come  ben  dice  Lb  Moo&b,  essendo  richiesta 
solo  una  piccola  modificazione,  occorre  una  piccola  quantità  di  forza  per 
ottenere  questa.  Quindi,  indipendentemente  dall'attitudine  dìfferenzia- 
trice, l'adattamento  mimetico  si  compirà  in  quell'oi^anismo,  che  risen- 
tirà un  vantaggio  nell' imitare  l'altro  e  si  sarà  trovato  in  condizioni  da 
averne  bisogno. 

Spesso  l'appendice  seminale  o  caruncola  col  suo  vivace  colore,  serve 
ad  attirare  l'attenzione  di  animali  seminivori,  e  quindi  provvede  alla 
diffusione  del  seme:  nei  casi  già  citati  sembra  che  essa  abbia  lo  scopo 
di  imitare  la  testa  ed  il  torace  dell'insetto,  perchè  l'ipotesi  che  essa 
sìa  un  serbatoio  di  nutrimento  per  l' embrione  è  stata  del  tutto  messa 
fnori  di  questione,  dietro  esperimenti  eseguiti  dal  signor  Nicholsom  di 
Kbw  con  i  semi  di  Rkinus  communis.  Da  questi  esperimenti,  infatti,  è 
stato  dimostrato,  che  la  caruncola  non  esercita  alcun  effetto  apprezzabile 
per  il  germogliamento,  e,  tanto  eh'  essa  ci  sia,  come  non  ci  sia,  non  si 
hanno  in  questo  differenze. 

Non  si  può,  è  vero,  del  tutto  escludere  che  il  mimetismo  si  sia  potuto 
sviluppare  da  parte  di  ambedue  gli  organismi,  ma,  da  quanto  ho  detto 
poco  avanti,  mi  sembra  che  tale  adattamebto  sia  con  molta  probabilità 
da  attribuirsi  solamente  al  vegetale. 

Basti  quanto  ho  esposto  per  dare  un'idea  esatta  del  lavoro  diLsMoORE. 
Con  questo  certamente  l'Autore  ha  portato  un  largo  contributo  allo  studio 
di  queste  disposizioni,  che,  come  ben  Egli  dice,  considerando  il  ciclo  delle 
funzioni  da  esse  compite,  si  devono  ritenere  fra  le  più  meravigliose  nel 
regno  vegetale. 

L'entusiasmo,  che  hanno  eccitato  in  me  gli  studi  sopra  questo  ar- 
gomento, non  mi  impedisce  però  di  rifiutare  energicamente  tutto  ciò  in 
|cui  io  vedo  la  deviazione  dal  concetto  vero  e  giusto  che  si  deve  avere 
riguardo  al  mimetismo.  Ed  infatti  eccomi  davanti  ad  un  caso,  ritenuto 
per  mimetico,  e  che  io  dichiaro  di  non  potere  assolutamente  accet- 
tare come  tale:  dico  di  quello  che  il  dottor  Lebs  avrebbe  riscontrato 
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esistere  fra  il  Sdinum  carvifólia  ed  il  Peacedanum  officinale,  ipotesi  che 
però  sarebbe  fondata  sopra  una  superficiale  rassomiglianza.  W.  H.  Beebt 
appunto  è  sorto  a  fare  alcune  osservazioni  a  quanto  afferma  il  preno- 
minato dottore,  ed  io  stesso  le  riporterò,  aggiungendovene  delle  mie 
particolari. 

È  noto  che  una  specie  edule  od  altrimenti  utile  può  sfruttare 
la  somiglianza  con  una  specie  nociva  o  priva  di  uso,  in  maniera  da 
sfuggire  all'occhio  degli  animali  erbivori,  e  quindi  ad  un'eventuale  estin- 
zione: e  appunto  per  ciò  Beeby  dice  che  bisognerebbe  mostrare  come  il 
Sdinum  od  il  Peucedanum  potrebbe  essere  avvantaggiato  dallo  sbaglio, 
perchè  non  apparisce  che  l'una  pianta  possegga  qualità  nocive  o  vene- 
fiche sufficienti  a  render  vantaggioso  per  T  altra  T  imitarla.  Il  fatto  che 
i  frutti  del  Sdinum  hanno,  secondo  quanto  dice  Lees,  un  particolare 
gusto  forte  e  pungente,  debolmente  aromatico,  ma  piuttosto  fra  il  ginepro 
ed  il  puleggio,  mentre  il  Peucedanum  si  dice  possedere  qualità  stimolanti, 
non  dice  che  poco  o  niente  :  quindi  dal  canto  mio,  alla  domanda  che  si  fa 
Beebt,  se  questo  sia  un  caso  di  una  pianta  che  assuma  somiglianza  con 
un'altra  a  scopo  di  protezione,  risponderò  che  ciò  non  si  può  affatto 
ammettere.  Infatti  è  molto  ma  molto  superficiale,  da  quanto  ho  potuto 
constatare  in  diversi  esemplari  di  ambedue  le  piante,  questa  somiglianza 
osservata  da  Lees  ;  ed  in  vero  si  può  notare  che  anche  dalla  descrizione 
del  Sdinum  e  del  Peucedanum  si  rileva  non  poca  differenza. 

Nel  Sdinum  carvifólia  abbiamo  un  fusto  eretto  poco  ramoso,  solcato, 
angoloso:  foglie  ovali,  bislunghe,  le  inferiori  lungamente  picciolate,  bi- 
tripennatosette,  a  segmenti  profondamente  divisi  in  lamine  lineari  o 
lanceolate:  fiori  bianchi  in  ombrelle  con  15  o  20  raggi,  frutto  ovoide, 
glabro  con  ali  laterali  più  lunghe  delle  dorsali.  Invece  nel  Peucedanum 
officinale  si  ha  un  fusto  eretto,  sottilmente  striato,  ramoso  in  alto:  foglie 
rigide,  le  basali  grandi,  5  volte  ternatosette,  lungamente  picciolate  a  di- 
visioni lineari-acuminate  più  strette  o  più  larghe  :  fiorì  giallastri  in  om- 
brelle terminali  erette:  frutto  obovato,  bislungo. 

Siamo  in  un  caso  quasi  identico  a  quello  che  già  dissi  essere  stato 
osservato  dal  Beccari,  e  le  ragioni  che  io  ho  addotto  per  non  ammet- 
tere quello  si  possono  addurre  anche  qui.  La  molto  superficiale  rasso- 
miglianza non  deriva  altroché  dall'appartenere  le  due  piante  ad  una 
stessa  famiglia,  famiglia  nella  quale  le  somiglianze  sono  frequenti: 
anzi  farò  notare  che  si  hanno  somiglianze  più  manifeste  fra  specie 
di   altri   generi   della   stessa  famiglia,  per  le  quali  non  si  può  am- 
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mettere  il  concetto  di  una  funzione  mimetica,  per  quanto  ho  in  prece- 
denza detto  riguardo  a  casi  consimili  di  rassomiglianze.  Il  non  trovare 
poi  ragioni  sufficienti,  per  le  quali  si  possa  ammettere  che  Funa  pianta 
avrebbe  interesse  ad  imitare  T  altra,  mi  pare  che  decida  la  questione, 
anche  quando  si  tratti  di  una  somiglianza  molto  spiccata  :  salvo  il  caso 
in  cui  si  possano  addurre,  in  seguito  ad  osservazioni,  cause  produttrici 
dell'adattamento  mimetico  diverse  da  quelle  sin  ora  esposte,  ma  che 
però  qui  vanno,  da  quanto  pare,  assolutamente  escluse. 

Basti  quanto  sopra  per  far  vedere  che  anche  Lebs  non  aveva  un 
concetto  esatto  e  chiaro  del  mimetismo:  tale  inconveniente  lo  ha  tra- 
scinato infatti  a  deviare  dalla  via  giusta  che  si  deve  seguire  nello  studio 
di  tali  fatti. 

Seguendo  sempre  per  ordine  cronologico  lo  sviluppo  che  man  mano 
è  andato  acquistando  lo  studio  del  mimetismo  nel  regno  vegetale,  ho 
giustamente  Torgoglio  di  annoverare  fra  i  nomi  di  illustri  scienziati  che 
si  sono  occupati  di  ciò,  quello  di  mio  padre  6.  Arcangeli.  Egli  non 
soltanto  è  un  degno  sostenitore  della  esistenza  del  mimetismo,  ma,  a 
provare  maggiormente  la  verità  delle  sue  vedute,  ha  voluto  anche  egli 
portare  non  lieve  contributo  alle  numerose  prove  già  esistenti,  col  no- 
tare alcuni  interessantissimi  casi  mimetici,  sopra  i  quali  credo  opportuno 
il  trattenermi. 

Studiando  la  fioritura  e  T  impollinazione  di  alcune  Aracee,  G.  Ar- 
cangeli potè  esservare  verificarsi  in  molte  di  queste  piante  una  decisa 
funzione  mimetica.  Nel  Dracunculus  vulgaris  sarebbe  la  caratteristica 
sua  infiorazione  la  quale  presenterebbe  un  curioso  caso  di  mimetismo, 
detto  dairAutore  stesso  necromimismo.  Come  la  parola  stessa  lo  dice, 
significherebbe  che  in  questa  pianta  T infiorazione,  tanto  per  il  colore  della 
spata  porpora  livido,  quanto  per  quello  dello  spadice,  che  è  di  un  porpora  più 
cupo  e  superiormente  neroviolaceo,  rassomiglia  a  materia  e  specialmente 
a  carni  in  decomposizione.  È  realmente  una  somiglianza  che  fa  impres- 
sione a  chi  osservi  una  di  queste  piante  in  fioritura,  ed  è  aumentata 
^al  fatto,  che  tale  infiorazione  emana  un  odore  cadaveroso  spiacevolis- 
simo e  sensibile  a  notevole  distanza.  Questo  odore  proviene  dallo  spadice 
e  precisamente  da  tutta  la  sua  parte  superiore  ingrossata  dotata  di  co- 
lore nero  violaceo  e  lucida  detta  osmoforo. 

Tale  disposizione  mimetica  della  infiorescenza  servirebbe,  insieme 
ad  altre  disposizioni  particolari,  ad  attirare  i  coleotteri  necrofili  che 
in  questa  pianta  compiono  la  parte  principale  nella  fecondazione  dico- 
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gamica.  II  fatto  che  questi  animaletti  accorrono  a  questa  pianta  e  ne 
.  sono  i  principali  pronubi  sta  a  significare  che  essa  ha  saputo  sfruttare 
il  loro  gusto  e  la  predilezione  che  essi  hanno  per  le  sostanze  putride, 
a  proprio  vantaggio,  e  cioè  sviluppando  per  via  di  selezione  generativa 
r  imitazione  di  tali  sostanze,  e  così  provvedere,  mediante  le  visite  dei 
coleotteri  necrofili,  alla  propria  fecondazione.  L'intento  d'ingannare  è 
ottenuto  in  modo  meraviglioso:  attratti  dal  colore  e  dall'odore  proprio 
alle  sostanze  putrescenti,  credono  di  trovarsi  in  presenza  di  queste  e 
si  precipitano  avidamente  sopra  l'infiorescenza:  particolari  disposizioni 
della  spata  servono  ad  incarcerare  questi  animaletti,  per  rilasciarli  dopo 
che  essi  si  sono  cosparsi  di  polline,  e  così  per  mezzo  di  essi  viene  as- 
sicurata la  fecondazione  incrociata. 

Mentre  il  Dr.  vidgaris  presenta  uno  dei  più  belli  esempi  di  necro- 
mimetismo, il  Dr.  canariensis,  secondo  mio  padre,  offrirebbe  nella 
sua  infiorescenza  un  caso  di  carpomimismo,  come  lo  chiama  l'Autore,  de- 
stinato al  richiamo  dei  coleotteri  carpofagi.  Appunto  riguardo  ad  essi 
così  si  esprime  0.  Arcàngeli  nel  suo  lavoro  StUla  impollinazione  in  ai- 
cune  Aracee:  "  In  quésto  caso  la  conformazione  della  spata  e  dello  spadice, 
**  la  disposizione  dei  fiori,  il  colore  della  spaia,  Vodore  di  melacotegna  o 
'^  di  popone  che  esala  la  parte  superiore  dello  spadice  ed  U  suo  colore  an- 
^  china  inducono  ad  ammettere  che,  in  qt^esto  caso  gli  imetti  che  funaio- 
"  nano  da  pronubi  siano  ddV ordine  dei  coleotteri  e  principalmente  dì  quelli 
^  che  si  cibano  di  fruita.  Anche  qui  dunque  un  meraviglioso  esempio  di 
'^  mimismo,  per  il  quale  V  infiorazione,  simulando  i  caratteri  di  un  frutto, 
**  richiama  a  se  gli  insetti  che  debbono  cooperare  alla  fecondazione  „ .  — 
Tutto  ciò  è  stato  poi  confermato  da  numerose  esperienze,  dopo  le  quali 
non  si  potè  più  affatto  dubitare  della  verità  di  tale  funzione  mimetica. 
Questa  funzione  mimetica  o,  per  meglio  dire,  questo  carpomimetismo  si 
riscontrerebbe  anche  in  un'altra  Aracea  e  cioè  nell'^rt^m  Ualicum,  la 
cui  infiorazione  deve,  secondo  quello  che  pensa  mio  padre,  considerarsi 
come  un'infiorazione  carpomimetica.  Essa  attrae  per  mezzo  del  colore 
biancoverdastro  della  sua  spata,  che  funziona  da  vessillo,  gli  insetti  ap- 
portatori del  polline  ;  ma  a  tale  richiamo  più  che  altro  coopera  la  parte 
superiore  claviforme  dello  spadice,  che  è  colorata  in  giallo  e  per  tale 
colore  somiglia  alquanto  ad  un  frutto,  e  che  emana  un  odore  che  non 
risulta  sgradito  e  che  può  pure  rassomigliare  a  quello  di  certi  frutti  in 
decomposizione.  Ed  infatti  la  fecondazione  in  questa  pianta  è  operata 
da  piccoli  ditteri,  i  quali  molto  probabilmente  si  nutrono  di  sostanze  or- 
ganiche in  decomposizione  e  più  che  altro  di  frutti. 
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Altri  casi  mimetici  faroao  osservati  e  descritti  da  6.  Arcangeli,  ma 
di  essi  parlerò  in  seguito. 

—  È  necessario  che  io  venga  ora  a  parlare  di  nn  interessantissimo 
caso  di  mimetismo,  il  quale  si  presenta  nei  frutti  di  certe  Composte,  e 
che  è  stato  rimarcato  dal  norvegese  A.  N.  Lundstrom.  Egli  fa  una  molto 
interessante  relazione  sul  fatto  che  si  riscontra  in  molte  piante,  detto 
da  Sir  John  Lubbock  eterocarpia,  cioè  sulla  proprietà  che  esse  hanno  di  pro- 
durre diverse  forme  di  frutti.  Esso  si  presenta  in  special  modo  in  un  certo 
numero  di  generi  della  famiglia  delle  ComposUaCy  ed  è  appunto  facendo 
accurate  ricerche  sui  frutti  polimorfi  di  diflferenti  specie  del  genere  CcUen- 
àula  e  Dimorphothecay  allo  scopo  di  spiegare  la  diflferente  forma  dei  frutti 
in  relazione  al  loro  modo  di  diffusione,  che  Lundstrom  ha  potuto  in 
alcuni  di  essi  rilevare  l'adattamento  mimetico. 

Fra  le  forme  di  frutti  del  genere  Calendula,  le  quali  spesso  si  pre- 
sentano tutte  sulla  stessa  pianta,  Egli  distingue  tre  tipi  principaU  che 
sono:  1*  Frutti  da  vento  od  anemofili;  2*  Frutti  uncinati;  3*  Frutti 
larviformi.  Non  sarà  male  che  io  riporti  qui  un'osservazione  originale 
che  mi  è  stato  dato  di  fare  riguardo  alla  funzione  che  compiono  i  frutti 
del  primo  tipo,  e  che  non  sarebbe  del  tutto  d'accordo  con  quanto  dice 
il  nominato  Autore. 

Questi  attribuisce  ad  essi  la  proprietà  di  essere  conformati  in  modo 
da  favorire  la  dispersione  mediante  il  vento,  ed  appunto  perciò  li  chiama 
frutti  da  vento  od  anemofili.  A  me  non  sembrò  che  tale  conformazione 
si  potesse  attribuire  ad  una  funzione  anemofila,  ed  ho  derivato  le  mie 
osservazioni  dalla  descrizione  stessa  che  Lundstrom  ne  fa,  dicendo  che 
questi  frutti  sono  un  poco  arcuati  ed  hanno  l'esterno  invoglio  accresciuto 
in  espansione  aliforme  in  forma  di  navicella  o  di  coppa. 

Questa  forma  di  navicella  o  di  coppa  è  evidentissima  per  chiunque 
osservi  questi  frutti,  e  pensai  subito  che  tale  conformazione  per  sé  stessa 
non  si  poteva  considerare  come  devoluta  ad  una  funzione  anemofila; 
perchè  crederei  che,  se  in  tale  tipo  «  di  frutti  si  fosse  andata  producendo 
e  modificando  per  elezione  generativa  la  espansione  dell'esterno  invo- 
glio, in  modo  da  risultare  adatta  ad  offrire  presa  al  vento  e  quindi  al 
trasporto  del  seme,  acquistando  così  un  vantaggio  enorme  per  la  sua 
diffusione,  la  forma  invece  di  navicella  o  di  coppa  sarebbe  stata  ben 
poco  adatta  a  tale  ufficio;  mentre  una  forma  dell'espansione  dell'esterno 
invoglio  distesa  quasi  ad  ala,  come  si  riscontra  in  molti  altri  frutti,  dove 
appunto  si  verifica  spiccatissima  la  funzione  anemofila,  sarebbe  stata  di 
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gran  lunga  più  proficua.  Perciò  io  pensai  che  tale  forma  si  potesse  at- 
tribuire ad  una  funzione  diversa,  e  cioè  ad  una  funzione  idrofila.  Non 
manca  infatti  niente  a  questo  frutto  per  costituire  una  vera  e  propria 
barchettina:  i  bordi  rientranti  dell'espansione  dell'invoglio  esterno,  la 
carena  dentellata  che  si  presenta  sul  dorso,  la  curvatura  che  offre  il 
frutto  stesso,  non  sono  tutti  adattamenti  meravigliosi  per  favorire  il 
trasporto  ed  il  galleggiamento  sull'acqua? 

Quando  poi  io  provai  a  prendere  un  pugno  di  questi  frutti  ed  a 
sparpagliarli  sopra  la  superficie  dell'acqua  corrente,  mi  convinsi  ancor 
più  che  le  mie  osservazioni  erano  giustissime.  Parrebbe  inverosimile, 
ma  essi  tutti  ricadevano  sul  dorso,  ossia  sulla  carena,  e  galleggiavano 
come  tante  barchettine,  lasciandosi  trasportare  velocemente  dalla  corrente. 
Questo  fatto,  se  non  può  considerarsi  di  una  grande  importanza,  per 
lo  meno  non  si  deve  trascurare.  Io  non  nego  che  la  leggerezza,  pro- 
veniente dalla  costituzione  anatomica  del  frutto,  non  possa  esser  giove- 
vole al  trasporto  anche  per  parte  del  vento,  ma  certo  sempre  in  linea 
molto  secondaria,  la  diffusione  essendo  evidentemente  affidata  in  spe- 
cial modo  air  acqua.  Questa  diffusione  non  è  certo  minore  di  quella  che 
può  operare  il  vento  :  aggiungasi  poi  che  la  presenza  dell'  acqua  nel 
frutto  stesso  può  influire  a  preparare  i  semi  al  successivo  germoglia- 
mento, nel  luogo  dove  finalmente  esso  sarà  dalla  corrente  depositato. 

Tutto  quanto  ho  detto  si  riferisce  al  primo  tipo  di  frutti  :  passando 
agli  altri  due,  dirò  che  i  frutti  del  secondo  tipo,  cioè  i  frutti  uncinati 
mancano  dell'appendice  aliforme,  ed  in  luogo  di  essa  hanno  sul  dorso 
numerosi  aculei  incurvati  all'apice,  coi  quali  si  possono  attaccare  ad  og- 
getti estranei,  come  al  vello  di  animali.  Fra  i  tipi  già  rammentati  si 
presentano  forme  intermedie,  nelle  quali  certo  l'unione  delle  due  forme 
ha  lo  scopo  di  facilitare  la  dispersione  dei  frutti  in  ambedue  i  modi. 

È  nel  terzo  tipo  di  frutti,  detti  da  Lundstrom  larviformi,  che  appunto 
si  presenta  evidente  il  fatto  del  mimetismo.  Questi  frutti  sono  forte- 
mente incurvati,  non  hanno  aculei,  né  espansione  membranosa:  l'invo- 
glio esterno  in  essi  si  limita  a  produrre  delle  ondulazioni  od  increspa- 
ture, le  quali  danno  l'apparenza  al  frutto  di  larve  di  lepidotteri  insieme 
avvolte.  Anche  la  costituzione  anatomica  interessante  di  questi  frutti, 
l'essere  per  esempio,  l'invoglio  interno  del  frutto,  che  negli  altri  è  molto 
duro,  più  molle  e  non  cosi  secco  come  nei  frutti  anemofili,  l'avere  degli 
spazi  aerei  subepidermici,  che  loro  danno  spesso  una  lucentezza  sericea 
tanto  da  aumentare  la  somiglianza  con  larve  di  farfalle,  sono  tutte  par- 
ticolarità che  confermano  l'opinione  di  Lundstrom. 

So.  Nat.  VoL  XIX  20 
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I  fatti,  dai  quali  egli  rileva  che  qui  si  ha  un  caso  di  mimetismo  in 
connessione  con  la  disseminazione  sono  i  seguenti:  1.®  si  ha  in  questi 
frutti  una  particolare  forma,  che  probabilmente  è  propria  della  maggior 
parte  delle  specie  di  Calendula.  2.®  Questi  frutti,  allorché  evoluti,  so- 
migliano straordinariamente  certe  larve  di  farfalle,  particolarità  che  può 
essere  vantaggiosa  per  la  diffusione.  3.<^  La  forma  e  la  struttura  della 
parete  del  frutto  in  tutte  le  altre  forme  di  Calendula  sta  in  relazione 
al  modo  di  disseminazione.  4.<^  Vi  è  appena  altro  modo  di  spiegare  la 
cosa.  Si  aggiunga  che  i  frutti  imitanti  larve  stanno  nella  fruttificazione  al 
di  dentro  di  quelli  delle  due  forme  nominate,  e  che  quindi  in  essi  sarebbe 
ancor  più  difficile  la  disseminazione,  qualora  non  intervenisse  l'adatta- 
mento mimetico. 

Giustamente  osserva  Lxtndstrom  che  non  si  può  decidere  con  sicu- 
rezza come  avvenga  questa  disseminazione,  senza  prima  avere  osservato 
queste  piante  nel  loro  luogo  natio;  ma  con  molta  probabilità  ad  essa 
cooperano  uccelli  insettivori. 

Tutte  le  particolarità  menzionate  furono  osservate  dall'Autore,  senza 
che  Egli  avesse  cognizione  del  lavoro  di  A.  Battandier,  Sur  qudques  cas 
d^  hétéromorphisme.  In  questo  Battandier,  parlando  delle  piante  etero- 
carpee,  dice  di  avere  osservato  anche  lui  questa  forma  vermicolare  nei 
frutti  di  Calendtda.  A  tale  uopo  egli  cita  la  Calendula  arvensis,  nella 
quale  distingue  quattro  sorta  di  frutti,  e  cioè,  progredendo  dal  centro  verso 
r  esterno  della  fruttificazione,  frutti  vermiformi,  frutti  cimbiformi,  frutti 
alati  piatti  e  frutti  uncinati.  Non  è  mio  compito  discutere  sopra  la  giu- 
stezza di  questa  repartizione:  solo  dirò  che  anche  questo  naturalista  non 
si  è  accorto  della  disposizione  idrofila  che  si  presenta  nei  frutti  da  lui 
chiamati  cimbiformi.  Quanto  ai  frutti  vermiformi,  egli  fece  delle  espe- 
rienze, per  vedere  se  il  mimetismo,  così  rimarchevole  di  questi  frutti 
del  centro,  fosse  collegato  con  la  dispersione  per  parte  degli  uccelli. 
Dalle  sue  osservazioni  risultò  che  questi  non  mangiano  i  frutti  vermiformi, 
li  rigettano  immediatamente  se  li  hanno  inavvertitamente  afferrati  col 
becco;  e  così  tutte  le  esperienze  che  ha  fatto  con  polli,  anitre,  merli 
addomesticati,  non  gli  hanno  affatto  dimostrato  che  questi  uccelli  fossero 
ingannati  dall'  apparenza  di  tali  frutti.  Lundstròm  dice  che,  nonostante 
questo,  egli  pensa  che  la  dispersione  avvenga  per  opera  di  uccelli  affatto 
differenti  da  quelli  nominati,  e  ciò  io  credo  molto  probabile.  Egli  si 
è  accorto  che  le  cutrettole  si  trattengono  volentieri  presso  le  piante  di 
Calendula,  ma  non  ha  potuto  vedere  ciò  che  esse  fanno  :  però  si  potrebbe 
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negli  organi  digestivi  e  negli  escrementi  degli  uccelli  insettivori  ricono- 
scere i  frutti,  tanto  più  che  tale  opinione  è  confermata  dalla  struttura 
anatomica  particolare  delle  rughe  dell' invoglio  intemo  duro  del  frutto, 
che  lo  rendono  resistente  alle  azioni  meccaniche  dell'apparato  digerente 
di  tali  uccelli. 

Tutte  queste  ipotesi  per  spiegare  tale  somiglianza  certamente  hanno 
grande  ragione  di  sussistere,  e  se  non  ci  si  può  accertare  del  fatto  si  è 
perchè  non  si  può  seguire  tutto  ciò  che  fanno  gli  uccelli.  Del  resto  faccio 
osservare  che  anche  un  inganno  momentaneo  è  sempre  di  gran  giova- 
mento per  la  dispersione,  la  quale  poi  non  è  dettogche  possa  essere  fatta 
esclusivamente  da  uccelli  insettivori.  Altri  animali  può  darsi  che  siano 
tratti  in  inganno  :  la  diffusione  può  essere  operata,  come  suppone  Lund- 
STROM,  a  mezzo  degli  insetti,  specialmente  formiche,  le  quali  siano  ingan- 
nate dair  aspetto  di  larva  ;  ed  il  fatto  che  Egli  stesso  ha  osservato  formi- 
che che  si  occupavano  di  questi  frutti,  è  di  grande  importanza,  essendo 
ben  noto  che  molte  formiche  portano  via  larve  di  insetti  simili  a  frutti. 
Non  si  può  escludere  poi,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  la  probabilità 
che  questa  forma  di  larva  abbia  un  doppio  scopo,  e  cioè  di  ingannare  gli 
animali  insettivori  e  gli  animali  granivori.  Certamente  questo  doppio 
inganno  toma  sempre  di  utilità  per  il  conservamento  della  specie. 

Le  differenze  che  esistono  fra  i  frutti  della  stessa  pianta  hanno  per 
scopo  manifesto,  come  pensa  Sir  John  Lubboce,  di  variare  le  condizioni  di 
disseminazione  della  pianta,  e  di  moltiplicare  gli  eventi  di  riproduzione. 
Ora  il  mimetismo  nei  frutti  larviformi  è  Punico  adattamento  che  essi 
hanno  acquistato,  favorevole  alla  disseminazione,  non  presentando  essi 
quelle  particolarità  di  forma  e  di  struttura,  per  le  quali  gli  altri  fmtti 
si  prestano  invece  alla  disseminazione  per  parte  dell'acqua,  del  vento  o 
di  corpi  estranei  a  cui  si  attaccano. 

Non  vi  può  essere,  secondo  me,  alcun  dubbio,  e  non  sarà  difficile 
certamente  convincersi  un  giorno  con  la  prova  della  verità  delle  asser- 
zioni di  Lundstròm.  Appunto  per  il  fatto  dell'imitazione  protettiva  Egli 
giustamente  osserva  che  le  specie  del  genere  Calendula  meritano  il  posto 
più  elevato  nelle  Composte,  tanto  per  le  molte  forme  dei  loro  frutti, 
che  per  le  relazioni  dei  loro  fiori. 

Anche  in  alcune  specie  del  genere  Dimorphotheca  lo  stesso  Autore 
ha  osservato  un  caso  simile  d'imitazione  protettiva.  Infatti  in  questo 
genere,  che  presenta  eterocarpia,  egli  distingue  due  forme  di  fmtti  di- 
stinti affatto  e  senza  forme  intermedie.  Esse  sarebbero  :  frutti  anemofili 
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piatti  che  ricordano  i  fratti  di  Pastinaca,  e  fratti  lanriformi.  Questi  ai- 
timi somigliano  molto  bene  a  lanre  di  scarabei,  specialmente  carcolionidL 
Al  solito  anche  qai  fl  mimetismo  sarebbe  favorevole  per  la  dissemina- 
zione, molto  probabilmente  effettaata  da  animali  insettivorL  La  struttura 
anatomica  li  rende  molto  dissimili  dai  fratti  anemofili,  presentandosi  essa 
adatta  in  sommo  grado  a  poter  resistere  all'azione  meccanica  dell'appa- 
recchio digestivo,  e  per  questa  dissi miglianza  non  si  possono  considerare 
come  frutti  rudimentarì  o  ridotti.  Con  ragione  fa  osservare  TAutore  che 
non  si  può  spiegare  come  nei  detti  frutti  i  semi  abbiano  bisogno  di 
una  parete  5  o  6  vol^  più  spessa  di  quello  che  è  n^i  anemofili,  se 
ciò  fosse  solo  per  difenderli  dagli  agenti  atmosferici,  perchè  nei  frutti 
anemofili  basta  a  tale  difesa  il  sottile  guscio  ddla  loro  parete,  e  certa- 
mente il  fatto  della  eterocarpia  è  in  relazione  al  loro  modo  di  dissemi- 
nazione. Anche  per  questi  frutti  larviformi  ripeterò  quello  che  ho  detto 
per  quelli  di  Calendula,  cioè  che  in  essi  tale  forma  probabilmente  ha 
lo  scopo,  non  solo  di  favorire  la  disseminazione  per  parte  di  animali 
insettivori,  ma  anche  di  preservarli  con  tale  apparenza  dall'azione  di- 
struggitrice  degli  animali  seminivori. 

Ho  potuto  constatare  io  stesso  tutte  queste  rassomiglianze  riferite 
da  LundstbOm  e  sono  molto  inclinato  ad  accettare  quanto  ^i  opina. 

È  degna  di  ricordarsi  pure  la  somiglianza,  notata  dallo  stesso,  che 
esiste  nei  frutti  di  certe  specie  di  MdUotus  con  gli  afidi,  somiglianza  che 
lo  aveva  sorpreso,  nel  vedere  una  formica  trascinare  uno  di  questi  frutti. 
Ulteriori  studi  getteranno  più  viva  luce  sopra  questi  adattamenti  mera- 
vigliosi, e  mi  auguro  che  vengano  un  giorno  a  provare  la  giustezza  della 
spiegazione  che  di  essi  porge  lo  scienziato  norvegese. 

Passiamo  ora  a  considerare  un  caso  mirabilissimo  di  adattamento 
mimetico,  che  si  riscontra  in  un'orchidea  terrestre  dell'America  centrale, 
la  MaxUUma  Lehmanni.  Tale  adattamento  fu  per  la  prima  volta  osser- 
vato e  studiato  dal  sig.  I.  M.  Jansb,  del  cui  lavoro  fece  un'  intelligente 
relazione  in  italiano  il  prof.  A.  Borzì.  Non  sarà  inutile  che  anche  io 
riporti  quanto  dice  Janse,  per  dare  un'  idea  della  forma  vistosa  dei  fiori 
di  questa  orchidacea.  Essi  sono  di  un  bel  bianco  candido  a  riflesso  ce- 
raceo  e  provvisti  di  un  labello  colorato  in  giallo,  il  quale  si  può  dividere 
in  tre  parti:  la  prima,  cioè  la  regione  basale,  si  attacca  al  ginostemto, 
di  cui  la  parte  anteriore  è  pure  colorata  in  giallo,  ed  è  inclinata  dal 
basso  all'alto:  la  seconda  si  raddrizza  verticalmente  correndo  parallela 
al  ginostemio:  la  terza  si  piega  orizzontalmente  e  porge  una  comoda 
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tavola  d'appulso  ai  pronubi.  Nella  parte  media  del  labello  si  scorge  un 
ampio  rilievo  calloso,  il  quale  è  coperto  da  una  massa  gialla  pulverulenta 
Orbene,  questa  massa  polverosa  fa  credere  alPossevatore  di  trovarsi  in 
presenza  di  una  massa  di  polline,  che  si  trovi  in  queV  punto  quasi  per 
caso  depositata,  tanto  grande  è  la  somiglianza  che  ha  con  esso.  Lo  studio 
microscopico  ha  dimostrato  non  trattarsi  affatto  di  polline;  ed  infatti, 
se  si  studia  la  struttura  di  questa  regione  del  labello,  si  nota  che  al- 
cune cellule  dell'epidermide  portano  dei  peli  formati  da  cellule  quasi 
sferoidi,  disposte  in  serie,  le  quali  facilmente  si  distaccano  e  si  isolano 
a  costituire  così  quella  massa  polverosa  somigliante  a  polline. 

Un  fatto  curioso  e  che  non  era  mai  stato  segnalato  si  è  che,  nelle  cellule 
costituenti  questi  peli  ed  in  quelle  che  confinano  con  Tepidermide,  si 
trova  una  grande  quantità  di  grani  di  amido.  Questa  particolarità  è  di  grande 
importanza,  e  certamente  non  si  può  credere  che  Tamido  quivi  accumu- 
lato vi  si  trovi  per  una  combinazione,  ed  anche  Jansb  giustamente  non 
ammette  che  esso  possa  servire  di  riserva  alla  pianta;  ma  forse,  come 
Egli  pensa,  la  rassomiglianza  con  polline  deve  compiere  la  funzione  di 
allettare  gli  insetti  pronubi,  specialmente  api,  destinati  airimpollinazione, 
i  quali  trovano  nella  regione  media  del  labello  una  preziosa  riserva  di 
materia  alimentare.  Il  fatto  della  mancanza  del  nettare  in  questo  fiore 
giustifica  tale  asserzione,  inquantochè  si  comprende  che  la  pianta,  non 
essendo  fornita  del  nettare  per  allettare  gli  ingordi  insetti,  non  ha  po- 
tuto spiegare  la  sua  attività,  per  sopperire  alla  mancanza  di  esso,  e 
quindi  provvedere  alla  sua  fecondazione,  altro  che  con  il  produrre  questa 
massa  pulverulenta  gialla,  per  trarre  in  inganno  gli  stessi  animali  e 
quindi  giungere  al  medesimo  scopo.  Infatti,  come  dice  Jansb,  allorché 
un'ape  va  a  visitare  un  fiore  di  MaxUlaria,  si  trova  in  presenza  di  quella 
massa  che  essa  prende  per  polline  :  siccome  questo  costituisce  la  preda 
ordinaria  di  molti  insetti,  essa  per  far  bottino  si  precipita  nella  cavità 
del  labello,  ma  nel  ritirarsi  urta  contro  i  pollini  che  trasporta  con  s^, 
e  nel  visitare  un  altro  fiore,  lascia  questi  sul  ginostemio  e  così  assicura 
la  fecondazione  incrociata. 

Con  tale  inganno,  io  aggiungo,  può  darsi  anco  che  la  pianta  prov- 
veda a  difendere  dall'azione  distruggitrice  degli  insetti  il  vero  polline, 
che  probabilmente  non  deve  avere  l'apparenza  di  polline,  e  perciò  può 
essere  trasportato  involontariamente  dagli  insetti  senza  essere  distrutto. 
È  una  pura  ipotesi  che  mi  son  permesso  di  fare. 

Non  si  può  negare  che  questo  caso  osservato  da  Jansb  sia  con  molta 
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probabilità  dovuto  al  mimetismo,  e  le  osservazioni  che  Egli  fa  per  spie- 
garlo sono  molto  giuste  e  ragionevoli,  tantoché  nessuno  ha  potato  muo- 
vergli obiezioni  :  lo  stesso  prof.  Bobzì,  nella  relazione  che  ne  fece,  si  di- 
mostrò dello  stesso  parere  dello  scienziato  tedesco,  ed  io  mi  associo  in 
tale  opinione  ai  nominati  Autori.  Ricorderò  pure  che  un  caso  simile  di 
mimetismo  del  polline  è  stato  osservato  dal  prof.  Pbnzig  nei  fiorì  della 
Bonddetia  strigosa. 

Se  ho  potuto  consultare  Torìginale  del  lavoro  di  Jansb,  non  così  posso 
dire  del  lavoro  di  I.  T.  Rothrock,  Mimicry  atnong  plants.  Da  quanto  è  rife- 
rito in  un  riassunto  riportato  nei  ProceecUngs  of  the  Academy  of  Nat.  Se.  cf 
PhUaddphia,  1888,  n.  1,  p.  12-13,  ho  rilevato  che  TAutore  probabilmente 
ha  considerato  questi  fatti  di  rassomiglianza  sotto  un  aspetto  diverso,  e 
non  si  è  fatto  un  giusto  concetto  di  ciò  che  s' intende  per  mimetismo.  In- 
fatti Rothrock  fa  notare  la  somiglianza  sorprendente  nell'aspetto  este- 
riore, che,  come  negli  animali,  si  rileva  pure  fra  due  piante  di  differente 
parentado,  per  la  quale  non  gli  sembra  affatto  adattato  il  nome  di  mime- 
tismo, perchè  nessuna  delle  cause  che  vengono  adottate  in  spiegazione  per 
il  regno  animale  può  essere  presa  in  considerazione  per  il  regno  vegetale, 
e  le  forze  che  qui  agiscono  sul  fenomeno  per  ora  non  si  possono  addurre. 

Faccio  subito  notare  che  queste  asserzioni  sono  un  poco  troppo  re- 
cise. Prima  di'tutto  io  non  posso  ammettere  che  nessuna  delle  cause, 
che  si  adattano  alla  spiegazione  di  tali  somiglianze  per  il  regno  animale, 
non  si  possano  addurre  anche  per  il  regno  vegetale,  e  che  anzi  molte 
sono  comuni  ai  due  regni.  In  secondo  luogo  Egli  riporta  esempi  di  so- 
miglianze, che  io  stesso  riconosco  non  essere  affatto  dovute  a  mimeti- 
smo. Ma  ciò  forse  esclude  che  si  abbiano  realmente  rassomiglianze  fra 
piante  di  differente  parentado  dovute  a  mimetismo?  Non  ne  vedo  la 
ragione.  Il  mimetismo,  lo  ripeto,  è  quel  particolare  adattamento  che 
acquista  un  vegetale  allo  scopo  di  provvedere  a  certe  funzioni,  che  per 
le  sue  stesse  condizioni  esso  non  potrebbe  compiere  ;  adattamento  sem- 
pre rivolto  ad  ingannare  gli  animali  con  i  quali  le  piante  contraggono 
numerosi  rapporti  biologici.  Non  si  deve  vedere  il  mimetismo  dove  non  è, 
dove  cioè  la  somiglianza  è  dovuta  sia  al  caso,  sia  alle  simili  condizioni  di 
vita,  ma  si  deve  vedere  nelle  piante  in  cui  questa  somiglianza  è  devoluta 
a  speciali  fini  biologici,  che  vengono  messi  in  evidenza  da  uno  studio 
accurato  dalle  intime  relazioni  delle  piante  stesse  con  il  mondo  estemo. 
Certo,  se  si  comprendessero  sotto  il  nome  di  mimetiche  tutte  le  somiglianze 
che  si  riscontrano  nei  vegetali,  senza  convincersi  se  queste  sono  devolute  a 
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speciali  fini  per  il  conseguimento  dei  quali  T  imitazione  si  presenta  adatta, 
0  se  sono  strane  combinazioni,  esse  costituirebbero  un  cumulo  di  fatti 
non  studiati  scientificamente,  e  quindi  una  vera  confusione. 

L'Autore  poi  parla  delle  somiglianze  fra  piante,  senza  considerare 
che  non  esistono  soltanto  di  tali  disposizioni  protettive,  ma  che  si  com- 
prendono sotto  il  nome  di  mimetismo  molti  altri  fatti,  quali  sono  T  imi- 
tazione di  speciali  organi  che  la  pianta  non  potendo  produrre  si  limita 
ad  imitare,  o  di  animali,  sempre  allo  scopo  di  favorire  la  sua  esistenza. 
Vorrei  sapere  che  cosa  Egli  pensa  di  questi  fatti?  Quale  altra  spiega- 
gazione  dà  di  essi,  fuorché  quella  generalmente  data  dai  biologi? 

Se  Egli  mi  devia  dal  vero  campo  dello  studio  del  mimetismo  e  mi 
va  per  esempio,  come  ha  fatto,  a  considerare  la  conformazione  a  scodella 
dello  stimma  delle  Lobeliacee  e  delle  prossime  Goodeniacee,  la  quale  si 
presenta  pure  nel  genere  notevolmente  discosto  Gaura  delle  Onagrariacee, 
mi  entra  in  un  altro  ordine  di  fatti.  Certamente  in  due  o  più  piante, 
nelle  quali  lo  sviluppo  e  la  funzione  di  uno  stesso  organo  saranno  re- 
golati dalle  identiche  leggi,  questo  organo,  uniformandosi  ad  esse,  pren- 
derà in  queste  piante  tutte  presso  a  poco  la  stessa  forma.  Ma  si  trat- 
terà allora  di  mimetismo  ?  No  davvero  :  tale  somiglianza  non  implica  certo 
quella  specie,  od  apparenza,  di  preintenzionalità  ingannevole  che  carat- 
terizza il  fatto  deir  imitazione  mimetica. 

Non  solo  RoTHROGK  ha  fatto  delle  osservazioni  di  tal  genere,  come 
ho  esposto,  ma  molti  altri  naturalisti  ancora:  purtuttavia,  benché  si  debba 
tributare  ad  essi  lode,  perché  hanno  cercato  di  portare  il  loro  contri- 
buto alla  scienza,  bisogna  riconoscere  che  hanno  deviato  affatto  dall'or- 
dine dei  fatti  in  questione,  e  forse  senza  avere  tanta  colpa,  per  il  fatto 
che  non  è  stata  formulata  una  teoria  del  mimetismo  nel  regno  vegetale, 
la  quale,  io  credo,  li  avrebbe  condotti  sulla  via  della  verità. 

Il  già  rammentato  dott.  0.  Becgari,  che  tanto  si  è  occupato  del  mi- 
metismo, anche  per  quello  che  riguarda  il  regno  animale,  dette  nel 
1884  ^)  una  spiegazione  nuova  e  diversa  affatto  da  quella  che  dà  la 
dottrina  della  selezione  naturale.  Sopra  ciò  ritornò  a  parlare  abbastanza 
estesamente  in  una  sua  nota  sulla  fioritura  déìVAmorphophaUus  tìtanum, 
una  aracea  che  vive  nelle  foreste  di  Sumatra  e  produce  una  infiorescenza 
gigantesca  e  mostruosa.  Dice  TAutore  che  nella  foresta  Egli  rimase  in- 


^)  Vedi  in  seguito. 
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gannato  dalla  raasoniiglìaiiza  che  fl  gambo  moDe  della  fo^ia  AérAmor- 
phophaUus  presenta  con  un  tronco  d'albero  a  scorza  lìscia  macchiata  da 
licheni,  tanto  da  confondere  questo  gambo  con  ^  altri  innomereyoli 
tronchi  d'albero  della  foresta.  Aggiunge  che  altre  specie  di  Amorpho- 
phallus  hanno  il  gambo  deUe  foglie,  e  talvolta  anche  quello  dell*  infiora- 
zione, macchiato  come  la  pelle  di  un  serpente.  Per  il  mimetismo  adunque 
r  unica  foglia  erbacea  e  molto  succulenta  che  possiede  ciascuna  pianta  di 
AmorphophaUus,  non  corre  pericolo  di  essere  distrutta  dagli  animali  er- 
bivori, perchè  questi  non  si  accorgono  delia  sua  presenza,  per  il  fatto 
che  essi  la  scambiano  con  i  tronchi  degli  alberi. 

Ragionando  e  discutendo  sopra  la  parola  mimetismo,  il  Bbccabi  giu- 
stamente osserva  che  gli  sembra  opportuno  dovere  assegnare  ad  essa 
un  significato  assai  più  largo  di  quello  che  intende  Wallace,  e  con  tale 
parola  distinguerebbe,  non  solo  V  imitazione  delle  apparenze  esteme  fira 
specie  di  organismi  consimili,  ma  ancora  quei  casi  d'imitazione  delle 
forme  di  certi  particolari  oggetti,  come  stecchi  e  foglie,  non  che  quelli 
di  colorazioni  speciali  con  cui  certi  animali  e  certe  piante  sfuggono  alle 
ricerche  dei  nemici,  confondendosi  con  gli  oggetti  vicini  o  con  quelli  su 
cui  si  posano. 

Non  starò  a  riportare  tutto  quanto  TAutore  dice  riguardo  a  questi 
fatti,  che  richiederebbe  troppo  :  solo  dirò  che  V  ipotesi,  cui  Egli  giunge 
per  spiegare  la  colorazione  del  gambo  della  foglia  di  AmorphophaUus, 
è  che  le  cellule  della  sua  epidermide  abbiano  ricevute  e  ritenute  le  im- 
pressioni delle  colorazioni  offerte  dagli  oggetti  circostanti,  o  con  i  quali 
sono  venuti  in  contatto,  presso  a  poco  come  aveva  supposto  essere  av- 
venute le  colorazioni  mimetiche  nei  fiori  delle  Orchidee  ^). 

Ma  sopra  questa  spiegazione  ritornerò  in  seguito,  e  passo  avanti  per 
venire  a  dire  che  riguardo  al  caso  mimetico,  che  sarebbe  stato  osser- 
vato da  un  valente  biologo  quale  è  il  prof.  Delfino,  mi  astengo  da  ogni 
giudizio  sia  favorevole  che  sfavorevole  ad  esso. 

Da  quanto  questo  Autore  riporta  nel  suo  lavoro  Note  ed  osservcmoni 
botaniche,  sembra  che  Egli  sia  convinto  esistere  nei  frutti  di  Ephedra 
un  sorprendente  mimetismo  con  quelli  del  Taxus,  Cosi  Egli  sì  esprime  ri- 
guardo ad  essi.  ^  I  semi  sono  avvolti  da  una  cupida,  la  quale  per  di- 
mensioni, per  forma,  per  colori  e  per  la  sostanza  vischiosa  dolciastra,  pre- 
senta un'estrema  analogia  con  qudla  dd  tasso;  analogia  tutt* affatto  hióUh- 


*)  V.  Malesia,  voi.  U,  p.  32. 
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gica,  perchè  sotto  Vaspetto  morfologico  la  cupida  dei  semi  di  tasso  è  una 
escrescenza  placentaria,  mentre  la  cupida  di  Ephedra  è  anamorfosi  delle 
due  brattee  supreme  delV  infiorescenza.  È  verosimile  che  Vuna  e  V altra  ma- 
niera di  frutto  s*  indirizzi  per  la  disseminazione  alla  stessissima  specie  di 
uccelli  carpofagi.  „  Ma,  io  aggiungo,  ciò  bisogna  che  sia  provato,  e  quando 
anche  lo  sia  non  è  confermato  del  tutto  Tadattamento  mimetico.  È  de- 
siderabile quindi  che  siano  fatte  apposite  ed  accurate  indagini  sui  co- 
stumi di  queste  piante  nel  loro  luogo  nativo  per  risolvere  la  questione. 
Basterà  qui  Pavere  accennato  a  questa  somiglianza,  da  me  riferita  più 
che  altro  per  rammentare  il  nome  di  un  valente  scienziato,  quale  è  il 
Delfino,  Tappoggio  del  quale  in  favore  della  esistenza  del  mimetismo 
non  è  certo  di  poco  valore. 

A  provare  poi  maggiormente  che,  come  nel  regno  animale  così  nel 
vegetale,  si  riscontra  evidentissimo  questo  meraviglioso  adattamento  co- 
stituente il  mimetismo,  anche  nella  flora  subacquea  pare  che  si  sia  po- 
tuto osservare  qualche  caso  mimetico,  dei  tanti  che  forse  si  hanno  nella 
flora  sommersa  a  noi  molto  imperfettamente  conosciuta. 

Certamente  si  deve  al  compianto  prof.  A.  Piccone  Favor  notato  dei 
casi  di  mimetismo  esistenti  fra  animali  ed  alghe.  Egli  si  occupò  col  suo 
amico  prof.  Parona  di  questi  casi,  che  Egli  ritenne  essere  forse  più  fre- 
quenti di  quanto  si  può  credere  a  primo  aspetto,  e  di  essi  si  era  promesso 
di  dare  estese  cognizioni  in  una  pubblicazione,  alle  quale  Egli  fece 
precedere  una  nota  preventiva.  A  me  non  è  stato  dato  di  poter  consul- 
tare altro  che  questa  nota,  e  non  mi  risulta  avere  il  nominato  professore 
pubblicato  il  seguito.  Dalla  nota  di  cui  farò  la  relazione,  bisogna  che  io 
dica  però  essermi  convinto  di  non  aversi  a  che  fare,  nel  caso  in  essa 
citato,  con  un  fatto  mimetico,  e  di  ciò  esporrò  le  mie  ragioni. 

In  essa  nota  il  Piccone  si  manifesta  convintissimo  che  si  abbia  il 
mimetismo  nei  vegetali,  ma  per  quanto  riguarda  il  caso  da  lui  consi- 
derato, mi  pare  che  Egli  consideri  tale  adattamento  come  sviluppatosi 
da  parte  di  ambedue  gli  organismi  animale  e  vegetale,  e  ciò  con  reci- 
proco vantaggio  a  proteggersi  dai  loro  nemici  e  provvedere  alla  loro 
conservazione.  Appunto,  basandosi  sul  reciproco  vantaggio  Egli  non  fa 
una  netta  distinzione,  se  T  imitazione  sia  compiuta  dalPanimale' piuttosto 
che  dall'alga;  poiché  l'Autore  vuole  richiamare  con  la  sua  nota  l'atten- 
zione degli  algologi  e  dei  malacologi  sopra  una  sorprendente  rassomi- 
glianza, che  esiste  fra  le  masse  di  ooteche  di  un  mollusco  gasteropodo 
prosobranchiato  del  genere  Buccmum  ed  un'alga,  la  Valoma  aegagropUa. 
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Qaeste  ooteche  si  presenterebbero  rianite  le  une  alle  altre  in  guisa  da 
rappresentare  con  sufficiente  esattezza  la  disposizione  e  la  forma  dd 
rami,  e  più  specialmente  delle  proliferazioni  della  fronda  della  nominata 
specie  di  Valonia.  Di  tali  masse  di  ooteche  se  ne  ritrovano  frequente- 
mente Inngo  il  litorale  ligustico,  rigettate  sulla  spiaggia  dopo  forti  mareg- 
giate. Tale  somiglianza  avrebbe  ingannato  naturalisti  specialisti,  e  lo  stesso 
Piccone,  in  esemplari  di  Valonia  utricuiaris,  classificati  come  tali  dal 
prof.  Lbvi-Morbnos,  constatò  non  aversi  a  che  fare  con  un'alga,  ma  con 
una  massa  di  ooteche  di  Buccinum  vuotate  dei  loro  vitelli.  Ci  vuole, 
Egli  dice,  un  esame  accurato  ma  facile,  per  constatare  che  sì  tratta  pro- 
prio di  ooteche:  ed  infatti,  dal  possedere  ciascuna  di  queste  un  forellino 
che  serve  all'uscita  dei  piccoli  nati,  forellino  che  non  si  riscontra  mai 
nei  rami  e  prolificazioni  della  fronda  della  Vatania,  e  dall'esame  micro- 
scopico e  microchimico  della  membrana  delle  ooteche,  non  vi  potè  es- 
sere alcun  dubbio  sulla  verità  dell'asserzione  del  Picgonb,  il  quale  avrebbe 
constatato  che  la  specie  che  tali  masse  di  ooteche  somigliano,  non  è  gii 
la  VaUmia  tdricularis,  ma  la  V.  aegagropUa. 

Non  è  mio  compito  mettere  in  campo  delle  ipotesi  per  spiegare 
questa  somiglianza,  che  io  non  credo  affatto  dovuta  a  mimetismo.  Infatti 
da  quanto  ho  potuto  rilevare,  la  somiglianza  è  abbastanza  grossolana, 
e  non  è  derivata  altro  che  dalle  condizioni  nelle  quali  i  due  organismi 
sono  stati  trovati.  L'errore  del  considerare  tale  caso  come  mimetico,  è 
dovuto  dunque  al  fatto  che  si  sono  confrontati  l'alga  e  la  massa  di  oote- 
che fuori  del  loro  ambiente,  quindi  naturalmente  molto  diversi  nell'aspetto. 
Neirerbarìo  dell'Orto  pisano  esistono  esemplari  di  Valonia  utrictdaris  ed 
uno  di  uova  di  Buccinum,  classificato  da  Lbvi-Morenos  per  Valonia,  e, 
se  ho  notato  fra  essi  questa  somiglianza,  ho  potuto  notare  la  differenza 
manifestissima,  la  quale  consiste  nelle  dimensioni  delle  cellule  della  Valo- 
nia, che  sono  più  piccole  delle  ooteche,  ed  in  tutto  l' insieme.  Si  aggiunga 
poi  che  nell'alga  vivente,  oltre  al  portamento  notevolmente  diverso,  si  ha 
che  le  sue  cellule  sono  colorate  in  verde  per  la  dorofilla  che  contengono, 
mentre  le  ooteche  presentano  un  colore  giallastro  assai  diverso,  e  la  con- 
sistenza quasi  cornea  dell'  involucro  delle  ooteche  non  si  può  confrontare 
con  quella  membranacea  delle  pareti  cellulari  dell'alga. 

Può  darsi  benissimo  che  l'alga  invecchiando  e  morendo  acquisti,  per 
la  decomposizione  della  clorofilla  delle  sue  cellule,  un  colore  simile  a 
quello  delle  ooteche,  insieme  alle  quali  essendo  rigettata  sulla  piaggia, 
può  essere  con  esse  a  primo  aspetto  confusa  :  d'altra  parte  arrivando  le 


IL  MIMETISMO  NEL  REGNO  VEGETALE  309 

ooteche  alla  spiaggia,  vuote  dei  loro  vitelli  e  rese  più  molli  dal  continuo 
movimento  delle  onde,  Terrore  sarebbe  reso  più  facile.  Questa  somi- 
glianza dunque  deriverebbe  da  modificazioni  che  subiscono  i  due  orga- 
nismi quando  le  loro  funzioni  sono  esaurite,  e  quindi  non  ha  nessuno 
scopo  e  fondamento.  Il  solo  fatto  della  differenza  di  colore  fra  Taiga 
vivente  e  le  uova  di  Buccinum,  avrebbe  dovuto  consigliare  il  Piccone 
a  non  ammettere  in  questo  caso  il  mimetismo,  essendo  necessario  per 
tale  adattamento  in  primo  luogo  la  somiglianza  del  colore. 

Se  mai  un'ipotesi  si  potrebbe  fare  in  favore  delT animale,  il  quale 
potrebbe  aver  prodotto  per  via  di  selezione  le  ooteche  somiglianti  a 
questa  alga  decomposta,  per  salvaguardarle  dai  distruggitori  di  uova; 
ma  anche  questa  seconda  ipotesi  non  ha  nessun  serio  fondamento,  quindi 
ritengo  doversi  escludere  assolutamente  qualunque  funzione  mimetica  da 
ambedue  le  parti. 

Non  voglio  con  ciò  dire  che  non  si  abbiano  nella  flora  acquea  casi 
mimetici.  La  grande  difficoltà  o,  per  meglio  dire,  T  impossibilità  di  se- 
guire passo  passo  la  vita  di  molti  organismi  vegetali  ed  animali  nel- 
l'ambiente acquatico,  non  ci  permette  di  riportare  con  sicurezza  esempi 
di  tali  adattamenti,  i  quali  però  furono  con  ragione  annunciati  dal  Pic- 
cone e  non  sarà  difficile  che  ulteriori  studi  portino  in  viva  luce. 

Dopo  il  Piccone,  sempre  seguendo  Tordine  cronologico,  trovo  di  nuovo 
il  nome  di  6.  Arcangeli,  il  quale  osservò  e  descrisse  un  caso  di  mime- 
tismo fiorale  che,  con  ogni  probabilità,  anche  io  ritengo  come  tale  e  che 
si  presenterebbe  nelV  Hermodactylas  tuberosus. 

I  fiori  di  questa  Iridacea,  giova  ricordare,  presentano  il  loro  peri- 
gonio colorato  in  verdastro,  con  macchie  di  color  violaceo  fosco,  macchie 
strane,  le  quali  secondo  TAutore  compirebbero  una  funzione  mimetica 
importante  imitando  il  corpo  di  insetti,  che  debbono  funzionare  da  pro- 
nubi in  questa  specie,  e  mostrandosi  in  tal  modo  sommamente  adatte 
al  richiamo  di  questi.  Se  infatti,  dice  Egli,  si  osservi  a  qualche  distanza 
un  ceppo  di  piante  di  questa  specie  in  fiore,  esso  ci  presenta  la  strana 
apparenza  come  di  un  ciuffo  di  erba  sparso  di  macchie  scure  che  ram- 
mentano il  corpo  di  certi  pecchioni.  Dalle  osservazioni  del  Delfino,  per 
le  quali  è  stato  dimostrato  che  nella  Iris  T  impollinazione'  è  appunto 
effettuata  da  grosse  apiario  o  pecchioni  (Xylocopa  violacea),  egli  deduce 
che  anche  in  questa  pianta  la  impollinazione  deve  essere  effettuata  dalla 
Xylocopa  violacea:  ed  anzi  egli  ammette  che  tale  specie  sia  la  forma  più 
specialmente  in  relazione  con  tale  importante  funzione  di  richiamo.  Molto 
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giostunente  TAatore  osserva  che  questo  singolare  mimetismo  probabil- 
mente si  deve  essere  sviluppato  in  relazione  ad  altre  particolarità  che 
si  riscontrano  nei  fiorì  di  Hermodadylus.  Infatti  dall'esser  essi  afEatto, 
o  quasi,  privi  di  odore,  dal  mancare  di  colori  vivaci  o  splendidi  in  con- 
fronto di  quelli  della  maggior  parte  delle  Iridacee,  dall'  avere  quindi 
un'  apparenza  poco  adatta  al  richiamo  dei  pronubi,  dal  fatto  che  i  fiorì 
si  schiudono  prima  di  quelli  delle  altre  Irìdacee  nostrali,  cioè  nel  feb- 
braio e  nel  marzo,  epoca  in  cui,  per  essere  i  pronubi  piuttosto  rari, 
sarebbe  stato  vantaggiosa  una  speciale  designazione  per  certe  forme, 
anziché  per  certe  altre,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  pianta  per 
provvedere  alla  sua  fecondazione,  e  quindi  al  conservamento  della  sua 
specie,  deve  anche  essa  avere  sviluppato  e  perfezionato,  per  quanto  gli 
era  possibile,  quell'adattamento  il  quale  si  presentava  favorevole  al 
compimento  dì  tale  funzione,  o  per  conseguire  il  quale  essa  si  sentiva 
più  facilitata  e  disposta. 

Ma  non  basta:  anche  nei  semi  del  Pancratium  maritimum  (Giglio 
marino),  un'Amarillidacea,  6.  Arcangbu  avrebbe  intraveduto  l'esistenza  di 
una  funzione  mimetica.  Dice  l'Autore  che  questi  semi,  alla  diffusione  dei 
quali  coopera  in  gran  parte  il  vento,  non  avendo  la  pianta,  per  il  modo 
con  cui  si  effettua  la  deiscenza  della  cassula,  mezzo  proprio  di  propul- 
sione per  scagliare  i  semi  a  distanza,  spiccano,  in  grazia  del  loro  tegu- 
mento nero  sul  colore  baio  chiaro  o  cenerognolo  della  sabbia  dove  ve- 
geta la  pianta.  Questo  risalto  farebbe  sì  che  sarebbero  veduti  a  distanza 
dagli  animali  e  specialmente  dagli  uccelli,  per  cui  potrebbe  darsi  che, 
con  la  loro  tinta  nera  simulando  il  corpo  di  certi  coleotteri  che  vivono 
sulle  spiagge,  venissero  inghiottiti  o  trasportati  a  distanza  dagli  uccelli 
stessi.  Da  ciò  egli  ritiene  come  probabile  che  in  queste  piante  coope- 
rino alla  disseminazione  tre  agenti  differenti,  il  vento,  gli  uccelli  e  l'acqua 
del  mare,  sopra  la  quale  galleggiando  possono  essere  portati  a  distanze 
notevoli. 

Per  dire  quello  che  io  penso,  mi  permetto  di  osservare  che  tale 
somiglianza  posseduta  da  questi  semi  non  si  può  avvertire  altro  che  ad 
una  certa  distanza,  quindi  non  posso  credere  che  gli  uccelli  si  lascino 
ingannare  da  essa,  sino  al  punto  di  scambiare  uno  di  questi  semi  per 
un  coleottero  e  quindi  ingerirlo.  Piuttosto  io  credo  che  in  tali  semi  esista 
un  adattamento  mimetico  non  ancora  perfezionato,  o,  per  meglio  dire, 
in  via  di  formazione:  questo  poi,  dal  canto  mio,  non  avrebbe  lo  scopo 
di  ingannare  uccelli  insettivori,  ma  sibbene  uccelli  granivori,  i  quali  non 
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avvertendo  a  distanza  in  essi  semi  la  presenza  di  semi  vi  passerebbero 
sopra  come  a  coleotteri  od  animali  di  consimile  aspetto.  E  ana  ipotesi 
questa  che  io  faccio,  come  pare  è  un'ipotesi  quella  che  adduce  mio 
padre.  Prima  di  tutto  bisognerebbe  decidere  se  questi  semi  vengono  in- 
geriti da  uccelli,  ciò  che  io  ritengo  improbabile,  od  almeno  momenta- 
neamente confasi  con  coleotteri,  e,  ammesso  questo,  se  gli  uccelli  che 
li  ingeriscono  sono  insettivori  o  granivori. 

Ipotesi  per  ipotesi  sostengo  la  mia,  la  quale  in  ogni  modo  sarebbe 
comprovata  dal  fatto  che  in  questa  pianta  due  agenti  differenti  coope- 
rano molto  potentemente  alla  disseminazione,  il  vento  e  Tacqua;  quindi 
è  molto  più  ragionevole  ammettere  che  la  pianta  abbia  sviluppato  nei 
semi  il  mimetismo,  allo  scopo  di  proteggerli  dall'attacco  degli  uccelli 
granivori,  anziché  allo  scopo  di  ottenere  una  diffusione  più  facile,  diffusione 
che  è  già  compiuta  in  modo  efficace  dai  due  agenti  suddetti.  È  stato 
quindi,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  un  bisogno  potente  di  sottrarsi 
alla  distruzione  che  ha  sviluppato  in  questi  semi  l'adattamento  protet- 
tivo che  probabilmente  essi  posseggono:  dico  probabilmente  perchè,  al- 
meno per  ora,  le  osservazioni  non  hanno  dimostrato  niente  che  possa 
avvalorare  tale  ipotesi. 

Se  i  nomi,  che  sino  a  qui  ho  riportato,  di  scienziati  i  quali  si  sono 
occupati  del  mimetismo,  sono  tutti  europei,  ciò  non  vuol  dire  che  fuori 
di  Europa  non  sieno  state  divulgate  ed  accettate  dagli  studiosi  queste 
teorie,  che  vengono  a  spiegare  dei  fenomeni  strani  davanti  ai  quali  de- 
vono esser  rimasti  sorpresi  ed  ammirati  gli  osservatori  di  tutto  il  mondo. 

Ed  eccomi  infatti  a  riportare  il  lavoro  di  un  giapponese,  il  professor 
ToKUTiRO  Ito,  cui  bisogna  riconoscere  il  merito  di  avere  richiamato 
l'attenzione  dei  botanici  sopra  un  caso  di  stretta  rassomiglianza  esterna, 
che  esiste  fra  la  Bischojfia  javanica  6l.  della  famiglia  delle  Euforbiacee, 
e  la  Turpinia  pomifera  DC.  delle  Sapindacee.  Questa  somiglianza  super- 
ficiale, già  rilevata  da  Hiern,  si  manifesta  nell'abito  generale,  nella  forma 
e  dimensioni  dei  loro  frutti  disposti  in  pannocchie,  e  specialmente  nella 
forma  delle  foglie.  La  somiglianza  poi  di  queste  ultime  sarebbe  tanto 
grande,  che  l'Autore  crede  che  Maximowicz,  come  può  essere  accaduto 
ad  altri  botanici,  si  sia  ingannato  sulla  determinazione  del  saggio  rac- 
colto da  DòDERLBiN  in  Satsuma,  col  riportarlo  ad  una  varietà  della  Bir 
schoffia  javanica. 

Due  ipotesi  si  possono  invocare  per  spiegare  questo  caso  di  somi- 
glianza. L'una  in  riguardo  al  fatto  che  la  ragione  delle  rassomiglianze 
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degli  abiti  di  certe  piante  si  deve  ricercare  nel  crescere  di  queste  in 
simili  condizioni,  essendo  ben  noto  che  gli  adattamenti  a  certe  esteme 
condizioni  spesso  alterano  i  generali  abiti  delle  piante;  ed  allora  non 
si  potrebbe  parlare  di  mimetismo,  tale  adattamento  non  rientrando  più 
nell'ordine  dei  fatti  in  esame.  Ito  dice  però  che,  benché  \sl  Bischoffia  java- 
frìca  e  la  Turpinia  pomifera  crescano  entrambe  comunemente  nelle  foreste 
dell'Asia  tropicale  e  snbtropicale,  a  lai  sembra  che  non  vi  siano  tali  esteme 
condizioni  per  U  loro  adattamento  alla  somiglianza,  e  che  quindi  questa 
si  debba  ricercare  in  altre  condizioni  e  cause,  sulle  quali  è  basata  la 
seconda  ipotesi,  che  cioè  Tuna  pianta  imiti  T  altra,  allo  scopo  di  ottenere 
con  questa  imitazione  qualche  vantaggio  per  la  sua  conservazione. 

n  fatto  che  la  Bischoffia  appartiene  alle  Euforbiacee,  cioè  ad  una 
famiglia  nella  quale  figurano  numerosi  esempi  di  piante  velenose,  in- 
durrebbe a  credere  che  la  Turpinia  rivestendo  Tabito  della  prima,  possa 
ricavare  un  benefizio  nel  senso  che,  imitando  una  specie  nociva  e  ve- 
nendo confusa  dagli  animali  erbivori  con  essa,  non  risente  quei  danni 
contro  i  quali  la  natura  non  le  ha  favorito  altri  mezzi  di  difesa.  Ito 
stesso  dice,  e  questo  sarebbe  favorevole,  che  nell'isola  di  Kinsiu  nel 
Giappone  meridionale,  dove  si  trova  soltanto  Turpinia  pomifera,  i  fratti 
rossi  di  questa  sono  mangiati  dagli  uccelli,  i  quali  vi  è  ragione* di  cre- 
dere che  non  abbiano  mai  avuto  abitudine  di  assaggiare  i  frutti  di 
Bischoffia  jav.  Bisogna  però  che  anche  questo  sia  provato,  e  appunto  perciò 
Egli  invita  i  botanici,  che  risiedono  in  quei  luoghi  dove  crescono  la  JK- 
schoffxa  jav,  e  la  Turpinia  pom,,  a  voler  fare  osservazioni  sopra  queste 
piante  ed  esperimenti,  dando  i  frutti  di  ambedue  le  piante  per  alimento 
a  vari  generi  di  uccelli  che  frequentano  quei  luoghi  stessi,  per  giungere 
così  alla  spiegazione  delle  cause  vere  che  hanno  determinato  tale  so- 
miglianza. 

Certamente  non  è  possibile  per  me  il  poter  dare  una  spiegazione 
di  questo  caso  di  rassomiglianza  esistente  in  contrade  lontane,  e  davanti 
al  quale  per  di  più  si  è  trovato  imbarazzato  un  valente  scienziato  quale 
Ito.  Molte  ipotesi  potrei  fare,  ma  certamente  nessuna  basata  sopra  dati 
certi.  Quello  che  posso  dire  si  è  che,  riguardo  all'ipotesi  che  spiega 
questa  rassomiglianza,  come  dovuta  al  crescere  delle  due  piante  nelle 
stesse  condizioni,  io  sono  dello  stesso  parere  del  professore  giapponese 
nel  non  accettare  ciò,  sapendosi  che  il  vivere  nelle  stesse  condizioni  può 
benissimo  influire  sopra  le  piante  sino  a  dar  loro  nell'aspetto  esterno 
una  certa  rassomiglianza  di  forme,  la  quale  appunto  caratterizza  la  flora 
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di  speciali  distretti;  ma  una  rassomiglianza  così  grande,  e  specialmente 
in  due  piante  appartenenti  a  due  ordini  così  differenti  e  lontani,  non  si 
può  certo  attribuire  alle  identiche  condizioni  di  vita,  poiché  essa  non 
si  manifesta  così  spiccata  in  piante  che  pure  appartengono  allo  stesso 
genere  e  vivono  negli  stessi  luoghi,  subordinate  alle  identiche  leggi  di 
sviluppo. 

Un'  altra  ipotesi  si  potrebbe  azzardare,  oltre  la  precedente:  si  po- 
trebbe cioè  credere  che  Timitazione  fosse  in  tal  caso  dovuta  alla  J5i- 
schoffia  jav.,  la  quale,  appartenendo  ad  una  famiglia  di  piante  non  ricer- 
cate per  il  loro  generale  potere  venefico,  pur  non  essendo  essa  velenosa, 
abbia  cercato  di  imitare  la  Turpinia  pam.  allo  scopo  d'ingannare  gli 
uccelli  che  si  cibano  dei  frutti  di  questa  ultima,  in  modo  da  indurli  a 
cibarsi  dei  suoi,  magari  per  essere  questi  rigettati  dagli  uccelli  accor- 
tisi deir  errore,  ma  ad  una  certa  distanza,  e  così  favorire  la  dissemina- 
zione. Ripeto,  ipotesi  molto  azzardata,  ma  che  non  si  può  escludere, 
come  pure  non  si  può  escludere  la  possibilità  di  uno  strano  caso  di  ras- 
somiglianza, che  si  presenta  fra  queste  due  piante  senza  nessuna  condi- 
zione speciale,  che  abbia  determinato  in  esse  un  adattamento  protettivo 
quale  il  mimetismo;  caso  quindi  dovuto  alla  semplice  combinazione,  o 
per  ora  inspiegabile.  Uno  studio  interessante  però  sarebbe  da  farsi  sopra 
queste  piante,  il  quale  tornerebbe  di  utilità  alla  scienza,  quando  anche 
si  venisse  per  esso  ad  escludere  il  fatto  del  mimetismo. 

Non  ho  potuto  consultare  l'opera  Flotrers,  leaves  and  fruUs  di  Sir 
John  Lubbogk,  nella  quale,  da  quanto  dice  Ito,  l'Autore  si  mostra  della 
convinzione  che  i  casi  di  mimetismo,  che  sono  così  manifesti  negli  ani- 
mali, possano  pure  esistere  nelle  piante.  Appunto  per  ciò  viene  rammen- 
tato dal  professor  giapponese  nella  sua  nota,  riguardo  ad  un  caso  dallo 
stesso  Sir  John  considerato  di  vero  mimetismo,  che  esisterebbe  fra  l'Ortica 
(Urtica  dioica)  ed  il  Lamio  bianco  (Lamium  album)^  considerazione  fatta 
solo  in  base  a  semplici  e  generali  rassomiglianze.  Anche  Ito  come  Lub- 
BOCK,  sembra  che  veda  in  questa  somiglianza  un  caso  mimetico:  per  parte 
mia  non  credo  che  si  tratti  affatto  di  ciò,  poche  ed  insufficienti  essendo 
le  ragioni  che  si  possono  addurre  in  appoggio  di  tale  ipotesi.  L'  os- 
servazione che  il  Lamio  bianco  nell'  imitare  l' Ortica  consegua  un  van- 
taggio, col  restare  preservato  da  una  possibile  distruzione  operata  dagli 
animali  erbivori,  che  lo  confondono  con  la  seconda,  non  ha  che  poca  o 
ninna  importanza.  Prima  di  tutto  non  credo  che  Y  Ortica  venga  assolu- 
tamente rifiutata  dal  bestiame  o  temuta,  perchd  non  possiede  di  per  sé 
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stessa  proprietà  né  venefiche,  né  nocive  tali  da  poter  far  conseguire  un 
reale  vantaggio  alla  pianta  che  la  imitasse,  ed  anzi  è  talora  nsata  per 
foraggio:  in  secondo  Inogo  non  è  provato  il  fatto  che  il  Lamio  viene 
confuso  con  T  Ortica. 

Io  stesso  ho  potuto  rilevare  questa  somiglianza,  che  ripeto  è  molto 
generale;  ma  non  soltanto  essa  esiste  fra  il  Lamium  album  e  VUrtìea 
dioica.  Molti  Lamium,  specialmente  nelle  foglie  e  nel  fusto,  somigliano 
air  Ufiica  :  sono  somiglianze  che  spesso  si  notano  fra  generi  affatto  di- 
versi e  lontani,  ma  che  però  bisogna  studiare,  avanti  di  attribuirle  a 
mimetismo.  I  Lamii  e  le  Ortiche  sono  piante  che  su  per  giù  abitano 
gli  stessi  luoghi  e  si  trovano  a  vivere  nelle  medesime  condizioni  ;  quindi 
niente  di  più  naturale  che  queste  condizioni  abbiano  sviluppato  in  am- 
bedue le  piante  una  somiglianza  superficiale,  la  quale  quindi  non  sari 
affatto  dovuta  all'adattamento  mimetico.  Ciò  si  rileva  per  altre  piante 
che  appartengono  a  famiglie  ed  anche  ordini  differenti,  e  non  credo  di 
essere  in  errore  affermando  quanto  sopra:  ma  anche  qualora  si  tratti 
di  un  caso  di  mimetismo,  le  ragioni  per  spiegarlo  non  si  debbono  ri- 
cercare in  quello  che  suppone  Lubbock  e  che  a  parer  mio  manca  af- 
fatto di  fondamento. 

Un  lavoro  che  porta  lo  stesso  titolo  di  quello  di  Lubbock,  e  che,  al 
contrario  di  questo,  ho  avuto  agio  di  consultare,  è  Flowers,  fruits,  and 
leaoes  di  Lord  Avebubt,  pregiatissimo  sotto  tutti  i  riguardi,  e  nel  quale 
TAutore  parla  dei  casi  di  mimetismo  esistenti  nei  semi  e  frutti,  ripor- 
tando in  massima  parte  le  osservazioni,  già  ricordate  di  Lb  Moors. 
Anche  Egli,  come  già  aveva  fatto  LundstrOm,  distingue  nella  Calendula 
comune  tre  forme  di  semi,  cioè  frutti  alati,  frutti  uncinati  e  frutti  lar- 
viformi, e  riconosce  in  questi  ultimi  una  funzione  mimetica:  però  Egli 
pure  non  si  è  accorto  della  funzione  del  tutto  diversa  da  quella  loro 
attribuita,  che  hanno  i  frutti  detti  alati  od  anemofili. 

Fa  notare  TAutore  che  se  vi  sono  delle  somiglianze  strane  e  non 
spiegabili  altro  che  per  essere  dovute  all'accidentalità,  altre  ve  ne  sono 
manifestamente  utili  alla  pianta.  A  tale  proposito  Egli  cita  il  già  ricor- 
dato esempio  dei  legumi  dello  Scorpiurus  subviUosa,  il  legume  del  quale, 
rassomiglia  ad  un  centogambe.  Fra  i  numerosi  esempi  di  mimetismo 
(nei  semi  e  friitti)  che  Egli  riporta,  e  molti  dei  quali  io  ho  già  rammen- 
tato nel  fare  la  relazione  dei  lavori  di  altri  autori,  come  per  esempio 
quelli  dei  semi  di  Ricinusy  Lupinus,  Jatropha  ecc.,  citerò  quello  dei 
semi  di  certe  malve,  che'somigliano  piccole  larve  e  centogambe,  e  quello 
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dei  semi  del  MékMtpyrum,  che  somigliano  formiche.  Il  legume  della 
Bisemda  Pdecintés  ha  una  sorprendente  somiglianza  con  un  centogambe 
depresso,  mentre  i  semi  àelVAbrus  precatorius,  tanto  nelle  dimensioni 
che  nel  loro  vivace  colore,  simulano  un  piccolo  scarabeo,  VAHemis  cir- 
cumusta.  Anche  in  una  Cucurbitacea,  nella  TrichosatUhes  anguina,  i  lun- 
ghi frutti  sospesi  somigliano  nella  forma  e  nel  colore  e  neir  attitudine 
serpenti,  come  lo  indica  lo  stesso  nome  specifico. 

Per  spiegare  tali  adattamenti  mimetici  Aveburt  ricorre  alle  ipotesi 
già  enunciate  avanti,  considerando  i  vantaggi  che  da  queste  somiglianze 
deriverebbero  ai  semi  e  quindi  alla  pianta.  Conclude  purtuttavia  che  non 
si  conoscono  ancora  abbastanza  gli  abiti  di  queste  piante  per  risolvere 
tali  questioni,  e  che  in  realtà,  nel  proseguire,  egli  non  dubita  che  si  pre- 
senteranno molte  altre  questioni  che  non  siamo  in  grado  di  spiegare, 
perchè  noi  non  conosciamo  tutto  riguardo  ai  semi  e  frutti,  e  che  non 
vi  è  frutto  0  seme,  anche  delle  nostre  piante  più  comuni,  che  non  giu- 
stifichi ampiamente  e  riccamente  ricompensi  di  uno  studio  accurato. 

Non  posso  tacere  che,  fra  le  ultime  pubblicazioni  riguardanti  il  mi- 
metismo, mi  fece  una  spiacevole  impressione  e  meraviglia  rapprendere 
che  un  naturalista  inglese,  George  Hbnslowb,  contrariamente  a  quanto 
è  stato  già  osservato  ed  asserito  dai  numerosi  suoi  connazionali,  si  è 
mostrato  acerrimo  nemico  della  teoria  del  mimetismo,  tanto  per  il  regno 
animale  che  per  il  vegetale. 

È  inutile  dire  che  per  combattere  tale  teoria  Egli  non  prende  a  trattare 
la  questione  proprio  dal  lato  vero,  e  adduce  osservazioni  che  hanno  poco  o 
nessun  valore.  Non  nego  che  molti  oppositori  abbia  incontrato  la  teorìa 
del  mimetismo  nei  vegetali,  la  quale  è  venuta  alla  luce  più  tardi  di  quella 
riguardante  gli  animali  e  che  pur  nonostante  dovrà  trionfare  ;  ma  credo 
opportuno  notare,  che  ormai  il  mimetismo  negli  animali  è  quasi  univer- 
salmente riconosciuto,  dopo  i  grandi  studi  di  Batbs,  Wallace  ed  altri. 
Henslowe  infatti  non  ha  potuto  attaccare  ciò  che  questi  hanno  detto,  ed 
ha  taciuto  riguardo  ad  essi,  come  se  non  conoscesse  i  loro  studi:  cer- 
tamente portare  questi  in  campo  sarebbe  stato  per  TAutore  troppo  ri- 
schioso, ma  evitandoli  Egli  è  uscito  fuori  dell'argomento. 

L'interpretazione,  dice  Egli,  sembra  essere,  generalizzando  da  un 
vasto  cumulo  di  fatti,  che  simili  abitudini  di  vita  abbiano  prodotto  gli 
stessi  risultati,  nei  limiti  della  capacità  della  tipica  struttura  degli  animali. 
Perciò,  secondo  il  suo  parere,  il  colore  bianco  degli  animali  artici,  il  colore 
fulvo  di  quelli  abitanti  i  deserti  non  sono  dovuti  ad  adattamento  protet- 
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tÌTo,  perchè  ciò  si  applica  tanto  alla  preda,  quanto  al  suo  nemico  :  co- 
sicché non  è  facile  il  poter  dire  come  la  protezione  favorisca  Tono  piat- 
tosto  che  Taltro.  Ora  io  div^o  che  la  protezione  favorisce  proprio  ambe- 
due, perchè  se  la  preda  cerca  di  proteggersi  dall'assalitore  assumendo 
un  colore  simile  a  quello  dell'ambiente,  anche  Tassalitore  avrà  interesse 
a  compiere  lo  stesso  adattamento,  per  proteggersi  contro  le  condizioni 
a  lui  sfavorevoli  dell'ambiente  e  non  essere  avvertito  dalla  preda. 

Si  tratta  sempre  di  protezione  contro  qualche  cosa  che  è  di  svan- 
taggio, per  fame  cosi  derivare  un  vantaggio.  Nessuno  può  negare  che 
simili  abitudini  di  vita  possano  produrre  gli  stessi  risultati,  ma  ciò  non 
esclude  il  mimetismo.  È  appunto  per  questo  che  Henslowb  pare  non  sia 
penetrato  a  fondo  nel  senso  di  questa  parola.  Non  si  devono,  lo  ripeto, 
riguardare  come  casi  mimetici  delle  semplici  rassomiglianze,  le  quali, 
oltre  a  poter  esser  casuali,  possono  esser  dovute  alle  identiche  condi- 
zioni di  vita,  ma  quelle  somiglianze,  le  quali  si  può  rilevare  essersi 
andate  sviluppando  allo  scopo  di  ingannare  gli  animali,  e  ciò  a  benefizio 
delle  funzioni  della  pianta.  Anche  i  veri  sostenitori  del  mimetismo  non 
possono  negare  che  lo  studio  degli  abiti  delle  piante  prova  che  molte 
esterne  rassomiglianze  son  dovute  al  loro  crescere  in  simili  condizioni. 
Ciò,  come  dice  Henslowb,  apparisce  benissimo  in  piante  abitanti  di- 
stretti differenti  per  condizioni  molto  marcate  come  i  deserti,  Tacqua, 
le  regioni  artiche  ecc.,  nelle  quali  piante  si  nota  una  certa  facies  o  somi- 
glianza superficiale  comune. 

Ma  con  questo  non  si  ha  alcuna  ragione  di  non  ammettere  il  mime- 
tismo, il  quale  è  una  cosa  differentissima  da  queste  semplici  somiglianze. 
Capisco  che  si  può  in  certi  casi  essere  condotti  benissimo  in  errori,  però 
facilmente  evitabili  mediante  uno  studio  accurato  della  biologia  delle 
piante  nelle  quali  si  notano  le  somiglianze. 

Henslowb  fa  un  lungo  resoconto  di  rassomiglianze  che  esistono  fra 
piante  di  differenti  famiglie,  riguardo  al  fusto,  alle  foglie,  ai  fiori,  che 
non  starò  a  ripetere;  somiglianze  che  io  stesso  riconosco  in  gran  parte 
dovute  alle  simili  condizioni  in  cui  vivono  tali  piante:  ma  non  fa  alcun 
cenno  alle  somiglianze  realmente  devolute  ad  una  funzione  ingannativa. 

Pare  poi  che  l'Autore  abbia  inteso  sotto  il  nome  di  mimetismo  sola- 
mente i  fatti  di  somiglianza  che  esistono  fra  piante  appartenenti  a  ge- 
neri, famiglie  ed  ordini  differenti,  perchè  non  fa  parola  delle  imitazioni 
che  si  riscontrano  sovente  nelle  parti  di  piante  od  organi,  con  oggetti  che 
uno  studio  facile  dimostra  ad  esse  affatto  estranei  ed  anche  delle  imita- 
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zioni  di  animali.  Vorrei  sapere  come  l'Autore  spiega  queste  sorprendenti 
rassomiglianze,  se  non  le  considera  come  fatti  mimetici,  poiché  le  rasso- 
miglianze protettive  che  esistono  fra  piante  differenti,  costituiscono  una 
piccola  parte  dei  fatti  che  si  comprendono  oggigiorno  sotto  la  parola 
mimetismo,  la  quale  ha  un  significato  molto  vasto. 

Io  stesso,  da  quanto  antecedentemente  ho  mostrato,  non  ho  accettato 
come  mimetici  quei  casi  nei  quali  mi  è  sembrato  che  la  somiglianza  fosse 
causata  dalle  identiche  condizioni  di  vita, delle  piante.  Non  credo  quindi 
di  errare  concludendo  che  quanto  ha  affermato  Henslowe,  se  non  reca 
alcun  contributo  alle  prove  in  favore  della  esistenza  del  mimetismo,  non 
è  di  verun  danno  ad  essa;  e  che  delle  sue  osservazioni  non  si  deve  tener 
conto,  se  non  nel  senso  di  guardarsi  bene  dal  ricercare  una  funzione  mi- 
metica, dove  invece  la  rassomiglianza  è  stata  prodotta  da  cause  estranee 
a  quella  del  bisogno  di  protezione. 

Con  la  nota  di  Henslowe,  che  porta  la  data  del  1900,  termina  la  serie  dei 
lavori  più  importanti  che  sino  al  giorno  d'oggi,  per  quanto  ho  potuto  racco- 
gliere nelle  biblioteche  a  mia  disposizione,  sono  stati  eseguiti  sopra  questo 
interessante  argomento,  e  ciò  potrebbe  bastare  a  dimostrare  l'esistenza  di 
questo  fenomeno  nel  regno  vegetale:  pur  tuttavia  ne  aggiungerò  alcuni  altri. 

Tempo  fa  mio  padre,  studiando  le  foglie  della  Drosera  rotundifolia  e 
l'attitudine  loro  a  catturare  animaletti  e  digerirli,  mediante  l'umore  vi- 
schioso acido  secreto  dalle  glandule  terminanti  i  loro  tentacoli,  intravide 
un  caso  di  mimetismo  molto  curioso  e  verosimile. 

Non  sarà  inutile  ricordare  che  in  questa  graziosa  pianticella  carni- 
vora la  lamina  della  foglia  è  fornita  di  numerosi  tentacoli  d'ordinario 
colorati  in  rosso,  dei  quali  i  periferici  più  lunghi  stanno  patenti  e  pro- 
tesi sotto  le  radiazioni  solari,  ed  i  centrali,  assai  più  brevi,  eretti.  Tale 
disposizione,  per  la  quale  il  lembo  follare  presenta  una  certa  somiglianza 
con  un  piccolo  fiore,  i  cui  numerosi  stami  sarebbero  trasformati  in  ap- 
pendici glandulifere  simili  a  nettarli  e  spieganti  funzione  adescativa,  non 
solo  per  la  loro  disposizione  e  per  il  loro  colore,  ma  anche  per  la  perla 
brillante  che  ne  termina  l'estremità,  costituirebbe  secondo  6.  Arcangeli 
un  fenomeno  di  atUomimetismo  e  più  specialmente  di  nettaromimetismo. 
I  piccoli  insetti  che  devono  servire  alla  nutrizione  della  pianta,  sono 
attratti  a  questi  organi,  come  sono  da  un  fiore  con  i  suoi  nettarli.  Ag- 
giunge l'Autore  che,  siccome  poi  la  struttura  di  questi  tentacoli  molto 
somiglia  quella  di  certi  idatodi,  non  è  improbabile  che  essi  derivino  da 
idatodi  che  hanno  per  adattamento  acquistato  apparenza  simile  ai  net- 
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tarii  fiorali,  a  vantaggio  della  pianta  che  li  porta,  contrìbnendo  al  rì- 
cbiamo  degli  insetti  stessi.  Secoodo  mio  padre  poi,  dal  fatto  che  in  alcune 
piante  le  appendici  glandolifere  sono  culorate  in  rosso  ed  in  altre  sco- 
loi-ate,  0  poco  colorate,  egli  dedurrebbe  che  la  funzione  mimetica  dovuta 
alle  cellule  antociaoifere  non  può  ritenersi  abbastanza  fissata  negli  or- 
gaoi  che  la  presentano,  e  quindi  la  sua  origine  non  dovrebbe  risalire  ad 
epoca  molto  remota. 

L'essermi  dedicato  a  questi  studi  da  poco  tempo  mi  ha  impedito  di 
fare  osservazioni  orìginali:  non  pertanto  citerò  anche  io  un  caso  che  con 
tutta  probabilità  ritengo  dovuto  ad  adattamento  mimetico,  e  che  mi  fu 
dato  di  osservare  nell'acquario  dell'Orto  botanico  pisano. 

Si  tratta  dì  una  pianticella  acquatica,  VAponogeton  distaehgtis,  la  quale 
produce  dei  fiorì  bianchi  in  spiga  unilaterale,  semplice,  bìfida,  alla  som- 
mità di  UQ  gambo  ascellare  racchiuso  in  una  spata  conica,  chiusa,  mem- 
branosa. Nei  fiori  non  esiste  perìanzìo,  quindi  la  funzione  vessillare  è 
affidata  a  brattee  bianche,  carnose,  una  per  fiore.  Gli  stami  dì  ciascun 
fiore  in  numero  di  4  sono  più  corti  dei  carpidi,  e  presentano  un'antera 
al  solito  fornita  di  4  sacche  polliaicbe  riunite  in  due  coppie  separate 
dal  connettivo.  Questa  antera  ha  un  colore  rosso  cupo  lucido,  che  fa  uu 
contrasto  grandissimo  con  il  bianco  candido  delle  altre  partì  del  fiore  o 
della  spiga;  colore  che  insieme  alla  forma  contribuisce  a  dare  l'aspetto 
all'antera  di  un  piccolo  coleottero,  la  linea  del  connettivo  rappresentando 
la  divisione  delle  elitre.  Infatti  ad  una  certa  distanza,  nell' osservare  una 
di  queste  infiorescenze,  si  ha  come  l' impressione  di  tanti  insetti  che  ivi 
sì  siano  posati  a  bella  posta.  Aggiungerò  che  molte  persone,  alle  quali 
feci  osservare  tale  pianta  in  fiore,  mi  espressero  anche  esse  di  aver  no- 
tato quella  stessa  apparenza. 

Non  credo  dunque  improbabile  che  qui  si  abbia  un  caso  dì  eniomomi- 
metismo  abbastanza  manifesto,  il  quale  avrebbe  lo  scopo  dì  attirare  pic- 
coli coleotteri  o  altri  animnietti,  che  molto  verosimilmente  debbono  funzìo* 
Dare  da  pronubi  in  questa  pianta,  a  fine  di  rendere  più  agevole  mediante 
r  opera  dì  questi  la  fecondazione  incrociata.  Ciò  mi  sarebbe  stato  con- 
fermato dall'avere  io  stesso  raccolto  sopra  tali  infiorescenze  numerosi 
mìcrocoleotterì,  i  quali  certo  dovevano  essere  stati  attratti  dalla  speciale 
apparenza  delle  antere,  per  le  quali  non  saprei  spiegare  in  altro  modo 
la  presenza  dì  un  colore  che  tanto  risalta  sulle  altre  partì  del  fiore.  Sì 
consideri  poi  che  questo  è  un  adattamento  per  ottenere  il  quale  non 
occorreva  una  grande  energia  difierenzìatrìce,  per  la  conformazione  del- 
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Pantera  stessa  che  si  prestava  ad  esso,  e  che  quindi  la  pianta  si  è  sen- 
tita, a  parer  mio,  disposta  ad  acquistare  a  preferenza  di  altri. 

Non  tralascerò  di  ricordare  come  fenomeni  di  mimetismo  si  riscon- 
trano pure  nei  funghi.  Di  essi  si  occuparono  lo  Smith,  il  Plowrioht,  il 
CooK  ed  il  Farlow,  e  basterà  per  essi  citare  il  ben  noto  Clathrus  can- 
cellcUtis,  che  imita  nella  sua  gleba  una  reticella  di  carne  in  via  di  pu- 
trefazione, ed  attrae  le  mosche  carnarie  a  vantaggio  della  dissemina- 
zione. 

Noi  abbiamo  passaj;o  in  rivista  i  più  importanti  ed  evidenti  esempi 
di  questo  fenomeno  biologico  esistente  nel  regno  vegetale;  ma  non  sarà 
difficile  il  convincersi  un  giorno  che  essi  sono  più  numerosi  di  quello  che 
si  creda  a  prima  vista.  Tanti  e  tanti  altri  se  ne  possono  osservare  anche 
per  uno  studio  non  troppo  accurato  e  superficiale,  i  quali  dimostrano 
che  il  mimetismo  si  può  sviluppare  nei  diversi  organi  della  pianta,  dal 
fusto  alla  foglia,  dal  fiore  al  frutto,  e  che  ha  sempre  il  medesimo  scopo 
di  rendere  un  vantaggio  alla  pianta  che  ne  è  provvista. 

È  di  comune  conoscenza  il  fatto  che  in  molte  piante,  specialmente  per 
esempio  negli  Arum  fra  le  Aracee  e  nelle  Aloe  fra  nelle  Liliacee,  sovente 
i  piccioli,  sia  anche  le  foglie,  si  presentano  macchiati  e  provvisti  di  ver- 
rucosità, in  maniera  da  simulare  fusti  di  piante  legnose  rivestiti  di  licheni, 
od  anche  la  screziatura  della  pelle  di  un  serpente.  Una  somiglianza  me- 
ravigliosa con  la  pelle  di  un  serpente  ho  potuto  notare  altresì  nelle  lun- 
ghe foglie  della  Tittandsia  zonata,  una  Bromeliacea,  tanto  per  la  screzia- 
tura di  colori  che  esse  presentano,  quanto  per  lo  speciale  ripiegamento 
loro  proprio.  Le  Tillandsie  sono  tutte  piante  infatti  dell'America  meridio- 
nale, terra  tanto  abbondante  di  serpenti,  e  non  è  improbabile  che  questa 
speciale  apparenza  sia  di  grande  utilità  alla  pianta,  nel  salvaguardarla 
dall'attacco  di  speciali  nemici.  Niente  di  positivo  però  posso  affermare 
che  spieghi  e  convinca  della  funzione  protettiva,  che  tale  somiglianza 
molto  probabilmente  compie.  Uno  studio  di  questa  TUlandsia  fatto  nel 
luogo  nativo  della  pianta,  dovrebbe  risolvere  facilmente  la  questione. 

Nei  semi  e  frutti  poi  io  credo  che  sia  in  massima  parte  sviluppato 
l'adattamento  mimetico.  Non  è  difficile  il  convincersi  che  il  colore  diverso 
che  essi  presentano  deve  avere  sempre  uno  scopo  :  infatti  i  semi  verdi  ven- 
gono distinti  difficilmente  dagli  animali  in  mezzo  al  fogliame  ed  alle 
erbe;  e  così  pure  i  semi  ed  i  frutti  che  cadono  nell'autunno  hanno  un  colore 
che  si  uniforma  a  quello  delle  foglie  od  a  quello  del  terreno  su  cui  cadono. 
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Sono  questi  per  lo  più  i  frutti  ed  i  semi  che  verrebbero  mangiati  e  di- 
strutti dagli  animali. 

Ma  il  mimetismo  nei  semi  e  nei  frutti  non  si  limita  solo  al  colore,  come 
abbiamo  visto  per  lo  innanzi,  ma  si  perfeziona  ulteriormente  sino  alla 
forma  molto  spesso  imitante  in  modo  sorprendente  il  corpo  di  un  co- 
leottero 0  di  un  altro  animale. 

Si  sa  che  esistono  frutti  e  semi  che  vengono  mangiati  dagli  uccelli 
specialmente,  senza  che  i  loro  semi  abbiano  potuto  perdere  la  facoltà 
germinativa,  e  dissi  ancora  più  sopra  che  i  semi  emessi  dagli  uccelli 
insieme  con  gli  escrementi  germinano  meglio  di  .quelli  non  toccati.  Ora 
non  è  senza  importanza  il  fatto  che  appunto  in  tutte  quelle  piante,  nelle 
quali  la  diffusione  è  operata  in  massima  parte  dagli  uccelli,  i  semi  ed  i 
frutti  posseggono  colori  vivaci  o  tali  da  attirare  gli  uccelli  stessi,  colori 
ai  quali  è  stato  dato  il  nome  di  colori  di  richiamo.  In  molti  casi,  a 
favorire  il  richiamo,  nei  semi  si  è  sviluppato  Tadattamento  mimetico, 
in  modo  da  simulare  essi  il  corpo  di  insetti  od  altri  animali,  pasto  or- 
dinario degli  uccelli,  e  con  tale  inganno  la  pianta  provvede  ad  una  fa- 
cile disseminazione.  Si  aggiunga  poi  che,  a  mio  parere,  con  tale  somi- 
glianza i  semi  ottengono  un  doppio  scopo,  cioè  di  favorire  la  dissemi- 
nazione operata  dagli  uccelli  e  di  non  essere  avvertiti  da  animali  se- 
mini veri,  alla  voracità  dei  quali  essi  non  potrebbero  sfuggire  senza  tale 
inganno. 

Ultimamente  io  ebbi  la  fortuna  di  avere  dal  Comm.  Carlo  Siemoni 
un  certo  numero  di  semi  di  Rkinus,  la  cui  somiglianza  con  coleotteri  è 
tanto  manifesta,  che  ho  creduto  bene  di  riportarne  annessa  a  questo  la- 
voro la  fotografia.  I  semi  dei  numeri  1,  2,  3,  4,  della  tav.  XII,  come  si 
può  ben  vedere,  hanno  una  somiglianza  perfetta  con  coleotteri  del  gruppo 
degli  scarabeidi  :  essi  sarebbero,  secondo  quello  che  mi  fu  riferito,  varietà 
della  specie  Ricinas  Zamìbariensis,  Non  sarà  inutile  che  io  dia  un  cenno 
dei  colori  che  in  essi  si  presentano,  per  darne  un'idea  più  esatta  al  lettore. 

Nei  semi  del  numero  1  si  ha  un  colore  nero  con  tendenza  al  rosso 
cupo  e  rare  e  minutissime  macchioline  bianche  sparse. 

Nei  semi  del  numero  2  si  ha  un  fondo  bianco  con  punteggiature  e 
macchie  non  molto  grandi  rosso  pure  e  sparse,  prevalentemente  sulla 
faccia  ventrale,  che  nella  figura  non  si  può  vedere,  e  nel  margine. 

Nei  semi  del  numero  3  si  ha  un  fondo  bianchiccio  con  punteggiature 
assai  fitte  e  numerose,  e  macchie  grandi  ed  oblunghe  rosso  scure  piut- 
tosto rare. 
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In  quelli  del  numero  4  si  ha  un  fondo  bianchiccio  con  punteggiature 
e  macchie  grandi  ramificate,  al  solito  rosso  scure,  e  che  vanno  estenden- 
dosi di  più  nel  margine  e  nella  regione  ventrale. 

I  semi  segnati  con  gli  altri  numeri -5,  6  ecc.  sono  tutti  di  varietà  del 
B.  cammunis,  ed  hanno,  a  vista  mia,  più  l'aspetto  di  coleotteri  curculionidi 
che  altro.  La  somiglianza  di  tutti  in  generale  con  coleotteri  non  potrebbe 
essere  raggiunta  in  modo  migliore:  la  caruncola  simulante  la  testa  ed 
il  torace,  la  lucentezza  particolare,  i  meravigliosi  disegni  che  derivano 
dalla  disposizione  delle  macchie,  la  forma  generale  del  seme,  sono  tutte 
particolarità  che  nell'insieme  danno  ad  esso  un'apparenza  talmente  di 
coleottero,  da  ingannare  a  prima  vista  qualunque  osservatore.  Quale  specie 
poi  le  rammentate  forme  particolarmente  imitino,  bisognerebbe  ricercarlo 
nel  luogo  natio  della  pianta,  ricerca  che  non  sarà  difficile  possa  essere 
un  giorno  eseguita  con  successo  favorevole. 

È  notorio  che  nei  fiori  si  presentano  interessantissime  disposizioni, 
devolute  a  favorire  la  fecondazione  incrociata  (dicogamia)  per  opera 
degli  insetti  :  fra  queste  certo  occupa  uno  dei  primi  posti  il  mimetismo, 
che  si  può  presentare,  sia  localizzato  in  alcune  parti  del  fiore,  come 
pure  può  darsi  che  interessi  tutto  l'insieme  del  fiore. 

È  degno  di  speciale  interesse  il  fatto  che  esiste  nel  regno  vegetale, 
una  grande  famiglia,  quella  delle  Orchidee,  la  quale,  fra  le  tanto  ma- 
ravigliose  e  svariate  disposizioni  che  presenta,  ci  offre  nei  suoi  fiori, 
più  che  in  qualunque  altra  famiglia  di  piante,  esempi  bellissimi  di  mi- 
metismo, inquantochè  il  perianzio  simula  il  corpo  ora  di  un  pecchione, 
ora  di  una  farfalla  o  di  un  altro  insetto. 

Per  non  parlare  delle  bellissime  Orchidee  delle  flore  straniere,  spe- 
cialmente di  Australia  e  Isole  Malesi,  per  le  quali  non  si  è  potuto,  date 
le  grandi  difficoltà,  fare  accurati  studi  sopra  i  rapporti  che  esistono  o 
devono  avere  esistito  fra  gli  insetti  ed  i  loro  fiori  corrispondenti,  ba- 
sterà che  io  ricordi  le  Orchidee  dei  nostri  luoghi.  Esse,  dice  il  Parlatore, 
posseggono  molti  fiori,  il  più  delle  volte  piccoli,  distribuiti  in  un  racemo 
0  in  una  spiga  ora  fitta,  ora  rada,  che  si  allunga  per  lo  più  dopo  la 
fioritura,  ed  aventi  una  forma  bizzarra,  perchè  il  labello  ha  forma,  dire- 
zione e  colore  diverso  dai  tre  pezzi  esterni  del  perigonio  e  dai  due 
intemi  laterali,  e  rappresenta  spesso  una  mosca,  un'  ape  e  simili  insetti  : 
esso  ha  spesso  macchie  e  righe  di  diverso  colore,  ovvero  macchiette 
scure  e  lucide  di  varia  forma.  Che  questa  somiglianza  fu  avvertita  già 
dai  primi  osservatori  e  classificatori  lo  dimostra  il  nome  sia  specifico, 
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eia  generico  che  hanno  avuto  molte  Orchidee.  Inbtti  abbiamo  fra  le 
Orehis  della  nostra  flora,  la  0.  eoopkora,  la  0.  papilionaeea:  fra  le  O- 
phrys,  la  0.  maseifera,  la  0.  ingedifera,  la  0.  vespifera,  la  0.  artuù' 
fera,  la  0.  bombilifera,  la  0.  crabromifera,  la  0.  apifera,  la  0.  araduùtes, 
k  0.  oestrifera:  nomi  tatti  derivati  dall'apparenza  di  insetto  o  aracnide 
che  si  riscontra  nel  fiore  di  ciascuna  delle  rammentate  specie. 

Il  genere  ^laìaeru^sis  di  Bómeo  poi,  ha  derivato  il  sdo  nome  dalla 
rassomiglianza  che  presenta  il  fiore  di  questa  pianta  con  un  lepidot- 
tero. A  ragione  quindi  0.  Becciai  nella  sua  bellissima  opera  intitolata 
JTeHe  foreste  di  Bomeo,  riportando  le  varie  specie  di  orchidee,  che  lo 
meravigliarono  nello  stadio  dì  quella  lontana  flora,  dice  che  nessun  altro 
ordine  di  piante  produce  fiori  che  così  palesemente  appariscono  model- 
lati sopra  gli  insetti,  e  giustamente  fa  osservare  che,  per  tale  fatto,  le 
Orchidee  possono  veramente  dirsi  le  farfalle  del  regno  vegetale. 

Oggigiorno  i  biologi  sono  di  accordo  nell' ammettere  che  la  concor- 
renza che  si  Eanno  gli  insetti  nel  visitare  i  fiori,  si  deve  essere  neces- 
sariamente tradotta  in  una  concorrenza,  che  a  lor  volta  si  fanno  i  fiorì 
per  attirare  gli  insetti  e  per  essere  i  preferiti;  quindi  dovette  essere 
estremamente  proficuo  ad  ogni  specie  di  piante  il  produrre  fiori  discre- 
panti ne!  colorito,  nonché  nelle  dimensioni  e  forme  degli  organi  fiorali, 
dai  fiori  delle  specie  circonvicine. 

Se  si  riconosce  dunque  che  i  colori  non  esistono  casualmente  nei 
fiori,  ma  vi  esistono  allo  scopo  di  esercitare  un'  azione  estetica  ed  at- 
trattiva sugli  insetti,  il  cui  intervento  è  necessario  alla  fecondazione, 
non  si  deve  ritenere  casuale  il  fatto  che  molto  spesso  in  essi  fiori  si 
riscontra  l'imitazione,  sia  nei  colori,  sia  anche  nelle  forme  degli  insetti 
stessi;  ma  ciò  vuol  dire  che  in  tali  casi  la  concorrenza,  favorita  da  spe- 
.  ciali  condizioni  e  conformazioni  del  fiore,  non  si  è  limitata  alla  produ- 
zione di  colori  smaglianti,  ma  si  è  perfezionata  sino  a  produrre  il  mi- 
metismo. 

Molto  geniale  è  la  maniera  secondo  la  quale  il  Beccar[  spiegherebbe 
il  mimetismo  del  colore,  e  perciò  degna  di  esser  qui  riferita.  Parlando 
delle  piante  ospitatrici  ')  Egli  dice:  "  Il  mimetismo  del  colore,  ossia  la  ri- 
produeione  di  certi  colori  eguali  a  qadll  deW  insetto  che  frequenta  la  pianta, 
può  spiegarsi  per  la  sensazione  che  certi  determinati  colori  possono  pro- 
'urre  std  protoplasma.  Un  insetto  a  vari  colori,  riposando  sotto  la  viva 


*)  T.  Maktìa.  —  Voi.  II,  fase.  I-U,  1884,  pag.  32. 
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luce  dd  sóle  sapra  un  fiore,  influenzerà  differentemente  il  protoplasma,  a 
seconda  dei  differenti  raggi  solari  che  vanno  a  colpirlo,  traversando  U  corpo 
deUHnsetto.  Se  per  esempio  l'insetto  è  a  macchie  gialle  e  rosse,  la  luce 
influenzerà  U  protoplasma  del  petalo  sottoposto  all'insetto  in  un  modo  dif- 
ferente nei  punti  dove  pensano  i  raggi  gialli .  L'effetto  non  può  essere  av- 
vertilo immediatamente,  ma  la  modificazione  del  protoplasma  può  avere 
avuto  luogo,  e  nella  pròle  potrà  dare  origine  ad  un  leggero  cambiamento  ' 
nei  colori  del  petalo.  Con  la  ripetizione  delle  visite  la  modificazione  potrà 
sempre  più  accentuarsi,  finché  potrà  diventare  avvertibile  anche  per  V  vn- 
setto  frequentatore,  U  quale  potrà  in  seguito  acquistare  una  speciale  sim- 
patia od  attrattiva  per  i  figari  che  portano  i  suoi  colori  a  preferenza  degli 
altri  „. 

Ben  a  ragione  T  Autore  dice  che  la  selezione  da  sola  non  avrebbe 
potuto  dare  il  primo  impulso  alla  riproduzione  in  un  fiore  dei  colori  di 
un  insetto  ;  ma  non  posso  accordarmi  con  lui  circa  la  spiegazione  sopra 
riferita.  Infatti  io  non  credo  necessaria  una  sensazione  prodotta  dal- 
l'insetto  sopra  la  pianta  per  sviluppare  il  colore  analogo:  secondo  il 
mio  modo  di  pensare,  il  mimetismo  non  è  un  fatto  che  si  origina,  faccio 
per  dire,  dal  niente,  ma  esso  implica  la  preesistenza  di  qualche  cosa,  di 
cui  rappresenta  niente  altro  che  una  modificazione.  Voglio  dire  con  questo 
che  in  una  specie,  in  cui  si  presenta  il  mimetismo,  avanti  che  questo 
si  sviluppasse,  essa  possedeva  già  delle  particolarità  le  quali  si  presta- 
vano per  subire  delle  modificazioni  che  portassero  all'adattamento  mi- 
metico, e  che  trovandosi  la  pianta  in  condizioni  tali  da  risultarle  van- 
taggioso tale  adattamento,  a  poco  per  volta  essa  lo  ha  acquistato.  Che 
le  sensazioni  prodotte  da  certi  determinati  colori  sul  protoplasma,  ab- 
biano dato  luogo  alle  modificazioni  che  hanno  poi  prodotto  il  mimetismo, 
e  che  quindi  possano  essere  utilizzate  dalla  pianta  a  proprio  benefizio, 
ciò  potrà  anche  darsi,  ma  certamente  entriamo  con  cotesta  ipotesi,  per 
quanto  ingegnosa,  in  un  campo  nel  quale  la  scienza  brancola  sempre 
nella  oscurità,  non  potendosi  spiegare  come  il  protoplasma  possegga 
questa  sensibilità,  e  Tattitudine  a  riprodurre  quegli  stessi  colori.  D'al- 
tra parte  tale  ipotesi  non  si  potrebbe  applicare  altro  che  ai  fatti  d' imi- 
tazione di  insetti,  relativi  ai  fiori,  alle  foglie,  ai  fusti,  ai  semi,  ma  cer- 
tamente non  sarebbe  adatta  per  spiegare  altri  fenomeni,  come  per  esempio 
la  simulazione  di  un  frutto  o  di  materie  in  decomposizione,  per  i  quali 
non  possono  agire  tali  sensazioni  nel  modo  indicato,  e  che  fanno  nascere 
r  idea  della  esistenza  di  una  specie  di  intelligenza  anche  nelle  piante. 
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Infatti,  se  noi  si  va  ad  intravedere  la  prima  orìgine  del  fatto,  per 
cai  nna  pianta  sembra  quasi  che  abbia  saputo  indovinare  il  gusto  degli 
insetti  pronubi,  col  preparare  loro  una  simulazione  perfetta  delle  sostanze 
di  cui  essi  sono  ghiotti,  sorge  quasi  spontaneo  nella  mente  il  pensiero 
che  ciò  implichi  quasi  V  intenzione  di  ingannare  Tosservatore,  e  che  quindi 
la  pianta  possegga,  se  non  un'  intelligenza,  almeno  delle  sensazioni  e  at- 
titudini semplici,  elementari,  analoghe  a  quelle  che  si  riscontrano  nei  pri- 
mordi dello  sviluppo  della  intelligenza  animale. 

Giustamente  osserva  il  Begcari  nella,  opera  già  rammentata,  che  per 
chi  non  ha  tenuto  dietro  agii  studi  recenti,  Tidea  di  un'  attività  vitale 
nelle  piante  di  natura  identica  a  quella  degli  animali,  sembrerà  un  as- 
surdo, per  la  mancanza  nelle  prime  di  manifestazioni  esteme  appari- 
scenti e  sopratutto  per  la  loro  immobilità.  Genialmente  quindi  egli  cerca 
di  dimostrare,  e  con  argomenti  stringenti,  che  anche  nelle  piante  si  deve 
ammettere  una  sensibilità,  paragonabile  in  un  certo  qual  modo  a  quella 
animale,  e  come  uniformi  siano  le  leggi  che  animano  la  materia  del- 
l'intero mondo  organico. 

Per  parte  mia  io  credo  di  dovere,  nello  studio  di  questi  fenomeni 
nel  regno  vegetale,  mettere  da  parte,  almeno  per  ora,  ogni  preconcetto 
riguardante  l'intelligenza  nelle  piante;  poiché,  siccome  anche  per  il  regno 
animale  si  ammette  che  l'adattamento  mimetico  sia  un  effetto  della  se- 
lezione naturale,  e  non  può  essere  conseguito  dall'  animale  per  la  volontà, 
si  deve  con  maggior  ragione  pensare  nello  stesso  modo  riguardo  al  regno 
vegetale. 

Questi  fenomeni  risultanti  dunque  dalla  variazione  per  selezione  na- 
turale non  trovano  una  spiegazione  presso  gli  antitrasformisti.  Si  consi- 
deravano quindi  prima  come  esempi  di  quelle  analogie  curiose  ed  inespli- 
cabili, che  si  riscontrano  nella  natura,  oppure  si  ammetteva  che  ciascuna 
specie  presentante  il  fatto  dell'  imitazione,  fosse  stata  in  tal  modo  creata 
allo  scopo  stesso  di  essere  così  protetta. 

La  teoria  della  selezione  naturale  esposta  da  Darwin  fornì  però  il 
mezzo  di  spiegare  questi  fatti  nella  maniera  più  semplice.  Infatti  noi 
sappiamo  che  nelle  specie  tutte  avvengono  leggere  variazioni  di  colore 
e  di  forma,  e  ne  abbiamo  continuamente  esempi  numerosissimi:  ora,  se 
noi  pensiamo  che  in  una  pianta  qualunque  od  in  suo  organo  si  sia  pro- 
dotta (esternamente)  una  leggera  variazione,  che  può  costituire  per  essa 
una  manifesta  utilità,  sia  nel  proteggerla  contro  speciali  nemici,  sia  nel 
favorirla  nella  sua  diffusione,  variazione  che  può  consistere  nel  presen- 
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tare  essa  un  colore,  ed  una  forma  anche,  che  le  dà  una  vaga  rassomi- 
glianza con  animali  dotati  di  certe  particolarità  o  di  mezzi  qualunque 
di  difesa,  o  con  qualche  altra  cosa  estranea  ad  essa,  si  capisce  bene  che 
questa  variante,  permettendogli  di  vivere  e  di  dififondersi,  si  trasmet- 
terà di  generazione  in  generazione,  e  T  adattamento  del  colore  e  della 
forma  si  completerà  a  poco  a  poco,  per  la  continua  ed  incessante  azione 
deir  utilità  di  cui  la  pianta  risente  gli  effetti. 

La  rapidità  della  moltiplicazione,  dice  Wallace,  la  continuità  delle 
variazioni,  anche  le  più  leggere,  e  la  sopravvivenza  dei  più  atti,  tali  sono 
le  leggi  che  terranno  sempre  il  mondo  organizzato  in  armonia  con  sé 
stesso  e  con  il  mondo  organico. 

Noi  abbiamo  delle  conoscenze  imperfette  riguardo  alla  vita  delle 
piante,  ma  con  tutto  ciò  noi  sappiamo  che  esiste  una  grande  varietà 
nel  loro  modo  di  protezione  e  nei  loro  mezzi  di  diffusione.  Alcuni  di 
questi  mezzi  sono  abbastanza  efficaci  per  assicurare  la  conservazione  di 
una  specie,  e  allora  si  capisce  senza  sforzo  che  in  questo  caso  una  pro- 
tezione derivata  dalla  modificazione  del  colore  e  della  forma  sia  super- 
flua. Infatti  è  fra  i  gruppi  provvisti  ad  un  alto  grado  dell'  uno  dei  tanti 
mezzi  di  difesa  che  noi  troviamo  l'assenza  quasi  completa  di  imitazione 
protettiva. 

Quanto  ai  fatti  di  mimetismo  esistenti  fra  una  pianta  ed  un'  altra  di 
gruppo  ben  diverso,  già  dissi  per  lo  innanzi  quale  sia  la  regola  di  studio 
che  si  deve  tenere  in  casi  simili  per  non  cadere  in  errore,  considerando 
come  mimetiche  disposizioni  nelle  quali  il  mimetismo  non  entra  affatto 
in  giuoco.  È  provato  però  che  questi  fatti  esistono,  allo  stesso  modo  che 
esistono  imitazioni  di  una  specie  animale  per  parte  di  un'altra  di  ge- 
nere, famiglia,  ordine  differente. 

Faccio  notare  che  a  queste  somiglianze,  che  si  riscontrano  in  ambe- 
due i  regni,  si  sono  ancora  date  spiegazioni  differenti  da  quella  che  vien 
data  dalla  teoria  della  selezione  naturale,  ed  anche  si  è  voluto  esclu- 
dere in  esse  il  mimetismo.  Si  è  preteso  da  alcuni  spiegarle  con  la  teoria 
delle  condizioni  simili,  le  quali  hanno  effetti  simili,  come  già  accennai 
essere  stato  fatto  da  Henslowb,  e  da  altri  con  la  teoria  dell'  eredità, 
cioè  con  il  ritorno  di  certe  specie  alle  forme  ed  ai  colori  dei  loro  tipi 
primitivi.  Per  tale  ipotesi  il  fatto  mimetico  doventa  una  circostanza 
avventizia,  che  non  implica  nessun  vantaggio  per  la  pianta  che  lo  pre- 
senta. Però  è  facile  dimostrare  che  si  hanno  molti  e  buoni  argomenti 
per  contraddire  efficacemente  le  nominate  teorie.  Infatti  si  obietta  in 
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primo  luogo  che  queste  somiglianze  sono  circoscrìtte  ad  un  piccolo  nu- 
mero di  piante:  ciò  non  dovrebbe  essere  se  esse  fossero  dovute  alle 
condizioni  simili  ed  all'eredità,  perchè  le  prime  devono  più  o  meno 
agire  sopra  tutte  le  piante  di  una  data  regione,  e  la  seconda  deve  in- 
fluire in  grado  eguale  sopra  i  gruppi  fra  loro  affini.  Si  aggiunga  poi  che 
il  fatto  generale  della  rarità  delle  specie  imitatrici  relativamente  alle 
specie  imitate,  la  presenza  frequente  di  una  manifesta  protezione  qual- 
siasi nella  specie  imitata  non  sono  assolutamente  spiegate  da  tali  teorie. 
Il  ritorno  ad  un  tipo  primitivo  poi  non  spiega  il  fatto  per  il  quale  la 
pianta  imitata  e  l'imitatrice  abitano  sempre  il  medesimo  distretto,  mentre 
che  delle  forme  che  sono  collegate  con  esse  in  tutto  e  per  tutto  abitano 
d'ordinario  delle  contrade  del  mondo  ed  anche  parti  differenti:  né  questa 
teoria,  né  quella  delle  condizioni  simili  spiegano  perchè  fra  specie  di 
gruppi  distinti  l'analogia  è  unicamente  superficiale,  perchè  essa  si  trova 
fra  specie  che  appartengono  a  famiglie,  ordini,  e  classi  differenti. 

Questi  argomenti  convincentissimi  io  ho  attinto  da  Wallace,  che  per 
il  primo  li  mise  in  campo  relativamente  alle  imitazioni  di  specie  ani- 
mali per  parte  di  altre  specie:  essi  si  adattano  benissimo  ai  casi  consi- 
mili esistenti  nei  vegetali  e  li  spiegano.  Da  ciò  si  vede  quanta  relazione 
esista  fra  i  fenomeni  di  questa  specie  esistenti  in  ambedue  i  regni  ani- 
male e  vegetale,  e  come  sia  logico,  se  si  ammettono  nel  primo,  am- 
metterli anche  nel  secondo. 

Credo  di  avere  a  sufficienza  dimostrato  di  quale  alta  importanza  sia 
lo  studio  di  questi  fenomeni  biologici  meravigliosi,  e  quale  ufficio  essi 
compiono  nella  economia  del  regno  vegetale.  Davanti  ad  essi,  che  prima 
venivano  considerati  come  combinazioni  inesplicabili  del  caso,  e  che  spesso 
sono  portati  ad  un  punto  di  rifinitezza  tale  che  sembrano  implicare  l'in- 
tenzione di  ingannare  l'osservatore,  si  arrestano  meravigliati  gli  uomini 
tutti,  dal  profano  della  scienza  allo  studioso. 

Come  abbiamo  veduto,  nei  fenomeni  mimetici  dei  vegetali  noi  ab- 
biamo un'infinità  di  gradazioni  che,  cominciando  dall'adattamento  e  dal- 
l'armonia generale  del  colore  dei  fiori  con  gli  insetti  che  li  visitano, 
vanno  a  terminare  ad  esempi  di  completa  imitazione  fino  nei  dettagli, 
come  nei  semi  imitanti  coleotteri,  e  tali  che  se  riescono  momentanea- 
mente ad  ingannare  anche  l'uomo,  si  capisce  quanto  maggiore  debba 
essere  l'azione  che  essi  esercitano  sugli  altri  animali. 

L'opera  incessante  dello  studioso  scuopre  ognora  nuovi  esempi  di 
questi  fenomeni,  dei  quali  tanti  devono  essere  a  noi  sconosciuti  e  non 
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avvertiti,  non  solo  nelle  piante  delle  nostre  località,  ma  specialmente 

in  quelle  delle  flore  tropicali,  la  cui  storia  non  è  stata  ancora  studiata 

altro  che  in  modo  molto  imperfetto. 

n  soggetto  del  mimetismo  nel  regno  vegetale,  bisogna  riconoscere  che 

è  ancora  molto  più  sconosciuto  di  quello  che  sia  nel  regno  animale. 

Quindi  il  botanico  ha  davanti  a  sé  un  campo  infinitamente  esteso  e  poco 

esplorato,  che  lo  ricompensa  riccamente  di  uno  studio  accurato:  ed  io 

mi  auguro  che  gli  studi  biologici  nel  loro  cammino  trionfale  spargeranno 

viva  luce  sopra  le  forze  che  agiscono  sopra  questo  fenomeno,  e  delle 
quali  per  ora  nessuno  ha   potuto  dare  una  spiegazione   tanto  chiara 

quanto  sufficiente. 

Se  non  ho  potuto  esporre  altro  che  in  modo  breve  ed  imperfetto 
assai,  le  diverse  maniere  sotto  le  quali  si  presenta  il  mimetismo  nei  ve- 
getali, mi  stimerò  oltremodo  contento,  qualora  con  questo  mio  lavoro  io 
abbia  saputo  richiamare  Tattenzione  dei  botanici  moderni  sopra  questo 
interessantissimo  argomento,  per  assegnargli  quella  importanza  che  esso 
merita,  avendo  pure  accennato  in  modo  chiaro  all'indirizzo  che  si  deve 
seguire  nello  studio  del  medesimo. 
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STUDI  SULLA  COMPOSIZIONE  CHIMICA 


DELLE 


FOGLIE  DEL  GELSO 


I. 


Gli  studi  sulla  composizione  chimica  della  foglia  del  gelso  furono  in- 
eominciati  in  Italia  da  P.  Ottatio  Ferrario;  e  forse  fa  a  ciò  invogliato 
dalla  mancanza  di  ogni  indicazione  sn  tale  argomento  nella  ben  nota 
opera  "  Economie  rurale  „  pubblicata  nel  1842  da  L  Boussinoiult. 
Poco  dopo,  e  precisamente  nel  1845,  comparvero  le  analisi  di  Domenico 
Blenoini'),  mentre  nel  1846  il  prof.  Damiano  Gasanti*)  dette  alle 
stampe  una  memoria  sopra  i  suoi  studi  analitici  intomo  alle  foglie  delle 
piante  mangiate  dai  bachi  da  seta,  che  completò  con  altra  memoria 
stampata  nel  1848. 

n  P.  Fbrbario  dalle  foglie  di  gelso,  in  verità,  fece  poco  più  che  to- 
gliere la  clorofilla  con  l'etere,  lavò  la  clorofilla  ottenuta,  ed  evaporando 
Tacqua  di  lavatura,  ottenne  una  sostanza  di  color  ambra  giallo-rossa,  che 
chiamò  morofitta,  e  che  pare  fosse  una  combinazione  della  materia  co- 
lorante del  gelso  con  acido  tannico. 

n  Blbnoini  si  propose  di  determinare  Talbumina,  o  (come  allora  di- 
cevasi)  di  valutare  da  un  lato  i  materiali  plastici,  non  che  la  clorofilla  e  la 
cera,  e  dalFaltro  lato  ì  materiali  respiratori  (mat.  colorante,  fibra  legnosa 
ecc.).  Con  tale  intendimento  fece  bollire  il  succo  espresso  dalla  foglia  (e 
cosi  separò  Talbumina  vegetale  contaminata,  come  esso  avvertì,  da  varie 


*)  Staz.  8p.  Agr.  Ital.  voi.  XXXIV,  pag  825  bis. 

•)  Saggio  analitico  delle  foglie  del  gelso  {morettiano  e  delle  Filippine)  e  della 
Madura  auranMaca.  Accad.  Agr.  di  Tonno,  voi.  VITI,  pag.  180. 
*)  Accad.  del  Georgoflli,  voi.»*  XXIV,  XXV,  XVI. 
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sostanze)  e  trattò  a  caldo  il  coagulo  con  alcole  forte,  a  40**  B%  per  separarne 
la  clorofilla  e  le  materie  più  o  meno  solubili  neiralcole;  per  la  qual  cosa 
ottenne  cifre  troppo  elevate  per  i  materiali  plastici  o  azotati  (da  16,  36  a 
19,  44^/o),  e  deficienti  pei  materiali  respiratori  o  non  azotati  (da  3,6 
a  6,  20  %).  Cosicché  le  analisi  del  Blengini  sodisfacevano  poco  meglio 
di  quelle  di  P.  Ferrario,  che  aveva  determinata  T  albumina  sottoponendo 
la  foglia  del  gelso,  prima  esaurita  con  etere  e  alcool,  all'azione  dell'acqua 
bollente  a  cui  era  aggiunto  idrato  sodico,  e  saturando  in  gran  parte  il 
liquido  alcoolizzato,  con  acido  acetico  :  la  materia  che  si  precipitò  fu  da 
lui  considerata  come  sostanza  amidacea,  e  ciò  che  restò  disciolto  fu 
qualificato  per  albumina. 

Damiano  Gasanti,  ispirandosi  airesempio  delle  analisi  pubblicate  dai 
più  rinomati  Chimici  suoi  contemporanei,  e  specialmente  a  quelle  di 
BoussiNGAULT,  osoguì  determinazioni  più  razionali  e  meglio  specificate,  e 
fece  rigorosa  analisi  chimica  delle  ceneri  :  solamente  in  luogo  di  dedurre 
la  quantità  dei  materiali  plastici  dall'azoto,  stimò  più  opportuno  di  va- 
lutarne il  peso  direttamente,  sciogliendoli  in  acido  cloridrico  allungatisi 
Simo  a  mite  temperatura,  coagulandoli  e  raccogliendoli  sopra  filtro  per 
lavarli,  seccarli  e  pesarli,  conforme  era  allora  ammesso  in  seguito  alle 
ricerche  di  Bouchardat  e  Sandras,  confermate  con  ricerche  qualitative 
dairesperimentatore,  ma  a  quanto  pare  eseguite  con  metodi  che  oggi 
non  si  possono  più  ritenere  all'uopo  sufficienti. 

Si  sa  che  E.  Fischer  e  Skita,  applicando  il  metodo  di  Schwanert 
(azione  dell'acido  solforico)  sulla  Caseina  e  la  Fibroina,  ottennero  da 
questi  proteidi  acidi  monamminici,  fenilalanina,  a-ac.  pirrolidicarbonico, 
ed  altri  consimili  prodotti  di  scomposizione  (BericMe  d.  D.  Oh.  G.  1901 
34. 447).  E  poi  notissimo  che  gli  acidi  energici  punto  punto  concentrati, 
in  specie  con  l'aiuto  del  calore,  possono  scomporre  le  materie  proteiche 
in  sostanze  molteplici  meno  complicate  (ammidi,  acidi  ammidati,  acidi 
grassi  ecc.);  ma  probabilmente  l'HCl  in  soluzione  molto  allungata,  mas- 
sime alla  temperatura  di  circa  Sb'*  al  più,  è  difficile  che  possa  scom- 
porre quantità  notevoli  di  sostanze  proteiche  contenute  nei  tessuti  delle 
piante,  in  ammidi  ed  acidi  ammidati.  Per  conseguenza  sarebbe  stato 
facile  prevedere  che  col  metodo  di  Damiano  Casanti,  piuttosto  che 
scomporre,  potessero  disciogliersi  poco  o  leggermente  alterate,  forse 
soltanto  peptonizzate,  le  predette  materie  proteiche.  Il  Casanti  assicura 
d'avere  verificato  che  il  residuo  del  trattamento  ripetuto  cinque  volte  sulle 
foglie  del  gelso  con  dodici  volte  il  loro  peso  di  acido  HCl  all'  1  per  1000 

So.  Nat.  YoL  XIX  S2 
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non  conteneva  più  azoto;  onde  ritenne  che  quelle  materie  si  fossero 
disciolte  e  non  pensò  alia  loro  possibile  scomposizione,  né  dubitò  ponto 
della  bontà  dei  metodi  di  ricerca  qualitativa  che  allora  potevansi  usare. 
Io  volli  accertarmi  se  nel  trattamento  con  HCl  ad  1  ^/oo  e  a  +  35* 
avvenisse  idrolisi  delle  materie  proteiche  nella  foglia  del  gelso.  A  tale 
uopo  operai  con  50  gr.  di  foglie  fresche,  allora  allora  staccate  dalla  pianta, 
nel  modo  da  lui  indicato,  e  saggiato  dopo  24  ore  il  liquido  acido  filtrato, 
con  soluzione  allungatissima  di  solfato  di  rame  a  cui  fu  aggiunta  solu- 
zione pure  molto  allungata  di  idrato  sodico,  si  precipitò  materia  di 
color  verde-pisello  formata  da  albuminato  rameico,  ed  il  liquido  presentò 
la  colorazione  rosso-violacea  caratteristica  dei  peptoni;  ossia  presentò 
la  colorazione  biuretica. 

Questo  fatto  dimostra,  adunque,  che  almeno  una  parte  delle  materie 
proteiche  è  peptonizzata  dall' HCl  1  ®/oo  in  24  ore  di  tempo  tra  +  30»  e 
35*  C.  ;  e  siccome  i  peptoni  non  si  precipitano  nelle  condizioni  indicate, 
se  ne  deduce  che  col  metodo  Gasanti  (1846)  si  deve  perdere  una  parte 
deirazoto  proteico,  restando  i  peptoni  nel  liquido  sgocciolato  dal  pìccolo 
filtro  su  cui  raccoglievansi  le  sostanze  albuminiche  coagulate.  Se,  per  altro, 
il  metodo  del  Gasanti,  quale  fu  descritto  da  lui  nel  1846,  non  può  dare 
speranza  di  esatta  determinazione  delle  materie  proteiche  nei  prodotti 
vegetabili,  in  specie  nelle  foglie  fresche,  restava  da  vedere  se  fosse  pos- 
sibile modificarlo  in  guisa  almeno  da  trarre  profitto  delFazione  dissol- 
vente e  peptonizzante  ora  riconosciuta  neir  HCl  1  ®/oo  tra  30^*  e  35*  G'. 
Intanto  avvertirò  che  ripetuto  una  seconda  volta  il  trattamento  con 
acido  cloridrico  diluito  a  1  ^/oo  sulle  foglie  fresche  (50  gr.)  che  avevano 
dato  nel  P  trattamento  la  reazione  biuretica,  la  seconda  volta  la  rea- 
zione con  solfato  di  rame  e  idrato  sodico  fu  così  debole  da  destare  dubbio 
se  si  dovesse  o  non  si  dovesse  attribuire  a  quantità  assolutamente  trascu- 
rabile di  un  peptone  :  inoltre  razione  dell'acido  cloridrico  diluito,  a  35* 
può,  con  prolungato  contatto  con  la  fibra,  trasformare  e  disciogliere  pen- 
tosane,  ossicellulosa  ecc.  della  fibra  grezza;  onde  giudicai  soverchi  i  5 
trattamenti  ripetuti  ad  intervalli  di  24  ore,  e  dopo  il  2.""  trattamento 
mi  limitai  a  lavare  con  acido  cloridrico  1  ^/oo  tre  volte  le  foglie  trattate 
con  intervallo,  tra  lavatura  e  lavatura,  di  8  o  10  ore  alla  temperatura 
ordinaria  (20*  C.*). 

conHCllo/«  col^.Ti^te       ». 

50  or.  di  loolle  Ireselie  di  oeiso,  eoi  5  trananeitl  oooi  U  ore,  denero     or.  0, 5730  coi  0, 0142 
Lfl  COI  2  trananieoti  n  7777         n  a^c 
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Evidentemente  l'azione  deir  acido  cloridrico  a  4*  35**  C*  protratta  a 
5  giorni  è  eccessivamente  lunga  e  porta  in  soluzione  una  discreta  quan- 
tità di  sostanze  non  azotate.  Difatti  la  quantità  di  N.  =  0,  0142  su  0,  573 
di  materia  azotata  coagulata  corrisponderebbe  a  4, 04  %  minore  (circa  '/a) 
della  convenzionale  quota  di  6,  250  che  si  attribuisce  all'azoto  delle  ma- 
terie proteiche  in  generale;  ma  riducendo  l'azione  dell' HCl  1  ®/oo  a  30^-35® 
da  5  trattamenti  di  24  ore  ognuno,  a  2  trattamenti  e  tre  lavature  con  in- 
tervallo di  tempo  più  breve,  aumenta  grandemente  la  quantità  dell'azoto 
(da  0, 0142  sale  a  0,  0355),  mentre  diminuisce  il  peso  delle  materie  preci- 
pitate. Conseguentemente  resulta  provato  che  secondo  il  metodo  quale  fu 
descritto  dal  prof.  Damiano  Gasanti,  non  solamente  si  sciolgono  eppoi  si 
coagulano  solo  in  parte  le  materie  proteiche,  ma  si  scompongono  in  buona 
parte,  e  così  si  spiega  la  scarsa  proporzione  dell'azoto  che  si  ottiene;  —  di 
più  dalla  fibra  delle  foglie,  e  perciò  dai  foraggi,  si  formano  eppoi  precipi- 
tano materie  colloidi  non  azotate  (xilana).  Di  fatti  il  liquido  che  passa 
dal  filtro  su  cui  si  raccolgono  le  materie  proteiche  coagulate,  e  che  il 
Gasanti  non  curava  credendolo  privo  di  sostanze  azotate,  è  stato  da  me 
raccolto  :  da  esso  ho  cacciato  l'ammoniaca  con  Mg  0,  indi  vi  ho  determinato 
l'azoto  organico  col  metodo  di  Kjeldahl,  e  vi  ho  trovato,  per  50  gr.  di 
foglie  fresche  di  gelso,  gr  0, 0828  di  azoto  :  ciò  prova  che  pìccola  è  la 
quantità  di  materia  azotata  coagulata,  e  che  facendo  i  5  trattamenti  con 
acido  cloridrico  1  ^/oo  (ossia  prolungando  per  5  giorni  l'azione  dello  stesso 
acido  sul  foraggio)  si  scompone  molta  materia  proteica. 

Le  foglie  del  gelso  contengono  albumina  vegetale  e  qualche  altra 
materia  proteica  che  si  avvicina  alla  conglutina  (legumina?)  non  ben 
determinata  ancora.  Per  altro  son  note  le  relazioni  tra  queste  e  le  so- 
stanze proteiche  derivate  dagli  animali,  e  il  metodo  del  Gasanti  non  è 
adunque  da  seguirsi  per  la  determinazione  delle  sostanze  proteiche,  ma 
non  si  può  negare  che  avesse  un  qualche  buon  elemento  analìtico.  In 
vero,  per  la  determinazione  delle  sostanze  proteiche  nei  foraggi  sì  usa 
prendere  il  foraggio  sospeso  nell'acqua,  coagulare  o  precipitare  le  materie 
proteiche,  filtrare  foraggio  e  materie  proteiche  precipitate,  seccare  e 
valutare  nella  mescolanza  l'azoto  organico;  da  cui  moltiplicando  X  6,  25 
si  calcolano  le  materie  cercate.  Dam.  Gasanti,  invece,  ha  preceduto  il 
metodo  dì  Stutzer  per  determinare  le  materie  azotate  digeribili  nello 
stomaco  degli  animali:  Stutzer  ha  fatto  ricorso  alla  preparazione  del 
liquido  acido  pepsinico  ;  il  Gasanti  faceva  assegnamento  sopra  un  liquido 
digestivo  artificiale  meno  energico,  ma  prolungava  tanto  l'azione  che 
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scomponeva  buona  parte  delle  sostanze  che  voleva  isolare,  e  ne  discio- 
glieva  altre  (pentosane)  non  azotate. 

Se  il  Gasanti  avesse  determinato  Tazoto  nelle  foglie  del  gelso  (non 
fece  che  saggi  qualitativi)  si  sarebbe  accorto  certamente  della  parte  di- 
fettosa del  suo  metodo;  ed  ora  si  sarebbe  potuto  ricondurre  il  suo  lavoro, 
anche  per  le  materie  azotate  e  grasse,  (digerìbili  e  non  digeribili)  a  dati 
assai  soddisfacenti;  sebbene  i  dati  che  si  hanno  col  metodo  di  Stutzbr 
non  si  può  pretendere  rispondano  perfettamente  alla  digestione  dei  filu- 
gelli, giacché  il  liquido  digestivo  dallo  stesso  Stutzer  usato  proviene 
dallo  stomaco  dei  ruminanti  e  non  ha  che  troppo  lontana  analogia  col 
liquido  digestivo  proprio  dei  bachi  da  seta.  Che  tra  la  digestione  dei 
bachi  da  seta  e  quella  degli  animali  superiori  corrano  non  trascurabili 
differenze,  non  si  può  mettere  in  dubbio,  sebbene  sia  certo  che  sia  conte- 
nuto, come  Darwin  verificò,  nel  tubo  intestinale  dei  lombrichi  e  E.  Verson 
nei  bachi  da  seta,  un  liquido  alcalino  in  qualche  modo  comparabile  alla  se- 
crezione pancreatica,  che  ha  la  proprietà  di  digerire  parzialmente  le  foglie 
delle  piante. 

Tuttavia,  non  potendosi  per  ora  tenere  via  migliore,  furono  da  me 
fatte  esperienze  sulla  digeribilità  delle  materie  proteiche  delle  foglie  del 
gelso  disseccate  a  100**  C^ 

Tolta  la  determinazione  delle  sostanze  proteiche,  ritengo  che  gli  studi 
analitici  del  Gasanti  sieno  i  più  estesi  ed  i  più  importanti  che  sono  stati 
eseguiti  fino  ad  ora  sopra  la  composizione  chimica  delle  foglie  delle  varie 
specie  e  varietà  del  gelso  e  delle  foglie  che  possono  essere  surrogate  nel- 
Talimentazione  del  baco  da  seta;  e  per  supplire  alla  deficienza  che,  con  rin- 
crescimento, ho  dovuto  mettere  in  chiaro,  ho  cercato  di  fare  studi  speciali 
intorno  la  quantità  delle  materie  proteiche  nelle  foglie  del  gelso  contenute. 

Nella  foglia  del  gelso  raccolta  in  Gina  e  nel  Giappone  Beichbnbach 
e  LiEBiG  ammettevano  che  fosse  contenuto,  al  massimo,  3, 36  ^/o  della  ma- 
teria seccata  a  100"  G',  di  azoto:  successivamente  il  prof.  Verson  verificò 
nella  foglia  colta  nel  Goriziano  da  4,  695  sino  a  5,  836  %  di  N,  ed  io  nel 
1873,  volendo  estendere  consimili  determinazioni,  trovai  nella  foglia  del 
gelso  coltivato  in  diverse  parti  della  provìncia  di  Udine: 

nonio  nella  raccolta 


29  8       12       17         SS  8       li       17 


24  maggio 


aprile  maggio  aprile  maggio 

sa  100  li  loglla  fresca  ...  N.    1,499     1,528  t,S!9  ],m  ì,m    I,2I7  t,36S  1,671    1,121      I.R3 

*     >    sectataa100«C.     „    6,144     5,324  4,593  3,810  6,096    4,S72  4,566.5,461    4,064      5^ 

gelso  selvatico^  gelso  l&ianoo         g.  ohin.  g.  nostr. 


I 


STUDI   SULLA   COMPOSIZIONE   CHIMICA  DELLE   FOGLIE  DEL   GELSO        335 

cifre  corrispondenti  a  materie  proteiche  grezze,  concordanti  con  quelle' 
ottenute  prima  dal  prof.  Verson  presso  Gorizia,  e,  come  ben  si ,  vede, 
inferiori  a  quelle  del  Blenqini  ed  anche  a  quelle  del  Gasanti. 

Augusto  Pizzi  in  un  pregevole  suo  lavoro  ^)  sopra  la  foglia  della 
Macltéra  aurantiaca  riproduce  i  risultati  dei  più  recenti  lavori  eseguiti 
in  Italia  sopra  le  foglie  che  possono  servire  di  alimento  ai  bachi  da 
seta,  ma  non  fa  nessun  cenno  delle  ricerche  del  prof.  Gasanti,  e  dice: 
"  non  è  a  mia  conoscenza  nessuna  analisi  chimica  di  Madura  acclimatata 
"  in  Italia  „ . 

A  parte  la  valutazione  delle  materie  proteiche  che  fu  eseguita  con 
criteri  ormai  riconosciuti  non  adeguati,  il  lavoro  del  prof.  Damiano  Ga- 
santi presenta  ancora  ottime  indicazioni  sulla  composizione  chimica  della 
foglia  del  gelso  e  dei  suoi  succedanei  nelFalimentazione  dei  bachi  da 
seta:  ed  è  T unico  che  offrisse  assai  per  tempo  dati  analitici  estesi  e 
soddisfacenti  sopra  i  componenti  minerali  di  quelle  piante,  che  egli 
studiò  contemporaneamente  e  con  metodo  identico. 

Diversi  Ghimici  nostrani,  avendo  poi  analizzato  questa  o  quella  delle 
piante  affini  al  gelso,  non  avendo  conosciuto  la  memoria  in  discorso,  non 
poterono  istituire  confronti  con  i  dati  nuovamente,  e  con  più  moderni 
metodi  analitici,  conseguiti.  Non  mi  parve  superfluo  richiamare  in  onore  il 
lavoro  del  benemerito  Georgofilo  da  più  di  mezzo  secolo  scomparso,  non 
parendomi  disdicevole  alla  riverente  memoria  che  di  Lui  conservo  come 
di  stimato  Maestro,  completarlo  con  lo  studio  delle  materie  azotate  della 
pianta  dall'Asia  trasferita  in  Europa  per  la  coltura  del  filugello. 


IL 


Fino  ad  ora  nella  foglia  del  gelso  nostrale  non  era  stato  valutato  che 
Tazoto  totale,  e  da  questo,  col  calcolo,  la  quantità  delle  sostaruse  proteiche 
grezze.  Ho  cercato  di  approfondire  la  conoscenza  delle  sostanze  carbo- 
azotate  cominciando  dal  determinare  Xazcio  proteico  e  da  questo  deducendo 
le  sosta/nze  proteiche  pwrey  e  per  conseguenza  valutando  anche  la  porzione 
delle  sostanze  azotate  non  proteiche  contenute  nelle  foglie  del  gelso  no- 
strale a  grandi  foglie,  che  è  una  delle  buone  varietà  di  gelso  coltivato 
in  Toscana. 


*)  Staz.  Sper.  Agr.  Ital.  voi.  XVIL 
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Sul  cader  del  maggio  1902  fu  colto  il  campione  da  due  alberi  che  si 
stavano  spogliando  per  un  allevamento  di  bachi  :  parte  delle  foglie  fu  sot- 
toposta ad  esame  subito,  parte  fu  conservata  per  le  operazioni  succes- 
sive, disseccata  a  100*  C^  $ 

La  materia  secca  trovata  fu  gr.  13,  445  %  (media  di  3  assaggi): 
d'onde  si  trae  che  la  foglia  di  quei  gelsi,  come  la  stagione  umida  e  il  cielo 
da  moltissimi  giorni  coperto  facevano  prevedere,  era  molto  acquosa; 
infatti  conteneva  acqua  86,  555  %.  L'azoto  totale  trovato  e  riferito  a  100  p. 
di  foglia  seccata  fu  3,  38,  e  nella  foglia  fresca  ragguagliava  a  0, 4813  %. 
Calcolando  poi  le  sostanze  proteiche  grezze  risulterebbe  che  queste  sareb- 
bero rappresentate  dalla  cifra  gr.  3, 008  per  100  di  foglia  fresca,  cioè  da 
una  quantità  assai  bassa,  da  doversi  considerare  come  un  effetto  com- 
plessivo del  grande  sviluppo  delle  foglie,  del  cielo  coperto,  dell'umidità  e 
delFaduggiamento  del  terreno  ^). 

Per  valutare  la  quantità  di  materie  proteiche  vere  e  proprie  (ossia 
la  così  detta  proteina  pura)  nella  foglia  del  gelso,  ricorsi  all'  idrato  ra- 
mico;  ma  in  luogo  di  usare,  come  ordinariamente  si  fa,  questa  sostanza 
già  preparata,  come  prescrive  Stutzer,  convinto  di  raggiungere  maggior 
precisione,  seguii  la  modificazione  di  F.  Barnestein  ^),  che  ha  provato 
essere  più  conveniente  per  la  precipitazione  totale  delle  sostanze  protei' 
che  vere  e  proprie  l'idrato  rameico  allo  stato  di  precipitato  nascente. 

In  vero  Ritthausen  e  Demhel  ^)  proposero  sino  dal  1880  di  preci- 
pitare l'ossido  rameico  neutralizzando  il  solfato  di  rame  con  idrato  so- 
dico al  momento  o  poco  avanti  di  adoperarlo:  ma  il  secondo  special- 
mente suggerì  il  modo  seguente: 

1  0  2  gr.  di  sostanza  si  scaldano  con  50  ce.  di  acqua,  e  se  contiene 
amido,  come 'ordinariamente  avviene  nei  foraggi,  si  tiene  per  10  minuti 
a  bagno  maria  bollente;  vi  si  aggiungono  25  ce.  di  soluzione  di  sol- 
fato di  rame  contenente  60  gr.  di  Cu  SO*  -(-  5  H^  0  per  litro,  ed  agitando 
si  versano  25  ce.  di  soluto  di  idrato  sodico  contenente  12  gr.,  5  di  NaHO 
per  litro  ;  indi  nel  precipitato  raccolto  su  filtro  e  lavato  con  acqua  calda, 
si  determina  l'azoto  organico  nel  modo  solito.  Il  precipitato  si  lava  bene 


*)  E.  Vbrson  e  QuoJAT  trovarono  anche  gr.  2, 94  nella  foglia  autunnale  del 
gelso  coltivato  presso  Gk)rizia:  A.  Pasqualini  anche  2,215  in  100  p.  di  foglie 
raccolte  a  Forlì,  ma  con  60, 07  di  acqua  il  primo,  e  fA,  20  %  il  secondo  nella 
foglia  fresca. 

«)  Landw.  Vers.  JtoZ.,  LIV,  pag.  328. 

3)  Landw.  Vers.  Ital.  XXIV,  pag.  214. 
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e  i  liquidi  non  si  intorbidano  a£Eatto.  A  confronto  del  metodo  di  Stutzer,  si 
ottiene  un  poco  più  di  azoto,  circa  -f  0, 016  N  %  :  quindi  merita  la  pre- 
ferenza, specialmente  quando,  come  nei  foraggi  delle  leguminose,  sono 
contenute  sostanze  alcaloidiche  ;  per  i  quali  foraggi  si  ha,  secondo  l'e- 
sperienza di  F.  Barnestein  ^),  una  quantità  di  azoto  maggiore  anche 
di  0,  2  o/o. 

Così  operando  trovai  in  100  parti  di  foglia  seccata  a  lOO^'G^ 

N.  proteico 


^>  3'  ^^^  media  3  178 

l)  3,  248  ^^^^ ^'  ^^^' 


che  ragguaglia  0, 4276  di  azoto  proteico  nelle  foglie  fresche  e  a  2,  6725 
di  sostanze  proteiche  pure. 

La  proporzione  tra  l'azoto  proteico  e  l'azoto  non  proteico  nella  fo- 
glia del  gelso  da  me  analizzata,  starebbe,  adunque,  nella  foglia  seccata 
a  100%  come: 

N.  proteico  N.  non  proteico 

3, 1780         :         0,  4020  «/o 
e  nella  foglia  fresca:        0,  4276        :        0, 0537. 

Le  materie  azotate  non  proteiche  (ammidi,  acidi  ammidati  ecc.)  adun- 
que, nelle  foglie  della  varietà  nostrale  di  gelso  da  me  ora  analizzate,  sono 
in  quantità  piccolissima,  sia  per  effetto  delle  condizioni  in  cui  è  stata 
raccolta,  sia  per  effetto  della  varietà  stessa. 

Se  la  ben  piccola  quantità  di  sostanze  carbo-azotate  non  proteiche 
ritrovate,  toglieva  la  possibilità  di  potere  procedere  alla  rigorosa  valuta- 
zione delle  materie  ammidiche  e  di  natura  basica  nella  foglia  che  stavo 
studiando,  d'altra  parte  accresceva  l'importanza  della  foglia  conside- 
rata come  foraggio;  ma  per  questo  rispetto  appariva  necessario  di 
stabilire  la  proporzione  tra  la  parte  digeribile  e  la  parte  non  dige- 
ribile delle  sostanze  proteiche.  Sarebbe  superfluo  ora  ricordare  la  diffe- 
renza che  corre  tra  la  digestione  che  si  compie  nel  semplice  tubo  di- 
gestivo dei  filugelli,  e  la  digestione  dei  foraggi  verdi  nel  complesso 
apparato  digerente  degli  animali  superiori:  tuttavia,  per  giudicare  in 
vitro  della  digestibilità  delle  sostanze  azotate,  non  abbiamo  da  seguire  che 


^)  Loc.  cit.  LIV,  pag.  326.  Si  noti  che  i  Peptoni  non  sono  intieramente  pre- 
cipitati neppure  col  metodo  di  Dbhmbl. 
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il  metodo  da  Stutzer  a  tal  uopo  suggerito,  preparandosi  con  le  cure 
raccomandate  i  liquidi  digestivi  (soluto  pepsinico  e  soluto  pancreatico). 

Riferirò  succintamente  i  resultati  ottenuti  con  foglia  seccata  a  100^  C* 
contenente  3,  580  ®/o  di  N  totale,  esaurita  prima  con  etere.  Questa,  dopo 
il  trattamento  prima  del  liquido  pepsinico  e  poi  del  liquido  pancreatico, 
lavata  accuratamente  e  seccata,  conteneva  la  materia  azotata  non  digerita. 

Ho  proceduto  poi  alla  determinazione  delle  materie  proteiche  dige- 
ribili, mercè  i  liquidi  digestivi  preparati  col  processo  di  Stutzer  e  fa- 
cendo precedere,  come  è  prescritto,  il  liquido  pepsinico  al  liquido  pan- 
creatico, sopra  due  gr.  di  foglia  seccata  a  100<*  C  finamente  triturata,  di- 
grassata con  etere  di  petrolio,  continuando  per  24  ore  l'azione  di  250 ce. 
del  primo  e  per  6  ore  100  ce.  dell'altro  liquido  digestivo,  alla  tempera- 
tura di  37-40*  C*. 

I  due  grammi  di  foglia  secca  contenevano  gr.  0,  0745  di  azoto  totale. 
Dopo  l'azione  del  succo  pepsinico  nei  2  gr.  di  foglia  non  restavano  che 
gr.  0,0203  di  N;  cosicché  il  succo*  gastrico  aveva  disciolto  0,0542,  un  poco 
più  di  ^/s,  0  meglio  quasi  %  dell'azoto  totale.  Dopo  l'azione  del  secondo 
liquido  (pancreatico)  di  Stutzer,  invece  di  trovare  ancora  diminuito 
l'azoto  totale,  con  meraviglia,  lo  trovai  lievemente  aumentato;  difatto  da 
0,  0203  era  salito  a  0,  0237  (con  aumento  di  0,  0024). 

Ciò  mi  sorprese  tanto,  che,  per  mia  quiete,  tornai  a  ripetere  la  prova: 
presi  altri  due  campioni,  di  2  gr.  ciascuno,  di  foglia  di  gelso  seccata  a 
100«  C*  e  ripetei  tutto  il  trattamento:  dopo  l'azione  del  liquido  pepsinico 
l'azoto  totale  rimasto  fu  0, 0215  (con  la  differenza  +  0, 0012  dalla  prima 
prova),  e  dopo  l'azione  del  liquido  pancreatico  fu  0,  263,  con  un  aumento 
di  0,  0048  su  quello  avuto  nella  prima  prova. 

La  necessità  di  riunire  altri  dati  circa  la  quantità  e  diversa  natura 
delle  materie  carbo-azotate  della  foglia  del  gelso,  mi  portarono  a  rac- 
cogliere alla  metà  del  settembre  anche  un  campione  di  foglia  degli 
stessi  alberi  da  cui  l'avevo  preso  nel  maggio  precedente. 

La  foglia  autunnale  raccolta  conteneva  73,  747  %  di  acqua;  cioè 
11,  808  di  meno  di  quella  che  conteneva  nella  primavera  ;  e  ciò  sta  bene 
in  relazione  con  lo  stato  igrometrico  delle  due  diverse  stagioni,  come 
era  resultato  altrove  anche  da  esperienze  del  prof.  E.  Verson.  L'azoto 
telale  in  100  p.  di  foglia  autunnale  seccata  a  105*  C  fu  3,  725,  quantità, 
cioè  un  poco  maggiore  di  quella  (3,  580  ^/o)  trovata  nel  maggio,  mentre  il 
prof.  Verson  l'aveva  trovata  minore  nella  foglia  autunnale  rispetto  a  quella 
primaverile.  Quanto  allo  aumento,  secondo  quel  che  si  sa  intomo  i  me- 


STUDI   SULLA   COMPOSIZIONE   CHIMICA  DELLE  FOGLIE  DEL   GELSO        339 

todi  digestivi  da  Stutzer  raccomandati  per  valutare  la  quantità  delle  so- 
stanze carbo-azotate  digeribili  nei  foraggi,  non  credo  possa  spiegarsi, 
se  non  si  voglia  ammettere  nel  liquido  pancreatico  la  esistenza,  sia  pure 
eventuale,  di  una  sostanza  mucica  o  colligena,  che  si  possa  unire  col  tannino 
della  foglia  del  gelso,  per  dare  origine  a  precipitazione  di  un  composto  azo- 
tato insolubile,  che  accresca  Tazoto  non  digeribile  della  foglia. 

È  un  caso  che  potrebbe  non  di  rado  ripetersi  nell'analisi  dei  foraggi  ; 
poiché  non  sono  poche  le  materie  vegetabili  che  contengono  tannino  e  sono 
usate  per  mangime  :  e  meriterà  che  il  fatto  sia  sperimentalmente  chiarito 
ed  ogni  dubbio  eliminato.  Per  ora  non  posso  aggiungere  altro  che  Tosserva- 
zione  deiregregio  prof.  Aug.  Pizzi,  il  quale  in  alcune  digestioni  artificiali 
ha  trovato  di  niun  effetto  il  liquido  del  pancreas,  e  quindi  raccomanda 
la  sola  digestione  pepsinica  e  crede  si  possa  trascurare  affatto  la  dige- 
stione pancreatica.  Nel  caso  a  me  occorso  ci  sarebbe  di  che  concludere 
che  dovrebbe  essere  abbandonato  affatto  il  liquido  pancreatico  per  non 
accrescere  erroneamente  Tazoto  indigeribile  dei  foraggi:  ma  a  ciò  non 
si  è  autorizzati  se  prima  non  si  studiano  meglio  le  cause  vere  delPec- 
cezionale  risultato  ottenuto. 

Accettando,  intanto,  V  unico  dato  sperimentale,  che  secondo  le  osser- 
vazioni del  prof.  Pizzi  si  può  ritenere  giusto,  si  avrebbe  per  la  semplice 
digestione  col  solo  liquido  gastrico,  nelle  foglie  del  gelso  seccate  a  100<», 
di  fronte  a  3,  725  di  azoto  totale,  1, 045  di  azoto  indigeribile  (media  di  2 
determinazioni);  e  per  differenza  si  avrebbe  quindi  3,725  —  1,045  = 
2,  680,  cifra  che  starebbe  a  rappresentare  la  porzione  dell'azoto  (un  poco 
minore  di  ^/s  del  totale)  corrispondente  a  sostanze  proteiche  digeribili. 

In  conclusione,  i  composti  carboazotati  contenuti,  secondo  queste  ri- 
cerche, nella  foglia  del  gelso,  sarebbero  rappresentati  in  gran  parte  da 
sostanze  proteiche  vere  e  proprie,  ed  in  parte  minima  da  corpi  non 
proteici  (ammidici,  basici  e  di  altra  natura)  ;  e  le  materie  proteiche  di- 
geribili, rispetto  agli  altri  foraggi  verdi,  sarebbero  per  */5  o  poco  più 
del  totale. 

Valga  questo  saggio  come  promessa  di  altro  o  di  altri  che  potrebbero 
eseguirsi,  e  siccome  so  che  non  manca  chi  abbia  il  desiderio  di  ripetere 
simili  prove  sopra  altre  varietà  di  gelso  nostrale  e  sopra  specie  di  piante 
pure  consumate  dai  bachi  da  seta,  sarò  lieto  che  sia  seguito,  quando  che 
sia,  da  lavori  di  maggiore  importanza  del  presente. 
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IL  LYTOCERAS  CREBRICOSTA  MGH. 


(Tav.  xm  [I]) 


«  » 


Fra  le  poche  Ammoniti  de'  calcari  grigi  chiari  con  selce  dei  Monti  di 
Oltre  Serchio  determinate  dal  Meneghini  ed  il  cui  elenco  fu  pubblicato 
fino  dal  1877  dal  De  Stefani  ^)  si  trova  una  specie  nuova  alla  quale  lo 
stesso  Meneohini  impose  il  nome  di  A.  crebricosia.  Tale  nome  fu  ricor- 
dato poi  dal  Lotti  *)  e  nuovamente  dal  Db  Stefani  ')  ;  la  specie  però 
non  fu  mai  da  alcuno  descrìtta  e  figurata.  Esistendo  nel  Museo  di  Pisa 
r  originale,  penso  di  far  cosa  utile  per  la  conoscenza  delle  Ammoniti  del 
Lias  medio,  di  descriverlo  e  di  rendere  così  un  tributo  di  affetto  al  ve- 
nerato e  caro  Maestro,  autore  della  specie. 

La  pertinenza  al  Lias  medio  dalla  formazione  che  ha  dato  il  fossile 
in  discussione  è  fuori  di  ogni  dubbio.  Ciò  che  ne  scrissero  il  Meneghini 
stesso,  il  De  Stefani  ed  altri  non  lascia  adito  a  nessuna  incertezza. 
Tutti  i  fossili  che  essa  ha  dato  e  che  per  la  massima  parte  si  trovano 
pure  nel  Museo  di  Pisa  sono  anche  sufficienti  a  dimostrarci  che  si  tratta 
della  parte  superiore  del  Lias  medio.  Infatti  vi  si  trovano,  oltre  la  nuova 
specie  Lytoceras  creòricosta  Mgh.: 

Lytoceras  cfr.  audax  Mgh.  —  Paduletta; 

Lyt.  cfr.  avimofUanum  Gbter  —  Sassi  Grossi  (=  Lyù.  fimbricUum  (non 
Sow.)  in  Mgh.  *)  )  ; 


*)  Db  Stefani.  —  Geologia  del  Monte  Pisano,  pag.  41. 

•)  Lotti.  —  In  risposta  alle  ossero,  del  De  Stefani  sopra  alcune  pubbl,  geol. 
del  i?.  Com,  geologico.  Proc.  verb.  Soc.  tose.  Se.  nat.,  voi.  II,  pag.  186. 

3)  Db  Stefani.  —  Di  nuovo  sui  lavori  del  Comitato  geologieo  nelle  Alpi 
Apuane.  Ibidem,  pag.  189. 

*)  Mbnbghini.  Ammoniti  del  Lias  medio.  Proc.  verb.  Soe.  tose.  Se.  nat.,  voi.  II, 
pag.  188. 
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Deroceras  muticum  d'Orb.  —  Repole  (=  in  parte  A.  Segnar  di  (non 

d'ORB.)  in  Mgh.); 
Oodoceras  peUos  Qubnst.  —  Repole  e  Sassi  Grossi  (=  in  parte  A.  Ly- 

steri  (non  Sow.)  (Mgh.)  in  De  Stefani  ^)); 
Arieticeras  Algovianum  Opp.  —  Repole; 
?  Ariet.  Bertrandi  Eilian  —  Filettole  ; 
Qrammoceras  Issdi  Fuc.  —  Repole  e  Brucete; 
Nautìlus  inomatus  d'Orb.  —  Repole. 

È  singolare  che  tali  fossili  dei  Monti  di  Oltre  Serchio  sono  per  la 
maggior  parte  limonitizzati,  al  pari  di  quelli  del  Lias  medio  superiore 
di  altre  parti  della  Toscana»  non  che  di  Spezia,  del  Medolo  e  dei  din- 
tomi  di  Rocchetta  presso  Serra  S.  Quirìco  nelle  Marche. 

Ljrtoceras  crebricorta  Mgh. 

1872.  Ammonitea  crebrieoaia  Meneghini  in  schedis. 

1877.  —  —         De  Stefani.  Geologia  del  Monte  Pisano,  pag.  41. 

1881.  —  —         Lom.  In  risposta  alle  osservazioni  del  De  Ste- 

fani sopra  alcune  pubblicazioni  del  R.  Comi- 
tato geologico  italiano  sulle  Alpi  Apuane,  Proc. 
verb.  Soc.  toso.  So.  nat.,  voi.  Il,  pag.  187. 

1881.  —  —  De  Stefani,  Di  nuovo  sui  lavori  del  Comitato  geo- 

logico nelle  Alpi  Apuane,  Proc.  verb.  Soo.  tose. 
Se.  nat.,  voi.  Il,  pag.  191. 

DIMENSIONI 

Diametro mm.  200  «a    l 

Altezza  dell'ultimo  giro »       70  0,35 

Spessore         »             » »       53  0,26 

Larghezza  dell'ombelico »       81  0,40 

Ricoprimento  della  spira »       08  0,04 

L'esemplare  di  Lytoceras  al  quale  il  Meneghini,  con  etichetta  in  data 
del  1872,  dava  il  nome  di  crdn-icosta,  non  è  certo  benissimo  conservato, 
però  mostra  caratteri  molto  distintivi.  Esso  è  fossilizzato  in  un  calcare 
grigio  non  tanto  chiaro,  ha  conservato  quasi  integralmente  il  guscio, 
molto  spesso,  spatizzato  e  ricoperto  da  una  patina  limonitica;  mostra 
traccio  di  concamerazioni  fin  presso  V  apertura  ed  ha  subito  delle  com- 


^)  Db  Stefani.  —  Geologia  del  Monte  Pisano,  pag.  41. 
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pressioni  laterali,  se  non  si  vuole  ammettere  che  siasi  accresciuto  seeondo 
una  spira  irregolare.  Per  quest'ultimo  carattere  le  dimensioni  compara- 
tive vanno  considerate  in  relazione  alla  forma  attualmente  presentata 
dal  fossile. 

La  conchiglia  è  discoidale,  compressa,  avvolta  a  spira  apparentemente 
irregolare,  di  accrescimento  non  tanto  rapido  e  di  involuzione  relativa- 
mente mediocre  inquanto  che  V  ultimo  giro  ricopre  il  precedente  per  circa 
un  terzo  della  sua  altezza.  L' ombelico  resulta  quindi  non  tanto  grande 
e  con  suture  non  tanto  profonde.  I  giri  sono  più  alti  che  larghi,  pre- 
sentano sezione  ellittico-depressa  ed  hamio  il  maggiore  spessore  nella 
parte  intermedia  dei  fianchi.  Questi,  pressoché  piani»  cadono  all'ombe- 
lico con  una  curva  regolare  alquanto  più  accentuata  di  quella  che  fanno 
andando  verso  il  dorso,  il  quale  è  regolarmente  arrotondato. 

I  caratteri  più  spiccati  della  specie  si  trovano  nelle  ornamentazioni 
che  consistono  in  pieghe  ed  in  sottili  costicine  trasversali.  Queste  se- 
guono r andamento  di  quelle;  sono  filiformi;  si  vedono  solo  in  qualche 
punto  ben  conservato  del  guscio  e  sembrano  più  pronunziate  negli  in- 
tervalli costali  ove  se  ne  contano  circa  dodici.  Le  pieghe  sono  piuttosto 
grossolane,  alquanto  irregolari,  un  poco  più  strette  degli  intervalli  e 
nessuna,  almeno  apparentemente,  sembra  avere  quelle  dentellature  pro- 
prie delle  coste  dei  tipici  fimbriati.  Esse  si  sviluppano  deboli  dalF  om- 
belico e  vanno  continuamente  accrescendosi  verso  il  dorso  ove  presen- 
tano la  maggiore  larghezza  ed  il  massimo  rilievo.  Da  principio,  sulla 
parete  ombelicale,  sono  pressoché  radiali;  sulla  metà  dei  fianchi  fanno 
una  curva  più  o  meno  accentuata,  con  la  convessità  rivolta  in  dietro, 
e  sul  dorso  sono  assai  distintamente  arcuate  in  avanti.  Sebbene,  come 
ho  già  avvertito,  la  superficie  della  conchiglia  non  sia  tanto  ben  con- 
servata, pure  appare  distintamente  la  irregolarità  delle  coste  delle  quali 
alcune,  senza  che  se  ne  possa  stabilire  V  ordine,  si  mostrano  più  grosse, 
più  larghe  e  più  rilevate  delle  altre.  Non  sarebbe  fuori  del  caso  rite- 
nere che  a  tali  irregolarità  nella  ornamentazione  della  conchiglia  cor- 
rispondano delle  soste  neir  accrescimento  e  delle  strozzature  peristoma- 
tiche  all'interno  del  guscio. 

La  linea  lobale  è  stata  messa  parzialmente  allo  scoperto  corrodendo 
il  guscio  presso  che  al  principio  dell'ultimo  giro,  sul  fianco  opposto  a 
quello  rappresentato  dalla  figura.  Essa  è,  in  alcuni  punti  specialmente, 
assai  erosa.  Il  lobo  sifonale,  non  tanto  ristretto,  è  sorpassato  in  profon- 
dità dal  primo  laterale,  non  ben  rilevabile  inferiormente.  La  sella  estema 
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è  più  bassa  e  meno  frastagliata  della  prima  laterale.  Ambedue  le  selle 
ed  il  primo  lobo  laterale  che  resta  compreso  fra  esse,  presentano  una 
accentuata  obliquità  certo  dovuta,  almeno  in  parte,  allo  stiramento  subito 
dal  giro  nel  punto  ove  è  tolta  la  linea  lobale. 

Il  Lytoceras  creòricosta  è  del  tipo  del  Lyt.  ovimotUanum  Gbybr  ^)  al 
quale  corrisponderebbe  assai  bene  per  la  forma  generale  della  conchiglia 
e  per  Taccrescimento  e  per  T  involuzione  della  spira,  gli  ornamenti  però 
sono  meno  irregolari,  assai  più  grossolani  e  curvati  alquanto  diversa- 
mente. La  linea  lobale  è  differente,  non  foss' altro,  per  l'altezza  diversa 
delle  selle;  così  mentre  nella  specie  del  Meneqhini  la  sella  esterna  è 
più  bassa  della  prima  laterale,  nel  Lyt.  ovimotUanum  Gbtbr  invece  essa 
presenta  una  considerevole  maggiore  altezza. 

Il  Lytoceras  Stdneri  Gbybr  ha  pure  qualche  somiglianza  con  il  Lyt. 
crébricosta,  ma  ne  differisce  per  le  coste  fimbriate,  facenti  curva  diffe- 
rente, specialmente  sul  dorso,  e  per  i  giri  più  larghi  e  con  sezione  molto 
diversa. 


*)  Gbybr.  —  MUtellias,  Ceph,  d,  Hinter-ScJiafberges,  pag.  55,  tav.  Vili,  fig.  1 
«)      Id.     —  L.  c,  pag.  42,  tav.  VII,  fig.  10. 
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